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ORAZIONE U 

IN LODE 

DI S. FILIPPO NERI 

DETTA IN ROMA L’ ANNO MDCCXXXVII. 
ALMONTESANTOONOFRIO. 

Quam pulchta tentorìa tua Ifrael ! ut valiti nemorofx , ut hortt juxta fluvict irrigui , 
ut tabtrnacultt fux fixit Dominili. Numer. XXIV. 

bella ordinanza delle (quadre d’ tfrael- tu.ti/rjtl\ ut vnllti ntmorof r , ut botti juxu flnviot 


lo (a) dtfpofte, a detta de’ (acri Interpreti, 
in foroaa piuttoflo di coro levitico , cne di 
a militare batlaqlia, rapi una volta in elfat- 
ta (ui(a il cuore e gli (guardi di un Pro- 
feta quantunque malvagio, che dallo Spiri- 
ta del Signore invenuo non potè a meno d’innal- 
zare la delira mano, e benedirle io non mi maravi- 
elio, Signori miei, che il Santo di Roma Filippo 
Neri da rimola patte (corgendo quello , che alla Cit- 
tì tutta fovralla fublime eccello monte, fentiloab- 
bia nel petto un tenero commovimento, che lo Iraf- 
fe con dolce forza ( per quanto ci zitella una co- 
ftante fede! tradizione panata ne’ (noi figliuoli } a 
benedillo. Altra più vaga leggiadra mollra agli oc- 
chi Iacea dell’ illuminalo Fondatore il preveduto 
drappello di (aera e profana gente , che concorla fa- 
rebbe a Ramparvi orme divoie, che non fece gii 
a quelli di colui l’elercito ebreo aquartieraio nelle 
pianure dì Moab, con una compoSezza più che 
a loldali , dicevole a Sacerdoti. Se gli paròdinan- 
zi in quello (guardoli fruito ubertoro, cheli fareb- 
be raccolta d'anime indirizzate nel cammino della 
perfezione , vide gli fpirituali elercizj , che li fareb- 
bono praticati da peifone eziandio per nafeimento- 
c per dignità ragguardevoli , e forfè anche di que- 
lla giorno ci vide la pietà, la divozione, che aca. 
dauno di voi sfavilla tra ciglio e ciglio. Quinci chi 
fa, che nell’ atto di llendere lavenerabil mano (opra 
quelle cime, non abbia prorottonelle moJeiime pa> 
iole dell’ Augure Madianita, quampuUhu itniorìj 
Tom. II. 


irrirui , ut toiirnaculuaua fixit Diminuì ! Oh come 
fon belle , o Monte di Santo Onofrio , le tue tende I 
fomiglianti fono alle valli folle di verdi piante, agli 
Orti irrigali di frefche acque, a’ tabernacoli eretti 
dal Signore , per fermarvi la fua dimora . Io però che 
in quella al folennc fedivo di, fono flato prefcelio 
aridire dell' inclito Santoi pregi e le virtudi , alai 
flelTo ho penfato di applicare il mifteriofo elogia , 
come viene (piegato da un (acro Spofitore . Per val- 
le, die’ egli (i), un uomo s’intende, che ha baffa 
opinione di fe ; per orto irrigato d'acque , un uomo 
che produce fruiti di convcriioni in altrui ; p-cr taber- 
nacolo unuomo, ilqiiale ravvifandolì pellegrino fu 
qu-.;fta terra , ha la fua converfazione con Dio . Ta'e, 
Uditori, modrerovvì enfare (lato Filippo; umile ita 
mezz-a agli onori ; v.//.'it ntmofi/n ; feconda alla 
Chiefa di (ante converlioni ; boriili itriguin ; folle- 
varo fempre collo (pi rito al Cielo : tahmmulum quoi 
fixit Diminuì . Ed in ciò udendo, ne erutteranno , 
IO (pero, quefli colli all’ intorno, compiacendofì al 
modo loro, che (i iratferKca in Filippo quella lode, 
che attribuì ad eflì Filip)>o per avventura, allora- 
chè fggrgando dagli occhi lagrime di tenerezza e di 
gioia, gli onorò colla fua benedizione. Incominciamo, 
(O Due fono, Afcoltatori , le immagini delle 
quali fi ferve il Santo Spitiio, per ofl'ervazion di 
Agoflino, in commendare nelle Scritture Sacre le 
virtù di coloro, che più da vicino colla fantilà 
del collume li appreflano a Dio ; una di monte , 
l’altra di valle. Monti li chiama, per dinotare 
A } U 
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U fpirituile grandeiM loro; eRii appella valli , per 
efpriniere rumiltit del loto (pirito ; monti perchè 
fono elevati fopra Rii altari nell’ eccellenza de' do- 
ni, valli perchè ad ogni altro inferiori nell’ opi- 
nione di fe mederimi . Nè ripugna già, dice il 
Santo, 1’ elTcre infieme monte e valle, che anzi 
(a di mellieri, che l’uno e l’altro fimbolo accop 
pi in fe, chi vuole imitare Iddio quanto grande 
nella perfona divina, che ritenne, altrettanto u- 
nule nella natura umana che affunfe. Quanto pifi 
uno è monte, e luWime monte, tanto pili debbe 
effete valle, ed ima vaile , àltrimenti cella di effe- 
re monte, toflochè di lua altezza invanito , fdegna 
d’effere valle. 

Sotto unadi quelle imrraRini io ho pre^o a titrarvi 
in una patte il fcmbiante di Filippo; erma- 

rc/j ; ma per concepirne meglio la ptclondità, è 
(l’uopo che voi abbiale prelente alla mmotia i’ al 
tra immagine ; e crelcetà in voi la miraviglia d’ 
effete egli (lato sV oirbrofa valle, dal rammentar- 
vi, che fu si eccello monte. Di tutte le grandez- 
ze, che poffono eccitare l’orgo«lio, erilveRliare la 
tompiactnza , niente v’ h.s di piùdannolo ali’amor 
ptoprio di quella, eh’ è fondata in una fantità Uri- 
ordinaria , accompagnata da rivelazioni , da tflali, 
da ptodipj . Quando un uomo fi vede elevato alle 
dignità del fecolo, per poco eh’ abbia un dilcer- 
nimtntolodo, pud facilmente combattere l’altertz- 
za, che raice da quella elevazione, e vincerla e (u 
trarla. Kalla che li ram.mtntidi lua haffezza , bz- 
a che alia vinità tiHsira di quelle mondane co- 
fe , paiacoraic dallo Spinto Santo (a) all’ ombra 
che li di.egua , ad una (è) gracile Ipumi , che ga- 
l.pRia a fior d’acqua, e li dilpctRe dalla procela . 
Ma quando un’anima fi vede elevata ad una lan- 
lità iilplendente , fregiata di virtCr, ed arricchita 
ili doni , che fono cole grandi , ed ammirabilii in 
le medefirre, o quanto è perigliolo, che(c) l’ab- 
bagli quello gran giorno, che la circonda tgli è 
pur (./) d.fficile, atVeima Bernardo Santo, in tale 
circollania apparir grande agli occhi degli uomi^ 
ni, c CIÒ non oftantc ciedetfi picciolo negli occhi 
propri 

Quello è ciò , Signori miei , che dee imprime- 
te in noi un’alta idea dell’ umiltà di Filippo; 
qutilo che come ardua la refe e malagevole, cosi 
(ingoiare la rende e maravigliola. Potete figurarvi 
un uomo (t) prevenuto e ricolmo piò delle bene- 
dizioni del signore? Nulla dico delle volte, che 
gli apparvero gli Angeli inditlérentc foggia , qua- 
le in abito di mendico a richiederlo di toccorlo , 
quale in aria di fanciuDcllo a fovvcnirlo di zuc 
cheto, e qual di giovane nobiliffìmo a trarlo fuor 
d’ima foffa , ove era per ria forte caduto. Nulla 
(li quelle tenerezze d’affetto, di que’ deliqui, di 
quegli sfinimenti, che per non andarne oppreffo 
lo coftiinlero più fiate a gittaifi femivivo fui pa- 
vimento, ed a confeffar coli’ Agioflolo : (/) fono 
di confolazione ripieno, fopiabbondo di gioia . Que’ 
due Ipccialì attributi, che in Dio fono di gran- 
dezza , e ci dimoflrano la fupcriotità e l’ infinità 
del tuo effere, la Icienaacioè , c l’onnipotenza, la 
fcicnsa colla quale le future co'e conofee e per fino 
i fecrtti de* Cuori difeuopte , l’ oooipoienza , colla 
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quale tutto ordina c tutto opera ; quedl due, dif' 
fi , fpeciali attributi furono a lui comunicati in 
tutta quella pienezza , onde è un uomo capace ; 
la feienza col privilegio di fvelare diflintamente l 
più occulti penfieri, e le cofe avvenire ; I’ onnipo- 
icnza colla lignoria che godè fogli elementi , fulle 
tempefle, fulle malattie, fu quella che miete tut- 
to, tutto dipaite pallida cruda morte. 

Potete fip.uraivi un uomo acclamato più , e più 
venerato dagli uomini ancor vivente? Poco è Udi- 
re, che da rutto il mondo Cailol<co venivano a 
Koma petfone d* ogni qualità , il' ogni grado ^ 
per non cercare che lui in quello gran teatro di 
m.araviglie ; poco che offerti gli fuiono canonica- 
ti , pielaiure, e porpore, onde poteffe fpandeie 
la fua luce da più alio loco . Gli (lidi Vicari di 
Gesù Grillo, la dgnità de’ quali non v’ha chi io 
terra pareggi, diicendevano Icco a (licttiinme con- 
fidenze , i tuoi capelli reciti come priziola reliquia 
leibavanlì racchiuli in aigeoio, le immagini del 
luo volto II e ponevano in compagnia d’altri San. 
li con divoto errore eli pieiA alla venerazione de’ 
popoli. E pu'C in rame careaze del Ciclo, e in 
lami onori della terra , quanelo tu mai che fi llri- 
fciaffe per entro il di lui cuore uno lol appetito <li 
propria eccellenza? (f) Simile alla colonna , chi 
guidò gli llraeliti per lo dilerlo, li mantenne lem- 
pre colonna di luce, e colonna di nube ; colonna di 
luce agii occhi altrui, colonzia di nube agli occhi 
propri: colonna di luce per le virtù ihein lui ri- 
fplendevano, colonna di nube per lo velo della mo- 
deOia che celavane i rapo. 

( hi non rimane luipiefo in udire con quanta 
umiltà fi elprimeffe al lacro Aitate, allorché te- 
nendo in mano l’ Olita coniccraia ; Sigitore, d eca, 
guariiatrvi oggi lia rwe, che atnf*trì^'jmr con in~ 
grntiludine nera de' velici doni , fon per erudirvi l 
con quanta, allorachè rivolli gli occhi all' immagi- 
ne del Crocefiffo : empia, diceva, è la piega det 
voflio coJÌMo , piU che dalla lancia di Longino, a- 
pina dalla rea vita de' peccatori -, ma fe voi non 
mi fbjhntte , io, io fon per aprirla con uno fqitarcio 
niaggittc. Buon Iddio! quelli, che cosi parla, è 
pure un uomo (ù) mondo di cuore , che (/) porrò 
(empie ii tellimonio di Gesù Grillo , nè accodò 
giammai le labbra al nappo (F) impuro , che la 
venefica incantatrice Donna porge ripieno di abbo- 
minazioni a’ luoi mal cauti feguitarori . Egli è pu- 
re (_!) innocente, in nulia macchiato, lontano da* 
peccatori, cui da ogr.i contammazioncimmacolato 
conicrvò Iddio eziandio in quell’età, che per e- 
(culaili (m) s’appella il iKimo piovenile errore. K 
nondimeno riputaifi un lacrilego profanator dell’ 
Altare, un Giuda traditore, un di coloro, cheQn} 
ricrocefiggono nuovamente il Figliuol di Dio ! 

Ah Filippo, quanto confondete mai coll’ umile 
voltro fcniimento I’ alierczta di noi ! I* umiltà 
nafeondeva a voi le virtù voflre , e Iciiopriva folo 
ogni minima imperfezione ; a noi I’ amor prò. 
pno cela le tante impeifezioni , e mette in villa 
folo qualche buon leme di virtù. E per si poco o 
ne IT eniamo fallo, e ne andiamo alteri, odalmcno 
un’(Kculta compiacenza lenliamo in noi, che 'e- 
va noi (opra noi . Deh imprimeteci quella vndra 

main- 
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iraflimi , cìie come ne i più bei frutti fi formano 
i vermi, cosi ili’ opere rii pieti l’orRoglio è foli- 
to ^ iitaccarfi . E fìccomc il verme corrompe il 
flutto, così l’orgoclio guidi le virtù, e fpeclil- 
mente le virtù , cne fon pilefi agli occhi degli 
uomini . 

Egli certamente praticò in fe queda maflimi , 
che a noi ha infegnato, perocché non cosi gelofe 
del lor candore fi linferrano nelle conchiglie le 
perle , come egli cercava d' occultare i doni ri- 
cevuti dal Signore, ora attribuendo alla Fede al« 
fruì li miracoli , ed ora operando cofe , che tor- 
navano in fua confurione, L’ avrede veduto paf- 
feggiare per le vodre contrade con la barba mez- 
zo rafa , e con un mazzetto di ginedre alla ma- 
no , faltellare per le drade più adbllate, come un 
fanciullo fenza fenno ; quando bere alla fiafea del 
mio San Felice, e quando adeltare attlllatnra nel 
vedito, per tirarli adilodb le derilioni del volgo, 
le hede, gli fcherni - Benché tali leggerezze, che 
in altri farebbono vizi < in lui fon vezzi, e grazie 
amabili, che avverinoli detto : >” quiiufd.tm 
virtuits non buhnt grati^m , in juìiu/jjm vitia 
ipfn deteéiunt . 

lo lo che Oavidde ancora (é) nella Corte di A- 
cbis lotto il manto di fimulata pazzia copti il va- 
lor del fuo braccio, il coraggio del (uo cuore, e 
r avvedutezza del fuo fenno . Ma cosi conveniva 
per deludere I* aduzia de* Cortigiani , i quali di 
mal’ occhio veggon crelcere predo di toro certe 
piante novelle, e a poco a poco divenir rigi-clio- 
fe, fino a coprirli colla loro ombra. Il proprio 
intetede fuggenio gli avea quella frode, edendo 
madima d’ uom poliiico non lafciar trapelare al- 
cun raggio d.lla fua luce, ove la luce non fola 
abbaglia, ma fpaige ancora d’atro veneno gli oc- 
chi lividi. Laddove Filippo non per farli fchetno 
all’ invidia, non a difefa de li fua vira, ma uni- 
camente per edere tenuto a vile, e radere dalle al- 
l:ui trenti l’alta filma di fe conceputa , in quelle 
ridicole fogge nelle piazze e nelle vie compariva . 
Era umdtù profonda la fua , non vana prudenza 
del fecolo .- era fapienza ceUllc (c) , non terrena ; 
fapienza (i) non rivelata dalla carne e dal fangue , 
ma dal Padre del fuo Signor Gesù Criflo. 

A Dio però , il quale vulca Icivirfi di Filippa 
per ifirumemo della (ua gloria , fecondare non 

f u acque gli umili difegni di lui : gli accrebbe anzi 
a riputazione ed il credito ; e di ombrofa valle I’ 
innalzò ad td.tc oilo irrigato d’ acque, che pro- 
duce frutti di converfìoni in altrui : bortus irri- 
g:iui . Tre cataiteri all’ otto (r) de’ Sacri C-anti- 
ci ailtibul S. Bernardo (/) ; 1’ efifere racchiufo , l* 
efierc irrigalo, I’ effere odorofo: il primo, dice, 
gli apportava ficurczza, il fecondo ferlilitù, il ter- 
zo Iragranza . Orto pure fu Filippo alla Chiefa fe- 
condo d'anime o rilevate (g) dal loto della fec- 
cia, e dal lago della milena ; o dal torpore di 
una vita tiepida e fredda paflaie per fuo mezzo ad 
una vita divora e fervorofa . 

Prima ancora (he il Santo fi confecrafTe agli Al- 
tari (é) ed cniralT.- nella force dei Signore (i), 
divorato da quel zelo che lo cuoceva della con- 


verfione de’peaatori, avea prefa a difinganoarli 
con ragionamenti fpirituali dalle caduche lubriche 
cure , da ceni piaceri che come efprefie con leg- 
giadro motto Agofiino (,k) , mrmiuntnr , moriun. 
tur, in mortem trabunt ; fono lalfi, prefto paffa- 
no, flrafcinano l’uomo in una eterna rovina. B 
fottito gli era in uno fola fermane di richiama- 
re (/) dalla prevaricazione al cuore trenta giova- 
ni, che quali defirieri in mezzo al prato, fenza 
briglia e fenza freno U diportavaofi , ove condurli 
tapea il folle lor giovanile furore . Pieni manipoli 
avea già fin d’ al ora prefenlati al Signore ; e fe 
nello Ipargere (m) il feme avea fpatfo dagli occhi 
lagrime , per ammollire con effe il doro terrena, 
raccolta >a mefic, fpirare potea dalla fronte fere, 
na una modefta gioia. E che avrà egli fatto, av- 
valorate le fue parole dal facro carattere di Mini- 
Uro di Dio C»), difpenfatore de’fuoi mifterj, fe 
tanto fece tutitvia laico e fecolare f 
Rapprelentatevt alla mente quella colomba (o) 
che la feconda volta fpedl Noè dall’ Arca . Allo 
fvolazzare che fece intorno intorno agli alti Mon- 
ti , agli allagati campi, calarono l’ acque, I Fiu- 
mi ritiraronfi , e cominciarono a fenoptirfi a poco 
a poco le piante. Nella flvlfa gnifa figuratevi che 
allo flenderfi per Roma la fama del Neri, all’u- 
dirne i fuoi difeorfi , al vederne gli efempli , cao- 
giaffe faccia la Città dominatrice del Mondo, e 
le contrade del Lazio divenìiTero (/>) un parzdifo 
del Signore, e le onde del TcO'o quelle pure ac- 
que (?) fopra le quali portodì i g.da lo Spinto 
(antibcatore . Reftituita la 'anrifi^aei me »' fieri 
Templi, tinnovaca la frequenza de’ Sacrarrcnti , 
intro-iotta la pia confuerudine di alb-.reare i pel- 
Jegrini , accefo il fervore rii (ervire negli Spedali , 
i vizi efiliati , la virtù ritornata a fiabilir la fua 
fede; donde caeciara l’aveva quel gran diluvio (r) 
d’Ofea, che per tutto inondiva . 

lo però non mi marav glio, o Signori, che di 
tanti si bei germogli fecondo folle alla Chiefa 
quell’ otto ir.iftico, piantato dalla minoficfTì dì D.o 
perfua delizia. Vi rammenta l’arte ch’oTcriò (r) 
ularfi un antico invefiigatore della naiura in prur- 
dere i cervi da’ caccialori ? Narra egli, che i cer- 
vi, ficcome timidiflimi di narira, e velocìfiimi 
di corto , ogni qual volta veggano i cacciatori 
a tornati di luminofi fpledì-, egli odano aiTor. 
dar la forefia, impauriti dal rimbombo de’ corni, 
r dal latrato de’ cani, fi datino in preda ad una 
fuga cosi precipitofa , che fi ,‘afciano diefo moni 
i velcri PIÙ arditi , sfiatali dalla dilperzàtone di 
giunger la prèda. Che fe poi il cacciatore afitman- 
tatnfi delle pelli d’uno di loro già ucclfo, bam- 
minando carpone per terra , fe n’entri foto, e fen- 
za firepiio nella felva, eoo un turcaffo dipinto, 
e con aureo ftrile , etfi feguiiando fenza appren- 
fione il paicolo , fe lo lafciano avvicinar fino al 
fianco , e penetrare fin dentro le tane ; e mentre 
egli già tende l’arco, e incocca la faetli, I mlfe- 
ri con rara femplicità fi fermano Immobili a con- 
templare con ammirazione la bellezza di qu-.-ile 
farcire c di que’ dardi, da cui vola in fino loro 
la mone . 

A4 - Que- 
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Orazione 1. 


QaeRa era l’arte che nfiva Filippo, per gua- 
dignare anime a Dio. Sapeva ben’cKli che gli u- 
Ivraj, gli ambizlofì , i dominati dal lazzo amore , 
fono di tal indole, che fupgono da chi gli fpaven- 
ta con armi da caccia . Avea imparato da Ago- 
flino («) eflere naturalmente fupeibo l’uman cuo- 
re, e che non lo volge chi ufa violenza, ma chi 
fa aprirli l’adito dolcemente nello fpirito. Pcid lì 
avvicinava loro con deliri foavi modi, s' infinua- 
va negli animi con placide forme , flillava le fue 
paro'e (é) come piaggia fopra l’erba, e quali fili- 
le fulla gramigna ; ed allora fola fcoccava il dar- 
do , che s’ era guadagnato gli afi'etti (c) . Fratelli 
miei carilTimi , diceva loto coll’Apoflulo Paolo, 
ed amatilltffli , che fiete la mia gioia, e la mia 
corona , continuate , e fiale di piè laido nel Si- 
gnore . Rallegratevi fenza fine in Dio, io replico 
un’altra volta, rallegratevi. Siaconniciuta da lut- 
ti gli uomini la volita modefiia. Il Signore s’av- 
vicin-a, non vi renda noia cola alcuna ; ma in 
qualunque fiato voi fiate, prefentate a Dio le vo. 
file fuppliche, accompagnate dalle azmni di gra- 
z.a. La pace di Dio, che fopravanza ogni pende- 
rò, abbia cura de’ vofiri cuori, e de’ voliti fpirili 
in Gesù Crilio. E finalmente, o fratelli luttociò 
eh' è vero , e lineerò , tutto quello eh’ è onello, 
ch’è giufio, eh’ è fanto, tuttociò che può render- 
vi amabili, eh' è di buon’odore e di edilicazione ; 
c.ò eh’ è virtuofo e lodevole nella regola de’ co- 
fiumi , da il foave trattenimento delle voflrc me- 
ditazioni, e Io feopo de’ vcflri falli. In tal gui.'a 
il Dio della pace farà con voi; ed io mi rallegre. 
lò grandemente nel Signore d' avervi in Gesù a- 
man . Cosi egli . 

Quindi a che flup.'rli che, condite clTendo le 
fue parole con tanta dolcezza, foavilb tanta, bel- 
la in villa rendelTero e dilettevo.e 1’ oiTervanza 
della divina Ugge a’ più rcliii ancora ed indura- 
li. E che dove prima apprendendola tifi di forma 
afpra ed impolita , d* abito fquallido, enei vilo 
fitutta, non vcleano ad alcun patto feco addime- 
iiicaid i che anzi quantunque volte li parava lo- 
ro dinanzi , timidi e sbigottiti indietro fi ritrae- 
vano quali fanciulli , che fpaventa la nutrice con 
larve; dappoiché fiwgliata la videro di quell’ acer- 
ba e ruvida lembianza , e gentile falla e dimclii- 
ca , di piacevoli manine e grate, d’ alp:tto vere- 
rando sì, ma da una ridente fermiti temperato, 
correlTera voicnteroli ad abbracciarla? Ah, fi di- 
Imgannino una volta certi fpiriti , i quali fembra- 
ro piuttoflo nati ad abitar colle fiere nc’bofchi, 
eh.- nelle colte Citti fra la compagn.a degli uomi- 
ni. Le inolficiolc maniere, le parole atpte, i tratti 
ruvidi, il foptacciglio approttato e fevero, defor- 
rano in una non lo quale maniera, tl egiano, c 
augurato la fantiii e le non tanto, le tolgono 
in gran pane quella foave e delicata vcnulii , che 
può chiamaifi il fiore della (aniità, come chi ap- 
punto a vago leggiadro fiore o Icuorc-lTe quella 
dolce rugiada che lo alperpe, o topliciTe quei foa- 
ve tcfpiroche elala. Gesù Cirillo è fiato il modello 
de’ Santi : quando mai inurbano mofirulTi ed inct. 
ficioiu ? non v'cbbc alcuno più tanto di lui ; ma in- 
firme non v’ ebbe l’ uom più piacevole, più txrnigno. 


Non perciò vi forgeTe in mente, Uditori, che 
in Filippo non fofTe quel finto zelo che da' Pro. 
feti (J) fi chiama rilentimemo , collera, indigna- 
zione . La prendeva ancor egli si co’ peccatori , fi 
accendeva, s’infiammava, fino a traballare la fe- 
dii fu cui ledeva , fino a fcuoterfì il terreno che 
calcava ; ma ta fui collera era come quella del 
Salvatore, di cui dice Geremia , eh’ era collera rii 
colomba (r) ; a fjcie ine columhr . O dolce cofa 
il vedere la collera di una colomba! Se avviene, 
dice S. Agofiino , che (J) o feortefe mano le vol- 
ga fofibpra i tuoi nidi, o man villana te rapifea i 
fuoi parli, fi sfoga si, ma I fuoi sfoghi altro non 
fono , che gemiti , i quali ad un tempo la firug- 
gono, e allettano chi rafcolta. Cosi Filippo nel 
correggere i difcoli , nel rimproverar loro l’ empie- 
tà della vita , nell’ e'agerare l’ ofi'ela fatta alla bon. 
tò di Dio , fot gemiti ufava , e fol fofpiri , che a 
lui flrappavano il cuore , Io fpetzavano a’ pecca- 
tori : a /.rc;>, a facie hit nlumiie. 

Ma più oltre avrebbe il Santo voluto dilatare 
gli fpazj della carità , flender più oltre le fiamme 
del fuo zelo . Stando in Roma col corpo , era nell’ 
Indie con il pernierò, dove compaffionando quelle 
tenute fienli ed incolte terre, fi fentiva rapito a 
prendere in mano gli aratri , i gioghi , e le adun- 
che marre , per romper le zolle , feavare il terre- 
no, ed arricchitlo di bionde fpighe. Conferito 
avea quella (ua calda voglia con alcuni de’ peni- 
tenti fuoi, fra ì qu-vli a Ftanrefeo Maria Tarugi; 
cìafeun de' quali pronto s’oti'eriva a frguitare il 
lor Padre, non altrimenti che (5) i mifieriofi ani- 
mali di Ezccbicllo Io Spirito di Dio che precede- 
va. Se non che la volontà di Dio mAnifeliaiiigli 
l>er mezzo di un Monaco iniigne in fantità e dot- 
trina, lo trattenne, col fargli intendere, che l’In- 
die fue erano Roma . Ed io penfo che, per arre- 
nargli la via , e fermarlo fra le voflre mura , ne 
porgcITe la Fede al Divin Trono le fuppliche, ic- 
ciocchè (4) fvellendo di que* corrotti tempi gli 
abufi, e piamando vittuorc coflumanze, fpurgata 
dopo! fofTe Roma da quella neiacaiur.nia, che ha 
piu bifogno di zelanti Miffionar) Rui;ra , che l’In. 
die, poiché la fantità della Città detta (anta è fol 
lottern. 

Queflo è ccito, che la dimora di lui in Roma 
recò alla Fede grandi vantaggi , (/) nuove ficlle 
aggiunfe alla di lei cotona , nuovo lume al fuo 
manto di Sole, rrafi-xamentc per aver fondala 
quella si illulite Congregazione, non da altro le- 
game fire’ta, che da quello della carità, (è) eh’ 
é il vincolo della perfezione. E tuttora 1 frutti 
ne gode mercè l’tlemplatiià, lo zelo, la dottri- 
na de’ fuoi figiimili, I quali (0 camminando ne’ 
fenticri fieffi del Patire, dinno opera all'altrui fan- 
tificazioue. Voi tutti ne liete tcflimun), e con voi 
queflo monte, quelle rupi, quefli colli, i quali 
parir i ferti'e eh’ enarrino egualmente (m) e la 
gloria del Padre ne’ figli, e la gloria (n) de’ figli 
nel Padre. 

Chi non avrebbe creduto, Afeolutori, che un 
uorr-o si occup-ato nella coltura de’ proffimi , corto 
ed interrotto tempo avtlfspcr umili da lulo aiolo 
con Dio? E pure com.v (e nulla opcialle per l’altrui 

iifor. 
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riformi in terra , «Rii fu fempre follevato collo 
fpirito al cielo : Taicrnaculum quai jixit Domi- 
»:<t. Avvenne a lui ciò che avvenire agli Angeli 
aAérma l’Angelico. Quefti (/>) beati fpiriti trova- 
no dappertutto la loro beatitudine, portano il lor 
paradifo con efTì , nè per qualiilia impiego gli o- 
nari il comando del lor Sovrano, rimane la feli. 
cilà loro o turbata, o interrotta. Quelli che dan. 
no il moto alle sfere, e regolano gli altri , quelli 
che lanciano il fulmine , quelli che portano gli 
ordini di Dio per l'univerfa terra, quelli che go- 
vernano i Regni , quelli che (è) cufiodifcono gli 
nomini nelle loro vie , nulla perdono del loro bea- 
to tranquillo ripolo in mezzo a tutte quelle si 
varie incombenze, ed occupazioni ; (c) jtaiant , 
li può dire di loto , & vcUiant . immobi- 

li dinanzi al Trono di Dio ; volaiant in continua 
moto per fervigio degli uomini . 

Non altrimenti Filippo febbene del continuo im- 
piegato nella falote de’ prolTinii , avea fempre (>1) 
la fua converfazione ne’ cieli , dove s’interna- 
va con Dio , era unito a Dio , e contemplava 
le fue amabili peifezioni. Ciò che operava quag- 
giù non avrelle laputo decidere, fe l’operalTe (r) 
in corpo , o fuori del corpo ; perocché come 
nel corpo , fe abbandonato dallo fpiriro ? come 
fuori del corpo , fe non può fra noi agire Io 
fpirito fenza l’inllrumento del corpo ? Altralto 
parca continuamente ed aiTorto , e nondimeno a 
ciò che operava, o diceva, sì attento , che quel 
iolo lembrava folfe di fua mente lo feopo . Sta- 
va , e volava in un tempo; volava agli Spedali , 
al Confeflìonale , alle carceri , in aiuto de’ pri- 
gioni , de’ penitenti , degli infermi ; flava rac- 
colto in Dio , fenza dipartirli giammai dalla fua 
prefcnzi. Che più? da ogni cofa che vedeva, da 
tuttociòche fe gli parava dinanzi per via, traeva 
motivo di levarli collo fpirito a Dio; elTendochè, 
come avverti Agollino , tutte quelle (/) umane 
vaghezze a chi ben le eftima fon come tante ali , 
o tanti bei gradi agevoli ed ilpediti da falir fo- 
vra il cielo a contemplarne 1’ AliilTimo ed Ottima 
lor Facitore. Ed era paflato in lui in coflume 
quel non mcn raro, che innocente artificio ulato 
dilla Sacra Spola, per vagheggiare per tutto il fuo 
diletto. Molti e vari oggetti li ofl'erivano agli oc- 
chi di lei , piante, fiorì, prati , rufcelli ; ed ella 
in ogni pianta, in o;;ni fiore , in ogni prato, in 
o'tri lulcello ravviiava l’immagine del fuo amanic|. 
Ne’riifcelU la chiarezza di lui, ne’ prati la vaghez- 
za, ne’ fiori la loavitù, nelle piante i frutti dolci 
maturi di fua virtù. Cosi ovunque volgefTe lo 
(guardo, in tutto ciò che vedeva, li figurava il fuo 
bpofo, e facendo d’ ogni creatura uno Ipecchioper 
vagheggiarlo , non putta mai clTcre diflraita, a 
feparaia da lui. Quello amorolo artificio si era 
paffato a Filippo in coflume , onde in ogni cofg 
avea prefnte il fuo Dio , favellava con lui , e 
paffava tra amendue quella reciproca fcambievo. 
lezza di alTetto, r di parole, che (g) S. Bernardo 
olTervò tra il Diletto, e la Spofa . 

• Che fe poi avveniva , che sbrigato dalle core 
della fua cariU e del fuo zelo, lì ritirane a trat- 


tar foto con Dio, oh allora si che fe lo flringeva 
fortemente al feno , che paffava il filenzio della 
notte in fervorofe conlemplaziouì , che diveniva 
(è) divime familiarìratit vìr , come di Àbramo 
ditfe Tertulliano. Queflo era il tempo più oppor- 
tuno per lui, nel quale effettuali vedea in fe me- 
deli mo gli ardenti defii delia Sacra Spofa: (/) quis 
mihi de! te frairem meum fugentem ubera nutrie 
mfit, ut inveniam te forii, & deofculer tei Coo- 
ciofliacofachè allora fenza la foggezionc altrui sfo- 
gava l’ interno fuoco , che lo confumava (<f ) , lo 
flruggeva , e capir non potendo entro gli angufli 
fenì del cuore, fuori fi fpandeva, ufeendo daquel- 
le due colle , che gli fi dilatarono , e gli fi rup- 
pero intorno alle felle di Pentecofle. 

Ah quante volte io quefli sfoghi di tenerezza e 
di amore fu udito con Agoflino a fclamatc ; (?) 
voi mi avete ferito o Santo Amore colle voQre 
faetle, e fitti porto nelle vifeere i voflri dardi . 

Il dardo, diffe il Niffeno , con cui Iddio ferifee 
un cuore amante, altro non è, nè altro può effe- 
re , che carità , e quella non è , che (m) Dio flef- 
fo. Quinci fuccede, che fcoccandofi il dardo, en- 
tri in quel cuore infieme col dardo anche il me- 
defimo faettalore t (n) tetum jaculatur tbaritat , 
thjtitatem auttm Dtum effe dicimue : fagitta ergo 
Jimul fjgiltarium adducit . Cosi accade a Filip- 
po: vibrò Dio nel di lui feno il dardo dell’amo- 
re ; ma perchè queflo amore è Dio fteffo , pene- 
trovvi coi dardo l'arciere , e colla faetta il faci- 
latore; fagitta 6r fagiitariur. Vergini di Sionne, 
deh fe pietà di lui ferbatc , (o) accorrete a fofte- 
netio con fiori, perchè non manchi; dite al dilet- 
to 0>) eh’ ei languifce d’ amore , e lente liquefarfi . 
Ei non vive più quel medefimo (q) , nè a fe mede- 
fimo; Gcfucriflo è quegli, che vive in Ini; einon 
ha più anima, nè cuore, ma l’anima fua, il fuo 
cuore è quella del Santo amore. In tal guifa, U- 
ditori , ancor pellegrino c viator fulla terra (r) 
era egli cittadino de’ Santi , e dimeflieo di Oro . 
Che con quefli modi appunto I’ Angelico infegna 
(j) può un irorlale ancora entrare a pane dello 
flato de’ compre n furi nel cielo , fe collo fpirito li 
follevì a Dio, le il cuore non lafpiri che per Dio , 
fe la fua vita un’ efprtffione fia dell'uomo cele- 
fle. Per quelle vie giun'e Filippo a si alto grado 
di unione con Dio, per quelle ad emulare la for- 
te de’ beali ; e per quelle polliamo noi eflere iras- 
felici (r) nell’ammirabile tuo lume , trasformali 
nella flelfa fua immagine, per un' impreflìone del- 
la fua gloria falla in noi , derivata dallo Spirito 
(uo . Bafla che non comerti di averne udite con 
piacere le azioni , prendiamo ad imitarne gli e- 
fempii , che fono («) quel mantello d‘ Elia lafciato 
da’ Santi in falendo al cielo a’ pufleri loro, o pure 
quell’ orme (») che flampò in que^o di di fua A- 
Icenfione il Salvatore , acciocché dietro a quelle 
dmzzaflimo lenza torcere i noflrt palli. 

tgli da quell’ allo (egqio di gloria , (y) fu cui 
preienie di Dio il volto vede, ogni volta et elor- 
ta, che i figliuoli fuoi fan parole della bellezza , 
delia virtù, della grand/iza di Dio, de’ premi e- 
terr.ì. b febbene a noflri (guardi invifibilc, muo- 
ve 
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vt 11 loro labbro, è nella bocca loro , come (a) 
Kii il Signore in quelle de' Profeti. E forfè an- 
cora in quello punto flende la fua mano per bene- 
dire Coloro, che qui adunati ne’ fedivi giorni gli 
ifcoltano (A) , non auiliiorts tamum , /ed fntìorti 
verti . Ciò mi fa fondatamente credere l’offerva- 
zione fatta da Santo Agodino fopra la benedizione, 
che impani Dio alle creature nella creazione dell* 
univerfo. Ridette egli, che quantunque bella agli 
occhi fuoi apparine la luce , luminulo il fole , 
chiare e rirplendenti le delle , non pelò fi legge 
nella Sacra Geoelì che le benedicefTe. Stefe unica- 


mente la mano fua onnipotente , e riempiè di be- 
nedizioni la, terra, che doveva éermogliar frutti , 
le creature , che moltiplicare doveanfi : (e) non 
ditium eft , hnejixit cxlum : btntdixit lucem : fed 
{um vintnm eji ad ea qua haUtura tram femrn 
facunditJtis , hnedixit ea Dominus . Allo deffo 
modo Filippo divertendo da coloro la fua faccia , 
che ad onta delle verità afcoltate, derili rimango- 
no di vittuofe operazioni , e ferena volgendola fo- 
pra coloro , che frutti producono di fante virtudi , 
nel nome del tuo Signore li benedice : tjui baéiiu» 
ri funi ftm;n fcecuaditalit bentdic:t . Diceva. 
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Redtmìjìi gentem , & Deum ejiis. II. Regum vii. 


S E confelfare io debbo con ingenuo racconto il 
vero, fino ad ora ho creduto tempre, nobili 
del pari e cortefi Afco'titori , che a Gesù 
Crido foio attribuir fi potefTe la gloria ecctl- 
fa incomparabile di Redentore . Queda , fra me 
dieea, qued.t è la gloria (d) ch'rgii s’ e proteda. 
IO di non voler cedere ad altri nelle Sacre Scrittu- 
re, conforme a ciò che dilTe per Ifaia , (è) que- 
llo è. il mio nome, outdo il carattere del quale 
mi pregio , trarre dalla ferviti) gli fchiavi , e 
dalla prigione coloro che ghiacciono avvolti fra 
le tenebre. Perciò rcn permile che dal ferale 
tronco raduto fofTe il nome di Ge^ù , che s’ in- 
terpreta Salvatore ; ma come Pilaio l’avea fatto 
incidere per fuperno lume , cosi volle che rima 
neffe a fuo grande onore ; t ciò che parve nel 
Prefidente fr) fiffazione d’umano impegno, fu an- 
zi. per fenrimento del più (rf) dotto fra’ Padri , 
ordinazione divina , Cosi , o Signori , fino ad ora 
meco fledb divifava ; e non the ingrata , anche 
empia mi farebbe paruta I’ opinion di colui , che 
avede ardilo ad altri , fuorché al mio Signor Ge- 
lucrido, l’atigudo titolo di Redentor appropriare. 
Ma da non fo quale dolce innato genio tratto a 
quefla voflra diletta citiade, ed entrato in quello 
antico Tempio, e lopra la pia Conlralernila qui- 
VI eretta gitcato uno Iguardo , aflretto fui cam- 
biar di parere , con fianca voce confeflando , che 
a lei pure si gloriofo t'iolo conviene. Conciof- 
fiaco'achè , fia detto a lua laude, e non l’ abbia 
a mal grado qiieflo amoiofo Signore, ella pure in 
rutti i giorni dell’anno, « maflimamenle in que- 
llo che oggi ricorre , opeia una nuora redenzio- 
ne, non diffomigliante a quella che operò il Sal- 
vatore. Il Salvatole riicattò l’animc ree dalla 


tirannia del demonio ; ella rifcatla l’ anime noa 
adatto monde dalle fiamme del Purgatorio : io 
quella prima redenzione trionfò la milcricordia di 
Dio, inclinatoli a loditisfare per le nofire colpe i 
in qucQa feconda riluce la carità d-il (uo cuore , 
intereffatoli a liberare altrui dalle pene. Ditò an- 
cora di più ; e non abbiate la lode per efagerazio- 
ne ; nel lublime carattere, che porta in fronte di 
redentrice, v’ha un non fo che di fingolare, che 
non ifeorgefi nel titolo eccello di Redentore . 
Quelli operò la redenzione folamente dell’ uomo .* 
redemifli gentem, poflìamo dirgli , e nulla più ; 
ella e dell' uomo, e di Dio opera la redenzione : 
redemifU gentem , <&■ Deum f/iir . Redtmìjìi gen- 
lem: ecco la redenzione dell’ uomo , che da lei 
(ulfragato, fen vola a Dio: & D:um e/us : ecco 
la redenzione di Dio, che, da lei loddislatio, la- 
ida di punir l’uomo. Incominciamo. 

Crederci fare ingiuria aita fede e pietà voflra , 
o Signori , fé per ifpianarmi al dilcorfo la via 
premettere votcfll e provare , elTervi un luogo di 
purgazione, ove accolte fono e ritenute quell’ ani- 
me, che trapalTano da quella vita morale, o ree 
di colpe veniali , o debitrici alla giuHizia divina 
di quella foddisfazione, che dopo le mortali col- 
pe rimefTe rimane lor a pagare. Non v’ha fra 
voi chi CIÒ in dubbio richiami , mentre fa dalle 
Scritture , che in quella cclefle l'airia apprelTo 
quel purifiimo e fempliciffimo Spinto di Dio (r) 
niuna cola, che pure un poco macchiata fia, vi 
può entrare, e cun elfo lui, e con quelli fchielti 
animi, e mondi l.niriti delle angeliche lchiere,-e 
di luna quella trionfante Chiefa (/) Spola di Cri- 
flo pura e immacolata abiure. Terciò ncceflaria- 
mente (egue , che un luogo vi fia , nel quale le 

ani 
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Della Confraternita del Suffragio. n 

mime , (a) i guift di oro in ardente fornace , di grazia : alpiriamo a Dio con una innata prò* 
purcain poifano e purificare da ciò che le rende penfion di natura , come lommo bene,.' vi a(pi- 
loriane e dilTimili da quella celefle e angelica riamo con una piò forte inclinazione di grazia , 
mondezza e purità, per cui , (.i) come nel Van- come oggetto di noftra fède. E quinci eflTendoDIo 
gelo è Icritto, li vede e fi gufla il fommo bene , doppi.imente il noflro cuore, I’ anima fuori di lui 
e l’eterna felicitade. Bensì necelTarla cola io pen- e nell'eiTere naturale, e neireflere elevato, pati* 
fa le graviffìme pene, e afpre doglie accennare , fee un doppio tormento. Anzi perchi rumon 
colle quali Dio (r) a rigore di giuflizia le purga; dello fpìrito è più forte che quella de’ lenii , (/r) 
peiocchi tanto più grande apparirà il beneficio e Dio è vita dell’anima in più allo modo, che 1* 
delia redenzione da quella venerabile Confralerni- anima non è vita del corpo , la feparazione da 
ta ad elTe recato , quanto più acerbe fono , e fu- Dio è una morte di tutte la più penola , e lo fpi- 
petiori a ciò che umanamente può immaginare. rito lontano dal fommo bene languifce in uni 
Conlidetate perlanto , che liccome le fpiriiuali continua agonia. Contultociò nella prefente vita 
dilettazioni, che la vicinanza del fommo bene ar> a cagione del fenfo , che quali denla ofeura nube 

teca, molto inrenle ed efficaci fono in guifa, che li frappone al conofeimento di D.o , e gli ad'ettt 

tutte le corporali avanzano; cosi la fpintuale tri- di varie cole della terra dipaitenJo, rende a’ mor* 
flizia, per la lontananza d’elTo fommo bene, ogni tiii d.lHcile l’amarlo con intenfione , o non li 
corporale mellizia e pena loverchia. Il perchè I' lente quello dolore, o fi lente meno. Ma quando 
ar ma dal corpo fcio'ta, e nella divina grazia ri* l’anima a lomiglianza di fole , il quale Icevro 
znafa , la quile per la fila naturale inclinazione dalle nuvole , tlilgombr.! col giorno aperto t va* 
tr ra il fuo fine, e ad elfo (uo fommo ed eterno pori , che l’ime profonde valli annebbiavano . 
bene unirfi deiidera , e con tutta la volontà, e fqiiarciaiili finalmente d’intorno gli o’’curi velid.* 
con tutte le forze brama , (.i) veggendoti riienu* fenfr , e dillipaie quelle nebbie invidio'e che l’av. 
ta , un fommo dolore, e una inellimabile penane volgeano , tutta del divino Spirito ricca e davi* 
fpetimenta. La quale pena tanto è maggiore , zto'a fopra le mortali cole follevafi , liccome ae* 

quanto più l'amore la fa elTere di elfo fupremo quiila una più cli ira cognizione del fommo be* 

bene deliofa, liccome qui avvenir fuole ; che quan* ne, cosi quanto più ama e delia, tanto più l’an> 
do d’alcuna cola da noi lommameme bramata fivi.i e l’amoalcia fopra rrifura fe le aumenta .' 
privati, o ritardali ne liamo, grande travaglio, e frnfìrjtJ cupiJitjt , lo no:ò Sinto AgoUino (ó) , noi 
cruccio eliremo fi fente. ptrv'nhn.lo tuo vtrliiur in 

Lece preda di un’aquila regio cacciatore, e Offervo nel fido di AlTiIonne ridetto da tutti, 
ferratile gli occhi con un filo, colìcche penetrar, un riHvITo non avveit to da tutti. Tre anni fi 
VI folo potette qualche raggio furtivamente, reC. trattenne rgli in GciTur efule d.illa Corte : (i) 
pbfe in taccia al Iole , allorché fpandeva fui me- Cam venigi in GrjJ:tr, futi Hi ttii;ii annit. In 
riggio d’ogni intorno fui luce. O chi avclTe ve- si lungo tratto di tempo non fi legge , che prò* 
Uuto gli sforzi dell’ uccello reale al balenargli per ronriietre, per etTere lontana dal Padre, in alcun 
le pupille il riHelTo del pianeta folate .' tentò la lamento , che anzi patTava i giorni fereni , e le 
Àrima volta {piccare un volo , per vagheggiarne notti tranquille, per quanto può elTere ad un fra- 
la bella faccia da vicino ; ma duri lacci la rite. tricida dalla ria cotclenza permciro. Ma chef ap- 
nevano t tentò la feconda di slanciarti in alto col pena riehiarrato dal Re per favor di Gioabbo al- 
èorpo ; ma non potè aggravata dal pelo : tentò la Reggia , colla dura condizione però , che non 
la terza di follevare I’ eccello augnilo capo , ma dovelfe mirare la faccia del genitore oITcfo, pian, 
fempre in vano. Allora dibattendoli con ifmania , ge , (ofpira, rompe in fremiti , porge voti.- 
Contorcendoli , divincolandoli , non potendo più oè/ecro ut vidram fjciim R^gii. Ah Ginabbn, li 
tollerare l’afpra lùa prigionia , di puro cruccio conceda ad un ligliuDi ravveduto mirare la faccia 
feoppìò. Quella è un’immagine di ciò che addi- del fuo caro Padre ! ah Padre , fe ni ulafre eie* 
viene alle Anime fante del Purgatorio.- sfavillalo, menza col richiamarmi dall’ efilio , non mi frate 
to fugli occhi qoalche barlume di quella luce (e) poi rigido col ntearmi il più dolce confoiio, che 
(he Ip.snde il Sole di giuflizia ; conofeono con godere io polTa nella Patria ; obftcro ut vidrant 
chiaro lume il gran bene che egli è ; portale fo- fjtirm R gir . Ma dico io: non era privo della 
ho a volare a lui da una inchinazion gagliardilTì. veduta del Padre anche in GelTur ? e che ha di 
ma; ma, oimò! un gran caos li frappone, chia- più in Gerulalemme una tal pena , ficchè là non 
maio dii Grifollomo; (/) ptU^us tmperiran/ìH- lo amarecgialTe punto , qui lo accoralTe tanto > 
1;, on mare immenfo che non li può valicare; e Ah, in GelTur AITalonne tra nell’efilio, in Getu. 
duri lacci le impedifcono (eguire quello unitivo falemme tra nella Patria ; là non concepiva quan- 
Iguaido che cITa divina bontà ha loro dato , per lo amara cofa fia ad un figlio non poter mirare 
Itarle a fe. Qu ndi tuttavia detìando d’efTere fen- la paterna faccia, perchè era lontano dal Padre ; 
za tali impacci cd intrichi , di un efiremo ardo- qui che è vicino al Padre, li fente da acerba do- 
te , più d’ ogni m.iteiial fuoco cuocente e lena- glia trafiggere di non poter mirare la patema fac* 
ce, fi fentono abbiuciare ; e un tormento fodro. eia, perchè comprende quanto retTerne privo fia 
DO, che non ht pari. cola amara ad un figlio : (/) quart veni de Cef. 

Io fo , Uditori , io fa , che eziandio irr quella fur ì meliue mibi trai iti eQt . 
vita abbiamo tutti verfo Dio, ed una innata prò- DilettlfTìmi , noi non penetriamo in quella vita 
penfion di natura , ed una più force inclinazione che voglia dite privazione di Dio , perchè fiama 

nell’ 
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ntll’efilia» Il naBro dolore viene ttnperato dt 
tanti obbietti gradevoli . che ci fi prefentano (a) la 
concupifeenza degii occhi , la concupifeenza della 
carne, i quali perchè renTibili, affai più ci rapi- 
(cono degli allratti . Ma quelle conturbaliflime A- 
mme , che dagl’ impacci del corpo fon libere , 
che fono arrivate al termine, che chiali ^li occhi 
alla fuperhia della vita, gli hanno aperti all’im- 
mcnittì di Dio, mandano dal cuore gemiti incon- 
lolabili , e con AITalonne fofpirano; Qtftcro ut vi. 
fjcitm Putrii , 

Ora ecco il grande incomparabile beneficio , che 
impartiffe loro qucRa venerabile Confraternita , 
col romper loro con pietofa mano qiie’ nodi , che 
dal volare a Dio le ritengono e l’allacciano, lo 
mi figuro in quelli divoti piiflimi Confratelli il 
buon Abdemelecco, ed 1 fuoi trenta compagni (è) 
trarre con funi il Profeta Geremia da quel profon- 
do pozzo, in cui ancora vivo fu da’ fuoi perfecu- 
tori fcpolto, e fenza dubbio avrebbe finito la vita 
per la rabbiofa infopportabil fame , e per gli im. 
menli gravi difagj. Se nonché affai maggiore è il 
beneficio , eh’ eglino apportano a quelle fante Ani- 
me, che quelli non recarono a Geremia tratto dal 
lago. Che non v’ha, (c) afferma Agofiino, pena 
alcuna corporale , che alle pene del Purgatorio fi 
poffa paragonare. Che anzi al confronto di quelle 
(J) tutte le afflizioni, tutti i dolori , lutti i tor- 
menti di quelfo mondo delizie fono; e fot le pe 
ne dell’ Inferno (e) pofTono contendere al parago- 
ne, fé nc eccettuate la durazione ; poiché all'A- 
•ime del Purgatorio fi fcioglieranno finalmente i 
duri lacci che le trattengono , laddove i dannati 
non potranno mai rompere nè pure un folo an- 
•etto delle loro catene per luit’i fecoli. 

Quinci oh come parmi vedere quelle fante Ani- 
me, mercè de’ fu.'Vragj in tutto 1’ anno, e in que- 
flo giorno tBalfiaiamente applicati per il loro ri- 
fcaito, fuffragi, che chiamar fi polfono (/) con S. 
Gioraooi Gtiloflomo : preiium redtmpiiimii , al- 
ile a’^ monti faitti (g) di Sionfpiccare il volo, al- 
tre temperare l’ affanno della lor prigionia colla 
foranea (è) di una vicina redenzione. Prorompe- 
te le Tento in voci giulive , non altrimenti che 
feftof: fogliono le voci alzarti entro una nave da' 
marinari, che prima (lavano fofpefì e medi , al- 
lorché d^improvvifo fpira un vento favorevole , 
«he increfpando col dolce fiato le vele , di gui- 
darla promette (icura al porto. Veggo quell’ ofeuro 
tenebro'o carcere veftlre aria di luce , ed ogo’ una 
di quelle Anime in votarfene a Dio (ciolta da’ lac- 
ci efprimere (enfi di gratitudine a’ lor Redentori , 
nella maniera che farebbe , fe aveffe fenfo , un 
rato fiume a chi gli levaflè con man cortefe quel 
ifpettofo ritegno , che gl’impedifTe sboccar nel 
mare , od un uccello reale t chi troncaffe quel fi- 
lo , che dall’ alzare ti volo a fìffarfi nella sfera del 
fole lo trattiene . 

Quella, divoti Confratelli, è la gloriola reden. 
zicne che voi operate dell’ uomo co’ voflri foffragi , 
non difTomigliinte a quella che operò GefocriRo 
full’afpro monte del Golgota' collo fpargimento del 
fuo Sangue : rekimifli grnttm. Un’altra però ve 
n’ha più gloriola > che fiipera in certo modo la 


redenzione di Gefucrino, ed è quella che opera- 
te dello Beffa Dio : tir Ùtut Per intenderla 

fa di meflieri premettere , che febbene Iddio pe.- 
foddisfare i diritti di fua giuBizia efìge dall’ Ani- 
me purganti una foddisfazion si fevera, contutto, 
ciò le ama con amor tenenflìmo , eflendo loro 
Rato invita e Padre e Spolo, e dovendo effer la- 
ro (r) nell’ eternità e premio e corona. E quan- 
unque ne’ (acri Cantici , ove fi deferivono i ca- 
Ili amori di lui con un’ Anima giuBa , proteRifi 
(è) che una è la fua fpofa, una la fua bella , la 
fua diletta una , tutte petò 1’ Anime giufle fono 
tali; e le chiama una, perchè ciafeuna ama cori 
univerfalilà di affètto, come fe forfeto tutte , e tut- 
te ama con fingolarità d’alfètto come fe foffero u- 
ni. Elleno fono unite a Diocon tre foni di lega- 
mi , che fono i più flretti fra gli uomini ; come 
figlie al loro Padre, come membri al loro Capo , 
come Spofe al loro Spofo. Come figlie al loro P.i. 
dtc, perchè egli le ha cre.ite nell’ordine dellana- 
tura, ed addottale in quei della grazia ; come mem- 
bri al loroCapo, perchè C/>;iitii i giuli fanno us 
corpo con CnBo al dir dell' Apoflolo ; come Spofe 
al loro Spofo, perchè lo amano con amor tenenflìmo . 
e fono da lui con più tenero amore riamale. 

Ninna cofa perciò egli delìdera più ardentemen- 
te, quanto l’ ammetterle a’ fuoi purifflmi abbrac. 
ciamenti , imprimer loro net volto i tuoi caflifli- 
mi baci , fcuopnr loro la bellezza della fua glo- 
ria, c della fua faccia. Vi ricorda di Giofeppe 
Viceré dell’Egitto? Si prefeniarono a coteflo Prin- 
cipe venuti da lontane Provincie anguBiati e fame- 
lici i tuoi fratelli. Giofeppe non riconofeiuto li 
rìconolce, e tocco da un dardo gentile di benevo- 
glienza , fi (ente fubito intenerire il cuore , tre- 
mar le vene , falivllare il (angue. Nulladimen» 
per infinuare ne’ loro petti qualche pentimento del 
fallo antico , è coBretto a ditferire a tempo, più 
opportuno lo feoprirfi, e Bare frattanto fui fofli;- 
go. Oh Dio! chi può efprimere il coniraBo, che 
molfo avea nel di lui cuore l’amore , i contorci- 
menU , le ambafee , le violenti fimpatie , che prova- 
va di {cerniere dal Irono , di correre ad abbracciar- 
li , baciarli , Broigerli al reno , maffimameme il più 
amalo, il più caro, il fuo lìeniamino! Miratelo , 
come è neceffilaio volgere altrove con maniera de- 
Bra la faccia, per non e.Tete tradito da un dolce 
pÌ3nto;(rn) {cmmolj/uet vif.tra e jus fapn frutte fuo^ 
idrft, toriìutiantur , (piega Santo Ambrogio (o) , 
quiu compiecìrndi eum qutm deliJeruiu: hiertut dif. 
feretatur. QoeBo fatto, Uditori , vi ferva di fa- 
ce, col di cui lume fcuoprire le impazienze amo- 
rofe di Dio di abbracciate le fante Anime del Purga- 
torio, di (velar loroibei lineamenti del fuo volto 
divino , di dir loro confidentemente : io foni il 
voflro Sirofo, il voBro Fratello, il voBro Padre. 

QueRo è poco; è si grande l’ amore che Dio 
porta a quelle fante Anime , che in certo modo 
nel loro patire palifce , tornando come raggi di 
fole rifteflì in un criRallo , in carnificina del di 
lui cuore lutt’i loro (palimi. Non farà difficile il 
crederlo a chi fa elTére quefla la dolce naturale In- 
dole dell’amore , far comuni fra l’amante e 1’ 
amato non mcn le gioje che le pene, (v) goden- 
do 
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Della Confraternita del Suffragio . } j 

4o I victndt con chi gode, e pUi^cndo con chi per la di cui liberazione interpongo it voitro Sais 
piange. Languifee l’anima per denderio di unirii gne.* mn exre/rJtj ; Signore , vi raccomando 1’ a- 
a Dioi fi li ruppe Dio per defìderio di comunicarit nima di quel noftro benel'attore, non (/) aggra- 
air anima: pena l’anima perchi fe Ir tofpcmie V vate (opra di lui la voflra pefante mano; non tx. 
nnìone con Dio: pena Dio, perchè conviene che ttrnlj, ; Signore, donate (g) l’eterno ripofo all’ 
(btpenda confolare i voti dell'anima . Entrambi Anime loite de’ poveri Morti , NCpIenda (opra (h 
pjtilcono, perchè enftmbi amano: anii fe, per laro Into perpetua ve ne priego , va ne feongiu- 
«lello di Agoftino («), tanto piii intenta è la do- ro ; non txttnius manxm tunm , non txitolJt . 
glia, quanto è piii tenero l’amore, pofliamo quali Pare che queQe voci operino folamente li reden- 
artermare, che come Dio ama I’ anirti.i più di quello rione di quelle vittime, che fon dedinate al do- 
ama l’anima Iddio, coti Dio più patilce in punendo loro'o facrifizio ; ma in fatti operano nel tempo 
l'anima di quello pattica l’anima punita da Dio. Aedo la redenzione di Dio, che nulla più brama, 
Vo'pete l’occhio alla fornace di Babilonia; colè fuorché vederli flrappare di mano la fpada , la di 
vedrete non già fola tre giovani in mezzo alle cui punta nel loro cuore il proprio cuore feriva . 
fiamme; ne vedrete quattro circondati all’intorno Tanto Ir compiacque di rivelare egli ftelTb a San- 
dal fuoco. Ma come direte ancor voi aitoniti e ta Geltruda .■ (è) ^:ioliej ammnm nliqx.irn Uitra. 
sbalorditi con Nabucco, come? (è) nonno tres wr. r//, hoc »4;o Domino accfputm e/I, qujji ip/umex 
fot mifìmui in mtMum agu/r? non furono tre 'oli cjptivicait rf liniijctit. 

i gettati nello flagno arderne ? che e dunque eìù Concepire, o S gnori, I’ allegreizn di Àbramo- , i 

che vediamo? Ecce viJeo qnjtuor viros nmiuljn- allora quando mentre dava coi ferro pendente fui 
n-x in medio ignie. Ah olTervaie chi fia il quarta collo della cara vittima udì intimarli dall' Ange, 
aggiunto a’ tre primi , e ccITerà la maraviglia lo, che depcmlTe l’acciaro, poiché baliava la va- 
fpecies qitarti fienilit filio Dei , il quarto ha lé lontà al merito del facrifizio. lo- credo eertameo. 
Itmbi.mae del Figliuolo di Dio. Bella immagine , re , che in quell’ atto fi femiKie fopralTare U Pa- 
fp ega Santo Buor.aieniura Cr) , della compagnia triarca da tanto giubilo, che non potendo reggere 
che Dio fa in mezzo alle fiamme alle fante Ani- il cuore alla gran piena , gh convenilfi; abbendo* 
me del Puigatorio , entrando dirò coel a partedef. nani fui collo dell’amata figlio , e quivi ftrriio 
le lor fod'ercnae, e rifenlendo i lor dolori . fiarfene, lungo tempo fvenuto , tramortito . Cotefla 

IMflo cià, chi non vede, che mentre quella ve- però é folamente un’ombra di quel piacere , che 
nerabile Confraternita a’ interefTa follecita per re- innonda il divino fhirìto , ogni qual volta flefa ’ 
dlrecre l’uomo co’ fuoi fulTragi , giunge nel tem- tenendo il braccio di fda giuftizia fopra qualche 
po flelfo a redimere anche Dio, che da lei foJdif- Animi, li pieià di quella Oinfraternìta alTume le 
fatto la'cia di punir l’uomo? Se comuni fono tre parti dell' Angelo , che férmò in aria ad Abramo 
Dio e l’uomo le anfìe, le impazienze amorole, e il colpo. Si aggiunge allora- (>) una nuova llelia 
quali quali le pene , comune ancora farà quella alla di lui corona , e un nuovo lume al luo man- 
redenzione, che da quelle r-ene, da quelle impa- to di Sole, acquilla una Spola , che (è) canterà 
aienie, da quefle aniie iragge egualmente Iddio q in eterno le lue miléricordie, riempiute veda una 
Puomo. Veggo fpiccarfi un Angelo dal trono di feJia vuotara già dagli Ipiriti mbelK c perciò> 

Dio per portarli a volo lullc inofpite cime della rallegrali e fa feli.i , e rivolto agli Angeli Santi ; 
montagna di Mambte : quivi giunta l’odo fcio- (?) corgratulatevi meco, dice loro , che t’é iiv 
gliere in modo um.no te voce : ferina , Àbramo, ogc’ accrefcuia 1’ accidentale mia gloria coll’ac- 
ferma ; (d) Atrabmn, Àhabjm, non extendat ma- quillo di un’anima, che primi penava longi dal. 
num tuom fMptr putium . Una tale intimazione la mia beata vifiode, ed ora gode con vo: rev>- 
quante vite penfaie voi rc.hroellé?' quella d’hac- venturofa forre, coi afpirave. 
co, direte voi, che genuHefTo fu d’uno fcabro al- Or andate adclfn , che ne avete ben ragione 
tare, bendati gli occhi, curvalo il collo attende- innocenlemente fxfloli benemeriti confratelli, por- 
vi a momenti la feure. Perdoiutemi , voi non chè oltre il fublime c-traiterr , che vi fregia di 
r indovinale, o Signori : colia vita d’ tfacco re- redentori dell’ uomo , quello ancore vantar potete- 
riimé ancora quella di Àbramo , che in fiacco vi- di redentori- di Dio. A gran lode di certo Prìn» 

-rea : Due peilone preudea dì mira 'n IlelTo col- cipe, che dalle mani de’ barbari rilcattò a prez- 
po ; il figlio amalo , che farebbe motto per narr zo d’ oro la facra immagine di un Crocefifib, dif- 
del Paole ; <1 Padre amante, che naufrago farebbe fe Sidonio : (^m ) fnum redemit R^dempiorem , Que- 
andjro nel filial langue. fio elogio più g ullimente a voi li conviene, che" 

<iur\ ap; unto nel calo nollro addiviene : percon- non g:à la mona immagine, ma lo ftefib Dio- 
foim.aiii Dio agli ordini rrgotofi di fua giullizia ,- tante volte giungete .i redimere, quante procura- 
c.'ercita fopra I’ Anime purganti la funzione di A- ic co’ vo'irt lutfragi a qualche Anima la lofpirara 

bramo, alia la fpada, milura ’l colpo, ta pietà liher*à ; vejìrxm redinniii Kedimpioeem . Che le- 

di quella Confraternita , che creile qià un voflra la niaggìar eraiiludine, che al Redentore nfar li' 
concittad no , (e) c per vincolo di religione a-^polfa, è quella (v) , a detta di S. Girolamo, di' 

Ole in oltre fratello, accorre fnlleci’a ad arreflar chi fi adopra a rcdiimre qualche anima alia colpa- 
pii il braccio , grida lupplichevole alla Maeflà fngietta, od alla pena, quale gloria per voi l’ef- 

dell’ Aitili m'i ; non exiendji mjnuai lojm ftPer fere non folamente rerlenion dell’ uomo , che fu 

puerum . Sigrore, fofpendere il flagella del voflio redento da Dio, ma ancora redentori di quel Dio ,. 
rigore lupra l’anima di quel noflro congiunto , che ha redento voi? Diceva. 
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ORAZIONE III* 

IN LODE 

DEL BEATO GIOSEPPE DI LEONESSA 

MISSIONARIO CAPPUCCINO* 


DETTA IN ROMA^ L' ANKO MDCCXXXVIL 
NELLA CHIESA DF CAPPUCCINI* 
Ctlitt pltmt* mìni», Pfalm* LXXIV. Calix ìntbrìatu prxclarus ^ Pralm* XXII* 


E d ecco EiMtiiwnte dagli Oracoli del Vaticano 
Ir» U coafuTe feltofe voci di plaufo de^U A»* 
geli * r dagli iiofflioi' poSo in fronte il dia- 
dem»*ad il (aftimooio nell» delira mano , a chi 
par cagion d*'oaorc io ooroioando * (cmo rifaltar- 
mi il cuore io petto pergioia . al pria Venerabile- 
Ciofeppe di Leonella . Ecco de' Principi , de*' Pre- 
lati (odilisAttc le calde voglie* e gli accefì voli, e 
le amili preghiere eàadite, che colla fronte dimelTa 
pallida il» vi(o* divot» nel portamento*, al trono 
porle di Pietro la piccola figlia di FranceCco * So- 
■a paflàti già oltre il giro di orr Cecolo- cinque lu- 
4ri, che la veneraeiOae de’ popoli (ofpirava vedere 
Gioieppe ruUitiMtoagli altari or» dagli- altari vie» 
propoAo Giolìppe allavcnetazionede' popoli* Que- 
Sa pubblica roteane dicbiamzione- negli alti a noi 
olcttri decreti del cielo riletbavali al Regnante Som- 
mo Pontefice* il quale non avrebbe ^uto maicoo- 
glori» di Gioftppe maggiore cooietiigli tra’ Beatà 
leggio ed onore, quanto nella pregevole ptefenie 
coogiuntura dr accoppiarlo a due Ve^ioelle * edue- 
somini ApofioUci canooiizaii da lui. Giu9e pet- 
tanto c raigianevoli fono in- quelli giorni le dimo- 
firanec della cornane noQra allegrezza ; fondato è* 
qael giobil» che a cadauno- di. noi sfavillare (cor* 

f ;ete tra ciglioecigtio * (òlamentefoddisfare rimano 
a divoeion» voSta , Afeottatori , col narrarvi le 
memortnde azioni delle bella- cagione di noSra fe- 
fla* agl’ illuUri fatti dall’ ammiisoda fua vita , con 
a quali meritoni d» moltoiempo le corone del cie- 
lo, c non ha molto della terrai trionfi. Il che per 
poter io fare più adaquatanitmc r valerommid’ uoe 
vaga pettizioHc di & Bernardo, tratta dalle paro- 
le del Profeta r Cei/V p/raarntrxte * calix iaeiritns 
pracUtur. Tre caMci* dice egli , prelcota Dio a’' 
faoi fervi : ealictm pamtrmtix tr dolori t y qui efi pie- 
nus mixio, culicem puimtix qutm iihtjefus, ca 
licrm tnevoleutia V amteit , qui et iaeitians tT 
pTxcluTut- Toni c tre quelli calici Mvve il Leo- 
nelTa ; un Calice di penitenza e di dolore : pani- 
trr.nx tr iolorit ; uoodifollérenza e di travaglio ; 
patientiée tr lahris ; uno di benevolenzre di amo- 
re!: hnevolemi» amueh . Be» ve un calice di pe- 
nitenza e di dolore, macerando il Tuo corpo con 
dure afprezzt , uno di foffertnza e di travaglio , 
tollerando nell’ Apollohio ajpre fatiche , uno di 
benevolenza e di amore, conlormato a Gesù in un 
knto maniiio. A voi noa increlu. onorare me 


deltecortefe voftra itteneione, mentre di quelli caltcii 
il digerente liquore , dri Brito nell' iccolfarvi il lab . 
bro, lafercnithOelTh tovidiffloftro. Incominciaitio * 

Allorché- Ih divin Salvatore con* voce dv fangue 
porfeoel Getfemani qoella fupiihca all’ Eterno Pa- 
dre.' ( 4 ) palli. d» me quello calice. Santo Ilirioé 
di Phrere, che con quelle parole non chiedclTc gih. 
dà lottrarlr dal bere quel calice che ar d ent em ente 
ave» fofpiralo , ma si bene che do|m averi»' egli 
bevuto palTane da tot. ne*' fuoi fervi , i quali il 
beveflero con pari coraggio. Eterno Padre ,. dille 
egli , giacché quanti v’ he (é) ptedellìnati , voltile 
che conformi toirero alia ni» immagine, deb fa» 
te, che- neU’eirere eglino » parte delle mie pt»c 
gli inrella ancora- quei medefimo- fpirito-, col qua- 
le io a forbire prendo quello calice per l’ amati» 
rifeatto. Trju/eae eulix ifle Qe ~) , puffumir fcilicet tP 
pueieteiie mex-, ut eum-mem pjjfiouTt fuhiumr, metm 
quoque pMtieneum-, mtumque rotur txptriuuttet . 

Se in- alcuno-, o Signori-, s’ elTettuA qoefta nvie 
ghiera , fu certamente nel Reato , le eai virtù im- 
prendo- » narrare. Bevve egli mr calicr di- peni* 
lenza e di dolore con si feren» fronte c fermo lab- 
bro, che non- lalciùloogo di dubitare, elTergli fia- 
ta comunicata dall’ alto- quella foiteiza che GrsA 
Grillo impctriV a’ fuoi Cnanatori r pvnieniia dP 
dolorir. Che ben- fi fa non elTete fomigliante 
alle pietre la nollra fortezza , o di branzorla noflra 
carne , onde poira uno si eontra fe ftefib infierire , 
che fenza uno fpirlto infoio dall’alto, la dilani , 
la flrazi colle guife più fiere * Troppo è oatnrale 
airuomo accatezzarc (r) la propri» carne , pa* 
fcerla, e nodrirla , ed e effètto- della grazia (/) 
amarla quaggiù coll’ odiarla , per non perderla io. 
etereo in pena d’averla amata-. 

Non vi- penfaOe ptiò, che tfpettaffe egli a bere 
quello calicr, quando nel diciotielimo anno delT 
etù abbracciò t’ lllitoto Serafico, le coi rigide leg- 
gi impongono a qualunque fiaff patire cotrCrifio, 
nelle molte vigilie, nella fame , nella fate , 
ne’ digiuni- molti ,. nel freddo , nella nndiiù * 
Toccò appena il fettimo anno , che né da efets* 
pio moffo, né da impulfo de’ genitori , ma fola d» 
quel fanto imereo Spirito che lo dirigeva , co- 
minciò a digiunare in- pane ed acqua tutti i Ve- 
nerdì dell’anno-, tutte le Vigilie della Vergine , 
ed a flagellarli una volta per fettimana , oflèrcn- 
do del fuo corpo a. Dio ao’oflia.(é) tanto più 

accet- 
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«ccetM, quanto piti innocente. In «pitiche «ìon 
nu ancora Rìonfe fino a tre volte a damate ceti' 
battiture la carne , che lefabene in quelU tenera 
etade non ricalcitrava cantra allo rpiritO', nondi. 
neoo te) allo fprrito fORgettare in Ruifa hraora. 
va , che non avclTi; mai a ricalcitrare. Il quale 
rigido tenor di vita andò poi accrefeendo col ere* 
feer negli anni , tenero giglio , che fpuntato dallo 
fido fra le fpine, ama più acute fpine, per erge, 
re fra di effe il foo gambo. 

Ben è vero Alcoltatorr, che queSo tigotedipo 
tiitenu pnticato ih lui , mentre ancora traeva nel 
fenolo i gjoeni fuoi , non è da porli in confremo 
a quello, che leverò ed afpro praticò, dappoichfr 
fptegiatc le ricChciie di un opulento patrimonio , 
c le delizie abbortite di onorato talamo <f) , e> 
Icflk piuttofto di elTfre aiflitto col popolo di Dio, 
che »(lare la.foavitlt dello fiato propoftogli . Mei 
mio Ordine fu , che avidamente prete a trangu- 
giare fino al fondo quel calice pieno d'alTenzio , 
di cui foto alTaggiata area qualche- Bilia ancor 
fecolare. Qui che parendogli d'avciT'Iino allora 
tiattato il corpo con troppa delicatezza , prefe a 
domarlo, qual fi doma. un defirìero, cui fi flifn- 
ge il morfo, perchè per vie rotte «lon corra. E 
tmendo di compiacere al fenfo nel fo^itfare ai 
bifogni della natura , negò di foddisfarlo negli 
flelfi bilogni ddia natura , per ridurli giammai a 
«ompiacere in menoma voglia al fenfo . Io ben 
pievedoi.che in efporvi la cruda guerra Intimata 
al fuo corpo , 1* afpro governo quivi fatto delle 
fue membra. Torrida carnificina , lo ftrazio fan. 
guinolenco , andrà per la fantafia vofira un non 
fo quale ribrezio ferpendo . Ciò nulla ofiante de- 
fraudare non debbo di cotal prova T argomento .* 
che fe in ripenfare alt’ amarezza del calicene con- 
cepirà orrore la vofira mente, ne argomenterà an- 
cora di quale tempra fofie formato chi lo bevve- 
fenza contorcimento. 

fit^refemaievi alla mente uno di que’ forti ge- 
neiofi Atleti, che San Paolo defahre nella prima 
pi&ola a’ Corinti t Eglino, dice, (c) per combm- 
tere più fhelli alla polvere, al fole , al campo , 
«to’ cibi s’aflengono , che aggravano foverchia- 
mente ; fono da capo a’ piedrdr fèrro armati di 
giacchi , e di maglie , per rintuzzare gli ofiili coi- 
pi . 6 tnttociò per riMrtare una fragil corona di 
verdi froodi , che diflèccafi agli ellivi raggi , e ad 
«liTaura mclemmtecorrompelr: Tale il Leonella, 
da quella eredità tratto (rf) iircorrnttibile , incon- 
taminita, immarcefcibile,'che è ne* cieli ferbata, 
eziandio ne’ tempi alla fua Religione permeflì , 
^lla carne altienfi , paffa contento (r) di parv ri- 
metto e d’acqua brieve più c più giorni ; e fe ta- 
lora cotto legume ammette alla vii fua menfa , o 
r»(pme di cenere, o con acqua Tìnfipidilce, o 
(ufgufiofo lo rende con ifTenzio amarìffimo . Cln. 
ge le reni di acuti pungoli , a’ incarna a' fianchi 


In lode del È. dofeppe da LeoneJJa. 
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oft*^ fppfilj* irto cilicio, firinge si flretttraen* 
te all ignudo corno ferreo giacco, che fquarcitto- 
gli la pelle , ne Mila il vivo fangoe a rivoli . Qua. 
le fchiavo ignobile , o reo d’ atroci delitti , fi ca- 

p off. u *"*‘,‘* »“•«*" ventura.- (?) il imo Amor* è confitto àìTa’Cr'^^T 

J offa, le UUvtdifcoDO, e lecarm lacctaogli viva, non fu che m’adagi fepra alti» Ut"t», ehe.f?^el 

- della 


mente. Nè rolendo permettere alle affaticate «nem- 
-fam-qoiet* che non fia dolorofa , o fi corica (ul 
nnito terreno, o polii il capa fu faffo fcabto, for. 

?*’.**'*i* A-SJl* vioetra I* inimico odia 

luHi, fe ftelfc coll afpre prueve ha vinto. 

Immoti ptat<emi y ^uali andmiio tilt teemo^ 
P*l*«in» , le Tebaidi d’ E^. 
to, le- beatile della Nitrii ; qual di Giofep^o- 
pim^formata avrefie , in vtderlo emulare il 
quelle afprezie, che renderono voi oggetto di im- 
mtraxiMe o quelle piante fteflè , fra inombra del- 
le quaU vi «lafcondefte • lenza dubbio , come (fi 
d un altro e^ a dire Agoftino , Martire l’avre- 
«e^tto Mche prima «lei fua maltirio c giacché , 
conforme (g) al comune fentimeoto de’ Padri , noo 
haana a-chiimarfi folamtnte Martiri quelli , che 
lafciano generofi mente in man de’ tiranni la vita 
o finziata ^gli eoulet , « dalla fiamme coofunl 
ta; roteano in quello novero eaiandio colora at' 
uuali foitrotrò la (i) fpidt dello fpirito al ferro 
oel carnefice , troncando ite* cuori co' volontari 
rigori ogni mal nato appetito. 

Ma culla ofiante niuno prenda mamviglla . che 
tl'af^o govciM del «Micato fuo corpo facefle ; 
dacché ne fafii fuoi io leggo con lagrime di te- 

nodfifce alla 
•“*"« <*cil- 

mente s invoglia d* entrare a parte delle pene dell* 
aMtq ; e chi più ama , ci tutSa Giliberto Aba- 
t»,.y) più ancora ama patire per amore di chi 
patifce. Offervatelo ne’ iacri Cantici ; qui non 
trov^e mai che lo (pofo fi addolori e fpafimi . 

aMolmta . Cbiamafi quello un falcetto di mirra 
“«‘‘’ofini intorno 
(OjiM verga di 

lun» , componi di mirra amafiffima . Abita 

feabnV ad ella pure falle vette (a) d’Ermon t’è 
inaroìcM , fulle roonironc de’ pardi . si duole 
quello d effere «fpofto C») *He intemperie della 
notte , e moHi avere di rugiade e di brine le efaio- 
• c notte le contrade , 

n*** fi®^*** intrila di fangoe . 

^eno cm che amava dicatene, di Hagelli. di 
<1’ *«**l® • Giofcppe la defira mano ; qoèfio 
che lo fpronivg • fcorctre a pi^ nadi ie foreA# 

di, finche feriti in ogni parte, molli fodero del 
VIVO tangue ; 1 aiMK che pentiva al fuo Geiù 
c^ficcato <U chiodi , « damigelli lacerato. Lo 
iniraya neodroce da un fiero tronco cinto le 
tympm da pruni filycfirl , (qoareiato if petto , i 
V! **• W’PP*»* ^uni . da bacchet- 

te fpuww , da catene armata di puiMc, e le mem- 

di <*«*«* ; filiale cbi fi 
rami^M aver veduto uo uom di viUa , quando 
alla fiagione calca T uve mature , c tinte e iotde’ 
nt porta le iMm, I pii , ji , j| 

^ • •*!* vifta acctodealo calda vo- 
glia di fèmiK in fe parte de’ fuoi dolori , efcla. 
mando cogli iirfervoraii SaMi Tommafo c Bona, 
ventura.- (?) il nuoAmote è confino alla Croce, 
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\5 Orazione III. 

d«!U croce (->)• Egli i di cipo a piedi tallo im- Lo vcmo (atcar P onde, ecoU’auri de’ rnol deli- 
piatito , toilerire non polTo di veder me lénu der) affrettare it legno portato da' venti , impa* 
piaghe. Quinci non mai faeio di pene , quando ziaote di coU giungere, ove i per dare o Crifio 
flrafcinava peiantiffime croci per vie intralciale a’ barbari, o per Criflo il fangue. Lo feguo collo 
di bronchi da inalberar iullc cime di alpeliri moa- fgnardo , e come fu detto di Pietro difcefo nel 
tagrte; e quando o (ulta volta della Cbiefa , o lo- mare per iRrigncrli al liia Maeftro, veggo 0) fo. 
liiario ne* bofebi per lo (pano di tre ore li difei- fleoerc la Fede chi avrebbono (ommerio l'onde • 
plinava afpramente , giunto un di ad emulare 1’ c cui turbava la procella de’ Butti avvalorare In 
acerb.ffima Napellitionc del (uo Signore, eoo (ei- dilaaione del Salvatore . Quanti in un viaggio 
mila leicento (cffantalei baliiiure. Nel qual lem- prodigi! quando s* abbonaccia il mare , burrafeofo 
po può ageveimente congbietiurare ciafcain di voi pria t torbido, c quando di repente fpira un veti- 
quante baie ca Itile (emivivo fui pavimento , ac- co favorevole, che iacre(pando le vele con dolce 
crelciuliti i dolori del corpo da’ Irangorciamcoti fiata , fpioge il legno inchiodato fu Iterile Cibbiz 
del cuore, alla mcdiiazioo delle doglie* de’ (veni- da pigra calma. Giacciono 1 Marinari Borditi dal 
menti, che avvinto alia colonna pali il Salvatore, timore , dalla triflezza abbattuti ? un augello di 
A me manca. Uditori, lolpinto, la lena man- penne varie moltendo l’aria, col (oare canto di 
ca , per nrofeguir* a narrarvi Torride Tue catniB- confolazione gli fparge. Manca a’ naviganti con- 
cine; lo'o a lui nt lena manca, nè fpirito, per fumato già ogni alimento ( benedice un pane ri- 
accollare il labbro a più amaro calice di fonéren- mallo, e moltiplica in guifa, che bada a ifamar- 
za e di travaglio, tollerando nell’ ApoOolato afp c li. Sbarcato a terra, non v’ha chi per quelle di- 
fatiche: cjUctm p.iiicnii< <S i.ihris , Offervo nd- fette arene ficuro lo guidi dentro di Bizanaio? gli 
la Scriltu a Sacra, che quando li ereffe quel tifa- apparifee toflo uo graziofo fanciullo, che lalutato- 
mofo Tempio di Salomone, 1 più belli ornamen- lo cottefemente , feguimi, gli dice, lenza timore, 
ti , che concoKero a fregiarlo , portati furono da * nella citili lo conduce . 

pue(i lontani ; (è) da’ rimoli lidi trafpoitavano Colà giunto , oh quale rpeltacolo fe gli offéri- 
l'oro le navi, da (e) felvc timole 1 legni odoro fee , milerando, e compallionevole ! folta turba , 

(i , le pietre preziole da’ mari , che lungo tratto di (chiavi Crifliani barbaramente nnchioù, ed iu- 

diRavano dalla lama Cittade. Altieliamo io lo* catenati in uo bagno, lontani da' loro parenti ed 
di parere, eh: addivenga n;!la Bruttura del Tem- amici, dalle mogli e da’ figliuoli, al furore r(po- 
PIO Sacro iteila Chic(a , di cui quello appunto (u (li cd alla barbarie d'implacabili cuRodi. Oen , 
la figura. Li più belli ornamenti , che gli accre io qual pencolo è mai la loro biute io quella 

fc.'co tnacRA c vaghezta , (uno 1' Anime che li maledetta terra dì tribolazione, e di angofeia ! 

vanno a cercare ne* paeli eRranei , fra nazioni tanti infedeli, tanti flromenii del vecchio (erpen- 
bar'jare, per lunghi viaggi , per ignoti mari , c te , tanti operati (>() d'iniquità , che ad altro 
pciicolofe navigazioni. Impeiciocchè (ebbene Ine- non afpirano, che a rubarli a Gesù (TiiRo . Non 
te fieno egualmente preziole dinanzi a Dio , che li lifparmiano minacce , non promeffe ; (peranze 
le {d) ha ricomperale (inza diRinzione col (uo di libertà, e terrore d'inumaoo trattamento fcuo. 
preziofo Sangue, la carità nondimeno vi aggiun te la carne , e la ribella dallo (pinta, (I demo, 

gc un non lo quale pregio fm-ciale, e i larghi (u nio aggiugne le (oc macchine, raddoppia le loro 

doti , e le fatiche afpre (offerte per zitdatoe io aniietà , getta la turbolenza nelle loro cofeienze , 

traccia , le rendono più conliderabùi . e Croce , e Dio , e Vangelo , e Fede mette loro 

Di queflo (eoiimcolo era ancora lo zelante O- io dubbio. Fra l’ofcuntà di s) nera notte di le- 
pcratio , tollevaro già all’alto mioiflero di predi- ma c di (pavenro, que’ ffliferi lenza confolazione, 
care a* popoli la divina parola . Perciò non è pa fenza alTiRenza , (ctua configlio , privi della voce 
go il (uo zelo di (pargere per le contrade naile , del buon paRote , combatter deono (eli , e fenz’ 
ove (r) la melTe è copio'a , e molli gli opeiari , armi centra la potenza del mondo, edclrablRTo . 
il divin len-e ; anela pollarli nuacio veloce alle Qual dcfolaaione! qual periglio più vidno, e più 
Urienlali terre (/) fra gente roiig e dilacerata , orribile! 

ad un popolo terribile, come il Profeta lo chìg- Io vjcdeili ei fi (ente commover le vifeere , a 
ira . Di qucBe pietre impoliie e (cabre vuol er- quali da (aetta da pane a parte tralGggere ; non 
geie alla lede un altare , (e gli riefea dar loro (i. trattiene uo momento , noo prende ripofo da’ 
quel ripuLipento, che merce la divina polTentc di'fagi della navigazione , ù offérifee toRo loro 
isano (/) cangia i duri maflì in figliuoli di Abra- compagno nelle catene , medico nelle infermità , 
tao. b quando ciò non (ìa della MacRà divina a nelle anguRic alleviamento, (f)ogol co(a a tutti, 
grado, (om.iiinifliare agli (chiavi CriRiani quegli purché flabililica lutti nella fede, e nella carità di 
aiuti (pirituali, lenza cui Jangiiifce l'Anima , ai'- Gesù Criflo . O come gli inanima a (offerire e 
fievalifcc , c ad un mortale sfinimento dì fpiiilo ferri, e Iquallorc, efame, e fatiche pazienremen- 
fì abbandona. le, quando invitandoli a dare un’occhiata (m) a* 

Farmi d' effere fulla (pondi del mare , alle cui peccali , che bao commefli , quando alla grazia 
onde pon fieno P Adriz Krgina , e di là mirarlo che II conforta , c quando alla gloria che è loro 
(ilir (opra un caviglio, che conduce a Bizznzio , piomeffa ! Mirale, dice , (a) fratelli fanti , e 
(!>) lenza rctir (eco nè lacco, nè provvifion, né partecipi della vocazione celeRe, come le (0 tri- 
cianiro , a.l ogni viatico umano (upplendo il di- Isolazioni momentanee di queRa vita operano di 
ipicgia delle uireoe cofe , e la fiiiucia in Dio , uijz gloiig (oda un eterno pelo ; fecondo la (p) 

"itiot- 
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moltitudine de’ dolori fofftrrn. nella prefrnte eita , 
viene IrtificaU l’anima co’ guUimenli neU’ altra . 
Voi adeflb feminate nelle laanme ; ma verrà 
un giorno, verrà, che mietererv nell’ elultazione . 
Kd intanto (àj avete Dio loccutritore nelle angu 
file; egli (e) vi cuopre colla tua faretra, egli fcuo- 
te la fiamma del fuoco dalla fornace , egli (ì; 4 
IO mezzo di eflii ()Uafi vento fpirante di rugiada, 
fino a che dopo le pafiiani di quella brievillima 
tempo VI conduca (r> a quella futura gloria , che 
in VOI larà melata. Con quelle do.ci parole ei 
rincoia tratto Itattoquella ciurma egra angofciata ; 
allenilce la loro doglia, e di un ciìiliano ardore 
gli infiamma a comunicare (/} alle pallioal di Cri- 
fio, per godere nella rivelazione della fua gloria 
fefton, efultanti . 

Ni VI penlafte, che ciò a lui folamente coftalTe 
un leggiero travaglio di parole e di detti ; o che 
contento di avere due o tre volte fatta riruooare 
ne’ loro orecchi la fua voce, cura più di loro non 
lo prendere. Ogni giorno da Pera, ove avea l’al- 
bergo, fi portava a vilitaiii, ad afcoltare le lor 
confelTIoni , a celebrare il (anto Sacrifizio, ad am- 
miniflrare loro quel Pane degli Angeli , che a’ fi- 
gliuoli della Chiela (g) t cibo di virtù, che in- 
fonde vigore e lena nelle perfecuzioni , e ne' tra- 
vili. E qualora era d' uopo, t’ inttrteneva con 
cfli le fcttimane e i giorni , non rifiorandofi in tut- 
to quel tempo , fuorché di bifeotto inverminito , e 
d’ acqua putrida , non tanto per addolcire col Tuo 
efempio i languori c le pene di quegli afflilti, 
quanto per mitigare in le ftelTor ardenti (etc, che 

10 aboruciava di patire per Criflo. Due forte di 
lete riflettono i Santi Padri (ù) che (oAl Crifto 
fui a Croce: una lere d’an me, e una Irte di tor- 
menti . L’una e l’altra, dice S. Lorenzo Giulli. 
mani (i) , era cagionata dall’ ardore della fua di- 
lezione; perchè amava, avrebbe voluto che tutti 

11 ravvedelTeeo ; perchè l’ amore fi palcla col me», 
ro delle pene, che fi follrono per ramato, avreb- 
be più aceibe duglie voluto . Invano, loggiugne 
Agodino H) , per ilpegnere la prima lete gli por- 
lero gli bòrei mirrato vino ; egli bramava le loto 
anime, ed eglino gii prelentaiono un liquoreama- 
tifiìmo: in vano per ilpegnere la feconda, gli por- 
feto aceto con fiele miflo : quello piuttouo accre- 
fceva tele a lete, eil era quale filila d'olio fpruz- 
zata lopra un gran fuoco il nuovo tormenta. 

Amen .lue quelle Ione di lete (/) amancavaiH) il 
ventre, c e ulcere cruciavano del Leonefiia ; ar. 
deva di lete di joadagnare anime a Crilhi .■ J, le- 
te ardeva di falfìrire ftratj pcrCrifio: \iù ipegneva 
la prima lete, l’avere quella turba Ct Ichiivi mila 
Cattolica lek flan.ita; nè la letonda Ipegneva l’ 
entrale a parte negli Iq nllori edifagideila lor len- 
ta ft.ntaia motte, anziché vita. Altre anime bra- 
mava, altri tormenti; i’ ai. me degl’infedeli; i 
tormenti ptn man cu carni'.Jì.i; (e quelle non con- 
velle a Cnno, le quelli «un lotlie dagli eculei e 
dalie Cfoci , le f.'tichc che lopporta , i fedeli che 
conferma , acrend'ino vieppiù, anziché temperar 
la Ina lete. 

Udite peròc t.lite a q :.’.l aiUua fpir.ufiiTima im- 
iom. IJ, 
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prefa t’accinge; lulla fpetanza che l’ efempio del 
Principe abbia poi una violenta occulta forza per 
trarre i vaffalli a feguirlo , tenta ogni via, muove 
ogni pietra per abboccarfi col Gran Signore, per 
ìlvelargh gli errori della fetta di Maometto, p<c 
predicargli la verità della Fede di Getù Oifto . 
Quando coglie la congiuntura, ch’egli va ad ado- 
rare il falfo Profeta nelle Melchite; e quando io. 
noltrato nel palagio reale il piè trancameme, fa 
tnllanza d’elfcre ammelTa alla (ua prefenza alle 
corte . Nè perchè il popolo ondeggiante con iflre- 
pazzi e vitlinie , con calci e balloni lo relpinga ; 
nè perchè i cortigiani lo firalcinino fuor della late 
con pugni, e con urti, fmarrllce d’animo, o t* 
inliepidifce . A guila (m) di un ferro rovente, di- 
rebbe il Ntziinzeno, che fpruzzato d’acqua gelata, 
più Aride , e i* accende , e l’ indura ; cosi egli piu 
ributtato, più percoffo, più t’ incoragia s’ infiamme 
ecrefee in ardore. E tante volte rinnova ilfemprc 
inutile attentalo, che finalmente rlurcitogli un di 
di penetrare fin dentro le tlanze interiori, ilcuni 
foldati, che fi divertivano al giuoco, lo atreSano, 
lo legano llretiamente. 

Eterno Iddìo fin dove giunge ne’ voflri miniftrf 
lo zelo di trirre anime dall’ errore alla verità dello 
Cattolica Religione! non gli fpaventano i pericoli; 
non li ritardono gli oftacoli , che fi frappongono ; 
fono deboli argini ad un fiume che trabocca, a 
quali fanno che più rovi nolo precipiti, e con em- 
pito maggiore irrompa. Ma voi folle, che di tale 
coraggio gli avete Invefliti , allorché dicelle loro i 
(ir) ecco, io vi mando quafi agnelli fra’ lupi. In 
quale altra maniera , dice Agofiino , potrebbono 
gli agnelli (o) portaili ad invellire ne* loto covili 
i lupi, quando è proprio de’ lupi infidiare n;gli o- 
vili gli agnelli, fevoi divin Pafiore non avelie refi 
g i agnelli nella forza fopttiori a’ lupi ? Non temo- 
no gli agnelli i lupi, non perchè ammanfata fiala 
ferocia de’ lupi , o crefeiuto il vigor negli agnelli , 
ma perchè qualor combattano per Dio gli agnelli , 
hanno io conto di vittoria relTere firazialì da’ lupi . 

Ora mo IjicgnCialTi di Giofeppein parte la (eie, 
che in orrida priglon racchiulo, vien condannato a 
bere un c&iice di benevolenza e di amore , confor- 
malo à Gesù in un lento martirio; btnnxAmiatT 
omnrit. Due afpetti diverfi , conforme il leggiadra 
lenitmento di S. Bernardo (j») , ha la paffiune di 
Gesù Crìllo ; ella ha lembiante di un fafcctto (f) 
di mirra, che addogliar fonie colla fua amarezza;^ 
fjfeiculu} myrrbit . Élla ha lembiante di un grappolo* 
d’uva, che ha un laporeloaviffimo : (r) botrtu Cy- 
pri , A’ molli e delicati fi para dinanzi nel primo 
alpetto ; nel fecondo fi para a’ coraggiofi e furti . Fate 
che uno dello Spirito del Signore ìnvellìto , s' invogli 
di premere le fiefiTe orme, che impiefie Gesù Crìfio, 
e lofio conchiuJe il Santo , quello che era un fa- 
fcetiodi mirra amaro, dilaggradevole, (r) fu bonus 
Cypri , cominrniinJtvimmfucundiiaSii & hetnig , 
Qual maraviglia peiianto, che io chiami un ca- 
lice di benevolenza e di amore gli fquàllori di un’ 
orrenda carcere, i rigidi ferri, le catene reggi- 
nofe, lo Ipuccvele odore, e rinloflribil lezzo , 
mentre r.cllz più defiJeta 1’ Eroe iovitio, fuorché 
B rittaa- 
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rttrirre in fc in qualche patte U croceRiTa imma- 
niae del foo :»t;nor Gesù Ctiflo^ Compiuti vede 
va epli i (noi voti , che ai Dio porte (e) prima di 
fcmdere nell' arena, ed incominciare ii luo corto ; 
nè ignorava con quanta parzialità Io diftingucflc 
quel Signore, che lo etaudiva coll’ ammerteilo a 
parte de’ -tuoi tormenti . O dolce cota, (è) tela- 
ma il Serafico San Bonaventura, o dolce cota ve- 
derti trattalo dal Figliuolo di Dio nella maniera 
che fu trattata da lui l'Umanità fua , quanto ama- 
ta più, tanto più dilacerata da gente infellonita ! 
Bevete pure, o Gioteppe, ditovvi con AgoQino , 
bevete (c) con fermo labbro, e volto tereno il ca- 
lict che vi pretenta Celilo, poiché è quello flelTo, 
che egli ha bevuto . 

Fu ad una trave confitto Grillo, e la rabbia de’ 
Giudei Io condannò a quello tupplizio , perchè inu- 
no tentilfe e l’infamia , e il tormento. L’infamia, 
perchè (<f) chi pendeva dal legno , era ripulato 
maledetto; il tormento, poiché dove le altre pe- 
ne llraziano o I’ uno , o l'altro membra , quella 
conqualTava il corpo tuito lieto tul patibnlo. Qua- 
li ad uno flelfo tupplizio condannò il Reato quel 
tumultuante popolo innatprito , dappoiché llarlene 
nella carcere lo ha veduto (e) col corpo cattiva 
si, ma col cuor regnante. Miratco, te tenza or- 
rore potete: egK è una trave piantata in terra , 
difleta nella parte tuperiore con un braccio artifi- 
doto a foggia di mezza croce , da cui pendono 
due pezzi di catena terminati in uncini ben agua- 
gati, con uno de’ quali é per traforarli al pazien- 
te una mano, coll’altro un piede. 

Ohimè ! VOI v’ inorridite , e un freddo orrore vi 
corre per I' olTa , e vi tinge la fronte ; ma egli 
anzi alla viùa del ferale patibolo prende cuore, il 
coraggio fe gli aumenta, a guifa di valotofo de- 
flriero , che nell' accollarli al bngainofo combatti- 
raenio atlretta il coefo, più s’accende, e l’ardire 
raddoppia . Vittima confapevole d’ elTere immolata 
per la divina gloria (/) non fu mai podi lui rogo 
con un’aria di tanta fermezza, con quanta egli fu 
al granchio fofpefo dalla crudel turba. Mcil’afpro 
fupplizio alza al elei le pupille , e fgorgando len- 
to dal vilo un bel pianto di gioia ; ah , Signore , 
efclama, quanto è mai foave cota per amor vodro 
il patire ! e che farà il bere quel calice {■g) di vi- 
no nuovo , che ferbate agli eletti nel vollro Re- 
gno, le inebila di tanta ^ioja quello con cui pro- 
-vatc, fe tieno a voi fedeli fulla terra ? Quinci qual’ 
Bom , che gode e vallegrafi in veggendo rovinofa 
o aitiaccata da improvvilo incendio la fua prigio 
ne, perchè fpera dalle fui rovine vicina e ficura 
la tua libertà ; tale egli in veggendo llruggerfi il 
terreno e mollale fuo pelo, elulta e gode, che fi 
apra allo fpiiito la libertà di quel volo immorta- 
le , cui tanto alpini . 

Ma non piacque alla previdenza (è) di confu- 
mare allora il fuo corlo , cd cll'etiuare la fua prò. 
mclTa ; (r) maniienii fedele fino alla morte, e da- 
tò a te la corona di vita. Lu condulfe, per cosi 
dire , a mano fino alla foglia di quella beata re- 
gione, in CUI entrano i va’orofi difenlori della fua 
fede Culle vedi tinte difangue: ma jcoià giun- 


to gli differì l'ìngreffò, inviando dal cielo an An- 
gelo, il quale dopo tre giorni e tre notti di lento 
martirio lu daccò da que’ fern , gli rimmarginòle 
piaghe. Io rìHorò con liquore di paradifo , e gli 
inumò in fuo nome, che ritornalTe in Italia. Vi- 
di la promeffa terra, potè egli dire coll’antico le- 
gislatore della Sinagoga, (/> lamifurai cogli fguar- 
di, ma non potei toccare col piede J’ amenità ^ 
que’ colli, la fertilità di que’ campi. 

Arcana divina Trovidenza , i cui difegni (m) 
fra mideriofe caligini avvolti , nafeofi fono agli 
fguitJi degli uomini , noi confefliimo (n) effere 
incomprenlibili i giudici vodri , ed invefiigabili 
le vodre vie. Nondimeno da quella ofeura nube , 
che a’nodri occhi le cela, trapella non lo qual 
lampo, che a noi le manifeda. Voi avete voluto 
per celede mano fottrarre dalia morte Gio'eppe , 
acciocché travagliando più a lungo per la vodra 
gloria , nuove e più brillanti delle accrefeeffe a 
quella corona , che è per fregiarlo, quando giun- 
ga a cantare nel vodro Regno quel nuovo canti- 
co, che cantano (c) folamcnte i glori olì Confeffori 
del vodro nome . Parve rigore , e fu finezza , con- 
cioflìjchè qual de’ Beati flelli non eleggerebbe tor- 
nate in q :eda vita ad accrefeere nuovi gradi di 
grazia , per accrefcerli la^sù di gloria ? 

Gli accrefeerà egli , o Signori , col rivolgere il 
fuo zelo a prò di coloro, che febben nati in grem- 
bo alla Cattolica Chiefa , le turbano quella pace , 
(p) che dagli eretici code , e da’ pagani ; figliuoli 
ingrati , ({) che combattono cootra la lor madre, 
e difpregiano (r) colle azioni chi nodrili gli ha 
col latte de’ Sacramenti . Gli accrefeerà col diver 
tire le licenziofe loro converfazioni , le danze, i 
giuochi, i paffalempi del carnovale, col compor- 
re (r) le riffe, gli fdegni , le diffenfioni , e (of- 
focare c ft’ellere (/) que’ maligni fimi , che uomi- 
ni di przvo cuote fpargeranno, e di peffime cogi- 
tazioni. Gli accrefeerà colla fua perfetta ubbidien- 
za a’ Siipetiori , colla fua povertà edrema, colla 
loMfrar.zi delle ingiurie e de’ difpregi , e finalmen • 
le colla pratica delle più eroiche virtù , rimunera- 
te anche in terra colla fignoria che godè folle fie- 
re, fulle malattie, fugti elementi . Ma intanto non 
vi abbia fra voi chi lo defraudi della gloria di 
Martire, ancorché non abbia fra carnificine e tor- 
menti confumato il fuo martirio. Conciofflacofa- 
chè fe San Cipriano («) onorò con quedo nome i Ite 
Fanciulli Babilonefì , perchè entrarono coraggiofi 
nella fornace di Nabucco, avvegnaché non fodero 
nè brucrati dal fuoco, nè tocchi da faville ; come 
non farà egli Martire, fe per la Fede di Gesù 
Grido foderi prigione , battiture, e Dette dal gran- 
chio pendente tre notti e tre giorni ? 

Tre fone di Martiri didingue San Bernardo: 
ne’ primi , dice, v’ha l’opera e la volontà, ne’ 
fecondi v’ ha la volontà fenza 1’ opera , ne’ terzi 
v’ba l’opera fenza la volontà. 1 Lorenzi, gli 
Stefani ebbero I’ operi e la volontà; Giovanni E- 
vangelida ebbe la volontà fenza 1’ opera ; i fortu- 
nati Innocenti ebbero l’opera fenza la volontà. 
Tutti nondimeno, conchiude egli , beverono il ca- 
lice del Salvatore : (*) trnines hi iiierunt calia-n 
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In loie del B. Gìofeppe dì Leone(Ta . ig 

S^lvntorit; gli oni col corpo itilicmc, ecollo ipi- inoffa qucRRltt la foa gloria, csil’erporlo fu degli 
rito; l'altro col foto Ipirito,. e gli ulliinicol cor- Altari. L' udiremino pregare per tutto- il di lui 
po folo. Ah quanto più noi attribuire dobbiamo gregge, onde ni a’ abbeveri ad altre forgenti , ni 
nn si bel fregio al Beato Gìofeppe di Leonelfa , ^vada in traccia d’altri pafcoli, fuora delle chiare 
clw non col corpo lolo, non col iolo fpirito ; ma '<onti , e verdi campi, che proponigli fono, e ad. 
collo fpirito e col corpo unitamente iiiit caliam ditati dal paterno fuo zelo. Il vedremmo in fine, 
ir/in/olintiic, & umotnì e l’udiremmo grato al PaHoie , ed amante del 

Cosi poiefTtmo da quella baffa tena levarci in gregge, implorare la confervazione dell’uno, la 
alto col volo, che in quella fublime pane , ove i felicità dell’altro ; le pure non crede baSare l'in- 
Martiri (e) fedon fra’ l’tincipi , e leggio di gloria tcreiratli nel primo folo ; giacchi dalla conferva, 
tengono , raggiante di luce il vedremmo porgere zione di quello la felicità ancora di queOo dipea. 
a Dio voti |>ct quel Sommo i’afiorc, che ha prò- de. Diceva. 
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ORAZIONE IV.- 

IN L 9 D E 

DI S. PIETRO EREMITA 

DETTA IN TREVI , L’ ANNO MDCCXXXVII. 

NELLA COLLEGIATA INSIGNE DI S. MARIA, ABBAZIA DI SUBIACO, 

Coifummatut in brevi , explevit tempera multa. Sap. 4. 

han confcrato; la feconda i facrifiz) , che Iahan> 
no immo'ain; la terza le ginrie, che lo han co- 
ronato. Fu conlecrato dal difprezzo del mondo, 
e dalla pietà veifo Dio; ennf.cTjmt t fu immolato 
dalla roaceraz'on di le flefTo, e dallo zelo deli’ 
anime; immolatiis : fu coronato dal dono dell’e- 
flafi, e dalla grazia de’ miracoli .- g/err<r (T honon 
eoronjiut . Nel che dimoflratvi, io non mi met- 
te’ò in pena di cercare i colori più vivi, e gli 
artifìci dell’ umana eloquenza; cenciolTiachè , co. 
me diffe (r) San Gregorio Nazianzeno in facendo 
il Panegirico della fua fama forella Gorgonia , ce. 
lebrando le lodi di colui, che non amò fe non U 
povertà e la feoiplicità, men dicevoli farebbono 
gli omameoti e la pompa del bel dire . Incoiom. 
clamo . 

CoiM, a detta dell’ Apnilolo (.f), il cuor dell* 
nomo e un Tempio del Santo Spirito , cosi le viiw 
tù fono , che confactono qu.flo Tempio. I Trm. 
pii manufatti , dice S. Bernardo , fono (g) con- 
fecrati per mezzo delle venerabili cerimonie, col. 
le quali li benedice , gli alperge , e gli unge il 
Pontefice; ma 1 Templi fpintuali d.llennflre ani* 
me fono confecrati dalla religione, dalla carità, 
e dalle altre virtù, che traggono ad inabitaie in 
noi lo Spinto Santo . Quelle hanno f'itzi <li facre 
unzioni ; e come Dio lantifi.ò il corpo (ò) con il 
fuo foffio divino, cosi elleno (antificano il cuore 
cogli atti loro. Onde un cuore fautificato si, può 
pregiarti di emulare in qualche modo la carne del 
Salvatore, confecrata dal Verbo Eterno coll’ipo. 
natica unione di lui all' umana naiuia. In tal 
maniera, o avreniu'ato popolo di Trsri, Città 
una volta al mondo coma , ed antica Colonia de’ 
Ha Ro 
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S iccome noi dobbiamo, divoli Afcoltalori , ren- 
dete immortali grazie alla divina Providenta , 
per aver dito alla terra un si rilpiemlenie 
lume nella grand’anima di San Pietro ConfelTore , 
cosi pare che dolcemente pofTiamo querelarci di 
lei, in ai ella sì pretto ritolta alla terra, ed a 
quel ciclo fenduta da cui ducete . Non area per 
anco comp-uto egli il quinto luflro dell’età tua, 
I che quali fetondifTima pianta innanzi tempo mira- 

bilmente crelciuia , fu da cclefle Agricoltore da 
quello angutto e tteriliflimo campo, il quale era 
già tutto di lue radici ripieno, e dove ri non po 
leva a fuo biiogr.o allargarti, nell’ aperto felice 
terreno irapian'ato dal cielo . Deh! perchè mai 
involarci si toflo chi era del Lazio II più bello 
ornamenio, e privi l.dciar noi di tanto frutto, 
che raccogliere da’lummofi efempli tuoi avremmo 
potuto? Ah, egli è fparito da’noflri occhi (.a) co- 
me aria molle, e come vettigio di nube, e come 
nebbia fug’ta ila’racgi del hsle, si brie e e corto 
fil quel tempo, che tra noi VilTe. Oul , t'ditori 
mici, Dgiuimi prnfava in quetto giorno, e voi 
ancata v-alcva cliiamare a parte de’ m'-i lamenti . 
Ma che? non era degno (i) quello mondo corroi- 
-'to di godete la tua dimora più lungam.'>i'e ; ab 
I baflanza (c) Pietro era vifTuto, meiV'C iveni lu- 

tono I giorni dt tua vita, ed in pochi .nni molti 
fecoli ave-i trafeorti ; conjamniuiui in trivi ren/e- 
vie temporn multa. Su quitto ietto che con prò- 
pilelà fingolare a lui s’adaiia', ordire l’or-zione 
tua io pcnio, ftconilo U triplice vernonir, ton 
cui fi leitgono qoefie parole da* t.: ri IrttetoTCM : 
(</) fow/rcrrtf '</ , rmmol.etus , filor/u honvi^ ‘oro 
La puma verdone ac.»nna le virtù che 'o 
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Ronuni , fa eonfceraio l* iaclite veftro Protetto- 
re : quello, per cui onortre , convengono oegi 
dalle vicinr e remate terre petrooe d* ogni CcnTo, 
d'ogni grado, d‘ ogni rta>)e, e verfo cui con bel 
la virtuolifTuna gara nutre cialcheduno di voi la 
piò tenera , la più dolce (ingoiar divotione . E a 
dare maggior empito alle amorofe vampe de’ vo- 
Ari cuori , prelTaile me palTeggiero tra voi e pel- 
legrino, ad intrecciargli elogi , (enaachè l’anguftia 
del tempo abbia ballata a piegarvi a difpenfar me 
dall’onorata voflra commidione. Lo confecrarono 
le virt6 tutte, ma principalmente il dirprczzo del 
mondo, e la pietii verfo Dio: nnfecrmui . 

Era egli la delizia più cara de’fuoi genitori (a), 
il lume de’ loro occhi , e fpcravano ebe folTe per 
elTere uo dì il foltentamento della loro vecchiaia. 
Egli erede di un ricco patrimonio, che accrelcer 
poteva fot che coltivato avelTe coll’ indudria e 
coir applicaziorie i bei doni di natura, lo fpiri- 
to , la defteriti , 1’ attitudine, e gli altri pregi, 
che Providenza correte conleriti gli avea . Fra 
■tolte donzelle avvenenti e «nelle, una i tuoi Pa- 
dri tralcelta gli avean, alla quale ({retto co’ puri 
nodi , menar potelTe una vita tranquilla . (^ali 
panie {è) più tenaci di quelle per invelcarlo elTer- 
vi poteano ; o i^uale elea più dolce, onde (e) quali 
augello ne’ lacci reflané ptelo , ignaro del perico- 
lo che correva ? E nondimeno ei non riguarda, 
per parlare con il Profeta (i) , a quefle vaikità e 
ibllé inlanie; le fugge, le abborre , ed agi e deli- 
zie e piaceri un palagio reputa d’ incantatori , 
che con maraviglialo prefligio degli occhi moAra 
Iteli’ apparenza ciò che di prcziolo e di vago può 
dare arte e natura ; ma poi quando altri crede di 
fpaziar perle Cale, e di (oltazzare pc’ giardini. II, 
dove forfè cosi magni6co e deliziofo, tafeia nudo 
foolo, e Aerile arena. 

Miratelo in povero arnefe , e rozza vefte da Roc- 
cabotte fua Patria partite, in mente volgendo la 
magnanima rifoluzion dell’ ApoAolo (e) : il mon- 
do è morto a me , ed io fon morto al monda , 
cio4, come fpiqga il Pontefice S. Gregorio (/), 
ni il mondo ama più me, nè io più amo il mon- 
do. Se oon che d’un tal lentimento non potevafi 
Pietro totalmente gloriare, perocchèera ben vero, 
«he il mondo era del tutto morto a lui, ma non 
Bili era egli a (Tatto morto al cuore del mondo. Il 
mondo tuttavia lo amava: avrebbe voluto arreAat- 
lo, lo richiamava colle lue voci, nè trafciuava'lu- 
linghe per fallo dare addietro , ed amicarfiVi. Ma 

ueir anima gcnerofa s’avea come a (degno dique- 

o alletto, eie parca, che a dilonorle torna/le un 
fimile amiioee. Quanto ditferentc da noi , i quali 
fliaroo attaccati al mondo, ancorché fi provi talora 
di unte amarezze (parlo, che par quali non v’ abbia 
più punto di merito ad abbandonarlo, poiché è di- 
venuto (piacevole (g), ed ha perduto fino quel fai- 
fb (plcndore , c quelle ingannevoli apparenze , con 
cui luole abbagliarle! E quantunque ci abbia tante 
volte ingannati, come Labarmo ìi^annò Gia- 
cobbe, ad (%ni modo con quell’ anafei nato PaAo- 
K acconfentiamo di fargli ancora qualche anno di 
farvitù , che per Dio non faremmo (>'} , Verace 
Delle lue parole (f) , fedele ne’ detti luoi . 


Sembrerà forlé a taluni , i quali oltre U cortec- 
cia non penetrano, poco sforzo qucA’atto gene- 
tofo, con cui Pietro i vincoli ruppe della carnee 
del (angue, dalla Patria fuggendo, da’ parenti, c 
dalla Ipola , per dedicarli interamente a Dio nella 
folituJine. Ma le giugnelTe a concepire quanto mal 
volentieri l’inferiore pane che è in noi (i laici con- 
durre dallo Spirito del bignore alla grande rifolu* 
zione, l’atto più eroico lo giudicberelibe, che for- 
rezza d’uomo polTa mai cleicitare. Sono troppo 
forti le catene, con cui ci Aringono T amor della 
Patria, 1’ amor de’ congiunti , e gii oncdi piaceri 
del talamo, e le morbidezze del fecola e gli agj . 
Vi rammenta la moglie di Lotte? Fuggiva coAei 
un incendio, ed il rivolgerli per 'rivedere anche 
una volta loia il terreno che abbandemava , do- 
vea coAarle niente meno della vita . Contuttociò 
potè taiNo l’attrattiva di quel luogo, ch’era (ua 
Patria , che frenar (/) non potè una tenera oc* 
chiata . E pure non vi lafciava marito , ricchez- 
ze, figliuoli : gli avea feco, con fé le recava; 
vi lafciava folamente la cala , antico e caro al- 
bergo di fua famiglia . Ora immaginatevi qual: 
forza di fpìrito fuperiore vi volle , perchè Pie- 
tro fuggiiTe non dalla fua Patria co’ fuoi , ma dal- 
la Patria e da' luoi con quella fotta di abbaudo- 
no, che allontana lo fpitito , e proibilce egnal- 
mente il ritorno ed ai palli del corpo , ed agli af- 
fètti del cuore . 

Notate , Uditori , queAa parola , che può fervi- 
re a voi, ed a me di morale ifiruzione e infieme 
col corpo s’ allontanò Pietro dalla Patria , e OC 
fuoi col cuore . Parrà inutile una tale olTervazio- 
ne, mentre fe Aa nel corpo il cuore , di là dee 
necelfariamcnte pailirfi il cuore, donde il corpo 
fi diparte. Ma le Gesù CriAo ci avvila, ebe ivi 
è il noRro cuore ove è il noflro teloro , chi 
non s’avvede che ellendo U carne, il (angue il 
noAto teforo, può nella carne, e nel (angue, ef- 
fere il noAro cuore, benché nella Patria e fra pa- 
tenti più non fia il noAro corpo? Quiati vi fo- 
no, che in partendo dalla paterna cala portano fe. 
co i loro idoli, (n) come Rachele portò feco quel- 
li di Labanno luo Padre ! e febbene fpolati a Dio 
co’ voti della Religione gli adorano tuttavia, o 
almeno qualche grano it’ incenfo bruciano dinan- 
zi a loro! quanti vivendo col corpo nella PalcAi- 
ni, fi ritrovano nell’ Egitto col cuore (e), dove 
fi pafcimo col dclidcrio o delle vietate carni , o 
de' proibiti erbagg), che abbandonarono! Simili a 
quei popoli mandati nella Samaria (p), che ora 
Adir), ed ora Irraditi, confondevano le fante co- 
rimonie della Giudea colle fuperAizioni del loro 
paefe ; e dopo di aver tributate al vero Dio le 
adorazioni, andavano agl’idoli a tributarle. De- 
gno foAevoi d' immortai lode, o Pietro, che dal- 
la cara Patria partiAe , e da' diUttevoli agi fuoi e 
col corpo e col cuore. 

Era nel Territorio di Tivoli per fama iH fanti- 
tà illuAre e conto un venerabile fervo di Dio per 
nome Cleto , il quale in folingo diletto menava 
vita penitente. Lui fccclie 1’ infervorato giovane 
per direttore, e per MaeAro, eeon umiltà lo pre- 
ga che addottrinailo voglia nelle mallime della 

petfe- 
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In hdt dì S. Pietri EremitM. it 

ptrf^oM « t loiduio adk via dello rpirita . con atti di reliaiooe, adì offetiala ; lofcrbò feci* 
Giaminai pib diTpoSo tarrcoo offri ad induftrio pr* acceib, a di giamo in giorao , d’ora in ora . 
fo agrioo loiCi onda rpatgervi il fcin« con ficurez di fflomcnto in momenta fa intanto ad avvivane 

za C») eba prodarrtbba frutto centuplo nel cuor le fiamme fino a crefceie in incendio . 
di lui , arrendevole o latto ciò che foife per inS> Altrettanto eliga da noi in qualunqae fiato fia- 
naargli l' illaminrio direttorei indriito al fuo fjpl> do il Signore: la pietà verfo ini non è nn’ohbti* 
rituale profitto . Egli è un terreno di natura fua taziona anneffa alla profefliont di Monaco, o di 
si fecoMo, che ooo afpetta già la provvida ma- iolitario; è comune a quanti fono fighaoU di Di» 
no dtl ftauoMore a dar (aggio di fua fintilità, ma per adotione. Tutti debbono (a) adorarlo in ìfpi- 
prima ancora di germogli e di fiori fponiaiMamen- nio e verità, ogni uno avere di lui (p) nna me- 
te fi velie, merce i bei temi infufìm Ini dalla di- moria peratuie, coir intelletto penfart alni, amas» 
vioa benefieanta . Già io pochi giorni a si alto lo colla volontà ,' ficchi non dirò tutti i giorni , 
mdo di pietà verlb Dio t ^rvenuto , che lui fa- ma tutte l’ ore lo rrovino in qoefto efet refeio oc- 

10 (à) per fua parte riconofee, e fuor di Ini (e) cupato . A Ciò ci eforta I’ Aponolo con quelle pa- 

allta cofa non vuole io fua forte. cole: M efercita te medefimo nella pietà, àot 

Qainei l'amia tra’ Chanci, pcrchàCi, cheque- (r) nel culto di Dio, e nel fincata affètto verfo 
fie fieffo nome feconda la forma del greco voca- lui ; che quella fola giovamento apporta, ed è ri- 
bolo (d) fignifica eredità e Ione , ondeefli confor- compcniata da Dio c nelta prefente vita, e nella 
te (peciale fono 1* eredità c la parte piò fcelta del fatata. Pratichiamo adunque tutti quella virtù Af- 
Signore, ed ilSignore ài’ unica forte e parte loro, ferente in qoefto dalle teologali (>) che quefie ri- 
fi qua’t flato v* ha lulla terra più di quello con- guardano Dio come loro oggetto , c quella lo rl- 
Ctceoio a Dio , o qual pctfona , che (ej abiti m- guarda come fuo fine. Pratichiamone gU atti , ch« 
timamente ne^i atri luoi f 11 fine per cui Iddio fono la (r) preghiera , c 1* idoraaione , non (bla- 
foodollo , fu p:r avere nella perfona de’ Chcrici mente ne’ templi , che fono i luoghi fpecialmenta 
gente, il di cui impiego e la di cui funrone fof- a ciò deputati, ma ancora io ogni luogo, c In o- 
fc nniamente dare a lui quelle lodi, c preftare gni cem|io, giacebà in ogni tempo, c in ogni lao- 
qnegli olTaqui, che fono dovuti alla iua grandez* go à a noi (a) prefente quel Dio, nel quale ab- 
aa, non (olamente a nome proprio, ma a nome biamo l’effere, Il moto, c la vita, 
di torto il popolo. Cancioffuchà lebbene ha Id- Una cofa però nelle tante ceremoniali leggi det- 
dio (f) creati tutti all nomiai per la Iua gloria , tate a Moià io offervo, che non ballava folTccoO' 
ed a tutti conviene lo ftudiaifi di compiere que- fterata al Divio cullo la vittima, che fi offeriva 
fto fine, impiegandofi a glorificare il Signore ; nom al Signore , doveva immolarfi ancora per la fua 
dimeno perche le occupazoni, e le bifognc di gloria. Che però effendo queflc, come avvenl A- 
qaefta vita impeJilcono di farlo frequentemente a* goftino (x), leggi miftiche e figurative di ciò, 
tacotari, e per farlo ne’ (acrificj, enelle lacrefun- che praticarfi (fovea nella legge di grazia , non 
aioni legiri imamente, vi fi ricerca una fpcciale contento il noftro Santo, che confecrato lo avef- 
cocficnuioot, ha deftinate (g) perfone, che ano- fero il difprczzo del Mondo, e lapieià verfo Dio, 
me di tulli Ib ùceffero. Ed a tale effeito fcparolle volle effere immotato dalla macerazion di fe flel- 
dal rcftaoie del popolo, a le volte lontane da tot- lo, e dallo zelo dell' anime: immettur. Volg-ric 
tt le brighe del lécolo, conforme a quel dell’ A. uno Ignardo a quell’ ifpido pungente afpro Ciliixio , 
poflota,«he il Charico (à) à pvtb da infra gli che da lui a’ lombi fortemente ((retto, anco-'a tra 
nomiai , a ftabilito in ciò che riguarda il culto di voi confervafi ; e fenzachè io abbia a far parole 
S,o, per ofiànrt a lui doai e faerifi.i . longamen’e , concepirete abbaftanza con quanto 

Pictio adunque chiamalo fi) come Aronne da rigore domaffe la carne il fervida penitente . In 
DÌO' ni fno Icrvitto, le grandi obbligazioni adem- lui loto l| idea avete c delle lunghe v.giiie, c delle 
pie, che proprie fon del fuo flato; Ì,k) Tona che flagella ciooi cruente; «d in mirarlo, inferire può 
à di maoitan hteeffaMemeoze la Leùe di Dio , oni un di voi agevolmente quante volte ci diede 
l’altra ch’è di placare con fervenli preghiere il fui fuolo ignudo inclemente iipolo al laffo fianco, 
filo fdegno. Imita Mosà, imita Aronne, (0 i fina- quante fi nfluiò (olo di radici amare e di lariibru- 

11 non partivano «ai dal divin Tabernacolo, ma Khc filvèftri, quante dal torrente della via (7) U 
variavano noci* e giorno a cuftodirc r Arca dell* refrigerio alle tue allure he mendicato. 

antico patto . E la legge elatiomente pratica , che Io certamente vi confeffo , che in fiffarvi la p;i- 
ialimò Dio a* figliuoli di Levi, dalai prcfcalti fra ma volta lo (guardo , mi fehlii feorrer per I’ offa 
le Tribù per miniflri del ino Tabernacolo. Im- un freddo orrore, quale fe veduto avelTI uno di 
pofe loco, VOI lo fapcte, che alimentaficro ogni qua’ ferali ordigai, che per man de’ carnefici flr»- 
giorao, ogni ora, ogni momento (opra l’altare il ziarono ne’ primi (scoli delle perlecuzioni t Unti 
(acro fuoco , onde mai non veniflé ad cBinguerfi Martiri. Ed all’orrore un teoeto commovimenio 
per mancanaa di nutrimeoto : (ne) rgvrV ia àitari fi aggiunfe ne. mio animo , inioito dal (apeie , 
/tmpi-r MtétUt, éfxm nuiriet Unraai. Il cnoredi qoanto fia flato ti t-nore della fila vita trmoccme , 
Pietre era l’altare, la pietà verfo Dio era il (acro non mai macchiato da quelle lordare, per imi 
fuoco; (v) guarda thè mai Ulciaflt di oodnilo^ tergert infierilcono conira Icflefli colora che (.%) 
Ttm. II. B ì lafca 
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Ufciarono Torme impreflie deìU loro difloluteu* 
cr ogni prato. Che cofa certameate di teoerraat 
degna veder uomo, che non bruttò mai labian 
ca ftola di Tua innocenaa , fare di fe governa iì 
•fpro al par di coloro, a’ quali fcorrendo per la 
mente deformi vergogno^ fantafmi, di avere mac- 
chiato il corno con laideaie, d'avere fa) unito 
■I corpo di CriSo le membra uelle meretrici, (ma- 
niando contra fe medefimi , vendetta , gridano , 
coatra quel corpo rio, che n alT anima iSromeo> 
lo di tanti falli. 

Ma che I il ciuccio a lui fe non fervi di rime- 
dio dell’ innocenia perduta, fervi d'ornamento delT 
innocenza confervata : poiché quefta è la differen- 
za, che paffa tra la penitenza che imprendono i 
pefcatori , e quella che imprendono gT innocenti : 
gli uni Timprendono in quanto i rimedio, gli al- 
tri in quanto è virtù ; donde addiviene, che la 
penitenza fanno rifplendere gl'innocenti. Offerva- 
te.' due uomini andarono entrambi adorni nelle 
pelli , con cui veRironli (d) con divife di peniten- 
za.; Adamo e Abele t Adamo peccatore, e Abele 
innocente. Comparve in Adamo la virtù della pe- 
nitenza come rimedio ; videli in Abele il rimedio 
della penitenza come virtù.- fregiava la penitenza 
Adamo peccatore, fregiavali la penitenza da A- 
bele inniKeale . Altrettanta dite di Pietro .- fu a 
lui il ciliccio non una vede che ricopriffe le fue 
confufioni, fu un ricamo, che adomò il di lui 
(e) manto nuziale.- non fu il ciliccio, che con- 
terl pregio a Pietro; fu Pietra che al ctlicciocon. 
feri pregio e fplendore. 

lo qui volgerommi a voi nella maniera che S. 
Girolamo dopo di avere narrata la rigida peniten 
za di Paolo Eremita , a* leggitori li volge , e le 
fue parole ufando, dlrovvi.- fd) che dovete far 
voi, i quali imbrattata avete l’innocenza con tan 
ti peccati ! quale ilraiio far dovete di quel corpo 
robelle, ché (r) impinguato, incraffato ricalcitiò, 
contro li voRio fpitito ? Ah a*impallidifca(/}que|. 
la,faccia con i digiuni, che a' arrofsl impudica- 
mente , a’ afperga quel volto di cenere , che dell’ 
avvenenza fua fi compiacque quei lombi il ciuc- 
ciò Aringa, che (g) riempiuti furono d'illulioni . 
Sopra ogni cofa fi flrugca il cuor quali neve, che 
al fole fi (face, per lo dolore dtfe commelfe col- 
pe, e provi l’anima tanto di crucco, quanto di 
piacere fenll la carne. Cosi il Santo , 

Sebbene a dir vero , più della macerazion di fe 
ffeffo lo ha immolato lo zelo delle altrui anime ; 
copcioffiachè effendo egli (i) vittima fpìrituale , 
affai più nell’ interiore parte dello fpirito, che nell' 
atrio eRenore del corpo compir dovrà il fuo fa- 
cr;lizio. Appena il fanto Vcfcovo di Tivoli Gre- 
gnrio, ordinatolo Cherico, gli prefeniò una ero 
ce di ferro con dirgli ' tu anderai con quefta (/} 
ad annonciare a’popoli le loro fcelleraggini , ed alla 
cafa di C acobbe i loro peccati , che fi fenil cuo- 
cere da que'Io zelo, che divoiò (é) il Profeta, 
e poco meno loridoffe in cenere, in favilla. Con 
repl lubito una calda voglia di fvellere gli abufi , 
di fradicaie quella zirzama (1) che T uom nemico 
ne' campi delia Chieta avia feminata, da flrappa. 


# \ t 

re dalle fauci del demonio tante prede , che avea 
gii mezze ingoiate. L’ avrefte veduto qna • Ik 
feorrere per le vicine terre a gnifa di nube , (m). 
che nel fuo feno contiene (n) luce, folgore, e 
pioggia. Imperciocché colla luce di (he dottrine 
illuminava gli ignorami, colie folgori del fuo te- 
lo atterriva gli indurati , e eolia pioggia di fne 
ammonizioni irrigava i docili. 

Né lo Rancava travaglio, né Io intimorivano 
pcrfecuzioni , né affronti di malvagi nomini , né 
percoffe, né lividure ; che anzi quelle torbide ac- 
que (e) in vece di fpegnere, vieppiù del -fuo zelo 
avvaloravano il fuoco. Paffava da qneftt a quella 
parte, da un luogo alP altro, indefeffo, inftancabi* 
le r legnando le ftrade co* fnoi Apoftolici fudori , 
c talora ove di Serpi e bronchi erano intralciate, 
bagnandole col vivo fingue. Vedefte mai un cac- 
ciatore , che al fin del giorno reggefi appena , tan. 
ta é la fatica, che foflenne nell’infegnire cervi e 
cignali per macchie , per farcite , per balze? Co- 
Sui per forte donde meno li credeva sbucare, vede 
una fiera, agile e pronto lo arrefte feorto ancora, 
ed obbliare la ftinchezza , c nón fentire i (offerti 
difagj. Tale egli, benché defatigato e laffo or da 
una terra ritornaffe , ed ora da un’ altra , dove 
molte anime avea predate al Signore , ad ogni 
modo fe qualche anima gli fi offeriva , cui gua- 
dagnare fperaffe, verfo lei i pafli diriizava, intor. 
no alci fi tratteneva, comefe fino allora foffr flato 
adagiatosi lerren molle all’ombra di verdi piante. 

Per non vagare lontano da voi, fra’ quali Tio- 
tenenermi dolce mi riefee e gioconda cofa , ac- 
cennerò quanto fece in Trevi , per ifvellerc e di. 
radicare quelle coftumante viziofe , che introdotte 
avea la corruzione de’ tempi. Era la voftra Terre 

non l’abbiale malgrado , o Signori , le rivela 
e’voflri Avi le confufioni , poiché tornano in lo- 
de di voi , che ne migliorafte I coflumi ) era la 
voftra Tetra fomigliante a quella vigna ( p) che 
lo Spirito Santo ha drfcrhia ne’ Proverbi , tutta 
d'ortiche ripiena , tutta tngembrata di fpinc , e 
uafi fepolta fottn una macerie di faffi . laddove 
rt’ Crifliani , a detta di San Giovanni Grifoflo- 
mo (q) , ogni giorno dovrebbe effere giorno di fe- 
fla , gli Reffi giorni di féfta non fi diflinguevano 
punto nella profanazione dalla calca de’ giorni fer- 
vili , La Domenica confecrata da Dio (r) con tan 
ti miflet), onde per eccellenza fii chiamata da’ 
Padri (/) il giorno del Signore , era tutta impie- 
gata in divertimenti profani, in mondani inieref- 
fi , in voluttà , in piaceri . Avrebbe potuto que- 
relirfi Iddio per i fuoi Profeti .- (r) le voftrr ca- 
lende, le folennità voftre ho in abominio, fatte 
mi fono molefle edefofe. 

Contra qnefto abufo inforfe Pietro di zelo ri- 
pieno, ed (h) elaltando come (romba la foa vo- 
ce , cosi , diffe , coti , viene fantificato da voi 
quel ciomo , in cui il Redentore (x) fpezzali i 
chiofiri di morte, tornò a vivere nuova vita, vi- 
ta immortale e gloriola? Danze, balli , gozzovi- 
glie, negozi fecolari in un giorno, che fu figu- 
ratamente rapprefentato dall’antico Sabato , (f) 
fine de’ travagli, principio di vero ripofo al Signo- 
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In lode di S. Pietro Eremita . 2? 


re ? Afi temete l’ ita <fi 'Dio , che ^a tefo (*) 1* 
arco contra tU v6i, I’ ha armato <tt laeiie , (aette 
che fono rati di mone, profanando si quel ginr 
no , che perciò Domenica s* ai>pella (A) , ptrchiè 
in effb dalle terrene opeie, e mondani paffàtempi 
allenendoci, lolamente al divin cuho inferriamo. 
Tanto io penfo d'cefTe il Santo a* voftri Antena- 
ti , e le fue parole furono come le faerte di Gio- 
nara (c) , che non caderono in vano, introdotte 
ne’fenivi giorni le prediche, le comanioni, i di- 
rio! uffici, edisfattele danze, t giuochi, gli Ara- 
vizi , che inrinoarili forra mafchera di piacerolt 
trattenimenti , di là paffarano aHe conftilerabili 
perdite, alle ebrietà, alle inimicizie , quafi tor> 
rente , che fui principio allctta col mormorio e 
col lento piede , che muove tra i falli , e verdi ce, 
fpi, poi divenuto di II a poco orgogliofo e tumi- 
do, fa un alpro maneggio di felve e di campagne. 

Ora io dimando, vi (ano pib tra voi queili o 
fomiglianti abuii ’ voglio creder di no, mercé la 
vigilanza di chi preliede. Ma quando mai qoalche 
àbufo mlinuaho fi folTe fuiiivamcnte , ogni un di 
voi a’ armi di zelo di ellirparlo per la fua parte , 
primachè profondi sì le radici , che ad ifvellerlo 
non baOi braccio quantunque forte. Finché il rq- 
fcello povero d’ acque mormora lento e baffo , po 
ca fabbia lo fa quali arreflare; ma fe li laida fo- 
vraflare gonfio d’acque le fponde, non ballano an 
pini e ripari. Né fi guardiana conlhetodine : cott- 
cioffiaché che gioverà ella , dice Santo Foche 
rio (i), quando ciafcheduno farà da per fe giudi- 
cato? Gefucnllo, offc[va S. Cipriano, non dif 
fe(r).- io fono eonfoctudine ^ ma lo (/) fono 
via , vita , • verità : egli é via , fpiega San Ber 
nardo, "per la quale (g) dobbiamo camminare, e- 
gli è verità alla quale andar dobbiamo , egli é vi- 
ta , nella quale riabbiamo permaiKre r via lenta er- 
gore, verità lenza menzogna, vita lenza morte; 
’Vià nell’ efempio , verità nella promeffa , vita nel 
jitrmio . 

Non crediate però, che lafciaffe Dio irremone- 
tato lo zelo del foo fervo, e Ibi nel Cielo {erbato 
abbia alle Ine srirtù , a’ facrifici fuoi il goiderdo- 
ne . Mentre ancora traeva fu queRa terra i fuoi 
giorni, lo ha coronato col dono delle eflafi , e col- 
la grazia de’ miracoli .- glorit Cr botmr nnnaiKi. 
Due fono le forte d* eflafi , o Signori ; una é d’ 
iotelleno, e l’altra di volontà; la prima fr fonda 
{all’ammirazione, la feconda foli’ amore. Qoando 
r anima fi meire a contemplare la bellezza del fuo 
Dio , e fcorgendola affai roan'Ute di ciò che a- 
vrtbte fapoto immaginarli , rimane cosà fopriffiitta 
dallo fluporc, che qlla fine efee efiatica ancor di 
fe, come, fe* (ò) la Regina Saba, veduta ‘già I’ 
■Ita gloria di Salomone: quefla è un’eRifi d’in- 
telletto. Quando l’anima fi mette a contemplare 
b bontà del fno Dio, e Dio toccandola nel piò 
profondo del cuore , U tregge a le con un amor 
n foave, ch’'elta non porcndo pth reggere a tal 
dolcezza , convie» che pattafi in certo modo da fe 
per nnirn a lui , che a le da lungi la chiama con 
quella voci amorofe, colle quali (0 invitava la. 
Spola ; quefia é un’ eflafi di volontà. 


Amendue qùefl* forte d’tRafi furono. comunica, 
le a Picrro dalla liberalità di quel Signore, che é 
inficme (i() luce, c (/; luu:o : luce che illnmma, 
fuoco che infiamma r tace alla rhenie , fuoco alla 
volontà. O come rimale efiatica ia fua mente, e- 
flatica la voloniàm que’ lette iotierà giorni, c let- 
ta notti, che {gravato per mezzodì un duce fon- 
no dall’impaccio de’fenfi, altre immagini non 
ebbe fuorché delle belleize , e delle perfezioni di» 
vine, altri penfieri che d’ inabifTaifi in Dio (m), 
t farli con lui uno fteffo f|>irito. L* ammirazione 
irnea occupalo il di lui mielletio, I* amore la vo- 
lontà , e quelle due potenze vicertdevolmente co- 
muincandoit i loro uffici , erano cd ammiratrici , 
ed arnanti ; ammiratrici della bellezza di Dio, g- 
manti della fua bontà. 

Non lo fe quiete piò foave e piti gioconda di 
quella godeffe mai uom , che viffe . So che gio- 
conda fu veramente quella di Adamo, alloiché 
immerfo (a) in un dolce topaie, conobbe folleva- 
to a un’ eflafi placidiffima (a) l’unione del Verbo 
Eterno con 1’ umana natura . és fpedito , c fciollo 
dalle funzioni del corpo , c da' legami de’ Icnfi , ri- 
cevé (p) la feienza infoia di tutte le naturali c 
foprannatnrali cole , de’ roificri dalla Trin-tà, del- 
la congiunzione dt Crifio colla Chicla , che era 
per ufclre dal Iato di lui , come era per fjrmarfi 
Èva da Una fua coffa. Ma certamente non fa n 
quella di Adamo quella di Fletto mcn gioconda , poi- 
ché vide in ella la Veigine Sintillima (f) giuliva 
come I’ Aurora, bella come la Luna, cfelia come 
il Sole, con In feno quel belliffifflo Figlio (r>, 
del quale oggetto piò leggiadro e piò eraaiofo noa 
vide mai cielo, o terra, fidatale vifia rimate in 
gttifa illullrata la di lui mente, che, dove prima, 
imperita c rozzo, conteffaie poeta con Geremia (/>: 
Signore, fono unfanciollo, che non fa proferire 
parola ; d’indi ebbe talmente (t) diffufa ne’ tuoi 
labbri la grazia di favellare, che iit udirlo i po- 
poli ftativanfi Ipargere per l'ampiezza dell’anima 
una unzione divina, ed erano rapiti ad elclanca. 
re («).- le voci fua non fono voci d’oomo, voei 
fono di Dio. 

E quando mai nella contèmplazionc delle cele, 
fli cole {Ielle alcuno unito a Dio si hingamtmc / 
Veggo tanti Santi languire in una lagnmevoie a- 
ridilà , talché, non ullantt tutto lo ttono delle 
potenre, concepire non fanno un fem i mento of. 
férrDofo, e quale augelletto intelice, che , per^ 
lo il foftegno delle lue piume, dibaitcft, per ifpic- 
carc il volo ; ed appena folltvaio pochi palme da 
terra, toma indebolito a cadete i sfbraarb li veg. 
go d’ ergerli in alto colla mente ; ma , invelHti 
da un offùfcamenio di rpccic difttubatrici , torna, 
re a ravvolgere mondani penfieri . Ed «gli a ria- 
'contro dora fette giorni , c fette noeti rapito io 
Dio, paffhndo di conlìdetazione io conAdciazio. 
ne, di cooofei mento in conofcimenio , d* affetto 
in alièno, quali ape di fiore m fiore, che faccia. 
Ione il piu ticito , aiiende poi nei filo fiale a 
derfi quietamente il mele accollo. Io vi fcongiu- 
rerei , o figlie di Gerofolima (a) , a non ifiut- 
bare la si diolce di lui quiete : ma troppo tozM 
B 4 
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Ornione W. 


in noiho clif tifcoffb dnlPeOtfi, qtttll» 

che ft>> conferì Dioacoman beneficio crerciii |ra- 
na de’ inicacoli . 

Alcuni , dice l’ Aj»*o!o (j) , pofe Dio nella 
Chiefa infigni nomini , primieramente gii Apollo. 

M , in fecondo luogo i Profeti , per tetao i Dotto- 
ri , ed in quarto luogo le Vitto. Cooctoibachi, 
ertitndo ella il fuo mifiico corpo, prorvederla al- 
Itesi ha voluto di membri che la formalTcro (f) : 
4el capo, che fono gli ApoSoli ; degli occhi , che 
fono i Profeti, della lingua, che Iona i Dottori ; 
dalle mani, che fono le Virtb, cioè li Taumaiut- 
ohi. E come ai primi hacooterilo mente per reg. 
cere; alii fecondi lume, per prevedere; ai lerai 
facondia, per infegnare; cosi ai quarti ha parte- 
cipato la fua onnipotenza, per operare prodigi. 
In qneSo novero fu il benemerito voftro Prolet- 
rote ; che perciò mano della Chiefa a buona equi, 
tè pofliaroo appellare . .... 

Non afpctiate però che io voglia qui fchierare 
•’ voSri occhi in bella ordinanza tutti i miracoli 
che contczia ebbi avere Dio par foo mezzo ope. 
vati . M’ è nota la delicatezza di quella fecolo, il 
ouale , ficcome con piacere ode de' Santi gli ilio- 
Ari fatti , cosi fiuccbevole fi moSra e difatteoto , 
«lualora prendali a narrarne con prolilTa orazione 
i miracoli . Dirò mollo in poco , con valermi di 
quella compendiofa efpreflione cha usò il Reden- 
toR con I dilcepoli del Baitifla (c): ' «««h'. V5* 
cono , i zoppi cimmùiuno , fono mondati i Icb- 
brofi, i morti rilbicono. Mi vaierò di q^lla che 
«sò San Pietro ApoAolo in parlando di Ctifio (<0 
«intrr ttvm Demi iphiimi SmnBo & virliat, qw 
pntuuifih temefmeiemit , & fmiimmJo ommts . Li font 
Mfli fon cime quelli del Sole per le cafe del Za- 
diaco , cbt per lotto hfeia impreflSoni di luce , c 
f^de a prò de’ mortali benefici ioAuiS . Dove 
RMitiplica i pani per rifioro della gente egra, Un- 
ftuentc, dove l’arida influpidita mano ritana c 
fcioclie di oom attratto na’ nervi : qui libera olTef- 
fi ,14 confolida paralitici ; ed il bafiont fuo fieffo 
ha U vinod# dalla (e) mofaica prodigiofa verga : 
Pinrmnfiii iemefmcieaJe , tf fameaie emnee 
Ima»! fàtii, direbbe nn Sacro Interprete, qiti /»• 

J ttwr tmmt, te peman/à, mi Imetm ^ tT i>iflmxmm 
mmm eemmmmicei tue erte Jifpiifii - , 

Nè colta fua morte viene a fcccatfi di tanti mi* 
fueoli la forgenic , cht anzi con mauior piena 
feioiga dal fuo fepolcro in quella preziota mzonz 
che, ftiltando dall’ urna, fu per luogo tempo « 
fiavoei c di graaie vena perenne . Siccome negli 
atabafiii, ove fia fiato unguento preziofo, benché 
fpcztato l’ alibzfiro, c fi fiz vertalo l’ oogaento, non 
oAante rimane in quei frzmroenli un avanzo odo- 
zìfeio, e gocciaoic qualche flilla; cosi dal corpo 
di Pietro difciolio, e ritornato alla terra, ufcila 
l’ anima d* intensa cclcfle nozione lipicoa , ha la* 


feiato nelle reliqoie di quello un limpida fotva 
coniranTegno di fua fragranza. Lo fanno Alani, 
Ferentino, Anagni, Veroli, Anticoli, edalln^l* 
la Campagna terre, ville, caficlli , e citlè, i di 
cui abitanti, il prodigiofo liquore guflando, otten. 
nero allcvizisento ne’ travagli, guarigione nelle 
infcrmilè. E tu piò d’ ogni altro lo fai , fortuna» 
tillima Trevi, per tradizione de’ tuoi Padri, i 
quali non ebbero ad invidiare alla Sinagoga quella 
U famofa {f) Probaiica , le di cui acque , fommofTe 
da cclelle fpiriloed agitate, furano un tempo agli 
egri corpi , languidi , acciecati , sì faluiari . 

Che altro adunque rimane , fe non che grata 
all’ inclito too Protettore, emolatrice fii d^li il* 
luRri tuoi Avi nelle dimofiraiioni di ofTcquio pre- 
ftato a lui } OfTi^aio che torna in onore di quel 
Dio, che d’ogni ben fatto larghìflìmo rimunera, 
tore, di tanta gloria lo ha coreoalo. Quefia è U 
bella virtuofa gara che pafTar dee fra i Santi de! 
cielo, a gli uomini della terra; i Santi del cielo 
hanno ad imiuirlir grazie agli uomini delta terra } 
gli uomini delia terra hanno a tribolare omaggi 
atli Santi del cielo. Mirate quella mifteriofa Ica- 
U, veduta lU Giacobbe, allorché fuK'va dalla 
perfccuaion del fratello; chi fono que'^elefii fpi. 
riti (è), alcuni de’ quali talgono, c feenJono al* 
tri , incontraodofi Icambievoimcnie fu per i era. 
dinif Sooo, rifpondono gli Inieipreti , i Predica- 
tori (<) del Vangelo , i quali , dopo avere colla 
meditazione fabto in allo, d’indi poi s’ abbacano 
a comunicare altrui que’ divini miflet) che colafiò 
hanno imparato. Sono li due Tefiaracnii, l’uà 
de’ quali prende dalla iflra immagini fenfibili , 
ombre, c figure; l’altro da quefte figure, da que- 
ile ombre, da quefie immagini , lolleva la mente 
alle cofe fpiriluali e celcfii. Tutte belle, lotte ac- 
concia fpicgazioni ; noodimeno non è lontano dal 
vero in quegli Angeli, che alcendooo, ravVifat fi- 
gurali i voti uomini ; io coloro che difeeo- 1 
dono , i favori de* Santi . 

Ah I parmi vedere. ( ed alta dolce vifta il cuot 
ne efulta ) fccmieic dal Cielo in pioggia d’óro la 
grazie del benefico voflro Proiettore ; feendete fa- 
pra le vollre cale (è), e riempirle di benediait^ 
ni ; feendere fopra i voftri campi , e fecondarli di 
biade; feendere lopra i voli ri oliveii, e pingui reo- 
derli , ed ubertofi . A voi foli rimane far che afcetw 
dano a- lui per la medefima via le voftre preghie- 
re, i voliti omaggi, c gli atti della piò vera co- 
ftante divozione . Io tal maniera obbligherete il 
Santo ad inicrefhrfi fempre piò m voRto favore; 
e fe r invida morte tolfe a lui motti anni , che 
avrebbe potuto impiegate in vantaggia de’ volili 
Avi, renderalli (/} a voi I’ 'autorevole fisa prole- 
liane, coll’ operare nel cielo in vaftro prò cofe 
maggiori , che non avrebbe operato refiando pel 
molti fecali fulla tetra viatorc. Diceva. 
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ORAZIONE V* 

IN LODE 

DEL BEATO SERAFINO DA MONTEGRANARO 

DETTA IN PALESTRINA L’ ANNO MDCCXXXVn, ■ 

NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI. . ’ 


Stcundus hom» dt etto 

Uefte parole , coìte quali I’ Apoftolo dal 
1 I primo Adamo coatamioatoda quella (erra. 

di cui fu formato, diftinfe il fecondo Ada 
mo Cìeiii Criflo («) io nulla infetto, e macchia- 
tn, mi pajono, Afcoltatori, il più acconcio elo; 
|io, col quale celebrare fi pofTono quelle grandi 
anime che, nulla perdendo dell'alta loro origine, 
Ci) febbeoe avvolte in terrene membra, fentiron 
tempre di ciélo. Furono, t vero, di feagil cieta, 
e di loto vile que' corpi entro a'quali Iddio le 
raochiufe ; ma non per tanto fi icoefe ne’ corpi 
flclli un non fo che di quella beata glorificazione, 
per cui un dì (e) andranno incontro a Gesù en- 
fio in aere ornati, raggianti di luce, e veftiti di 
vari doni. Sfavillò dalle fronti loro (d) con ifpe- 
cialiih regnato il lume del volo divino; eimpref 
fa apparve si vivamente (e) in ogni lor afTezione 
r immagine del celeileoomo, che appena poieron 
iSicetoerfi i veRigi de l' imagine delroom terre- 
aio ; ftcMaJus htmo de Ctth ctlejlit . Se però ad 
alcun uomo che men di terra partecipi , e più del 
xiclo, un tale elogio conviene, certameme fi de- 
ve al fiatiuol Beniamino di Francesco, al Beato 
che traflc pctfino il nome dal Ciclo, a Serafino. 
Non m’alÀiatc per fofpetto in cosi giudicate, ò 
Aignon : nè creder vogliate che il mio giu.licio 
provenga ria quell’ interefTe da cui fa dimcilmeo- 
te fpogliarfi chi favella di un fuo fraMIo, e gli 
t nnito co* vincoli di una comun Religione . Voi 
medefimi, ne’ quali per avventura un tale dubbio 
inforger potrebbe , lo ravviferetr fomlato fai ve- 
ro, qualor moflrato v’ abbia, come ho in dife- 
goo, aver egli avuto una carne tutta ipiritua' , 
uno fpirito tutto celefte. Ebbe una carne tuita 
fpiriiuale per l’angelica purità, che lerbd mai <tm 
pie; ebbe uno Ipiriio tutto celefte per l’innmo 
commercio conUio, che mai non intcrropfc; fe- 
tunduj bem» dt tnh cttUpit. loooniociamo . 

Prima di feendere a provarvi la verità che vi 
propofi, Deccir.ria cola io penfo , Alcoltatori, 
Icioglitrc unadiificolià, che, irafcurala potrebbe 
arreSaimi nel cammino . Ecome mai (pirina'epcò 
chiamarfi una carne , Il di cui materia è leira vi 
le, quale fi la che dee lnfrai>dar(i , e>l effere log- 

f etta alU corruaionc ^ Sapete come r rifpon le Ago 
ino .' per Vinù di quella gt.ii a. he n.in foto 
-è dilliiói k (parla ne’cuori de’giuif. , r i aoira tn 
cara e i|Qede ne' loro corni , come (g) in lem- 
pii vivi. Concioffiaco' >'chè la grazia (è) non è 
mno efficace pcC lo bure ; d' quello (la per lo 


tdhflìs, I. Corinth. 14. 
male il peccato. Il peccato pud fare <cfai non lo 
Uf) che un’ anima ragionevole ed iniclleituale, di 
fpirituale eh’ ella era, divemi tutta animate ccar. 
naie ; onde è che uno fpirilo fchlavo del rorpo 
(i) vien denoiBìnito dalla Scritiora ano fpinto 
carnale. La grazia con una operiziont del lutto 
contraria ha la virtù di faniificarc un corpo, beo- 
chè materiale, e di fame un corpo fpirituale. • 
Spianala quella difficolià, efeo in campo aperto 
c piano , qual navigante , che ufeiio da uno ftret' 
lo, ove s’ intoppao l’ acquee a’ infrangano, sbocco 
in ampio mare, ove placide onde t’aggirano e 
tranquille. Mi fi para dinanii la parità di Strtfì* 
no in un’aria che ha più dell’angelico, che del 
mortale, fgombra da immagini cheiingon tameo' 
te con impuri fintafmi, fcevra da’ movimenti che 
folleiicano ilcorpocon infidioii dileilchi . Inqaell* 
crà, che pel bollore del fangue, pel caldo delle 
paffioni , per la vigoria degli tppctiii , t il facile 
ad accenderli, non fi deftò mai in lui favilla dì 
quel fuoco che llrugge tanti e confuma, e riduce 
in cenere. Le Infinghe del piacere, gli aUcttamen.> 
ti delle voluttà, furon per lui nomi ignoti, no. 
che quando e le voluttà, ed il piacere raddo^aio 
fogliono le Infinghe e gli allettamtmi . Qoclle (t) 
mole (le immonde arpie d’ impudici penfieri , che 
tante volte tentarono a' novelli Àbrami imbrattare 
i facrifici , e l’ oftie di preci contaminare de’ Ber- 
nardi , e dt’Girolami, non ifpicgarano mai le fa- 
die i ali fopra la di hii mente ; e motto meno afa- 
tono bruttargli il cuore col pcftifero fiato. Quale 
dalle batreliaiali onde ohi poro ed incontaminato , 
tale fi' mantenne fina a che trafTe fu qaefta terra 
I fooi giorni , degno dell' elogio che ad altri fece 
Girolamo Santo : (/) aW/e tttitu vitn tcmftn 
JarJr marv/arat. 1 ' 

Nun è qnefta , o Signori , una lode che volga- 
re debba rtpatarfi ; ardua e malagevole cofa è vi- 
vere (w) in cerne fenza carne , come gli Angeli 
di Dio in Cielo, c roffedere come en fruito del- 
la propna fatica quella virtù-, che è in effi una 
qualità della loro natura. Gli AngcK non hanno 
commercio aknna co.li materia , non fono fchia- 
vi , nè prigionieri in no co^ terreftre r di fao- 
go ; lono immateriah , pari (piriti , c fe alconi 
de* Padri attribuifcono loro nn tenua corpo, o d’ 
aria formalo, o dt fuoco, ciA debba intendirfi 
quando appankono a noi in corpi affilati , nota 
quando flan prtlenii al divin foglio. Ma noi por- 
tiamo (a; nn lefero pttxiofo in vati fiagill ; 
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{4) vIvUtBO in meiM ^ un» pr»v» Kcnfr.' kc (aj 
t< paffioni , *d i fenfi. Xjuinci , Otte S<n 4 l;tn*T!^ 
>lo , (O I* parili dell’ Aneclo non ree» ammira- 
lione ; I» ree» I» purità degli uomini e- quell» è 
più felice 1 quefta i più forte. 

In tale gu fa riacqmflù il Beato coll’angciic» 
fu» pbrilà qdel titola che avrebbe avuto, fe il 
pnmo padre non aveffe peceato, e e he per I» 
colpa di lui ave» perduto con tutti noi altri Tuoi 
' poHeri ^ Udite ; nacque l’ uomo celefle nella fu» 
origine , e fai diventò terreno per cagione del vin. 
iato divino plecetto.. Prima che Adamo lo tradire. 
difle, come 1’ nomo era celcRe nel fuo nafeimen- 
to, cosi ancora celeRi erano i movimenti della 
tua carne, Tollocht accodò il labbra al frutto 
vietato, perdutali primiero alto privilegio, di- 
ventò rubellc la carne. 'ìerafino però ricuperò I’ 
antico diritto , guadagnofli nuovamente quel titolo 
cKe fu dote della (oa creaaiooe: eoo quedo van-^ 
aaggia, che dove, fe Adamo non aveffe pKcaio,' 
(acehbe lUta uomo cclede per la fola bene'dcenaa 
di chi I» aveva tratta dal nulla ; peccando, A 
damo divenne celcde per merito della (ua virtù , 
che riparò col foccorfo della grazia I pregiudici 
dei la n itura . , 

Io rimango prefo da tl bave piacere in confi- 
rbmndo virtù si bella, che qui afTorto fermerei 
Wtti i mieipeiirieri ; pur, fe piace a’ faticofi viatw 
shnii , ritrovato, un rufcellciio di chiare e dolci 
acque, feguiine il breve corfo, fino a trovarne la 
fonte e la vena ; anche noi pafliam più oltre a 
trovar la Ibrgznte , onde la lui ^rgò pregia sV 
raro.. 11 gorga fu la ctidodia dcMuoi fentimcnti 
fio dagli anni più acerbi ^ il patta che fet» 
cogli occhi Tuoi di non mirare femminili oggetti , 
onde (d) L’anima invefcal» rimane c depredata. 
Fu. r afpra. vita con cui tenne la carne allo rpiiita 
feggctia , nMccraadola con digiuni , (quarciaodola 
con flagcllaaioni, domamlola ca’duri rirofi , a 
fili, nu^tencno, a fu faflà acerbi , Qutda fu la 
(ergcDle donde diramò tanta moodtizadel fuo fpt- 
htO', e- del fua corpo: (r) fra quede fpine fpun- 
feutino i di lui gigli , e da CO queda mirra fea- 
torl quel liquore foaviflàmo , che tiempiè e tetra , 
a ciclo coila fua fragrania . 

Spiegando Tertulliaoa quelle- parole da Dio 
pte/Te ad< Adamo, allorché veOito d’nn abito dì 
penitente calle pelli d’animali teffute, (g) ecco 
MvdifTe, ecco qui Adamo divenuto come uno 
di noi, fodiene non coottoer elleno punto nè in- 
fililo, nè- ironia , ma un- fencimento feria e vera, 
ac , col quale egli dava ad intendere che quell’ uo* 
aro- folto- al cilicio-, e colla penitcnaa , rifaira ave» 
nella foa anima la divina immagine r (0 Ipjr ci- 
litims fdCttu faSdS tft Jdamo tutgitjVor di Dr»m 
fmtiitmid . Lo fteffo po diamo dir noi di Seiafioo : 
la cuftodia da’ fuoi fenfi , la macaraaiooc della fua 
carne , confeguiic gli fece quella vittùper cui giun 
ha ad afptimeTc in- fe quella- poma immagine iT 
noiao ecledc che lo fiedb Adaimo gli aveva fatto 
perdere - ciUtituu Sdccut fdBdi cfi illi duguftiordi 
Dd dm fimiiitu/» . 

Chi di- voi non t’ iavogtia- diconfegnire la fteffa 
fcrtef Niuoaicore più agevole, qualor fi voglia. 


Kada che procuriate la mondezza del cuore, che 
pnrifichiàte Voi dedì da luna ciò che corrompe 
la carne e lo fpirito, che infleflibili ai vexzi del 
fenfoj.ed alle morbidezze del piacere, illibato fer- 
biaie della pudicizia il candore. Ne’ facri Cantici 
la carità fi paragona alla morte.- (f) Vavrfr ejt 
ut mori iiktlh. Alla morte altresì pofliamo pa» 
ragonare delia purità I' amor: . Cofa è la morte ? 
ella é uno Icioglimento di quel legame con calda- 
vano uniti l’anima e il corpo, ficchè non è più 
foggeiia alle leggi del corpo ramina difuniia , 
quando uno muore. Lo defTo fa l’amore della 
pudicizia: fepara gli affetti terreni animali dagli 
affeili celedi divini ; c quelli che fono il corpo, 
da qa-.'fti che fono l’anima del cuore. B l’uomo, 
eh: fa queda feparazione, fìccome non vive più 
fecondo le lefigi de’ primi , ma fecondo le leggi 
de’ fecondi vive, cosi non è più uomo terreno, é 
uomo celede: fecimJui homo Je cdio cxlrflii. 

Conciofliacofachè non è qui-do corpo, come $. 
Bernardo ci avvifa, (f) che c’ impeJifca I’ edere 
celedi ; è di quedo colpo la corruzione ; è la mol- 
lezza , che li ufa con quedo corpo , perchè più 
ricalcitri contra lo rpinio . B perciò San Paolo 
non lì lagnava femplicemenle deli’odacolo delfuò 
corpo , ma dell’ odacolo , che gli frapponeva (/} 
il corpo di queda morte, indicando, conforme 
fpiega lo dello Santo, (m) che non il corpo, ma 
le fue morbidezze, 1 fuoi titillamenii erano la 
cagione del fuo corrompimenro . Per altro quando 
la molle legge del corpo d rende foggrtta alfa Tan- 
ta legge dello fpirito, jum haUumoi in Cdlefliiut, 
tifi la Itrrii prrtgrinrmdr , conchiu.le il Santo. 
Alzale lo fguarilo, e colafsù vedrete bllevaio Se- 
rafino, ilquale con in mano bianche corone, e (ir) 
verdi palme Icherza cogli Angeli, e molce l’aria 
faavemente col canto. Ed ha con clli si conforme 
il fembiante, il volto, e le fattezze amabili, che, 
non fapeie difcemcrio da quelli , confufo Serafino 
tra gli Angeli, e gli Angeli con Serafino. 

Ben è vero che a quedo grado I* innalzò non 
tanto la fu» carne tutta fpiriluale, quanto il fua 
fpirito tutto cclefte . Ebbe una carne tana fpiri- 
male per l’angelica purità, cheferbò maifempre: 
ebbe uno fpirito tutto celede, per I* intimo com- 
mercia con Dio, che mai non interruppe.- Due 
furono l’ ali che Io follevarono a queda anione : la 
meditaxione, c la contemplaxione : la prima, che 
fi fa con il difeorfo; la feconda con uno fguardo 
amorofo, c con una fen^iice e ferma menzione 
dello fpirito alle cofe divine. La prima, che torni- 
gli» un fiume, il quale, ferpendo per (ungo cam- 
mino , fi porta al mare ; la feconda una chiara for- 
geute, onde fgorgano i rivi delle|benethzioni .- ed 
ascodue figurate in quelle ancelle («) che accom- 
pagnarono Bderre al trono del Re,- l’una più con- 
fidente, che il braccio le foRiene ; l’altra, che le 
fodcnialo drafcico della lunga vette , più rifpettofb . 

Deb , chi può ridire quanto di foveme (P) 
queda pura internata coKMnba rpiegafle quede 
due ali ? Conriooo potè» dirli il di lei- volo, poi- 
ché, non contenn di vegliare nell’ orazione le 
Dom appiè degli altari , di padàre la maggior 
parte del giorno in colloqui con Dio amorofi , 

era 
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In loie del B. Sereno- da, Montegranaro'. 


eri tai unltt con il pcnficrot ditortachè 

Il di tei anitai firebbe fiata piuttofto (enaa pen. 
ricci , cbc i rnoi penricrircnia Pio. E non fu culi 
ritrovai» pcA vakc in Chicfa immaiulii coidc uu 
flaiqa, cogli occhi fiffi nel cielo fcnaa batter pai- 
pebea.? ooo fi rcaefè U faccia (omigliame a i^uegli 
fpiciti che chiamò I' Apofiolo («) fianuae di fuo- 
co , c S. Bernardo (A) luui divampati di Dio ? 
Non lo vtdefie più volte, o leliuofi fratelli faol, 
al folo nominar O/o, Mjrìn , Gfiìt , firuggarfi , in. 
fiammarfi , qual terfo lucido criOallo , che a’ imbe- 
ve ratto di luco allo iovcfiirlo del iole r 

E chi può dubitare che, eifendo egli unito in 
si fatta guila a Dio , Iddio ancora non fi uniiTe 
totalmente a lui , comunicando fe fleiro alla di 
lui anima , non già nell' orinaria maniera colla 
quale fi comunicai’ viatori interra, tnacon^uef- 
la pienezta colla quile fi diflùnde a’ Beati nel 
cielo ? Voi lo faptete , che , ancia la debolezza 
delle noli re potenze, incapaci di foflenereun tVgraa > 
lume , Iddio non comunica le fieflTo immediata- 
mente alle creature ; ma lolo col mezaoo d’ iiqma- 
gin! corporee, o di qualche mentale difcorfo; Co- 
ti Moti (O vedeva bensì il fuoco che ardeva nel 
roveto, ma non vedeva Iddio, che parlava in quel 
fuoco . Coti altre anime contemplative udirooo 
bensì in un tranquillo lilenzio delle loro paifioni 
la (ua voce, ma quefia voce fi fe’ loro Icolire al- 
la (ola mente riempiuta d’ ineftlbd fapere , e di 
nuova luce. Diverfamenle accadde al Beato, di cui 
ragioniamo. Iddio noo lo trattò già con tanta ri- 
flrettczza di contegno , non usò Iole immagini , non 
fece nell’intelletto di lui fole impreflioDi ; fi uni 
aldi lui cuore, e lutto fi fparfe nella di lui anima . 

Quinci avveniva che, dove altre anime (oglìono 
ruener (olo qualche confufa idea de’ Mifler) lor 
rivelati, egli narrarli fapea divifatimente , e con 
chiateaza ridire quanto in quelle cftafi , in quei 
rapimenti Iddio llelTb gli avea fpiecaio. Avviene 
alle loro anime, come a lemplice paflorello, che 
noo avvezzo a mirare nnquemai veruna pompa 
dell’arte, entrato poi in ampia cittade, per eftri 
fila ragione fuperbamente adomata , gli occhi flu- 
pidi e tardi rivolge in giro, ed oltre il piè lenra- 
ineatc fofpinge, poiché ad ogni pafTo nuove bel 
leaae rarreflano, e i’incanrino non ulate mara- 
viglie, i palagi, le (Inde, i lemp'i , le dipiniu- 
re, i trofei, gli archi; ficchè alla varietà disi ta- 
ri fpettacoli non bafìando la faniafia, e la idroc- 
cevol memoria di lui , fot teca feco confufa im. 
magioe , né (a, ritornato alla fua capanna, la cagione 
narrare de’ (uoi fiupoti . Avvenne a lui ciò che a 
pratico cittadino, il quale nulla comraoffo da ^oe- 
gli fpeliacoli , (ebbene veduti di rado e pellegrini , 
Il va mirando altentamente , a vagheggiarli fi fer- 
ma ad UDO ad uno, per potere, refiituito che fia 
al patrio nido , parte per patte ridire quanto di 
leggiadro e di vago ci vide. 

Or và dimando , avveduti Signori , fe un nomo 
follcvalo laol’olire non può chiamarli celefte f 
ConfefTo ancor io che non vide in Dio, come fan- 
no i Beati, fvelata la ferie de’divini Mifierj, (ve- 
lata noo vide le lu. perfezioni ; ma nonoflante 
quello che vide bafla ad innalzarlo (opra tacondi- 
Ziooc.de’ mcderimi Beati. Rinnovatemi per curte- 


fia ratttaciooa. Cha- Iddi» aautftflì ta fa (ItlTa 
a’ Beati la verità di qnrali arcani che non peoe- 
travano io vita, non pS negarli che non fia ua 
grande beoeiiaio ; nnlladimeno, perchè già fon» 
Beati , (embra che quello fia un bene dovuto al^ 
eminenza della loro condizione: Voglio due, non 
cfTert quefio ua favore diilimo , ma pare che (la 
ancora privilegio indiCpearabile del pollo felicilTima 
in cui fono , Ogni qualvolta che Iddio gli abbia 
chiamati (J) nel oandio del Si|nore, e nella ceU 
la (0 introdotti della fua gloria , vedere in D o 
età. ^e. lor nzfcondevafi fopra la terra , non tanto 
dee dirli fpeciale beneficenaa , quanto può cbia- 
tnatfi un diritto che acquifiano da quel momento 
io cui entrano (f ) nelle porte eternali ; Laddotra 
maoifefiarfi a Serafino, ancor viatore , fvelargli i 
fuoi attributi, fe fue relazioni, l’originale princi- 
pio del Vadre, e la gencrazioiie eterna del Figli- 
uolo, r unione d' entrambi te peifonc nella (pira* 
alone dello Spirito Santo, fu fola finezza d'amore, 
fa una felicità non dovuta al di lui efilio . 

Sebbene chi farle troppo cauto e guardingo po- 
trà riprendermi , (e dirò che fu Seralrao ancor in 
vita ammelTo alla forte de’ Beati? Non ha già Dio 
rifiretto a’ foli confini del Paradifo le delizie ed i 
piaceri della fua beatitudine : che non è quefio uu 
beneficio prefilTo a luogo, ficché non polTa la li- 
beralità drvma dilatarlo ovunque la portino le fue 
compiacenze. Beato dee chiamarli chiunque peri' 
intimo commercio con Dio ha (empre prefente il 
volto divino ; t s’ inebria (g) • quel torrente di 
voluttà che inonda la cala di Dio, e beve a quel- 
la fonie che fonte fi appella di vita (è) eterna . 
Che fe tale abbiam noi veduto che fu il Beato di 
Montegranàro , ^ual difficoltà avremo poi di adér-' 
mare che ancor in vita ammefto fu alla forte di co- 
loro che fui-' a de’ mondani rivolgimenti in dolce (la- 
bit pace godonoque’ beni che (i) occhio non vide,' 
orecchio non udì , nè cuor umano potè capire. 

Non fi chiami perciò morte la fua, non fi chia- 
mi pafTaggio da luogoaluogo ; perocché, effendo' 
fiata (empre la di lui anima in cielo, in cielo ri- 
mare quando parve volaffe al cielo . Che fe pure vuo- 
le appeliarfì paffaggio , fi appelli fomieliante al tra- 
piantamento di un albero in uno flelTodeliziofo gi- 
ardino . Allorché Pindufiriofo cultore di un arbofed-' 
lo lo trapianta in non mnlro difianie terreno , perchè 
più goda l’ innaffiamento dell’ acque, e fia meglio 
elpoflo a’ raggi del (ole, benchècangi firn I' arbo- 
(cello, non però cangia luogo, rimanendo, come 
prima, nello fltfTo giardino . In (imil guifa pafsò l’ 
anima di Serafino al cielo; cangiò (ho, ma non can- 
giò luogo , perchè , anche prima di volare al cielo ; 
era femprc co’ fuoi penfieri nel cielo -• fecmijus fn- 
nndetttlaedltpii , Alcune anime entrano incido a 
modo di fòrcfiiere ; onifè che in quella colta città 
ricevono le accoglienze degli aliti Spiriti, ricevono 
U congratulazioni . QaeHa di Serafino v’ entrò come 
(è) Cittadina de’ Santi , e dimeftica di Dio ; eque- 
glialtriSpiririleféceroiniomofeflajlbene , ma cnv 
me fuoi farli a chi collo darci fempre a tato ci Hnntr ar 
ogni momento il piacete, non come a chi viene la 
prima volta a ftabilire Ira noi la lua dimora , 

Oh, poteilimo ancor noi unirci con que’ beati Spi- 
riti cbc le fanno aU’ioiorno fella ( e quantunque 
^ Btct- 


«S OrMXÌone V. 


Émti (h* IctiOrt M tatpo, tmtar (èco liberi n«i- 
r Empìreo ! Se ci punte up tei defiderio , ce ne 
•Aite il nodo Sen BemarM : C*) •fctndmuu mt. 
dhttiem , 6r orariMe ; folleeiiiBct et ciclo colla 
ncdiiazione , e colla prechiera : ilU vùm tfat- 
dit , ip* dtdum : f una et moSra la eia , l’ altra 
ci prende per maoo, cci conduce. Ma fino a un- 
to che raevoltiano nella oentc penlieri di terra , 
fino a reato ebe fiiamo iinnerfi nel Imo di que- 
fla terra , deperiamo para di di reni re catelli per 


lo fplrin nofirn nel ciclo . Ah , ci fpai|a di con. • 
fuliooe la nobiltà di noAra origine.* creMi cclafii 
nella inperiore parte di noi , rctgotoiatBoci di 
comparire tene ai t humt degnerem trmktnd» 
«•imam, tt poliendo tlnttum iaetrit im lerrs pH- 
infetti cor. Aneliamo al conforiìo de* Beati, al> 
la conrertatione con Dio ,* ed anticipiamo quel 
Paradiio che fpera un dì la noira Fede , col eu- 
fiarne un Caglio quaggiù nella neditaxioDa delle 
colle divine «Diceva . 
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. DEL B. FEDELE DA SI GM ARINGA, 

MARTIRE, CAPPUCCINO, 


DETTA IN CONEGLIANO V ANNO MDCCXXXII. 

( NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI. 


ftmus gratis^ & ferthudine fiàtbat prodigia, A£l- 6 . 


N on t’i per divina Mifericordia raffrciMato 
per anco , o Signori , ni Sa mai che li radred- 
di (d) fino alla confumazione de* ccoli quel 
tenero corditi amore, che Gesù Criflo ha potuto 
alla Cbiefa, allorché (ubiiicolia all'onordcl luota 
laino, ripudiata la Sinagoga . Latrino pure i Novalo. 
ri , e quante vi ha d* aflio livide nazioni , che più fe- 
to non ufi quelle dimoflraaioni di tenerezza che pra- 
ticai mole un amante colla tua lpola;(d) che mancan- 
ti fieno que* foni in liiaello per mezao de’ quali cn- 
flodiva 1 tuoi ripofi , che p.ùnonoperi quc’porenii 
(c) co’ quali conicnava a chiaro lume la verità de’ 
■noi dogmi . Olltecfaé (d) ad una pialla già radicata , 
qual’éadefToia Fede Cattolica , più non fi confà quel 
Bcdcfimo innaflSamrnlo che riehiedevafi quand’era 
ancor novella ; non hanno che invidiare gli ultimi 
fetoli a! primi, o da nel numero d’ nomini ApoQo- 
lici, o fia nella mollnodine de’ prodigi. Nel loto 
Beato Martire Fedele di Sigmaringa , di cut in oggi 
abinovcilanii con divola pompa le ricordanze fefte- 
voli , pafTatn vediamo {r) lo Ipirito doppiu di quegli 
Hipi primieri cbelervnon di baie alU lirottura di 
noira religione, (/) ond’elia crebbe, per parlare 
coll’ Apofiolo, in Tempio (amo al Signore, Vìdee 
ut’ (g) tempi novilTimi , checalamitofieinftl l’ 
empia Mia rondcitc d’uomini proteici e tumidi , 
fb( fot della pietà Ili accidenti aveano t la cortee 
La, 1^ nonlatolunaaelofpitito; e nondirneno, 
^li fiorilo avede nell’ avvcoiutofa fiaàipne della 
Chìrb aalcenre, comparve di vi bei fregi adorno , 

come nella peilboaiL Criflo(à^ ^ 

BafiiBq ufbito , cosi in lui credui# avrefie tiiorto 


Stefano, Provvidenza ammirabiledcl SaMo Spirito, 
che , nulla meno la Chicfa acnaodo in ijoefli ulti- 
mi lecoli di quello I’ avea amata nei primi, operò 
a pioporzionc nel Beato Fedele , per la propaga - 
amo della Fede , ciò che per la di lei iflii azione 
in Santo Stefano ha operaio. Vi rìfovviene? Per 
l’ inftiiozi'vn della Fede ha conferito a Santo *>tr-- 
fano il dono di grazia : plems g'itii : il dono di 
farttau * & fortiiudine ; il dono de’ miracoli.* fa~ 
citi.it erodigi * . Per la propaeazion dei la Fede ha 
lomento a proporzione a Fedele gii fledì doni ; il 
dono di graz a, per convìncere gli E-ci ci: il do- 
no di fortezu , per non temere i carnefici .* il do- 
no de’ miracoli , per cotiCanderc i contnmaci . Sic- 
ché vedete che nul a meno che a Santo Stefano , 
il quale fu il Protomartire della Chiefa, al Beato 
Fedele, che fu il Protomartire di Propaganda, il 
lublime elogio conviene : plims grotio & forttttt- 
dime . facitioi pnd'gim. Incominciamo- 
li Padre Santo AgoOino, fpiegandoqucl vrrfettodel 
Salmo ; (f) prò pmttiiai taitmmti fmmi liti filli , ne fa 
lifl’ appllcaziona ben giufta , allorché , vnleendofi al- 
la Chiela, di quella m.niera letavella : Diletta (é) 
Spula del Salvatore , non vi lagnate che il cielo v’ ab- 
bia abbandonala , perché più non vedete Pietmc Pao> 
lo, da’ quali II nafcimcnioiracfle, e furono vugri Pa- 
dri, non vi lagnate . Avete prodotti de’ fighooli ere- 
di del iorolpirtio, t quali vi renderanno tanto glo- 
riola, e tanto feconda , quanto , t più ancora di quel- 
logià folle: tea pnpMtriim mii muti /mm liti fiiif , 
Ora io non mi opporrò cenameme al vero, fe 
fra qoefti figliuoli della Chiefa lucceflari degK 
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ApoftoU, c come dtpofiiari del loro zelo, dirov- 
vi «ver ftgRlo ed onore il Beato Ftdelc di SiRma- 
ringa e voi oe reflc’Cte agevolmente peiruafì , (ol 
, che riflettiate alla grazia di cui , per convincete 
gli Eretici , il ciel fornillo ; plenut gralia . Gra- 
zia, che, come (e) la fpaJa di Giovanni , avea 
due punte, la dottrina , cioè, d'unzione; ladot- 
tiina, prr confutare gli errori della lor mente; 1* 
unzione, per piccare la contumacia de’ loro cuo 
ti ; Che qutfli fono i due oftacoli , che a ritor- 
nare riveduti al vero ovile fi frappongono a colo- 
ro che (^} abbandonaiono giìi i veri pallori, per 
feguire I rapaci lupi travefliti follo fembianza d' 
acnvili ; l’intelletto preoccupato dall’inganno ; la 
vulumà dalla malizia depravata. 

Diflrcilmente troverem noi chi in più alto gra- 
do pofliedelTe l’una e l’altra dote; che falò a po- 
chi il cielo ha dato l'unire infieme , e quella fa- 
pienza (e) che è un alto conofcimcnto delle divi- 
ne cole , e delle cagioni (oprannalurali ; e per 
ifpicgarle, e perfuaderle, un modo facile e foave . 
Era ancora in età tenera , che applicatoli allo Au- 
dio di quelle lettere che , per la loro amenità , 
vengono dillinte dall' altre più fevere col nome 
di bel e , corfe in quella flaitio tutte quelle pal- 
me che in un tale arringo fi polT'ino correre da 
chi ha fiore d’ingegno unito a valenzia. In etù 
meno acerba ne’ filofofici fludj ei fece profitto e- 
guale ; eguale nelle leggi civili , e canoniche, fi- 
no a riporiainc la laurea con pianto univcrfale . 
Sebbene, a vero dire, Audi erano coieili che fol 
da lontano al fine fervivano cui negli eterni -de- 
creti deAioato lo avea la Providenza; allora con- 
tribuì di quela da vicino ac'i altri difegni , che, 
paflato ne*' Cappuccini , entrò ne’ fegreti tefori 
delle fcritture , ed (</) i profondi mifler) penetrò 
del regno divino. 

Non mi tacciate d’ ingranditore , o Signori , le 
la dottrina , che quivi apprefv , ofo paragonare al 
Paradilu terreflre , (e) da cui lortifcono quattro 
gran fiumi, i quali feendono ad irrigare la terra 
con vena limpida , e perenne ; il primo fiume fu I* 
intelligenza de’ facri Libn, che Iddio flelTo dettò 
alla penna de’ Profeti : il ‘econdo la fcolaflica 
Teologia, che confiderà Iddio feconda le ragioni 
incognite al lume della natura, e fola vifibili all* 
occhio pertpicaciAimo della Fede: il terzo laTeo- 
It^ia miAi.a , che il cuore accende dell’amore 
divino, e 1’ intelletto pafee (/) con una feienzn 
che edifica : il quarto fiume lo Audio delle con- 
Iroverlie, che è quella (g) Torre di Urvidde,da 
cui pendono mille feudi , e l’armatura tutta de’ 
forti. In quefla Rocca , (i) direbbe il Pontefice 
San Gregorio, d’ogni forra d’armt fi provvide : 
d’indi irvtTe le ragioni ; d’indi gli cfempli eo’ 
uali convincer coloro che fopra il buon ferire (i) 
elle ventò cattoliche fpargevano zizzania di dog- 
mi perverti . E le altre fetenze furono tutte an- 
celle di qiicfla Rocca, cioè, (() conforme fpiega 
1* Angelico fervirono a tram- più agevolmente le 
rubelli anime a Dm, convinte ancora co’ natura- 
li lumi delle lettere umane : (P, nufit ancillai fuas 
vteatt ad artem. 

Non fu minore in lui quell’ unzione fegreta, e pe- 
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netrante , che s’ infinui ilolcemente negli altri 
cuori ; e , qual fi piega e volge da un induAre a- 
gricoltore il corfo dell’ acque, afuo talento li pie- 
ga c volge. QucAa fu sì propria del Sigmaringa , 
che avrefle detto con Giobbe (m) averla Incelata 
col latte, e portata feco fin dalle fafee. BiAava 
che fcioglicAe il labbro, perchè s’ impadionilTe 
del cuore, c con divino incanto legato foavemen- 
te lo ttaefTe per bella e dolce goifa a fe . Quinci 
quella si ammirabile facilitò con cui gli riefeiva 
di raflettar le contefe , t gli animi comi>orre più 
efaceibiti e difeordi ; c quinci quella , non fzprei 
dir quale, occulta forza con cui grappava di ma- 
no I' armi a’ guerrieri più efferati , e chiaro e fc- 
reno, ove pria nuvolo ed ofeuro, ficurezzi e pa- 
ce, ove pria timore e guerra occupava, abbonde- 
volmente rendeva . 

Non voglio che a me lo crediate; voglio che il 
fatto quella credenza da voi rif-uota che a me 
per altro propenfi farcAe a donare corteiemente . 
Per certi motivi di paghe trattenute, inforle in 
Velchirchio una arrabbiata rifla fra il Signor di 
Bnone , Generale della Cavalleria , ed un altro 
Uliìziale di primo rango nelPefercito di Leopolda. 
E pel tumulto delle truppe fi accefe in maniera , 
che fremendone il Generale , fi portò con cinquan- 
ta armati ad invcAire 10 fua cafa I’ UAiziale , ri- 
foluto di fare man bafla di lui, e della fua gente. 
Giò Aanno per abbattere, per rovinare le porte , 
e quando fieno da forti ripari munite , per aprir 
breccia nelle muraglie col ferro , e col fuoco . 
Ciò ... . Ma (ir) ecco ad impedire queAo diluvio 
di (angue comparir l’ Iride di repente. Accorre 
Fedele alle grida, al tomullo, in mezzo alle trup- 
pe fi fpinge, ed il foto vederlo dolciflime fiamme 
fpirMte dagli occhi, fa che l’armi depoAc, 1’ ira 
frenino, non altrimenti che dopo furiofa procclia, 
all’ apparire del Inminofo lAro fu in cimo, i va- 
pori delle gravide ofeure nubi fi Iciolgono. 

Sacia Congregazione de Propaganda, quanto far- 
gia fu, e fuggerita dall’alto l’elezion che faceAe 
di un tale MmiAro in Capo e Prefetto della Mif- 
fione ApoAolica nella Rezia ! quale avventurai» 
lucceATo alpeitar non potete da un uomo di tanta 
dottrina, e d’unzione tanta ornato ? Vedrete fra 
poco, vedrete l’empia Erefia pallida e fcoloriia 
difgombrare dal regno , puro e fereno colla fua 
vergognofa fuga render quel cielo, « contaminare 
te flrade ovunque puflerii co’ ferpt , e colle cera- 
fle, chepaurofa c fcarmigliata cadcranle dal capo. 

Tanto, Uditori, avvenne] perocché pafTzto ad 
aflalir I’ Erelia n«’ fuoi più forti Aeccatl , nelle fuc 
più munite trincee, quando colle dilpute, e quan- 
do co’ foavi modi molte fpoglie raptlle ; enong'ò 
delle più volgati ed abbiette, ma delle più nob.li 
e pieziofe. Ogni fua converfazione rendeva uber- 
tofo frutto ora di Predicami , che iteleAavano 1’ 
aver infegnato falli dogmi ; ed ora di AfcoltatorI . 
che fi pentivano di averli apprefi . Ogni fua pvs. 
dica era una copiofa pelea alla navicella di Piero, 
( 0 ) fino a rquaicìarfene le reti, tanta era la copia 
de’ pefei, che ne reAavanoprefi , Vogliodire, che 
per le molte anime ricondotte al fen della Chiefa, 
veniva a mancare allo zetance Operano tra le (a- 
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fiche ta t<na ; febbent tanfo pib vigarofo era iL 
fuo (pirito, quanta piti la carne Coccomb'.-va . 

Imnnaglnaie quinci voi come lo miraffero gli im- 
perversati con ironie rugola » coiv tumiife atroci 
labbra, con occhi biechi , e languigni ; e qual Coffe 
la loro rabbia contea chi rapiva alla letta loro 
tante prede, (a) Altamente fremerono, digiigna 
rono i denti, e pieni di mal talento giurarono di 
volerne fare alpra vendetta . I loldati di Davidde 
avendo veduto quello Principe impegnaifi troppo- 
avanci in un conflitto, in cui lenza una Iprciale 
protezione del cielo farebbe perito, gli difl'erocon 
voci di paura e di lamento : (A) iam non rgnjie- 
tir mtifeum ia tellum , nf extingiui hicftntm t. 
frati. Sire, voi avete in petto un gran coraggio; 
noi ben lo fappiamo ; ma ficcome poco é manca- 
to che non fiate caduto nelle mani de’ vqflri ne^ 
mici , troppa Spavento avete ingerito a noi voflri 
valTalli. Che però ci prolefliamu, che non verte* 
le più alla tefla di noQre Squadre , per risparmiar, 
ci il dolore che avremmo di vedere eftinta nella 
voftra augufla perfona la luce e la gioja d’ Ifrael- 
lo : Soa rgrttlierh noiifctim ro Mlum . 

Lo ftelTo io dico a voi , o Beato Fedele ; Con- 
tenta di tante f|>oglie rapile al demonio , e gua- 
dagnate al CroceflÌTo-, deh, non vi efponece più ; 
ne tgreJiJiii in ètilum : troppo tifico corte la vo- 
Ara vita, e colla vo&ra vira la Fette.- fi fon di- 
chiarati, (c) voi lo Sapete, di voler opprimere il 
Giuflo , che i contrario alle loro opere : le non 
volete Serbare voi a voi SIcSTo almen Serbate voi 
fielfo a noi, onde non abbia a Spegnerfi colla vq- 
f.ta morie la gloria d’ Ifraello ne egrediarit in 
tellum , nt extinguas Isttmam Ifrarl , Ma in 
vano io cerco di trattenerlo , di esortarlo in va- 
no ; nulla teme 1* Hroe invitto ; e purché a fine 
conduca il fuo corfo , (d) il miniftero confnmi , 
che gli ha comrreSTo Gducrifto, non gli è lavila 
Sua pii'i preziota di Se SIcSTo. Che Siccome per con- 
vincere gii eretici ebbe il dono di grazia plenut 
gratin ; casi per non temere » carnefici , il dono 
ebbe di fortezza ; & fùrtitudinr . 

Due atti di fortezza fi danno , Signori : (e) u- 
no che neli’aSTjlite confifte ; l'altro nel follene- 
te ; uno che hi per compagno l’ardire, I’ altro la 
tolleranza. Il primo (/J dice AgoQino, non è 
fempre atto di virtù, e molti v^ha, che non So- 
no forti, che d* una riprenfibile fortezza; il Se- 
condo é atto virtuoso, ed in maniera tale , che 
pioleSlolTi eziandio un Gentile (g) , non potersi 
parare dinanzi agli immollali Dei, più giocondo 
Spettacolo di un uomo eoSlantc e forte . Con ciò. 
la noflra dtbole fragil creta m certo modo folle- 
vafi Sopra Dio fleSTu ; poiché egli non può eserci- 
tale quella rane di foltezza, che nei lollrire con 
animo grande le coSe amare, e Spiacevoli conlifle, 
Bella guisa che l’uomo può esercitarla . 

Kulladimenrr .atto si eroic<> niente più fi Solle- 
verebbe dalla floica filosofia , le avvalorato non 
foSle dalla lublrmiiit. dell’ oggetto , che è Dio , c 
dalla fedele oSTetvanza de! Vangelo. Inuma quello 
»’ professori fuùi, che non contenti di (oflenere 
per Crifto ed oltraggi, e petSecuiioni , (*) preghi. 
DO per coloro che gli oltraggiano e li ptrieguiia. 


no ad imitazione delcelefte Padre, il quale innaf- 
fia colle Sue pioggie le terre ancor de’ malvagi • A 
colui Solamente, che per si alto fine affronti. Spi* 
ne, e la fleSTa dura acerba morte Sofliene, ed an- 
ziché gridar vendetta, implora all’ inimico , al car- 
nefice, al tiranno il perdono, fi dee l’eccelfo tito- 
lo, eia corona di forte : ('J ,l.ito liti coronam , 

Se cosi é , riconoscete pure quello pregio nel 
Beato Fedele ; poiché ed egli tollc-ò per GeSucri- 
(lo la morte, e per coloro pregò , che ne furono 
gli autori crudeli. Miratelo entrare nelle eretiche 
terre, ove Sa efScrgli icSe mortali infiJie , col po- 
vero equipaggio, di un .Apoflolo $1 , ma insieme 
con un'aria di conquiSlaiore : (é) homo fanBui , 
Sembra che di lui parlaSTe lo Spirito Santo nell’ 
BcclefiaSlico , in fapieniia mante fìait fo ! . Offer- 
vate il fole.- qualor entra nelle caSe del Zodiaco, 
quanti (Iran! mai fegii paran dinanzi Segni c ma- 
Sili.' lo Scorpione, il toro, il Capricorno, il leo- 
ne. F U Sole? e il Sole, anziché arretrarsi, anzi- 
ché dar addietro, proSeguifee franco il fuo corSo , 
e prende quegli intoppi a tifo - O che moflri, or- 
ribili moftri vennero incontro a Fedele in que’ 
paefi infetti , e cercarono di attraverfargli la via 
all’ ApoSIclato ! Ma l’uomo Santo? in fapienus 
mante fieot fo! ; non fi arretra , non fi turba ; e 
quantunque (alilo Sul pulpito Scuopra Sul labbro a 
gran caratteri fctiite qutSle parole .- oggi predi.be. 
fai, e non più, incomincia la predica con tal Sér- 
vore , quale rooflraio abbia unquemai. 

Quefla, Ascoltatori, fu 1’ ultima azione eh’ eì 
fece; quella 1’ ultima volta che a folto popolo in- 
timò dall’alto quel Suo tema uSalo ; (/) un foli 
Dio , una Jota Fede , un [oh Batle/ìmo . Conciof- 
fiacoSaché eScilo di ChieSa , ecco aflalitjo t Prote- 
flanti al numero di venti, armati , chi di feia- 
ble, chi di alle, e chi di balloni ferrati. Mi ri- 
corda l’efpreSfivo titolo, che diede il Profeta So- 
Sonia a’ Suturi tiranni della ChieSa , per Significa'*' 
re i vari lormenti, co’ quali flrazierebbero a po- 
co a poco i corpi de.’ Santi Martin. Li chiamò 
celi lupi vespertini, (m) lupi vifpcre. Non fi può 
(piegare abbaSlanza , quanto accrefea di forza all’ 
ailegoria quel vtfprre. Saranno, dice egli , lupi 
Serouni , che (copeiro l’agnello pafeer l’erba m 
qualche prato, non l’ alTaliranno Subito con dilpe. 
rata ferocia , Scannandolo lutto ad un tempo e 
divoiandoìo le gli aggireranno intorno intorno 
dall.a mattina alla fera , e con un crudo fol^zzo 
ora ftrapperangli pugni di lana , ora Succierangli. 
Sorfi di San||ue, ora Schianterangli brani di carne, 
e con quelli lunghiSIimi, ed aceibiSTìmi Slraz), ta- 
cendone e Scempio, e ginoco, al cnricarSi de! Io- 
le , Sarà finalmente il povero agnello sbranato , 
flritolato, divorato.. 

Fatemi ragione, le a voi non par d vedere av* 
veraia quella immagine in que’ !-»llerati uomini, 
che più (n) de’ vespertini lupi rabbi.jli ed aiTzmari 
avrebbe un Profeta chiamato, (di fi..aggiiano in- 
torno, caricandolo d' improperi , trattànilolo da 
ipocrita , da Seduttore, da regrurrantc ; gli SIrap. 
pano vtili di lana, e gli Suceiaro loifi di (arene, 
percuotendolo co’ pugni, e urtandolo co’ calci , 
Su , 'Clclamano , pielent.itigli pugnali alla gola , 

« ri. 
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e r!*okef[li il p<tto I' »(le , fu , o ileiena 1» Ho- 
mana lupeifìiaiola lede, o preparati a rimanere da 
quehs punte laceralo. E perchè eRli con voitoin. 
tropido, e voce franca, la fola Romana Cattolica 
Chiefa conftffaeflere l’arca, (j)fuoti di cui nien- 
te v’ha di VIVO, niente di buono, niente di fìcu- 
ro ; (ola la vera Spofa del Salvatore, e veranoftra 
Madie, dalle cui poppe è neceffario che noi pren- 
diamo il nudnmento . (e voRliamo (è) crefeere in 
figura perlctta , da poter formare il corpo di Ge- 
fucrifto , ed il latte , eh’ ella ci porge , elTere la 
fua raniifTima dottrina , della quale , oltre le cole 
da lei approvate della Scrittura , c degli Scrittori 
(acri , una principal parte lono le fue Unte tradi- 
zioni ; le quali avendofi per apolloliche ordinazio- 
ni , fono (late per lunga conluetudine flabilite, ed 
autenticate; ecco tutti inùeme inveflirlo con furo- 
re e ccn rabbia, facendo a gara l’uno dell’ altro, 
c'iù con più crudeli guifene faceffe Orazio -• Mira- 
te.: chi , imbrandita con ambe le mani una feia- 
bla, gliela rovefeia fui capo, di poi innalzato con 
maggior empito il ferro , gli apre largamente il 
cranio; chi di punta l'inveOe Iquarciandogli con 
atroce ferita il collato ; chi caduto a terra gli tra- 
palTa le colle coll’afta ; e chi con mazza di acuti 
chiodi armata gli cribra fpirtatamente la tefta. 

Si è pur (aziaia degli arrabbiati lupi l’ ingordif- 
fima voglia, ed il milero agnello fenza difcfa al 
cuna fu da loro flraziato. Hanno talora, Afcol- 
taiori , per non dipartirmi dall'addotta immagi 
nt , hanno talora alcuni lupi ingordi avuto già 
gran pezzo l’ occhio rapace ad una pecorella ; e 
febbene ora d’ intorno a’ pafcoli le hanno polli gli 
agnati , ora al varco di queSa e que|la fonte 1’ 
hanno aitefa ; ora al cammino , che riconduce a 
cafa, hanno melfe riofidie , e fino intorno allo 
(IcITo ovile ogni cofa ef)>torando , han più volte 
fremuto ; coDiuttociò ora dal grido del paftore , 
ora dal latrare de’ cani , or dalle porte chiufe 
dell’ovile, or da altro inforio calo furano diftor- 
nati. Ma che? fe un giorno incauta fenza correg 
gùncnto di paftore, fenza la guardia fobia de’m.i 
fimi , fola e xaminpa per lo bofeo vagando fi fa 
col proprio belato d» lor fentire: appena può dirli 
con qjrnia rabbia le liano adJolio, come rifiati- 
no i p-.':Juti p-ffi , come faccian vendetta de’ va 
ni attentati , co-me ogni uno di loro cerchi di tran- 
gugiarla viva; e non potendo, come tutti infìeme 
la ftrangoiino, milera la ftraccmo , la sbranino , 
la Iquai.'inn, la divorino, e finaimente ìnfinnell’ 
offa nude e zanne c dritti immergano. 

Ditemi per vofira lè , non è colefta una viva 
immagine delle crudeli maniere dagli Eretici ufa- 
te col Beato Ecdele? Deh , quanto tempo è feur 
lo, dacché fono pieni di vcglta di d.vorare la pe- 
corella I e quante volle e quante , in quinti luo- 
con quanti modi hanno teicato di mandar 
ad eftelto il loro difegno ! ma talora 1’ ha difefa 
il Paftore.' quel Paftore che nel Vangelo li chia- 
ma : (f) Ego /arv Pa/?ur èontir : lalora hanno a- 
vuto paura de’ mtftmi. cioè de* Cattolici, chela 
difendevano ; talora gli ha Igomenraii I’ Ovile , 
cioè il Tempio fanio , e la rifa di Dio reveren- 
da. Oggi però, cbeceluia dall’ovile, che non ha 
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-difenfori a canto , che il Paftore coronar vuole la 
fua (ofTerenza,-l’alfagbono i lupi, la sbranano, la 
lacerano, e la terra allagano del (oo (angue. 

Uh beata! oh benedetta terra ! perchè ora noo 
mi è dato volare a te , che li vorrei prendere, e 
lungo tempo tra le mie braccia fttetia tenere, ed 
imprimendoti miiie atlettuofi -baci , con tenero e 
dirotto pianto lavare ! Tu dap;>oichè folli irr ga- 
ia , e molle di fangue sì preziofo , nel tuo fino 
allora incolto e trifto campo non fi videro più per 
mio avvifo germogliare fterili punte e funefie, 
ma lieta e feconda liuttificafti , e li rieoptiftì di 
vaghi leggiadri fiori . 

Ma in mezzo ad una camificina cotanto (pietà- 
la , ditelo voi A nifli Santi, che da fubiime parte 
l’ammirafte, fe piu eroica effer poteva la di lui 
coftanza. Sempre con unaloave placidezza di vol- 
to, cogli occhi fempre fereni al eie! rivolti, quali 
vedeffe (d) l’autore della fua fede, ed il confu- 
matore della fua falute in atto d’ invitaiio con 
quelle parole dolciftime (e) fervo buono e fede- 
le , entra nel gaudio del tuo Signore . Tale ap- 
punto lieta fui rogo fi dà a vedete la Fenice, al- 
lorché fente che fi vao lentamente confumando le 
antiche piume, poiché /pera dalie fue ceneri foisert 
più bella. 

Quella però che rendette più maravigliofa la 
virtù del Santo Martire, fu , che mentre quei fe- 
roci miniftri con sì crude ferii: laceravano le di 
lui membia, egli porgeva per efti calde preghiere 
(/) al Padie delle mifericordie, cd i filai voti alla' 
mifura crefcevanodella loro rabbia, raddoppiando- 
fi in lui l’ardore della carità al raddoppiatfi iq effi 
li colpi della barbarle. Anche S. Giovanni Grifo- 
flomo formò di DavidJe opinion maggiore , quan- 
do pcrfeguitato da Saulle, donò a Sanile la vita > 
che quando difeefo nell’ arena col fiero Gigante , 
troncò al Gigante il capo. Hello è l’udire l’elo- 
quenaa del Santo, che con leggiadria a noi deferì - 
ve il pailorello abbaitutofi in una fpelonca col fuo 
implacabile petfeculore , mirarlo con benigno 
(guardo ; e contmlo (g) d’avetgli tagliato un lem- 
bo della clamide, efcime fpirante dagli occhi , dal- 
la fronte piacevolezza e manfuctudine. (i) Quel- 
la grotta , dice egli , è Hata un tempio , in cui 
Davidde facrificò alla Maeflà del Signore non to- 
ri ed agnelli , ma la paflione dello fdegno vima 
e domata . Fu un campo , da cui raccolfe fpoglie 
non caduche e terrene, ma immollali e-l eterne. 
Egli nrefrì più itionfanlc che della valm , ove 
decapitò Gobatle , perocché iS portalo arca una 
più liluftrc vittoria, e di più gloriofo trofeo tor- 
tura carco. Non gli cing-.va le tempie il diadrma 
di Sanile, ma lo ciroondava una più preaiula cn. 
tona, che é la corona di giuflizia. Non eu fre- 
gialo della rrgia porpora , ma 1’ umanità , e la 
moderazione dell’animo lo adornavano di un più 
nobile vefiimenio. Voi, o con di fanciulle, non 
gli ventile incontro ad acclamarlo con fediva can- 
zoni , e lieti cembali, ma alle fiacche voflre voci 
fupplirono gli Angeli , che lo applaudivano dall* 
alto con più giulivi cantici . Etcì da quella (pe- 
lonca con tanta gloria , quinta (0 i tre fancinlli 
dalla fjiiiicc; coacioftiaehé ficcome quelli il fuo- 
co 
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co non irfe, cos\ quello non arfe fiimme di col- 
lera. Tutte quelle fono parole del Griloflomo. 

Un tale elo(;io noi pofliannocon pili raicione ap- 
plicare al Bealo, il quale non falò a’ fuoi nemici 
perdona, ma come benefattori (uoi li riguarda , 
per loro prega , e il fangue (uo olTre all' Aliifli 
mo, per lavare le macchie del toro peccato. Se 
v’ ha cola , che in morendo lo raiirifti , è , che non 
A può feparare il merito della fua mone dalla 
colpa de’ fuoi carnefici ; vorrebbe i carnefici a 
pane del mento della fua morte , come erano del- 
la fua morte i minifiri ; e poichò queflo non è 
pofTiliile , mio Dio, efclama , non imputate loroil 
delitto , o tate che il lor delitto fi cancelli dalla 
mia motte. Conofeerò che a v(i i fiala accetta 
la vittima, fe, in riguarda alla vittima, donerete 
un benigno perdono a chi è concorfo ad immo- 
larla. O virtù ! o fortezaa ! (e) M.ig«« eyf virius , 
dice Santo Ifidoro, fi non ItJai a quo l^fm et : 
mafn» r/2 fortituJo, fi ttium Infut remili ut : ma- 
gno rii gloria, fi prò heJentei orci. 

Una fattezu si eroica da lui dimoflrata col tol- 
lerate la morte per Crifto , e col perdonarla per 
amore di Criflo, era ben dicevoi cola , o Signori, 
che dal Rirouneralore divino col dono de' miracoli 
folTc ricompenfata : facieiai proiigia. Per due 
(d) ragioni io trovo , che Dio dona agli uomini la 
padelli di far miracoli.' per ricompenfare la loro 
virtù, e per autoriziarc la loro lantilk. Per ti- 
compenfare la loro virtù , perchè come eglino han- 
no abbandonato il mondo per amor di Dio , cosi 
Dio, per ofTervare qualche proporzione frali me- 
rito e la ricompenfa , dona loro una flraordinaria 
potenza fopra le creature , che hanno abbandona- 
lo. Per autorizzare la loro fantiti , poiché offer- 
viamo cofflunemente, che fe ella non è coronata 
da’ raggi di legni luminofi , del baffo vulgo gli 
occhi infrrmi non fanno di lei formare un’ a.ta o- 
p ninne. Per quelli due motivi, aflérma Agofli 
no (c) , comunicò Dio agli Apofioli la poflanza 
fopra la natura onde migliorarla ; lopra l’ interno 
onde ^bellatlo ; fopra gli elementi , onde cam- 
biarne gli effetti a loro talento . 

E per quefli flelli la comunicò a Fedele, rìcoffl- 
penlardone la virtù, e la fanlitù autorizzandone . 
Sovvengavi per tanto come fra le principali virtù 
che rìluffero in lui, più vivace e più ampio dif 
fufe il fuo lume la punti : fu coflante opinione 
pteffo quanti lo conobbero , ed intimamente lo 
praticatono , che quantunque viveffe nel fecolo , 
(d) in mezzo ad una nazione prava, ita tante oc 
cationi , le quali corrompono oggidì le anime più 
innocenti , non bruilaffe unquimai il di lei can- 
dore. Viaggiò per le corti, viaggiò per cittì flra- 
niere , e ve Io traffe noÙI vaghezza d’ appara- 
re de* popoli i diverti cofiumi ; ma il viaggio di 
lui fu lomiglianie a quello del fole , che quan- 
lunqoe pani per viefor.iidc ciotole, incontamina- 
ta Icrba la purezza de’ tuoi raggi. Sia vero , o 
no, che fa dipinta inamagme <ii un cado Filofnfo 
Gentile (e) infpiraffe una vulia penfieri pudici a 
certo giovane licenziofo , quello fo di Fedele, c.he 
la Gl lui l'idmza lervita di tacilo rimprovero all’ 
altrui itcìDodcflu , e che molti riformarono m 


meglio i lor cofiomi , per cosi degni renderfi di 
quell’affetto, che egli a vizio, ed a chi ne era 
lordo impegnar non fapeva. Immaginate quinci 
voi quinto foffe di si bella virtù gelofo , paffato 
alla mia Religione ; dappoiché puro ed innocente 
si nel fecolo fi mantenne. Chi non fa, che tutte 
le cofe ancor naturali collocate nel proprio luogo 
affai p ù fi coniervano , che fuori di elfo ? Per 
tanto fe nel fecola , che é luogo all’ innocenza 
tanto contrario , egli la collodi , che dovette fare 
nel Chiollro, luogo proprio della virtù .' Qui cer- 
tamente fetbò il luo cuore iin orlo (f) rinchiufo 
al divino (uo Spofo, coniecrandolo col voto della 
caditi, difendendola colla fiepe (g) fpinola di una 
continua mortificazione. 

Ora per ricomncnfare quella virtù del Beato , 
che fece Dio? Rendette, (é)come il fuo, ilfepol- 
cro di lui gloriofo per mezzo di un belliffimo fio- 
re , che«ipuntò dall’ -ivello , il quale racchiu.iea la 
facra fua odorofa filma, hra quello al candore , 
ed al pedale, che alzavali alla mifu'a di un cubi- 
to , fomigliante ad un giglio, il folla in groffez. 
za di un dito era fregiato di un vivacifTìmo ver- 
de , e fprazzaio ugualmente alle foglie come di 
VIVO (angue . (r) Dio d’ Ifraello , lafciatemi (cla- 
mare, quanto mai liete buono, quanto mai grato 
a coloro che a voi fervono enn mondo cuore ? 
Fiori il Beato Fedele (é) quafi g'glio avanti a voi, 
foavifllmo odore di punti fpirando ; e voi facefle 
che dal fuo fepolcrogermogliaffe un giglio, ilqual 
d'effere nodrito dall’ aria dolce, dal lepida fole , 
dal frefeo rivo non abbifognaffe. 

Ma le j per riconofccre la virtù del fuo Servo , 
quvflo miracolo opeiò Dio, innumerabili fono quel- 
li che fi compiacque operate , per autorizzare la 
fua lantiti. Non a'petlate però , che io voglia 
qui Ichierare a’ voflri occhi in bella ordinanza 
lutti i liKii prodigiolì fatti : ciò farebbe un abufa- 
te fovcrchiamente di quella attenzione, che si be- 
nigna VOI mi preftale . Fatò come ufa il villancl- 
lo in un ricco e fpazioio prato , cogliendovi fol 
tanto ch’empia uno (iretto paniere non del più 
viflofo, ma «kl più acconcio al fuo bifogno. Ma 
prima non vi ntKrefca, cortefì Uditori , di por- 
tarvi con il penderò nel difetto, dove s’é appic- 
ciato di repente nelle ffraeliiiche tende un gran 
fuoco. Vedete li andar la fi imma fernendo di pa- 
diglione in padiglione , di Tribù in Tribù , ince- 
nerire 1 figli lugli occhi de' padri , i padri lugli 
occhi de’ figli, lenza eh: alto da alcun mezzo a 
fpegnrr l’incendio. Quand’ ecco , i) gran fontefi. 
ce Aronne, tocco di compafiione fu quegli infelf. 
CI, poiloli di mezzo a quelli eli* erano gii moni 
conlumati dal fuoco, e quelli che ancor vivi an- 
davano a pericolar tra le fiamme , cogli incenfieti 
fumanti cntfe ad offerire a Dio puriflìmi timiami, 
Crederefie > appena fall in alto il fumo degli in- 
cend , che ceffarono di divampare ie fiamme.- (Q 
quoj eum feeiffet Aaron , plaga ciffavil, I Sacri 
Interpreti Ip egando quello fatto , atteflano (rn) 
che con tal prodigio volle Dio autenticare la di- 
gniti di Aronne, ed alla Sinagoga moflrare , eh* 
egli era il Sommo Sacerdote, (n) mediatore di pa- 
ce tra Dio, e l'uomo. 

Paf 
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In lode del Beato Fedele da Stgmantiga'. 


rafbte adefTo dii diserto a Majenfclda, dove par 
Irasiciirfì a Coirà, portate fono Icfacre reliquie del 
ISealo Fedele. Ohimè / &’ i eccitato in quella Roc- 
ca un grarulc inLetulio ; il fuoco quanto più divo- 
ra, canto più crelce in fece, ed ingordlRia di ra- 
pire ; non v* ba chi pofTa alle fianme tagliar la 
via, perchè agliate dal vento, ferpeggian di gii 
intorno intono al recinto, in cuiferbali la muni- 
zione. 4 VOI gli pardi vedere penetrate nella pol- 
vere le accele brage, andar io aria il caQello con 
oriib.l fragore ; e tocchi da un dardo gentile di 
cotnpalTiane , bagnate gii colle voftrc lagrime i ca- 
daceli di que’ Cittadini. Ma, omaraviglie di Dio 
fa; ammirabile ne' Santi faoi t appena quel Coman- 
dante alzate al Cielo le luci pietofe. Signore, diflTe, 
fe il Padre fedele ì Santo, Ute che peri meriti di 
lui II (p gna l'incendio; che immanemente fifeate^ 
nò dalia parte oppofla un turbine impetuofo , che 
tibutiò le fiamme fuor della R^ca, c cambiò io 
movimenti .li gioia l’ univerfale coflernazione . 
Tale appunto un paflorello , fe mira velarli il gior- 
no da nuvola ofeura , gravida di procelle , a' empie 
di paura , e fe gli accrefee il timore qualor oda 
fqiiarciar 1’ aere il baleno, che apre la flrada al 
fulmine, il quale impeiuofo e rapidofugga e dif- 
per.le I* amato gregge ; ma (e rarcfacendo i raggi 
del Sole i condenlati umori, forman l’iride, toflo 
fi rafTertna, ed empie di giubilo il cuore - 

Qua VOI, che avete (è) per inviolahii coflome 
il chieder miracoli per dilceinere dalla finta la vera 
fantic-i ; che dite della familh di Fedele autorizza- 
ta da Dio con si bel prodigio f Certamente come 
i figliuoli de’ Patriarchi aftretti furono a ricono. 
feerc per vero Pontefice Aronne, dappoiché videro 
fpeoio li fuoco per fua mediaxione ; cosi voi , fot- 
tratto veggendo dall’ imminente pericolo di refla- 
te inceneritoli nominatocafiello, appena pronuncia- 
te quelle parole; Se Fedele i Santo, farete adretti 
venerar oÀéquiofì la di lui lantilade . Conciofliaco- 
faebè è manitedo, che quel Dio, il quale non può 
ingannare, non farebbe concoefo mai comecagion 
(Hinupale ad un’ o|ieta tralcendcnie i confini d’ 
ogni potere crealo, le il nome invocato flato non 
foffe d’ Domo il quale godefle un alto pollo nell’ 
amicizia di lui - 

Dopo un si portentofo fatto fupetfloa cofa io 
penfo riterime alni nc’fuoi procefG regiflrali .* 
perciò fotco filmzip paflb, ed infermi guatiti, e 
donne pregnanti con teliciih di patio fgravaie, e 
morti tiiulciiaii. Nè voglio far menzione che co- 
me , a delta dell’ Angelico (e) , quelle colie corpo- 
ree, che tal volta hin fervilo al miniflero degli 
Angeli, col divenire flromenli di quegli fpiriti han- 
no della virtù loro ad operare prodigi acquiflaio , 
cosi le reliquie di quel corpo avvcntumlo, chefet- 


virono si bene allo fpitilo angelico di Fedele, f 
ritagli delle di lui logore veli , i fili della rozza 
fune hinno fervito a* miracoli. Tutto dò, che ri- 
dir potrei, io tralafcio : lufingaodomi gi4 non cf- 
fere fra voi , cui fatto non fia conto e palelle , a- 
vere il Santo Spinto operata a proporzione nel 
Beato Fedele per la ptopagaiion della Fede ciò 
che per la di lei iSituiione in Santo Stefano ha 
operato. Per I* iflituzion della Fede ha cooi'erito 
a Santo Stefano il dono di grazia ; plenut grafia t 
il dono di fortezza: Or fortitadiae : U dono de* 
miracoli; facictat prodigia . Per la propagaciooe 
della Fede , ha conferito a Fedele il dono di gra> 
zia, per convincerà gli Eretici ; ti dono di fortez- 
za pel non temere i carnefici ; il dono de* miracoli 
per confondere I contumaci . Sicché nulla mem» 
che a Santo Stefano, il quale fu il Protomartire 
della Chiefa, al Beato Fedele di Sigmaringa, che 
fu il Protomartire di Propaganda , il fublime elogia 
conviene a pletrut gratia & {ortituditu , facieiat 
prodigia, . - 

Se alle glorie di si gran Protomartire cola alcu- 
na manca, quello è folo, il non avere degli imi-, 
tatori de’ fuoi cfcmpli Ira coloro che celebrano le 
lue laudi . A voi perciò rivolto , Afcoliatori urna- 
nifiimi , con fonino v’eforto: (d) d’imilarnoit 
v’increfca chi d’ elaltar vi diletta. Non crediate 
che 11 Chiefa la gloria ci rooflri de* Santi, (e) co- 
me AfTuero la gloria del fuo regno, fol tanto per 
farne pompa, e l’ammirazioa eccitarne: ce lamo- 
flra come gii i Romani (/) lo fplendore de’ lori» 
trionfi , perchè la gioventò guerriera a meritare gli 
flelTi onori li fiimolalTe. Fa appunto come far fuo- 
le chi ha l'incombenza di ammaeflrare i figliuoli 
de’ Principi : eglino tapprefentano incefraolemeote 
al loro fpitito , e qualche volu ancora a’ loro 
fguardi , le antiche immagini de’ loto Antenati ; fa 
vedere le Cuti che han prefe, le belle azioni che 
han fatte, la gloria che fi fonoacquiftati, per im- 
panarli con Ciò a premere le loro orme con pii 
vittoriofo (rgnate. Con queflo medefimo difegoo 
la Chielà pteleota a’ fuoi figliuoli le immagini co- 
tonate de’ Santi , con lutto lo fplendore della loro 
Santità, e con tutti gli omameoli delia loro glo- 
ria, acciocché quelli fi rendano degne copie di si 
beili originali. Ne imitino la fortezza, la tempe- 
ranza, l’umilti, la manfuetudine. c dietro la lo- 
ro feorta non declinino da quella via , che all4 
fempitema feliciti conduce. Qualora ciò da voi fi 
faccia, or che v’ho pollo dinanzi le virtù eccelle, 
del Beato Fedele, è compita la gloria del Beato « 
1’ inleniioD della Chiefa è foddisfatta, ione rendo 
grazie (gj) al Dio d’ogni confolazione ; e metten- 
do fine alt’ elogio, mi ritiro, quaoio mai altre fia- 
te , lieto , e comeoio . Diceva . 
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ORAZIONE VII* 

DEL NASCIMENTO 

DI N. S. GESÙ’ CRISTO 


DETTA IN BOLOGNA V ANNO MDCCXXXVII. 

NELLA CHIESA DE’ PP. DELL’ ORATORIO. 

Omnt gutd tji in munde concupi/ctntìa oculorum efl , (tncupifctntié ttttùt • 
fuptrbi» viu , I, Joan. ii. 

Pauptr /um tpo , Ùr in laboribus a Juvtntute mea , txahatut tulem 
humilixtus fum, PDlai. LXXXVII. 


N obili Afcollatori, a’ quali ho V onore difa- 
vrtlare in queOo più d* ogni altro chiaro 
feflivo di , non arpettale da me che io fia 
pr condurre i penùeri voflri a mirare in aopulla 
Reppia il voflro Dio aflifo (ol Trono di Maeflà • 
con tutta la pompa del tuo treno, con tutta lama 
pnihcenaa. («) Se cotefla lo l’aria maellora , che 
Ipiepòpià in apparendo a’ Profeti , non èquellacon 
COI nella pieneiaa de* tempi s’i degnata apparire 
agli occhi noAri. Condurre vi voglio in vile prete 
pe a contemplarlo di fpoglie umane ricoperto, fo- 
pea ruflichc paglie ed a pro fi;no adagiato, entro 
laceri cencioli panni ravvolto. Non vi lorprenda 
però, vi prevengo a tempo, comparfa sì abbietta, 
a modo di cnloto, (A) vhe ignoranti delle vie del 
Signore, giudizio fcnmanoluH’ cfìcnore apparenza. 
Giunga pilitinfto il fino difcernimenio voflro a pe. 
neirare i profondi miflerj m quefla ahbiezione na- 
Icofli , ed a boprire con lume fupeino gli alti di- 
fegni delia Providenia. Hia, voi lo fapvie, darre 
gian moiln il mr ndo infetto ; dall* am, ore delle ric- 
chezze , dall’ amor de’ piaceri , dall'amor della glo- 
ria .• Omnt qnod rfl in munde ancupifceniin oculo- 
rum eji , coneupifeemia enrr.is , fuperha ■vita. Ora 
(O vergendo il Signore che alla guarigione de' ma 
li applicar conveniva contrari med camenti , con 
divina fapienza ha oppoflo nel tuo temporale 
nalcimenlo a quelli dllordini tre grandi elempli ; 
un riempio di poverii , un riempio di penitenza , 
un riempio di umiltii ; pauper Jum igo^ fT in la- 
boriiut a fuv'nlutf mra , txjitatui autem kumilia 
Zar fum. Perchè il mondo era attaccalo alle ric- 
chezze. mine quid efl in mando eencupi/centia 0 - 
evle’uni efl, è nato povero.- pnuprr fum ego’, ptr- 
thè era rnclinato ad accarezzar la carne: toncupi 
Jcrnnn culmi , è nato peniicnte : m luioribui a ju- 
vrnruie mea: perchè era rortato a cercare la gto 
ria : jiipeiht vita, è nato umile : rx.iltutui autim 
humniumi fum. Penclraii da voi sì alti molivi . 
anni le r, (lare 'ori'iefi al primo porre il piè nell* 
antro, <p:ta-c IT- giova, che impunti proporte- 
le IP ai venne i nane in ini la lua poveirit, la 
lua pvn lenza, la lua lim ila. Imom'nciamo, 
Tulioefie n-olii e m.oili poflano eglino noverar- 


■fi i motivi (e), onde indotto venne 1’ Eterno Ver- 
bo ad alTumere noflra carne , il principale, feconde 
il parere di S. Agoltino . fu ia tenera areorola pre. 
mura di proporci come Dio Uomo quegli elempU 
di virtù, che non poteano prelentarli dal folo Id- 
dio , da mero Uomo . Iddio folo non avea mez- 
zo opportuno a un tale fine; perocché nafeofotrt 
(acre caligini, chi mai farebbe giunto a conofeet- 
lo? Mero Uomo non avea merito baflevole per fo- 
migiiante intrapicla, poiché fra le debolezze della 
natura avvolto , chi non avrebbe temuto d’ incor- 
rere qualche difetto nell’ imitarlo. Affinchè adun- 
que a noi non mancaflTe efemplare vifìbile infieme 
e perfetto; vifibile per eflere conofeiuto ; perfetto 
per efTcre imitalo. Iddio divenne Uomo . Come 
Dio vifibilc fi dette a conofeere ; come Uomo per- 
fetto fi delie ad imitare .* (/) ut bubirei homo quem 
viJeret, ecco Dio fallo vifibiie , & qu'm fiquerelar , 
ecco Dio farro eicmplare ; Drui faQat efl homo. 

Perchè però il primo dilordine dell* uomo era 
alle ricchezze I’ aff'elio (ovctchio.- omneguod efl in 
mando concupicentia ocuUrum efl, il piimo clempio 
che a lui die.te, fu quellodi poveriÀ; pjuperfam 
ego. Entro co.lo fpiriio di Fede, (g\ /piena «r 
fiitm imaginaiiie , per fervirmi della fiale di Ter- 
tulliano , entro nell’ antro di Ketelemme: cercogli 
fcetiri , i troni reali , Je veflimenia augufle , (é) 
preconizzate da llaia al nato Bambino. Logore , 
vili falce, larefle voi mai le porpore, e gli oflri 
del nuovo Ke ? una (i) mangiatoia riempiuta di 
fieno, rifiutalo per fino dalla fame d’ abbietti a- 
rumali, larefle voi il trono del luo Principato? voi 
affumicate pareti di nna negletta capanna , farefle 
per avventura la Rtggia ? Sì cotefla è la Reg. 
già , il irono è coieflo del Divin Figiiuulo ; Fi- 
gtiuolo del Genitore fupremo , (I) figura della 
fua lofìanza , immagine della foa gloria ;(/) in 
hoc parve terra foramine , CI allcfla il Padre 
San Giiolairo , eatoram conditor naiai efl . In 
quefla abbiezione nake il Figliuolo di D.a ; nè 
a me, per quanto inerefea vederlo in tanto Iqual- 
lore , dì 1‘ animo di prenien’argli quid’ ani- 
ma , onde adagiarvi le lue tenere agghiacciate 
membra ; poiché niente di meglio vi troverebbe 
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Del Nafcìmento di 

flalU ove glice; chimi! pih rudicia la tro- 
verebbe, c più villana. 

Gran cola ! (o) avanti la creazione dell* oomo, 
creò Dio quanto di bello ammirai» nell* univetio, 
tutto a fine d» preflate ad Adamo come avverte 
un SanK» Padre (i) , no albergo agiato e delizio- 
fo . Nafce a rincontro il fecondo Adamo (e) ve- 
nuto a riflorare i danni del primo, e ad accoglie- 
re il fuo natale, non v’ ha che un afpro tugurio,, 
a ricevere i fuoi ripofì, che un vile prefepio. Ove 
(iete giullizia dell’ Eterno Padre? io vi cito fulla 
culla del voflro Figliuolo a render ragione fuquefli 
due Adami : I’ uno che dovea elTer colpevole , I* 
altro che elTer dovea tempre innocente. Perchi a 
quello un >1 gran teatro aprifle di diporti e di 
delizie, e formato appena, in un giardino ameno 
lo introducefle ; a quelli mancò un luogo nel 
direrforio ? 

Ah cosi conveniva, perchè l’uomo aU’efempio 
d’nn Dio nato povero, ftaccalTe I' atietto delle ric- 
chezze , le quali fon tante panie, che filTano le no- 
fire (peranze fulla terra, e che impedifcono l’in- 
nalzarli al Cielo. In qual altra maniera fi farebbe 
egli difingannato giammai, ch’elleno vili fono e 
difpr^ievo’i ; che ad un uomo dotato di ragione è 
cofa indegna lafciarfi poITcdere da ciò- che poflìt- 
de, fe non avelfe veduto il Salvatore del Mondo, 
di cui (e) fono i tefori e le ricchezze fuperbe, na> 
fccre in una penuria efirema di tutte le cofe? 

lo non mi maraviglio punto , che gli uomini 
dell’antica legge con tanta avidità andalTero die- 
tro l’oro C/), e beati chiamalTero coloro, che 
lo po.Tedevano. Iddio voleva, che gli ornamenti 
de’ fuoi Sacerdoti folTera di materia preaiofa , e lai 
«orata con molto artifizio (;); che tutti i vali, i 
quali fervivano al mimfiero- de’fuoi Altari, folTero' 
d’argento e d’oro. Egli comandò a Mosè (i), che' 
gli innalzale un Tabernacolo, ed a Salomone (/), 
che gli erigeffe un Tempio, l’uno e l'altro mae- 
flofo nella flnitturar nell’ornamento. Gli uomini 
veggendo, che Dio ricercava, e pare» che fi' comi 
pìacelTe di quefla magnificenza, qual maraviglia,, 
che la più torte pafifione loro rafie quella di am- 
rainifirare quefli beni di terra di confervarli , di 
goderli r ed in rimanerfene privi, provafiero il più- 
’fcnfìbile accoramento! Convenivoadomiue (è) che 
lo flèfib Dio-, per dileguare cotefle falfe idee dal- 
le menti loro, alle ricchezze ineflìmabili' della fua' 
gloria prefenfie la povertà ; e giaochè nel Cielo' 
«’ era- 1’ abbondanza di tutte le cofe , ma non v’ 
era la povertà, fulla terra v’era la povertà, ma 
fenza gloria , non potendo trovare quefla povertà 
in Cielo , e vedendola (olla terra , per unirli con 
lei , fcendelTe in terra dal Cielo'.. 

Dilcttiflimi , dirovvi con S. Bemardo' (f) , o 
Grillo s’inganna, o il mondo erra . Il mondo va 
perduto dietro alle ricchezze , elegge Criflo la po- 
vertà ; quello per torte vie cerca di accrefcerle ; 
quelli le ha a vile e le difprcgia . Che farà.' Egli 
e imponibile che la Divina Sapienza s' inganni; 
dunque è forza, che prenda errore la prudenza del 
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mondo, (ni) che fciocchczza da Dio fi appella 
enfio ha eletto ciò che alla carne repiigna : chi 
non dirò edere quella la migliore, la più util co- 
fa, checché diveriamenlepaja a’ nollri lenfi ? Tutte 
quelle fono parole di San Hemardu, che coll* e. 
lempio di Orlilo dilir^aniurc prende la follia del 
fecola, fiaccarlo da' falfr beni, a rivolgerlo ail’ac- 
quifio de’ telori fempi terni . 

Felici coloro, i quali illuftrati da fuperno lu- 
me, Icuopriiono a tempo si importante verità; e 
mentK gli imator» del mondo entrano in qucQo 
vafiilTimo pe ago di firti pieno, (n) a lomiglian- 
za. degli kgizi con cocchi, c cavalli , fopra i qua- 
li rovtlciò Iddio l’ acque del mare , eglino con 
più lano configliu, (o) fpediti e fciolii s'accompa- 
gnano co> figliuoli d'ifriele, i quali , (p) guidan- 
doli Il Signore pel mare rodo come per arida ter- 
t*i (9) ton afciutit orma camminarono - Felici 
coloro, che nulla avendo, (r) podeggono ogni 
cofa della qual povertà dice Agoftino (i) , qual 
lù ricca cola ? non hanno (r) oro o argento ; 
anno le virtù fante ; e certamente più ricca de.l’ 
oro è la virtù. Tre forte di ricchezze, (»). oderva 
San Bonaventura,, annoverarfi nelle Scritture Sa- 
cre : ricchezze temporali , ricchezze Ipirituali , e 
ricchezze eterne. Si parla delle prime, ove leg- 
giamo : (x) div/r/lr // iilftumn, nel/ie cor appo- 
nerei delle feconde, ove ilice 1’ Apoftolo : (y) m 
omn/ius divitcx ejiij i delle terze, ove Da- 
vidde ci atteOa : (z) gloria & divina in domo' 
e/ut . Vogliamo noi conleguire.te ricchezze eter- 
ne f moderiamo l’afietto alle ricchezze temporali, 
e le fpiritualp cerchiamo , che le virtù lono ed i 
meriti , Conciofiìaché con quefie fole (-re) fi coir» 
perano le ricchezze eterne;, al che le temporali 
inferme fono per fe, ed impotenti. Ricordiamci 
che (^),. non avendo quaggiù Città fiabile, mai 
della futura andando in traccia, con tante provi- 
lioni di terrene foflanie, che un porta feco,. (ee) 
il viaggio a quella volta non fi agevola, ma più- 
difagiaio fi rende ; e dove lenza un tale ingombro 
camminare ficuri potremmo, con tanto carico cor- 
rum pericolo di rimanerci , e di perderci . 

Ma quefio, che voi penferefle edere l’ ullimg 
meta degli efrmplt lafciati da Gesù Ctifio , fu fo- 
lamentc uno- de’ funi primi pafG- Come era il 
mondo- inclinalo ad accarezzare la cime ; omnt 
^nod rfì in mando concapifeentia camir eft , cosi ,. 
per moderarne lafoverchia mollezza, è nato peni- 
tente.' ro labori tur a juventutt mea. Ebbe un» 
giufla idea Tertulliano , allorché di lui parlando ,. 
(,dd) adeil che_ quello Uomo Dio non folamente 
$’ aderì per noi (re) obblazione ,. ed oftia al Pa- 
óre fopra I’ Aitar della Crixe , ma ha cominciato' 
ad eder vittima- dal momento in cui nacque. Ap- 
pena entrò' egli nel mondo-, che rivolto- all’ Eler. 
no Padre nell’Intimo del cuor fuo efclamò t (ff) 
ah Padre, io fo che più non efigete il fangoe de’’ 
capretti ; che l’ odor de’ profumi non v’ è più gra- 
devole : foto per pura condilcendenza verfo la de- 
bolezza del voftro popolo-, voi gli avete tollerati.. 
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r,,n qoedo »*ete voluto mettere un freno a!rin 
«.tini none, che ave* qurlU eetite rozza c materia- 
le per 1’ idolatria, ed arreflare Rii animi loro i>er 
via di ceremoDÌc eftcriori, affinché non li lafciaf 
fero flrafcinare al culto degli Idoli, dal commer- 
cio che avevano cogli Idolatri. L’obblazione che 
«iigeie i quella della mia vita, fola ballante a fod- 
ditfare abbondantemente alla voflra giuflizia, a 
placare la voRra collera , ed a cancellare il pec- 
cato. Per quello mi avete adattato nn corpo fog- 
getto a* patimenti, onde di me medelimo vi fac- 
cia un facriltcio . Ecco però (a) che a voi mi of- 
ferifco oftia d' elpiazione e di riconciliamento , 
«d incomincio adelTo quei grande olocauflo, che 
dovrò poi confumar fui Calvario. 

Quindi , dice San Pier Damiani (i) , perchè non 
4vea per anco fieri ordigni , che lo rquarcialTero , 
«he lo flraccialTero crudi carnefici , ha voluto che 
Vaure gelide fblTero, dirò cosi, i fuoi carnefici, 
che fopra il fuo Corpo (acro I' ufficio delle fpine 
facelTero le paglie ruvide. Io non voglio mettere 
in gara i patimenti del Redentore tutti d* ordine 
«ccelfo teandrico dal Verbo Eterno digoificati ; 
.per altro il patir della culla avrebbe con che ri- 
faltare fopra il patir della Crocè. L* ufo fielTo di 
ragione perfetta che Grillo avea nel tuo mori- 
re, avca ancora nel filo nafcere; licchè per quel- 
lo che conferilce al (e) dolore, I’ apprenfìone e 
awlla culla, e nella Croce era eguale. Ma fe era 
«gualmente perfetto P ufo della ragione , non era 
gik eguale la compleffion della carne . Era ella 
più tenera nella culla, che nella Croce; piùquan. 
do Bambino luggeva il latte dalle poppe dell* 
Vergine, che quando adulto pendeva da un tron- 
co. Quinci le per un canto erano foperiori i fla- 
gelli , e i chiodi al freddo , e al gelo nel tormento, 
la delicatezza delle membra rendea più alpro il ri- 
gor* del Ircddo, e del gelo, de’ flagelli c de’ chio- 
di per 1’ altro - 

Eterna Iddio.' Fu un gran prodigio li nell’ A- 
pocaliffi, allorché comparve il Sole tutto veftiln 
di un irlulo, c fqualiido cilicio (d). W e/2 
oìigtr tamgmam faccai tilicinui ; o vero . come lcip 
ge un’ altra vctfione , vifu tji Sol, cilicio fu- 
fcriodutus . B qual prodigio maùiore, che con- 
dannarli un Pianeta si vago , e si gentile a’ rigori 
-di s) mortificate gramaglie , quafichè reo punir vo- 
lelTe le lue colpe con abbigliamenti di ruvide a- 
;fipreaae2 Ma un fomigtievole fpcttacolo veggiam 
sioi quello di nel diviao Infante (e). Egli è il can- 
dore dell’eterea luce, fiieccbio lènza macchia, ed 
-immagine foltanziale della homi di Dio: ur/iu e/l 
Sol. Nuliadimeno mirate quello Sole ^parie nel 
prerepe, avvolta nello fquallor , nel cilicio: Sol 
fafìus tjì nigtr , tjmquom faceut ciUcinut, 

Mollo più dunque noi, noi peccatori, noi che 
tin corpo abbiamo (/) naturalmente corpo di pec- 
cato, dobbiiiT.o crocifigger la carne co’ fuoi defi- 
derj coriotti - l’atilce I’ innocente, e non vorrò 
patire il reo' quello affligge il tenero corpicciuo- 
lo co’ rigori del freddo, del verno, del Celo, e 
noi cercheremo in ogni colala mollezza? la mol- 
lezza nr’ cibi , la mollezza ne’ letti, la* mollezza 


ne’ velli menti , fomiglianti a coloro che ti.-npro- 
verò li Prof.-ta Amas (f) ; guai a voi, i quali dor- 
mite in letti foffici , e fopra morbidi Arali adagia- 
te le membra , e gli agnelli più pingui , ed i più 
graffi vitelli flrafcinate dal gregge, e dall’armento 
alle voftre mente ! Ah , Arcoltatori , io dirò a voi 
ciò che la Figliuola di Faraone dille gii alla Ma. 
dre di Mosè , allorché le diede a nutrire il picciol 
Bambino, che flutiuacle nell’ acque trovato avea 
in una culla formata di giunchi (è); a;:lpc puc- 
rum, nutrì mibi. M Bambino Ceiù fra le mor- 
bidezze e gli agi del fecolo corre pencolo ; me- 
fchino e ramingo cercando va fono qualche au- 
flero tetto il ricovero; ah, io Io metto nelle vo 
Are mani, lo confido alle yoAre follecitudici uc- 
cipe pucritm , dr nutrì mibi- Mantenete voi in voi 
Aeffi la vita penitente, che egli ha cominciato, e 
che è per feguire fino alla fine de’ fuoi giorni. 

Ciò vi predica, dice San Bernardo (/), la Alt- 
la, ciò il prefepio vi predica, e le belle pudiche 
infantili membra, e le prezioi: lagrime, ej i cati 
vagiti. Piange CiiAo, ma non cerne gli altri, o 
ceiiamente non per la ragione , per cui gli altri 
piangono . Le lagtime degli altri fpremute fono 
dal fenfo, quelle di CriAo dal-' iiV.tto quelli pian- 
gano il grave giogo fopra i figliuoli di Adimo ca- 
ricato ; CriAo piange de’ figliuoli di Adamo il pec- 
cato, e per coloro fpatge lagrime, per i quali è 
per verfare tutto il fuo Sangue. U durezza del mio 
cuore! Perchè nella giiifa che il Veib> li è fatto 
carne non diventa di carne il mio cuore , la pro- 
meflTa avverandofi del Piufeia (è) t io toglierò da 
voi il cuor di pietra, e darovvi un cuor di car> 
ne? Tutto ciò, dice San Rcroardo , più per ecci- 
tare in noi, che si delicati fiamo , lo (pirito di 
penitenza , che per bifogna di eccitarlo in fe me- 
defimo, colmo gii di queAo fpitito e ripieno. 

Per quanto peto i due accennati dìfordini fitte 
aveffitro le radici loro nel mondo , a vero dire, 
il principale che Aefo avetTe per ogni dove i fuoi 
rami, era l'amor della gloria : fnperiia vir.c . E 
di quefto morbo tanto più fi fparfe per tutto il 
mondo la rea conlagione , quanto più un lAinto 
pareva d’animi nobili^ dal quale punti, impren- 
dono grandi cofe , anziché pzlfione , che feco trag. 
ga I’ oflefa di Dio, e a poco a poco conduca a 
ribellaifi da lui, per idolatrar: fe medefi.xi. Affiti 
di fanarlo perciò , fcele dal ciclo , dice Santo A- 
goAino (0 , il celeAc medica, ed il più atto ri. 
medio usò , che è quel dell' efempio: txultutui jm. 
lem burnì li jtut Jum, 

Su di che io ravvifo una bctiiffima diverfitù 
Ira il Creatore, e il Redentore. Quando io con- 
fiderò il Creatore net Parailifo teiicAre formate l* 
uomo con le fee mani divine, confcAb eh’ et gli 
comunica I’ effitre , il quale è una partecipazione 
del fuo ; e che g!i fa parte della fua immagine , 
la quale è un raggi» della fua piopria Divinità ; 
ma m comunicandugli relTcre e l'immagine fon, 
niente egli depone di Dio, e nulla prende egli ad 
imprefliio dall’uomo. Mai fempre è il Creatore 
grande, immortale, impafTibik , c gloriofo , e 
nulla di debole , nulla della fua diviniiade inde- 
gno 
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|no in lui <i rinviene; non v’he ceree • non v'ha 
Dutetii, non v*ha co^o, non»' hi fenfo, non»* 
ha piifioni; tutto è fpirito, tutto è vita, lutto è 
Dio. Ma (e io diramino il Redentore venuto nel 
Mondo a riformare quefto uomo , ritrovoche eit’ 
è della fua |randeaaa fpogliato, e della reaeflà , 
che é propria di Dio , e che addofTofli (a) quelle 
debolezae , quelle infermità, que’ lan|$nori , che fo- 
no particolan deH'uomo. (i) Smfcipitur, fono pa- 
role di San Lorenro Giufliniani, a mMjtflMttbiimi- 
lilas , a virtale infirmitai, ai alenitanmorlalitas. 

Quale vifia più aita a forprcndere ! qual cam- 
hiamento che più di maraviglia ingombri , e di 
flupoie ! Noi Ingiamo talvolta nella Sacra Scrit- 
tura , (e) che Dio li rialu , c fi abbalTa , che egli 
feende, e eh’ egli afccnde. Ciò non fa egli con 
movimenti fenhbili nè con cangiamenti imperfèt- 
ti, quali fon que* del corpo, c della materia.* a* 
innalza, qualora ci voglia dare qualche idea ftre- 
pitofa della fua grandezza . c delta ina maeDà ; fi 
abbalTa, allorché egli vuole accomodarli alla no- 
fira infermità, e compatire alla noftra fievolezza. 
In quella guifa fi foleva un tempo efporre fpiri- 
tualfflcate il linguaggio della Scrittura t ma in ag- 
gi, che (,d) le nubinan piovuta il Giufio, e la 
terra vergine ha germogliato il Salvatore, coovie. 
ne ridurla alla lettera , e dire in fenfo proprio e 
lenza figura; s’è Do abbalTato, prendendo la for- 
ma dell* uomo . (e) Vnium can fadum e/? . 

E qui oflervate (/}, che per ritraici in più 
chiito lume 1’ umiltà del Salvatore , S. Giovanni 
non dice, che il Verbo fi è fatto uomo, ma che 
il Verbo fi é fatto carne, che é la più baffa |iar. 
te dell’uomo, e apparentememe la più indegna di 
Dio; Veritm can faBum cft, e non yeriam homo 
fadum ffl . E qual carne ì non la carne di Adamo 
nello fiato delT innocenza, immortale, ed impaf- 
fibilc ; ma una carne foggetta alle iogiurie del 
tempo, ed alla atrocità ile' dolori . Pana ancora 
più olire San Paolo , c dice , eh* egli ha afiaoto 
una carne non foUmcnte foffercntc e paffibile, ma 
una carne che fomigliava la carne rie! pweato : 
(g) in fimilitndintm carnit Peccati . Umiltà prò- 
fondiffima del Figlinolo di Dio dopo il peccato 
non v’ ha cofa più abbietta , che la figura , e la 
forma del peccalo: prefe il Verbo pernoflro amo- 
re la figura e la forma del peccato , giacché pren- 
dere non potei lo flaffb peccato: in pmilituJiaem 
tamil peccati. 

Cotcno , anime divote , é il grande efempio , 
che Geaù Crifio ci ha dato , cotefia é la gran le- 
alone , che il fuo celefie Padre c* infegna per mez- 
zo del fuo Unigenito, (é) Non levar! con ambi- 
zione fopra di M, (rntir di noi baiamente, poi- 
ché il foedamento della enftiana vita fu tempre l* 
umiltà, oé io Ciclo potè Ilare una fublimità fo- 
ptrba . (f) Providenza del mio Do , efclami San 
Bernardo, quanto voi liete ammirabile ! (à) poi- 
ché l'uomo carnale edaoimale (/) non potei con- 
cepire le cofo di Dio, la tutdefima Sapienza a’ è 

Tm». II. 


fatta carne, per renderfi fenfibile, ed mtelliacnto 
agli uomini di carne. Non più per mezzo d'uo- 


mini ila un fama furore invali , rende Iddio i Tuoi 
oracoli ; non più per mezzo d’efnrefGoni raifterio- 
fe dalla fommità de’ monti , tra’ fulmini e fra' lam- 
pi fi fa egli intendere ; ma dal fondo d> una fili- 
la , nel fiMozio d’ una notte piacevole , per hocco 
di un fmciullo rifuona a* noAri orecchi il Divio 
Verte : (nO vere paroulm in mtJio flamiiar , iitjt 
CMJIat: fin Jeamnt e^ci ficai parvaiat iflt, Àifc*- 
mai ai ipfo, qaia iamiiii afl . Che altro dunque 
limane, k non che produca (n) fruttola noique- 
fia parola >1 viva, ti efficace; parola fedele, c d* 

2 ni eccezione degna ; parola di voce non tanto, 
e d’ opera. 

Noi poffiimo confiderare T orgoglio degli nomi- 
ai in due flati : prima dell’ locamazione , e dap. 
poiché il Figliuolo di Dio prefe umana caroe . 
Mentre Dio regnava nel primiero flato della fua 
gloria, r orgoglio degli uomini (s) era abbominc- 
vole a* Tuoi occhi, al Tuo cuore: perché, comcrt. 
flette Sante Agoftino, quella (p) infoiente paffio- 
ne af&tta ciò che é preiprlo di Dio ; e per quella 
afTettaziont diftrngge, quanto é in fe, i Tuoi at- 
tributi , la fua gloria . Ma dappoiché il Figliuo- 
lo di Dio s’é umiliato nella natura, eticità perfo. 
na, noi poffiamo dire che queflo peccato ha con- 
tratta come una nuova malizia ^ T efempio d* 
umiltà che Gerucriflo ci ha dato . Conciofiìacofa- 
ché qual più indegna cofa, prorompe in fante fma- 
nie San Bernardo, ({) che dove la Macftà t’ é efi. 
nanita , fegua ad innalzarfi T umana miCcria ? 

Deh pratichiamo con Gesù ciò, che con elTo fu 

£ liticato dall’Eterno fuo Padre. Compensò egli 
: ignominie della fua nafeita con elaltare il fuo 
nome, e renderlo venerabile al Cielo, alla Terra, 
all* Inferno; (r) Deat naltavH ilJam , ai in no- 
mintjefa omnegenafltdatar, caleftiam , terrtfhiam , 
ir iuftnmim. Ah Gesù amabile, (r) quanto per 
me più vile, tanto a me più caro! io non ho tut- 
to il Mondo fra le mie mani , per foggcttarlo ri- 
verente alla voflra culla : aftringer non pofTo il 
cielo , la terra , 1’ inferno a piegate diiunzi a 
voi il ginocchio umiliato . Ho però un picciol 
mondo in me flefio , di cui poffb difporre per lo 
privilegio della libertà che mi avete donato ; (r) 
ionie parva! mandai efi; ho Io fpirito celeSe, ho 
il corpo terreno, ho le paffioni infernali . Alzo 
pertanto la mia voce, ed intima franco a tutte le 
parti, che queflo piccioi mondo compongono, di 
icflimoniarvi 1’ olfequio mio, la mia nmittadc. 
In marnine Jefa omnt geoyfittiaiur ; quanto »’ ha 
di celefte nel mio fpinto : caUjìium ; quanto v* 
ha di lerrellre nel mio corpo ; terreftriam ; quan- 
to v’ ha d* hifèrnale nelle mie paffioni , e ne* miei 
vizi : infernoriim ; tulio fi pioflri alla voflra cul- 
la, tutto t’umili dinanzi a voi, poiché vai dir 
Potete d’eflervi umiliato per me; ennltatat aaetm 
Pamitiatue fam . Diceva . 
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ORAZIONE 

' DELLA 

PASSIONE DI GESÙ’ CRISTO 

DETTA KELLA SALA DI S. PIETRO L* AKNO MDCCXXXVII. 

AGLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI 

Chrìflus trtdidU ft ipfum pr* Ecclefit , ut UUm fMiiBificartt , O" txbiluret Jlbi ntu 
haùnttm maculai» . Ad Ephefìos. 5 . 


C Onanque ardita e nulagerole imprefa fia ad 
un uom volgare ed abbietto , il volere pe- 
netrare negli aninoi de* Grandi, efarft inter- 
prete de i loro rentimenli ; io mi lunngo di otte- 
nere in quello giorno da voi facile e benigno com 
patimento, fe riputando comuni con quelli de* 
Santi i penfieri vofiri, quello che occupò gii la 
mente (a) di San Bemaido, io penfo elTere altre- 
sì inforto nelle vofire menti . In meditando voi 
in quello (ft l’acerba ignominiofa morte del Sommo 
l’anore, e Sacerdote eterno Gesù Crillo, forprefi 
dalle tante e atroci.pene chela precedettero, deh! 
perchè mai, avrete detto, badando per confrguire 
il fine fublimilCmo dell* umana rtparczione una fa- 
la dilla del Sangue fuo preaiolilGrro , Spargerlo a 
rivi, da chiodi, da fligclli, e Ja mortali amba- 
fee li’remuto? (*) Io fo bene non effervi tra voi chi 
non abbia alla memoria pretcnti le ragioni da’ Pa- 
dri addotte ; e l’amore immenfo di Gesù Crillo , 
cui non era badante ciò che faptabbondava alla 
redenzione del mondo; e l’ impegna da lui con- 
tratto di dare al Padre una foddislazione propor- 
zionata a’ peccati di tutti , non folamcnte per la 
dignitì della Tua Perlona divina, ma ancora per 
la grandezza de’ Tuoi tormenti. NuUadimeno per- 
mettetemi che una ne efponga , fe mal non m* 
appongo, a quedo veneralo confcffb la più accon- 
cia . Allorché Longino apri colla lancia il de- 
Aro Iato a Grido, (c) quinci, dice Agodino, ne 
efcl Tua Spolb c fua 1-iglia la Ch-ela ; e come Fi- 
glia fra’ dolori volle partorirla ; e come Spola col 
luo Sangue abbellirla : Cbr^us traJiJii f;ipfum 
fra Ecctt/ta , ut illam fanaificarrt , 4t txhiier;t 
Jtbt uev habtntrm macutam . Quedo direi folTe il 
motivo, per cui Gesù Crillo non contento di 
quell' innnito valore, che per I’ ipodatica unio- 
ne colla Fellona Divina, ogni fua azione avea 
per foddistare , velie che fì rovercìalTe fcipra di 
lui di draz}, e di dolori una sì immenla piena ; 
la pren-iira di iantificare quella Figlia : ut Uhm 
: di rendere vieppiù leggiadra qued» 
Spola : or niò/trrr/ jiH rten batinicm macuijm . 
Incominciamo. 

La Chicla, che ulcl alla luce dal codato aperto 
di Grido, è, voi lo fapete, la (d) coogregazion 
d''fclili, i quali lotto un medefìmo Padore uniti, 
tono bsgiuii delle meddime acque nel Baitclimo , 
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nodrìil col medefìmo latte de’ divini Sacrtmenti , 
od'rixio al cclefte Padre gli deffi inetnd, e ledcfa 
fe preghiere nei medefìmo fpirito. Or come chia- 
ra e limpida si era la (orgente , da cui featurt , 
cosi ragion volea, che ella pure limpida foflTe • 
chiara, acciocché, fe mai impuro fango inroriii- 
data ravelTei non ne venilTc attribuita la colpa 
alla fcaturiginc. Perciò tanta cura prete il Divia 
Salvatore , %’ elpole a tante doglie , folTtl fpalimi , 
e convulfìoni di vifccre, perché quedo parto dal 
fuo feno fortilTe fermato interamente , (r) tanto , 
innocente, impolluto, come impolluto, innocen- 
te, e fanlo era il di hli utero .• Cbrifìut iraiiiit 
fe ipfum pn Ecclefiu , ut Uhm fandificaret . 

E qui piacciavi riflettere con Agodino (/} la dif- 
ferente maniera, con cui dal primo Adamo forti 
Èva , dal fecondo forti la Ghicfa ; quella madre 
de’ vivi . e queda madre de’ credenti. Alla forma- 
zione d' Èva non concorfe Adamo con alcuna fa- 
tica, non lolienne difagi , non incontrò pericoli ; 
che anzi tranquillo e placido chiule gli occhi a 
un dolce fonno, (g) e mentre d’un foave fopore 
in feno ripofavafi mollemente , gli fu drappata con 
miniera dedra del fianco una coda , colla qua- 
le formolTi Èva . La formazion della Chiefa a rin- 
contro codò a Gesù Grido immenlì travagli , do- 
lori acerbiflìmt ; pianfe , fudò, ed alfe ; c P Oli- 
veto , r il Pretorio, e il Gaivaria fetbano ancora 
imprerte le fanguinoie orme de'fuoi affanni , de’ 
tuoi drazj. Non fa di medieri, che comhcendo 
meco I penfieri vodri per luoghi di tanto lingua 
bagnati, ad una ad una io ve le additi. Ciò in 
quedo deffo giorno , (A) rinnovandofflifì ogni trat- 
to l’ infindo dolore, io feci, in parlando a per- 
tone laiche, al balla volgo.* voi ibbadanza pt» 
regolar fu di quelle i vodri palli , le avete pre- 
feriti allo fpirito. 

Gesù adunque, alla Chiefa rivolto può udir le 
parole, che dilTe giù Rachele allorché d fgravò 
dell’ultimo figlio con dolore e con idenio .* (r) 
filiui doìatit mi . Dile nomi ebbe giù quedo fi- 
glio ; uno dalla madre, dal padre l’altro. Beno- 
n< , cioè figlio (il dolore lo chiamò fua madre ; 
Beniamino, cioè dgliuol della dedra, lo chiamò 
fuo Padre . Arrcndue quedi nomi può attribuire 
Grido alla Chiefa ; e per un canto figliuola della 
fua dedra può chiamatla per lo tenenflimo aflet- 
1 - to , 
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Della Pajfione 

to t CM coi l’ ha anutt j fiatioola di dolore può 
appellarla per I' altro , perchè intenfiAime doglie 
gli è conaia ; /ili* Colorii m;i . 

Ma cosi conveniva alta rantificazion di colei , 
che (Decedendo alla SinaROKa, pervertita nel dog 
ma , e nella dilcipliaa rilalTata , dovea emendarne 
gli errori colia pura Fede, e col ceflumc immaco- 
lato. l'erchè pura folTe la Fede, che ha la lua fe- 
de nell' ìnrellctto. era dicevolcola cheCrifto (e), 
lofpefa la beatitudine, che dalla Divinili fua ve- 
na traendo , fiorreva ad inondare la fuperior par 
te, in braccio a tedi, a malinconie, ad ambaicc, 
abbandonafTe fua mente. Perchè folÌTe il collume 
immacolato, ijiialc per lo più dipende dal regola- 
mento de’ (enfi, era ilpcdiente che Olilo, unen- 
do in fe tutte le noli re pene, come s’era addoira- 
to le colpe, confegnafTe fue membra a* piò crudeli 
tormcnii. In tal Ruila, chi dubitar mai delta ve- 
liti de’ noflri dogmi, o chi la iantilh delle noflre 
leggi richiamare in dubbio, quando c le leggi fo- 
no inumate, ed infegnati 1 dogmi da nna Chiefa, 
per cui fantificare nelle due potenze pii'i nobili , 
tante amarezze nell’animo, dolon tanti nel Cor- 
po foflenne Ctiflo ? 

Su quefla prcmu'a di ramificare la Cbiefa fon- 
dato , IO fon di parere, con alcuni Padri (1), e 
Teologi , che quand’ anche Adamo non avelie vio- 
lato il divino comandamento coll’ accollare il lab- 
bro al vietalo frutto, il Figlinolo di Dio farebbe 
dal del difcdo a converfar in terra fra gli uomi- 
ni . ConciofTìacafachè troppo gli era a cuore che 
quella diletta figlia e nel credere, e nell’ operare 
folle irreprenlibile , a riefcifife uno Ipecchio terlo 
di lui , come egli era (r) uno Ipecchio terfilTimo 
dell* Eterno Padre. Quinci conferendo molto l’af. 
fiftenza di un capo vilibile adiflruir-'a ne'miileti, 
c nelle ordinazioni dirigerla , farebbe nel mondo 
frano! venuto, febbene inallora altra aria fpirgan 
do (d) , che la forti» di fervo , che alTunle . 

Due forre però di fantificazione fi danno .* una 
che ci rende figliuoli adottivi di Dio, l’altra che 
a Dio ci unilce (e), e ci fa con lui una ItcITa co- 
fa. La feconda fantificazione è d’ un ordine fupe- 
fiore alia prima i perocché oltre la grazia fantifi 
cante , lup.-'one un intima adefione della perlona 
fantificata a Dio, un medelimo Ipitilo con lui, 
a quali una mcjefima perfona. Donde ne avvia- 
ne , che come all’ Umanità fua Santiffima comu- 
nicò il Verbo tutte le eccellenze, e i pregi delta 
Natura Divina, cosi alla Perfona con ilpecial mo- 
do a fc unica, comunichi Iddio rPer quanio può 
elTeme capace 1’ elTcv di lei, le (ut perfezioni. 
Quello è ciò che rimaneva al Figliuolo di Dio 
colla lua Chiela, dappoiché si dure pene lofferle, 
per coiiRrirle come a figlinola la prima lantifica- 
zione ; renderla vieppiù leggiadra colla feconda , 
fublimindoia all’ onore di iua Spo.'a : ut txbiierft 
fih no» bairnttm mndélnm . Ed oh I come , afiin 
di renderla in ogni fua parte, in ogni tuo linea- 
mento si avvenente, si vaga, talché d’ un gentil 
deriderlo di le i più freddi petti eziandio infiant- 
mallè, ed i piè lividi ao<.ora folfetoallietti ad ac- 
clamarla (/): tu fei tutta bella, o divina Spofa, 


dì Gesh Crìjio . ^9 

tu fiei tutta bella ; a targa vena il Sangue fparge : 
e non contento di quella prima effufione, per cui 
quali del tutto colà nell’ Orto folto il torchio di 
mortali agonie reRò privo di fzngue, torna ben 
follo ({), conforme a ciò che con altri gravi Teo- 
logi ci aitefla l’Angelico, toma ben toRocon bel 
prodigio a riaRiimerlo avidamente. E con gelofia 
lo naiconde per corro le fue vene purillime , onde 
prima Ipretcuto ne fu dalla grave imiYienfa ttiR iz- 
za , per poi di nuovo sborfarlo prodigamente par- 
te lotto 1 flagelli, e fono le fpcne, e parte d’insù 
la Croce , fra gli fquarciamenci de* chiodi , c di 
acciaro crudeiilTima. 

Io mi figuro di vedere un induRre perito arte- 
fice, il quale ridurre volendo all’ ultima perfezio- 
ne una grande flatua d' oro da lui formata , fi af- 
fide filfo ed immobile a contemplarla : ìndi voi- 
gendofi o in una politura, o in un’altra, rivolto 
a fe dice; qu-.'lle mani non fono ancora compite, 
quei piedi non fono ben ancora ralTodati , quel ca- 
po non è affai maeflofo; e in ciò dire, or 1’ uno, 
or l’altro v’ adopra intorno gli Rrume.nti della fua 
arte. Tale appunto il Salvatore, Artefice infinito, 
volendo che la Chiefa degna opera delle fue mani 
neleiffe , mirolla con guardo intento dal ferale 
tronco, parendogli, quantunque si leggiadra foffe , 
non abbaRanzt al gran difsgno conforme ; quando 
con uno, e quanto con 1’ altro ordigno di fua 
p-iRione, prete a darle uno più vivo ripulimento, 
l’ole in opra i ch;odi , diede mano a’ martelli , ri- 
cercò liquon amantRmi, ed in fine •’ ufi la lancia , 
‘eì diffe I che queRa foia- rimane a perfinionare il 
lavoro intieramente . 

Etcì allora in pubblica la Chiefa , quale dalle 
private fue tende , in faccia a’ Sacerdoti , ed a’ 
Maeflrati di Uclulia, cfcl Ciuditta . Beila queRa 
'per dono di natura , afièi piè bella apparve per 
non to qoal raggio foprannaturale di grazia, col 
qoale Iddio le accrebbe lo fplendoie' (è ) Dominai 
fonialii Jpien.ionm. Qu.Ro raggio, che era un ri- 
verbero della luce diviru, impreffo nel volto di 
1(1 dal Signore, rapi toRo i cuori d'ognona; né 
['Cito v’ebòe, ancorché duro e di fmalto, che non 
reRaffe preio alle fue amabili attrattive. Non al- 
trimenti la Chiefa , mercé il candore ed il Sangue 
di Gesù CtiRo fuo Spofo (i), candida comparve 
e vermiglia in vi'o, e tale, che Cielo e terra non 
vide malia più vaga cola; Dominai eontalit fpUn- 
àorem. E queRo fplenJore balenando -vgli occhi d* 
ognuno , che pria fra le Kncbre del Genlilefimo 
era ciecamente avvolto , dietro agli {guardi trafTe 
immantinente gli affetti, paffando dal vagheggiare 
in lei I' eleganza del volto, a feguire i foavi mo- 
di , ed afcoltame i grati accenti . 

Ora fpi rato c morto il fommo Padre, e divino 
Amante Gesù, non crediate già che abbandonato 
abbia quefla lua diletta Figlia , quefla fua cara 
Spoia. Come il caRo nodo di queSo (acro connu- 
bio non fu meno fl retto di quello , che uni il 
Verbo all’ umana natura , cosi nella guifa che il 
Verbo non iafeiò mai la naiora da fe a/funtt , 
cosi non fia che mai fi fepari dalla Chiefa. L’ ha 
faccomandata al Padre con quelle miReriofe pa- 
C a role ; 
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ra!i: («) : T*Hf in tn-nm mu ivmmtnJv f^iritum 
me^n. Non rKComandd al Padre quell’anima che 
ipirava in lai, perchi come anita per ragione <P 
■poftafi alla Perfona del Verbo, non porca fepa- 
rarfì dal Padre , cbe era Dio quanto il Verbo . 
RacconandA (0 qoeU’ anima clic fpirò ne’ fedeli ; 
taccomandò la Chiefa che è fpirito foo , perche 
ne^fimaia con Te, allorché reciprocamente egli 
■Ila Chiefa, la Chiefa a hii ha confegnato il fuo 
Cpirilo: Pntfr in marna Ituu etmmtnJa fpiritum 
mfum . 

Ed in tanto volte cbe in terra ne alTinnefrem di 
cnfiodirla la cura , non gib qac’ Serafini (O, ■ 
quali afCfiono al fuo medemno Trono , o qne'Che* 
tubini , a’ quali confidata avea I’ Arca del Telia» 
Biento QOi alEnchè fempre fiffi in lei la ricoprif* 
fero coir ale , e la difendeffcro ; ma si bene una 
Ceratchia dT uomini angelici, che fiele voi fuoi 


miniliri, fboi Prelati , Tuoi Vicegerenti, imptrten» 
do a VOI il grande onore della fua cufiodia . E fie- 
no pure a voi lodi , a Dio graiie , che nel com- 
metlerla a voi non prefe abulia ; perocché ge» 
lofi del gran depofito, vegliate a culodimc i ri» 
pofi non meno di que* felTanta forti, che (r) al 
letto di Salomone vegliavano armati . B I’ armi 
voftre (/) fono quelle che agli Efèfi propofè P 
ApoRolo , la giuiliiia , la fede , la fintitb , la dot- 
trina , l’ interezta dello fpirito (g); atmi direbbe il 
Crifottomo, di tempra finiflima, quale a chi com- 
batte per la Spofa di Geth Crino convienfi . Sic- 
ché quand* anche a turbame la pace ed aperti ni. 
mici , ed infidiatoti occulti congiuraATero, non fia 
mai cbe polTan torcerle datl’aogufia fronte un cti. 
ne, non tanto perquello invifibii Capo cbe dal Cie. 
lo la guarda, quanto per quel Capo vifibile, che 
unito a voi ne ha in terra la cullata. Diceva. 
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ORAZIONE IX- 

DEL PENTIMENTO 

DI SAN PIETRO APOSTOLO 


DETTA IN ROMA L’ ANNO MDCCXXXVII. 

NELL’ ORATORIO DI S. MARIA IN VALLICELLA, 

Ih occifion» di cantarfi un cemponìmenro facn fopra la jitjp» argomenta 
dal ctUbrt signor Abbate Metafiajìo . 


I O non pollo più opportunamente foddisfàre all’ 
onorata incombenza di ragionarvi , che ap- 
poggiata mi Ih in quefla fera, quanto coi de- 
fumcre r argomento da quello ficlTo, che febbene 
di meflizia e di tutto , ndifte rapprefentarvi con 
innocente virtuofo diletto finora. Pietro, a cui 
elee dagli occhi il cuoe dìfciolto in pianto ama- 
ro Pietro, che di vergogna avvampa, ed ag- 
ghiaccia di timore; Pietro finalmente, al quale 
ogni augello che afcolta pare l’augello nuocio del 
di acculatore della (aa incoflanza , ficcome fu il 
toggetto dell’altra! canto, cesi farallo del mio par- 
lare . Né fa di mefiieri , dirovvi con Santo Ag<v 
Rino (a) , che io rat concili l’ attentionc voflra 
con proemio alcuno ; cortciolEacbé abbaflanza io 
veggo sfavillare tra ciglio t ciglio il raccoglimen- 
to del vofiro fpirito t né é d’ uopo cbe vi fàccia 
attenti il difcorfo mio , cui fece gib lo Spirito di 
Pio. 

Prima però che io vi cfponga il pentimento di 
Ini, lafciate che vi ridica, benché fia nolo tan- 
to, il fuo fallo. Né l’avrb il Santo Apoftoto a 
anatgrado, perocché come i peccati, che non fi 
canceltaroDo calla penitanza , fpargono chi li oom- 


mifé di confufionc e di vergogni , cosi quelli (/f 
che un verace pentimento copri , cioè ha cancel- 
lato, tornano in gloria. Intenogito Pietro da una 
Ancella, fe era del partila di Crifto, dimenticato 
del primiero coraggio (r) , col quale s* era oppo- 
Ao alle Aide dell* Oliveta ad una intera mafnada, 
c ferito un miniflra , che mollravafi più degli al- 
tri ardimentofb , negò di averlo giammai cono- 
IciMo. E perchéalcuno de’foidaii, che s'era tro- 
valo prefentc neH’ Orto, atteBava d’ averlo poc’ 
ami ia compagnia del Nazareno veduto, lo sbi- 
gottito Difcepolo aggionfe alla prima negazion la 
feconda , ed indi a piKo -fa terza (d>con varie 
imprecazioni c fpergiuri , per rendere perfoafa quel- 
la gentilità, ch’egli non avea alcuna corrifpondcu- 
za con Crifio , che non avea mai irailaro con 
Ini , che non I’ avea mai feguitato ia figura di 
Difcepolo . 

Oh Dio I chi non palpita t chi non trema ? ca- 
de Pietro chiamato da Origene (r) fìmbolo del- 
la Fede, dal Grifologo (/), cuQoJe della Fede,, 
da Santo Agoftino (g ) , colonna fermiflima della 
Fede ; che Aremo noi , i quali filmo (ij fronda 
agitate dal vento, fiaiao ftoppa fecca, facile ad 

accen- 
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Dei pentiménto Ji 

tcctixlctfi ad ocni fivilla ? Scaotiti («) p«r orro- 
re, o abete, grida Zacheria , poiché il cedro è 
cadalo; tremale o gaercc diBarao, poiché é crol- 
lato il bolco, e le più annore piante (velie fo- 
no e lecife. Chi ha la forte di dare, (é) I’ A- 
l^flolo ci avvila , vegga di non cadere , (c) ope- 
ri la fua (alate con timore e tremore , poiché 
non v' ha perfeiiooe , che dal non perdere ogni 
momento la grazia di Dio ci adienrt. 

Se tracciar vorremo di quella caduta la forgen- 
te , troveremo , o Signori , che ella procedette da 
tre caule ; (d) della (ua prefanzione , dal (uo or- 
goglio, dalla (oa imprudenza. Dalla (ua prffun- 
ziooe, che lo fece dite a Crifto prima d'elferli 
ben provato : (e) fono pronto a feguirvi per fino 
alla morte, benché Gesù Grillo gli ave(Te predet- 
to* (f) prima che il Gallo canti, asi negherai 
tre volte. Dal (uo orgoglio, perché preferì leilef- 
fo a tutti gli Apofloli , dimcxioché avendogli det- 
to il Figliuol di Dio ; in quefio giorno farò ab- 
bandonato; Pietro, ripieno di una vana opinione 
di (e fitiTo, gli rifpoic ardito; quando tutti gli 
altri vi abbandonaffero , io la durerò soflanle , 
Dalla (ua im.'rudenza, per cui quantunque debo- 
le, non lalc ò diciporfi all'occalione, entrando in 
cafa del Pomrfice , e fra’ nemici di Gesù Crifto 
dimora traendo. 

Tre cagioni , (e ben rifletteremo , che ci faano 
tutto giorno cadete nello fteftb dìfordine che San 
Pietro. Donde deriva, che si di (ovente (g) ne- 
ghiamo Cnfto co’ fatti , beiKhé lo confeffiamo co’ 
labbri? afa I dalla noflra prefuniione, dal noRro 
orgoglio, dalla noflra imprudenza. Ci fidiamo 
troppo delle noSre forze , millantiamo troppo la 
virtù noBra, e finalmente troppo a* pericoli efp^ 
Diamo la noflra debolezza. Qual maraviglia poi, 
che si prefuntuofi , si vani , si imprudenti e te- 
merari , Ramo alle cadute si facili, quanto, direb- 
be il Profeta (iì , una parete cadente, ed una 
macerie di (affi difordinati ? Troppo é grande da 
un canto la forza dell' infìdiofa lufìnghevole oc- 
cafione, e troppo é fiacca dall’altro la noflra na- 
tura corrotta ; onde non combattendo noi con ar- 
mi eguali, o è duopo ritirarli dal campo, o non 
fi può a meno di (occnmbere, 

Quefio fu il fallo di Pietro: cosi cadde, rovi, 
nò, t’infraofe, lafciatemi dir cosi, quel gran co- 
loflo formato d’ oro, d’argento, (i) di ferro, di 
brcDzo. Ma che? vi ricorda ciò che fece Nabuc- 
co, dappoiché vide flritohta da piccioi falTorpic- 
catolì dalia montagna qoella grande fiatua, che 
apparve in fogno? Veduta da lui la rovina 
dell’ eccella mole, e conofceodnla cagionata dalla 
vilté e deboleaaa del loto, che fi frammifchiava 
agli altri metalli , tifolfe di fabbricare una fiatua 
che folfe tutta compofia di finiffimo ore; 
NjhuboJtit^ar Rtx fecit ttaluam aurttm . Per lo 
che il coloflo atterrato rifotfe dalle fot rovine più 
gloriofo , e tornò in maggior vantaggio, cheli 
ridocelTe in polvere il primo obelilco, il quale al 
capo d’ oro, al petto d’ argento , al ventre di bron- 
zo aggiuogeva la niiflura di vile creta ; poiché 
d* iodi pR(e il ReguaMe motivo di ferne ergere on 
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■tiro , tutto da capo a piedi luminofo per P ora. 
(/) Suiuém , lo avverti Teodortto , n kh* •uri 
materia eanficinimm eurat. 

Lo fleflo addivenne a Pietro : cadde , si , tari» 
tato da nna ancella, urtato, cadde, da un fol- 
dato della guardia; ma poi ravveduto, tornò in 
piedi , migliorata di molto la foa fiatua per l’ oro 
finimmo del fuo pentimento. Appena (n>) fornirò 
Crifto con un fguardo, che immaminente mille 
al cuor fentendo penoli rimproveri del fuo erro- 
re, fgorgò dagli occhi inaoto amaro. Quelle furo- 
no le più ben nMe lagrime che giammai fi fpar- 
geffero in terra. Concloffiacbé due forte di lagti- 
menoi poffiimo diftinguere, come S. A godi no di- 
lli nfe due forte di gemiti: («) v’ha, dice egli, 
on gemito della carne, ed on gemilo del cuore . 
Il gemito della carne a* ode dagli nomini , ma non 
s’ode, cioè non li efzudilct da Do; il gemito 
del cuore da Dio s’ode, benché non a’ oda dagli 
nomini . Cosi v’ ha lagrime della carne , e v' ha 
lagrime del cnore; le lagrime della carne deriva- 
no da una fonte torbida e limacciofa ; le lagrime 
del cuore diramano da nna (orgente limpida e 
chiara. Le lagrime di Pietro ebbero quefta (orgen- 
te pura: elleno nacquero negli occhi di Crifto, e 
di là fggrgarono agli occhi di Pietro. Grido vide.' 
qual (orgente più pura ? Pietro pianfe : qual acqua 
più chiara? 

Udite, udite, come efeito dall’atrio, abbindo. 
nato al dolore, li protefia con Davidde; (e) non 
fin che lo beva foorchè lagrime, che mi cibi fuor, 
ché di ptanto : (p) irrigherò di lagrime lo filato fa 
coi mi corico, piangente lafcierammi il foleallor. 
ché manca, piangente travetammi allorché nalce. 
Quelle lagrime , quella pianto furon perlai ciò che 
a Naaman Siro putrefetto (g) da lebbra il Giot. 
dano, nelle cui chiare frefche acque entrato, oe 
efcl colle carni morbide e bianche come di un 
bambino. Furon ciò che alla terra corrotta il di- 
luvio, (r) il quale purgolla dalle fise brutture; 
con quefta diil'erenza, che l’ acque del diluvio 
purgarono la terra , ed affogarono i peccatori ; il 
pianto di Pietro alfagò il (uo peccato, e purgò il 
peccal^r. Egli, dice San Maffimo (e), crebbe in 
maggior grazia dopo il fuo pianto, che non avea 
prima del (no peccato ; avveratafi in lui la doitri- 
na dell’ Angelico, (r) che operando più, o me- 
no la grazia , fecondo le varie difpofiaioni di chi 
la riceve, può un penitente cosi dI(potll, che più 
riacquiftì pentito di quello che già perd^ pec- 
catore . 

E’ofcura la (refe che ofa I' Apoflolo, parlandor 
del Salvatore; venuto, dice, al Mondo il Figliuòt 
di Dio per redimere l’umana generaiiohe, adem- 
piè (ni Calvario 1’ atro amorofo difegno («) : de 
fnccat* damruvii peceatain . Noi non potremmo 
mtendeie in qual maniera Gesù Ctiflo M inno- 
cerne in nulla infetto e macebìsto, arelfe can- 
cellato per mezao del peccato il peccato, fe K 
acuta mente di Agoftino non neaveffe ano) (pie- 
gato il miftero. Perqoella parola; de peccata, <l>- 
ce egli, vuole intendere il (uo Corpo, il (boSart' 
guc nel quale teflò (ommerfo il peccato: (r) dd 
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prccjto , iJffl ptr heliiam txpiatritem ptccati . Pt- 
niicjuc Apoflolo, in limi! Ruifa avete voi cancellato 
il vodro peccato, talchi Ji voi potè li può ripe- 
tere : it ptccM!» iumnjvit pccc.inm , Quel'e lagti- 
me, che iRorcaiono lUlle vene del comnienTo peo- 
cat'i hanno mondato il peccato ; il peccato le ha 
(premute , ed il peccato fu dalle (lelCe purRato : 
(j) Mtrum in ÌK( , 1’ olT-rvò anche I* Abate Cel- 
lenfe, miram in b^e Amficis Dei iugeniiini , ut 
lachrymj tk venis trump'nt ptccntnrum , ònmilittr 
profu jj ahfothrrct oniut ptccutunix plani fii ds pic- 
carli J.imnatur peccai am . 

Nulla ottante crederefte ì ancorché le fue lagri- 
me , per ufar le parole, del Pcnieliee San I eone , 
(é) avetteio avuta la virtù di un lacro bati-.limo , 
‘dilortaché e gli fu perdonata la culpa, e gli fu 
inf'ifa con incremento la grazia , ad oRoi modo 
(egul a dolerli finché vitti, nè ccfsò di pianpere 
lino a tanto che non fini di vivere (e) Ocuti tur , 
avremmo potuto dirgli colle parole del Diletto 
de’ Cantici, /ieui pifcina in Hefiion , ^r-ce funi in 
porta iiliie multituatiui . Gli txrchi tuoi lono co- 
me le pelchicte della porta maRgiore, e più bat- 
tuta dalla moltitudine della Cittìt di tiebon. Cit- 
tà un tempo Capitale de’ Moabiti , p.>lcia elpu- 
gnala rii llraello. Sembra ampollnia la fimilitu- 
dine ; ma o guanto è naturale! Perenni erano le 
due fonti , che trella po-ta maRRiore di tiebon 
(correvano, e cadendo in due gran conche, for- 
mavano due grandi pelchieie . Nè per guanto dl- 
venitte il nel di txunao, e prive di pioggia li 
feccatteio le altre turni , elleno mai feemavano 
la copta delle loro acque ad ulo de’ patteggieri . 
Perenni erano le lagrime di Pietro, nè per quan- 
to (d) fgombrar potette del propiziato fallo ogni 
timore , lalciò di verlarle : Ocah tui ficai pifcimc 
in Hiftlon , fan! in porta f\tia multtrndinis - 
Veduto gli avrelle dal continuo pianto (e) rof- 
fcggianli gii occhi di langue, i loichi nelle guan- 
ce; e le avelie potuto penetrare tani* oltre, il 
cuor che emulava (/; nella contrizione l’amarez- 
za del mare. Il mare luno è amaro, (jt) perchè 
la fona del fole traendo a (e le parti più delica- 
te, e rottili, lalcia folo le più alprc e le piùcral^ 
(le, delle quali l'amarezza deriva. Tale veduto 
•vrette il di Ini cuore ; le non che l’amarezza era 
tanio maggiore, quanta dall' attrazione delle più 
(pintore parti nel mare era in lui più alta la com- 
prenfione del (uo peccalo, cagione di tanto ama- 
ra aiflizione. O dolore finitttmo, eroico, lublime 
d’uom che fi duole non folo prima di ottenere il 
perdono del (uo (allo, ma anche dopo che del (uo 
fallo ha ottenuto il perdono f 
Per dar lume a ciò, gran diiferenza patta. Udi- 
tori, fra chi fi duole avanti la colpa rimetta, e 
chi dopo la colpa rimetta tuttavia fegue a dolerfi. 
Il primo vuole col dolore cercar riparo al fuo de- 
litto ; il fecondo? il fecondo pretende cercare sfo- 
go all’ amor fuo col dolore. Chi fi raltritta nel 
primo calo , fi duuie del fuo peccato ; chi ratlriftafi 
nel fecondo, li duole di aver peccato. Il peccato 
ha rimedio , e lo trova nel pentimento ; 1’ aver 
peccato è fenza rimedio, nè verun pentimento 


vale a diflmctcrlò, Mcorché fommti. Il peccato 

10 può perdonare la mifcricordia ; l’ aver peccata 
noi può disfare l’onnipotenza. Ora dolerli di un 
male, che rimediali col dolore, è un amare il fuo 
bene ; dolerli di un male impottibde a ripararli per 
qualunque ecccttivo dolore , è un amsre il fuo 
dalore . E quedo fu il dolore di Pietro, do- 
lore eroico, (ublime, che ebbe per oggetto del 
fuo cordoglio non la colpa che gli era (lata el- 
metti, ma l’ aver commetto la colpa che ancor 
rimaneva : non la piaga che era già in tutto (al- . 
data , ma la cicatrice che tettava indelebile : 
non la macchia del peccato che fi cancellò col 
fuo dolore, ma la macchia dell’ aver peccato, che 
non poteacancellarfi nè col dolore di lui, nè coll* 
onnipotenza th un Dio . 

Deh, le v’ha fra noi die l’ abbia feeuito er- 
rarne,. lo fequa (é) peniteme: imiti il fuo pian- 
to chi imitò il fuo peccato: fia Pietro ravveduto 
chi è (lato Pietro (pergiuro - Per due (i) ufi , 
otterva un Santo Padre, ci furono dati Ritocchi : 
per vedere , e per piangere . Il primo ufo, che fat- 
to ne abbiamo, ei ha fatto molte (ìare cadere ; 

11 fecondo che ne iàremo, potrà farci forgere, Èva 
,(é) cadde per aver veduto; Pietro forfè per aver 

pianto. Figliuoli d’ Era nella (uà caduta, iiamo 
di Pietro feguaci nel (uo lorgimenlo. Che fe il 
nottro cuore ò di felce e di (atto, preghiamo in 
quelli giorni di lutto e di pianto quel Dio ((), 
che dona lagrime a milura, a rinnovare (opra di 
etto II gran miracolo (») del diferio, quando una 
felce, un (atto s'ammorbidi, aramolliAi, e fgor- 
gò acque laighittime. 

Nè ci trattenga timore di menar per quello tri- 
lli giorni , e pattare (»> rolli amate ; che anzi 
quello doiore, che noi proveremo per la rimem- 
branza delle nottre colpe, ci fpaigerà nell’ anima 
una foaviiA(.«) (opra il miele dolce e ifopra il fa- 
vo. Quetta è la diilerenia che patta tra il dolore, 
che niente il corpo nella (otterenza de’fuoi malo-' 
ri , e il dolore che prova l’anima nella deteftazio- 
ne de’ lum [leccali. Il primo inafprendo il male, 
genera attanno ; il fecondo, (p) (arandone le con- 
trizioni, apporta follievo, Concioffiacofachè cf- 
(enJo il dolore una moietta (cnfaiione dell* ani- 
ma cagionata in etta da una trifla idea , che la 
(vpata c la divide, i) dolore del peccato fkcomc 
piange un oggeiio, chedifunifce l’anima da Dio, 
coll ha (orza di riunite anzi a Dio l’ anima , da 
cui era divila . Quinci il primo è un dolore 
che affigge, il fecondo è un dolor che confola ; 
queiio ftrazia per la di(continuazione ; quello per 
la riunione ricrea: e l’anima che lo (ente, a 
un tempo Retto fi duole e gode del (uo dolore , 
piange e gutta (cavità nel luo pianto , perchè 
riconofee e il (uo pianto, e il luo dolore per 
mezzi che la riunifcono ai foo principio, che è 
Dio: (^) incitala anima, cosi il Serafica S. Bo- 
naventura, etciiaia anima dolore confoUtMT , tìr 
pati prò Domino dililìatur , 

Dr'ina nottro oltraggiato Signore, eccoci con- 
triti a’ voflri piè, che ci dogliamo amaramente 
(r) dei delitti , e delle ignutanae della nottra 

gio- 
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Del f entimemi di S. Pietro Apojlolo. 

Kiorcfiiù. Kon iSrpmztte («) le voci ed ifiogulti flrc fragilità, che fono femm* miferia. Le <Jete« 
«ielle fminite pecorelle che ritornano alf ovile, fliamo gik con tutto il cuore; ed in ciò che man. 
de' prodighi figli (>), che iati ritorno al fen del ca il noRro dolore, fupplilca la voQra Morte il 
l’adre, ma fate (c) l'opera voflra, che è perdo, voftro Sangue, ' 

Dare , ed avere mirericordia , cancellando le no- ^ 
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O R A Z I O N E X- 

’ I N L O O E 

DI S. ANTONIO -DI PADOVA 

DETTA IN ROMA , E’ ANNO MDCCXXXVII. 

NELLA CHIESA DE’ SANTI APOSTOLI, 


Q uella si ardua, fnblime intimazione, che 
Dio lece ai^li uomini nel Levitico (a) , d* 
^eflere fanti come egli i, confermala dal. 
Io licito per bocca dell’ Apoflolo Pietro (j) nella 
fua canonica Piftola , io mi farei creduto, Afcul. 
tatori , che efcguiia folle folamente da’ beali Com. 
prenfori nel cielo. Quaggiù, dieea fra me, uoRTibit 
non fia, che ritrovare li polTa un’anima si ripu- 
lita, si icrfa, e adorna si di perfzioni, che giun 
ga a ritrarre peifettameote la copia del divino 
cfemplate. Troppo le fanno oflacolo le paltioni, 
quanto (c) mortificate piò , tanto più rigogliofc; 
troppo (d) la dura continua luna tra lo fpiriio e 
la carne ; troppo finalmente ed i pengliofi oggetti 
eh: la circondano, c le calde acme voglie che 1’ 
incendono e rinfiammano. In del folamente , ove 
l’anima (e) i trasformata nella medefima imma 
gin: per una imprelTione di gloria , che elee dal 
divia volto, in del lo'amente adempiuta farò 1* 
alla difficile ordinazione : Siatt fjoi{Come ie fono. 
Ma chiamgto io quc% giorno ad avere onorato 
luogo fra tanti valenti Oratori, i quali fonodeRi- 
oati a celebrare di Antonio i pregi, c r dime gli 
cccelfi fatti, eziandio in qucRo nonio fpinofolev- 
reoo allignare m’ avvidi in terrena Palma involti 
(piriti, che in fe del grande immortale Iddio la 
(antitb ritraggono . Portatevi , fe v’ aggrada , con 
il penfiero fin dove fan corona i Serafini al divio 
foglio, e colà uditeli tre generi difantiià acclama, 
te nella Triade facrofanta : una faniiià d' intendi- 
mento, una fintità di parola, una faniicà d'ope- 
ra.' dic’ioni; Sontìnt, StnSus, Sancirti . Accla- 
mano una fantiià d’ intendimento nel Padre ; San. 
dar; una fantità di parola nel Higliuolo : San- 
tìnti una fantità d' opera nello Spinto Santo: 
Santìni. Indi uno (guardo volgete ad Antonio, e 
lo vedrete aver imitato quefle tre 'l'cie di fanti- 
tà, che fono appiopriate alle tre itiviae Pcilone: 
la fantità de’pentieri, che conviene al Padre btet- 


la fantità di parole, eh’ è propria del divtti 
Verbo ; la fantità di operaiionc, che ha rapporta 
allo Spirito Santo; E meco coochiudcie dipoi effer- 
vi flato tra’ viatori ancora chi da vicino s’ap. 
prefsò alla fantità di Dio nei pcnfieri, nelle pa- 
role, nell’ opere. Incominciamo. 

Siccome la fantità dell’intendimento dell’ Rcer- 
no Padre confifle, o Signori, nel conolicere fe, e 
le fue perfeaioni, cosi la fantità de’ peniieri ne* 
Santi fuoi i ripoRa nel conofeere fe P.eiTi, nel 
meditare le perfezioni di Dio; (/) novmm me, 
noverim te, diceva AgoRino; Signore, giacché a 
voi piacque Igombrare colla voRra luca dalla mia 
mente tante nebbie <T errali, e Iquarciarmi quel 
velo, col quale l’amor di me Rrflo, l’amore del- 
le creature mi avea bendato le pupille, deh, vi 
piaccia mandainu dall'alta ancora un vivo pene- 
trante raggio, per cui conolca me, conofea voi. 
Ed aitiove (;) in queRe due cufe fla fondata co- 
me la feienza, cosi la liotità del CriQiano: nella 
cognizione di fe, nella cognizione di Dio. Beato 
cclui che conofccDio, ancorché ignoti ogni altra 
cola : infelice chi ha contezza di ogni qltra cola , 
ma non conofee Dio . 

Amen lue quefle logniziooi vediamo ora fé fof- 
fero in Antonia, per indi raccogliere, fe in lui 
fofle quella fantiià di penfieri, che contiene all’ 
Eterno Padre : Santìat . E intorno alia prima, il 
vederlo nalcere in una Ciiià confpicua, di Padri 
nobili, aver larti'O un’indole gcnerefa, un inge- 
nj acutiflimo, aflezioni compofle, fattezze aina- 
ili , potrebbe far fo<j<etiatc, che pur troppo ii 
conarceffe si, ma non in quel fenfo, eh; (vj 
Gesù Cciflo c'infegDÒ con dottrine, e con efein. 
pii. Si cnnofceRe a mudo di coloro, che leggen- 
doli diflimi digli altri uomini ne.P eccellenza dei 
doni, nei beni di natura, di grazia , e di fortu- 
na, li credono ancora u non impaftati della creta 
comune degli altri uomini; o laato fupetiori al 
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comune degli nomin; . quinto fono *Me altre Cit- 
tì, Roma, ì tuoi coli. Gente, che da Agoflino 
fi appella (a) quanto più grande, tanto più vana: 
fe pur grande può dirfi chi lolo appatifee grande 
alla corta vifla degli uomini, ed è più piccolo de- 
gli altri negli occhi di Dio. Tale, iodico, forpet- 
tarfi potreUse che fi conorcefie Antonio, giacché 
l’amor proprio facilmente a'iofinua negli animi 
di coloro, a’ quali Providenaa cottefe vettò con 
più latga mano in feno i fuoi doni . 

5e non che ogni ombra di fofpicione dilegua il 
vederlo occultare ne’ Chiofiti di Agoflino si egre- 
gie doti c bei prodigi io una etì, che pel foyer* 
chio bollore del fangue, e difetto di matura ri- 
flelCone, é più portau a menare fafto e gallo- 
ria . Io fo , Uditoti , io fo eflere egualmente im- 
poflo a tutti coloro, che fi pregiano d’tlTere fi- 
gliuoli di Dio , (é) di fuggire dal mondo , cd ab- 
ortirne la fua gloria ; ma non è egualmente fa- 
cile a tutti il compiere queflo comandamento co- 
loro, che una nafeita ingrata , una fortuna nemi- 
ca, diciamo meglio: coloro che la Providenaa di- 
vina ha pollo in una condizione balTa e fervile, 
traggono dal loro medefìmo flato motivi di fpre- 
giare il mondo, c di concglcarlo. Quante pena 
eglino foff'reno. fono altrettanti prefervativi cen- 
tra il veleno fottiliffimo , cui il mondo vorreb- 
be infiettarti; e come egli ha poche attrattive per 
efli cosi non é da maravigliarli, ch’eglino ab- 
biano per lui poco attacco . Diverlamente è di co- 
loro, che o nacquero nella grandezza, nell’opu- 
lenza , o di gran doni naturali fono fomiti ; c fi 
vedono in iflato di trafficarvi fopra nn gran no- 
me, ibi che prendano a coliivargli, e cerchino d’ 
avvantaggiarli coll’applicazione, e coll’induflria 
di cui fono capaci . Lo fplendore , la gloria , gli 
agi, la fperania, ogni cofa colpirà ad invefeare 
quelli tali nell’ amore del mondo; e quantunque 
a'avvzggan talora d’effire fchiavi, le catene non- 
•hmeno con cui gli ftringe, pajono loro alpiczio- 
(e, e il amabili, che ponto non cernono, fuorché 
di romperle , c di fpeziarle . W Divrs tfftSui 
funi , dice a quell’ uomo della Tribù d’ Efraimo , 
divts tffrdin [»m, iirvtai iitolum mibi . lo foo 
un uomo comodo , un uomo facoltofo ; che ho a 
cercar altro? ho fiflaia la mia fortuna, ho trova- 
to il mio Idolo, non mi curo di cangiare flato, 
di mutar religione. Qoeflo fuol effere il linguag- 
gio di coloro, che abbondai! nel izcolo d’ag) , di 
ùcoiiì, di piaceri: giacché Dio m’ha dato il 
modo di godere de’ ptefemi beni , voglia ufarli al- 
Icgrairenle.- che tanta briga de’ beni futuri ? D/- 
vrt rfft8ui fmm, invrni idalum mibi , 

In tale flato trovavafi Antonio, quando fi riti- 
rò dal mondo, ricco non foto d’ampie facoltà, 
ma ancora di tanti pregi adorno, che ninn altro 
al par di Ini avrebbe potuto portare più fondata- 
mente fperania di farvi un di luminala comparii, 
E pure le fpalle volge al mondo , le fue giandei- 
zc non cara, fi ride delle fue promcITe, c quanto 
più ampie fono, tanto più di foggime lungi s’ in- 
voglia . Sebbene a vero dire , le doti di fna per- 
fora non gli potrano frrvire di oflacolo ptrinac- 
caifi dal mondo, pouh: oflacolo non può mai 


dirli ^ello , che chi pur 1* ha , ifnon di averio . 
Il baflo fentimeoto di fc nafeon aveuti tutti i 
fuoi prepi , onde non ebbe motivo di clercitarc la 
fua virtù cantra un oflacolo , che per ini non era 
oflacolo , fe gli tra del lutto ignoto . Ma chi non 
vede, die il non avello dovuto cfercitare era vir- 
tù ancora maggiore, perché l’ignorare un impe- 
dimento di quella fatta é troppo più che fuperarlo ? 

Per più nalconderfi , c feppellirfi , alle infegne 
palTa di Francefeo , (,d) e fatto il moK>o di un Or- 
dine nafeente allora , e non ancora rmiante cerca 
quella gran luce ebe dippoi per ogni dove fparfe , 
di celare vieppiù n«’ talenti fuoi la luminofafoce. 
Voi lo vedete efercitar del Convento gl’ impieghi 
più abbietti , c da flupore prefi e maraviglia ; que- 
fli, voi dite, quefli é gueir uomodifeefo da coia- 
ro fangue, che del primiero fno ifliluto era lo fplen- 
dore e 1’ ornamento ? Lo vedete (e) pronto ad adite , 
e favellar tardo, cd allora con parole roaze, edim- 
olite; e vieppiù maravigliati prorompete: quefli 
colui , che per la pieoa intelligenza delle Scrittu- 
re, (J) Arca del Teflamemo chiameranno i Pon- 
tcndf SI, ed alate fiato d’umile femimenio dife 
Io ridulTe la voglia d’efTerv riputato qual egli fi 
tenea dentro fcfleflb , (g) un uom mefehino , che fcr- 
pe per terra , e fra gli uomini di niun momento . 

Largo campo in tal guifa gli fi apre di cferci- 
tarli nella feconda cogniiione, che riguarda Id- 
dio, e le fuepeifezioni . Impercioahé credatoda* 
Superiori di feienza tfornito, e di ntuna attitudi- 
ne, viene abbandonato in un luogo fotUario (6- 
lingo, dove può fenza cure che lo frafiomino, 
fenza flodio di umane lettere che divertalo, ap- 
plicare unicamente alla meditazione delle core ce- 
lefli. Parlando Geremia di un uomo feqoeftrato 
dal conlbrzio degli uomini: dice, {b^fedthit foli- 
tniu! (r lactbil , quÌM Icvjbit [t fuptr fi , Legge 
San Bafilio: (») tltv»bi$ tnim ft fiiper fe. Noi 
feguitando qocfta verfione , febb:n difiercnte dalla 
greca , e dalla Volgala , un’ immagine rawifare 
pofiiamo d’ Antonio (é) intento notte e giorno in 
meditare le grandezze divine. Siede egli per Io 
tranquillo ripofo della fua mente ; fede/ : tace per 
lo filenzio delle potenze dell’anima: faceti innal- 
za fe fopra fe con il voto de* fuoi defiderj, più 
non penfando a fe , ma a quello che é fopra di 
fe : elevar ft fuper ft . 

Ed, oh quali bellezze ditcopre immortali , eter 
ne , in paragone di cui , (/) ancorché ne fieno 
un raggio, un rifleflb, vane e fallaci fono tutte 
quelle Mitezze terrene! Difeuopre la potenza, la 
maefiì, la fapienza, 1* infiniti di Dio; e dove 
pria coi luogo fiento di uno Audio ofl inalo appe- 
na radeva la fponda di quefle perfriìoni divine, 
ora fenza fatica a’ ingolfa nell’ alto mare, ed il fon- 
do penetra cupo edaicofo. Come un Teatro, al ca- 
larfi il fiparìo , nuovi e leggiadri oggetti agli occhi fi 
parano dagli (pettatori , cori , calala la cortina de’ 
divini mifieri, ei vede quegli ammirabili aitribn- 
ti , che formano ricco monile , e preziofa corona 
all’efrmza di Dio. Vede come in lerfo fpecchioe 
lucido criflallo la fua mifericordia , la fuagiullizia 
la fua clemenza , c quella bella maeflofa ira C'”) 
io cui montar lo videro i Profeti talora . 
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C che altra era ciò, a voi m’appello, o Signo- 
ri , (e non fe un imitare la faniitlt del Padre nella 
(antità de’ pcniirri? Il Padre cociofce fe flaflb ; fe 
flciro conofceva Antonio contempla il Padre la 
f^ua EITenza, le fue perfezioni ; contemplava An- 
tonio l’EfTenza, e le perfezioni di Dio; genera il 
Padre il fuo Verbo, {a) feclufa la cognizione delle 
creature poffibili ; produceva Antonio gli aiti del- 
la intellezione fenza volgere un penfìero ancor 
furrettizio alle creature. Io non intendo far pa- 
ragoni , Uditori : ma fe il Salvatore c‘ impone (A) 
l’elTere perfetti come il luo celefle Padre, in ve- 
run altro più acconcio modo poflb io dimoflrarvi 
cfferli appreffato Antonio alla fantiiù del Padre , 
guanto conformare fra loro, benché infinitamente 
diftanti , l'intendimento del Padre , ed i penfieri 
d’ Antonio . 

Quinci potete agevolmente raccogliere , che fe 
egli fu un’ immacine dell’ Eterno Padre, un’im 
maginc ancora fu del divin I igliuolo ; effendochè 
si conformi tono tra loro le fattezze di quelle due 
Perfone divine (r) che non può dell’ una rappre- 
fentarfi il fembianie , lenzaché li rapprefenti nel 
tempo ftelTo dell’altra. In due afpelii noi poflia- 
mo conliderare il Fighunln: nel feno del Padre , 
e vellito di carne moitale. Nel leno del Padre 
•gli fu Verbo della lua mente ; vellito di carne 
mortale può diifi Verbo della lua parola. Fu Ver- 
bo della lua mente nel feno del Padre, perché lic- 
^ come noi col penlar, e coll’ intendere, il concet- 
to formiamo della cola penlata o intefa , che li 
dice verbo della mrnie ; coti 1’ Eterno Padre in- 
cendendo, e comprendendo la lua EITenza divina, 
e tutte le colè che in quella fono , formò e prò- 
dulTe il Verbo Eternova fe adequato, e conluCian- 
siale. Veflito di carne mortile può dirli Verbo 
della fui parola, poiché fi) rivelò a noi giamo 
•vea odilo dal Padre ; e come nota S. Epifanio , 
(e) fu banditore ed interprete della fua volontà. 

In quello fecondo fenio ha imitato Antonio la 
fàmili di lue parole , e meriiofTì I’ elogio , col 
quale lu acclamalo da’ Serafini il Figliuolo; /an- 
Mox. I arlando San Mair o del fermone , che Ge- 
tù Crino fece a’ Uiiccpoli lui monte, dice che : 
(/') tpmfnt 01 fuum , doctiai eoa. Enfatica ma- 
niera di clpnmeifi fu quella, (g) riflette Santo 1- 
lario, colla quale il Santo Evangelifla volle dino- 
tarci, che fina mente il divino Macflro con bocca 
spetta palesò le cofelublimi, maravigliole , e gran- 
di , e qoe’ divini miflerj che avanti avea taciuti , 
•-nell’alta mente tenuti r podi . E S. Bernardo (fi) , 
apil , due, la lua bocca colui che prima aperte a- 
vea le bocche de’ Profeti ; apil P erano , nel qua- 
le (i) tutti I tefori flavan rinchiuli della lap i.nza 
e tcienza del Padre . Almtranto pofliamo noi di- 
re d’ Anlonio nella congiuntura nota già ad ognu- 
ao di voi , che gli fu ordinalo kioglieie il lab- 
bro parlare; aptrmi o> fuum: Inodò finalmen- 
le la lingua , ragionò di materie di fpiriio con 
tanta unzione , dignith tanta , che in lui paive il 
Verbo fleifo dei Padre parlafTe . 

Elulta , o Italia, (if) infeconda prima e dbferta, 
canta lodi; e tu che non partorivi fa fcfls, dilata 


i confini delle tue tende, e (lindi più oltre le pel- 
li de’ tuoi tabernacoli. Ecco, a fecondarli vienedi 
eletto (eme Agncolloie Evangelico, a fparger fen 
viene nelle lue cittì quel Verbo, che increato nel- 
la mente del Padre , s’ é incarnalo nel fen d’ u- 
na Vergine. Non più ti fpargerà di rolfare il vol- 
to la dilTolutczza de’ tuoi abitanti ; non più avrai 
ad arrollirti delle ftragi , degli adulteri , dcl'e guer- 
re civili, de’ ladronecci. Spoglierai la fqualliJa 
vede della tua vedovanza , colla quale piangevi 
lami figli morti alla grazia ; fi cangieranno le 
fcabte rupi in pietre elette , ed in falliti i duri 
malli Ecco , accola vtnicl , ajvfoa quondam luut 
adfungeiur liti. Ripiglierai venuflà e vaghezza 
mercé d’ un uomo che viene a te ; e febben nato 
fono altro cielo , pregerafli di trarre il nome da 
le. Cosi, o Signori, il Profeta Ifaia alla genli'itì 
palTata nella nuova Chiefa ; cosi lo all’ Italia, che 
dalla predicazione d’ Antonio fari riformua . 

Né andarono a voto i miei prefagj ; né le pro- 
fetiche applicazioni lafciaiono di avverarli. Cou- 
cioITiacofachè chi può ridire quanti Ebrei egli traf- 
fe dall’oftinazìone, e (f) dalle tenebre nell’ ammi- 
rabile lume della vera Religione ! quanti Eretici 
dalle braccia (m) di quella rea prodiiuta Donna, 
nel leno di quella Madre (u) , che abborre le di- 
silioni! quanti peccatori d.tl lezzo delle iniquitì 
ad una eUiia olTervanza d-.lla (a) legge immaco- 
lata del Sigrvoie ! In una fola predica converil 
ventidue ladroni ; in un fol congredb ammansò la 
ferocia di crudele tiranno ; con una conferenza 
fola illuminò, perfuafe, convinfe un’ Erefìarca fa- 
mofo. Purgate per luo mezzo te drade infedate 
dagli alfalTmi , edinte delle guerre civili le faci , 
ficehé dove prima da Iraterno (angue gonfiati 
feorrevao i fiumi , lieto ciafeuno (p) vifTe e deu- 
lo all’umbra della fua vite. Efiliaii (q) dal Regno 
della Chiefa gii fcandali , te ufure da' Mercatanti , 
dal bel fedo le vanità c le mode , le difcordie da* 
Congiunti, da’ giovani i teneri amori, lelulirghe, 
le libertà perigliole , eh: (otto i nomi cotanto a- 
domi di grazia, di gentilezza, di bizzaria celarli 
folcano c ricoprire. 

Laonde a’ torbidi e Iridi giorni fuccéderono alla 
(r) bella atTaticata figlia di Sion giorni chiari; e 
quali ritornata fi vide (r) alla primiera beltà de’ 
giorni amichi , e degli anni memorandi ; ed ella 
rifcoda da’ fuoinon vani timori, (r) poiéadornat- 
fi a feda ed allegrezza, compodo il volto, giubi- 
lare c godere al tuono di quelle vittotic che ri- 
portò Antonia, non con altrcarmr , che (a) colla 
fi'ada dall’ una c l’altro lato acuta della parola di 
Dio. O forza della fantità di quella parola! o ef- 
ficacia.' Volete fapere, ulerò le voci di San 8er< 
nardo, quanta da datai {jt^conturèahat , tentiate 
liquefjciehii , iUuminaiat -, conturbava, atterriva, 
ammolliva, illuminava: conlntbava chi traeva 
giorni fereni in leno al peccato.- atterriva chi cor- 
reva a fcio.to corto verfo un’eternità difperaia -■ 
ammolliva chi avea (.>>) un cuor duro quali pie- 
tra: illuminava chi giacca (g) avvolta fia dcnle 
tenebre, ed errava fra I’ ombre di morte. 

Santo Agodioo fopraquel vetfcuodal Salmo ; {da) 

•vo- 
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vo'riH ieinunt mitn, fagìit^ $n^irtnfrit»ty p» 
ragona geotilmenl; le fante parole de* Mimflri 
del SÌKnore alla piogRii, ed alla faetlà. Pioggia ^ 
dice egli , e fletta (a) t la predicazione evange- 
lica ^ perchi febbene, favellando propriamente, ni 
la fletta fìa pioggia, ni la pioggia fia fletta, ad 
ogni modo la prcdicazion del Vangelo unendo in 
fe guefli due caratteri , e ferifce come fletta , e 
come pioggia irriga, ed adacqua . Un tale edetlo 
hanno fperimentato quanti ebbero la forte di udi- 
re Antonio ; o reftarono falutarmente trafiiti , e 
fi convertirono ; o rimafero innaffiati, e crebbero 
nella virtù , (i) quali aibofcelli lungo la corren- 
te. Quinci qual maraviglia che il demanio di 
rabbia Intrifo e di livore , cercafTe di diflornare il 
flutto de’ fuoi Apoftolici fudori , ora apparendogli 
vifìbilmente con moflra di volerlo affogare , ora 
facendogli cadere folto a’ piedi il tavolalo del 
pulpito ove predicava, ed ora cercando eoo mille 
flratagemmi di divenire altrove i fuoi Afcoltato- 
zi ? Ah ! troppo lo cuocea vederli tante prede llrap- 
par di mano ; febbene vani erano gli fuoi sforzi 
le arti vane ; perocché ad un cenno del Santo gli. 
conveniva arreirarfi ,. e fuggire, qual fiero leone 
che prima fcuotea muggendo l'orribil chioma, il 
quale fe poi vede il maeftro domatore di lua feri- 
ti natia , curva al giogo il fupeibo collo, ne te- 
me l’ imperio . né più infoperbirt lo fanno ì gran 
«elll, i gran denti , e le unghie, che per lacerare 
altrui han tanta forza, 

E quefla virtù , e rara efficacia rimane attcora 
ne’ fuoi . libri , che chiamar fi polTono il di lui 
verbo fcritto, come verbo fcritto fi chiamano le 
rriaflime che lafciò il divin Verbo negli Evangeli . 
Splende altamente in effi una ro.irfU piena di ner- 
bo, e nello, fleiro tempo non mancante, di leggia- 
dria e di grazie ; che tale (c) appunto , afferma 
S. Bernardo , é flato ancora lo flile di Criflo in. 
quegli alti Sermoni fuoi detti alle turbe , ed agli. 
Apofloli - Vero che , come fu detto de’ componi- 
*• ZBcnti che lafciò ferini, il Principe degli Oratori 

greci, (d) in Jmanio magna parr- Antonii aifft‘,. 
mancando loro la viva. voce,, l’ azion , lo fpirito, 
che tanto poffono per muovere e concitare gli af- 
fetti - Ma non pertanto ,. qualor da noi legganfi. 
con docilità di fpirito, fono men atti ad ammol- 
lire l noflri cuori, ad infrangerli, (e) quafì mar- 
tello che rompe le pietre , e quafi fuoco che li- 
quefi i faffi. Ed oh al ael piaceffe, che in vece 
di attingere (/) a* pozzi d’ Egitto acqua torbida , 
correflìmo a bere ie chiare, fiefche, pure acque ,. 
che da quefle fonti fgorgano e dìramanfi I voglio> 
dire , che fptegiati que’ libri , i quali dentro cop- 
pe di latte mefchlan veleni ,. tanto più incauta- 
mente bevuti , quanto il liquore é più dolce , i 
fermoni d’ Antonio foffero i noflri libri ! 

In tal guifa imitata da lui la fantità del Padre- 
ne' fuoi pen fieri , la fantità drl FigKuoto nelle pa- 
role altro più non gli rimane, fuorché imitare 
la- fantilà. dello Spirilo Santo nelle operazioni . 
Non- occorre ,. che noi cerchiamo qoal fia dello- 
Spirito Santo la principale a lui propria operazio. 

Bc; ce 1 ? addita il nome , che attribuito- gli viene » 


di carità , di amore , come lo chiamano uniia- 
menle le Scritture ed i Padri ; S, Paolo , ove di- 
ce ; (g) la carità del Signore é diifuia ne’ noflri 
cuori ; Santo Agoflino , ove infegna : (é) la dile- 
zione che é da Dio, è lo Spirilo fanto-. Che febbene 
gli atiribuifcono 0; i Teologi altre appellazioni , 
nondimeno quiflaèla più comune , fecondo label- 
la diftinziooe fatta da S. Pier Damiani delle per- 
fezioar divine: (if)una ama quella che da lei pro- 
cede , una ama quella da cui procede , ed una é 
l’ amore che da amendue procede , e tutte e tre 
fono un Dio, Amore adunque come é del Santo 
Spiiito il nome , cosi é la fua operazione ; e co- 
lui imita del Santo Spirito l’ operazione il quale 
arde del divino Amore: SanSar. 

Deh perché non ho io adeffo le bilance del' 
Pontefice Efdra, nelle quali pefavafi il fuoco; (f) 
pondera mibi poniui ignìs ? fpcterci forfè con effe 
di farvi, concepire un’alta idea di quelle fiamme, 
che ardevano in petto d’ Antonio fiamme di ca- 
rità, fiamme di dilezione. Voi vedrefle pofla da- 
un lato, una fola fiamma , e dall’altro grandi o- 
nori tributatigli da’ cittadini, ticchi doni oflerti- 

f ;li da Ezelino, e ad ogni modo fuperare nel pe- 
0 la fiamma . Da una parte della bilancia perfe- 
cuzioni, carceri, ftrapazti , con i quali un erede 
dell’ autotiià di Ftancefeo , ma noo- erede del fuo- 
fpirito , cercò, ral.cntar* il fuo zelo,, di ftancarlo , 
di abbatter!».,, e. nondimeno, più. grave pefar 1» 
flamraa . Da una- parte tormenti , eculei , flraij 
che deliderava incontrare per la Frde fra genti 
barbate, e tuttavia traboccarla bilancia, ove é la 
fianima : pondera , pondera miii ponjui ignit . 

Li Teologi miflici diflinguono tre forte di amo- 
re, ciafeun de’ quali porta l’anima che n' é pof- 
fedula-al più alto grado di fantilà e perfezione ,. 
cui giunger fi polTa in quefla vita mortale. Il pri- 
mo é 1* amore unitivo ,. che la- purifica da ogni 
macchia- ed imperfezione, affin di unirla più imi- 
mamenie al Santo Spirito. Il fecondo é l’amore-' 
comunicativo, il quale fa che bruci di un- ardente- 
defidcrio di vedere il fuo celefle Spofo amato da 
tutte le creature . Il terzo è. l’amore trasformati- 
vo, il quale deifica l’anima, per così, dire , per 
una perfetta conformità, di. fentimenii e di voleri 
tra l’anima e Dio-. 

Tutte e tre quelle forte- d’amoK e chi di voi- 
non ravvila, in Antonio, fol che richiami al pen- 
ficro le ammirande aaioni dì lua vita? Qual amor 
più unitivo di quello,. che lo-flaccò afTatio da fe, 
e lo congiunfe con Dio, facendolo efclamar coll’ A- 
poflolo.- (m) vivo io, gìà-non io; vive GetùCri- 
flo in me } Ben del fuo amore dirli- poteva , eh* 
era un amore forte al pari della morte.- («) fortit 
ejì kt mort diteBio. Offervate.' due cofe importa 
la morte ad un tempo ; importa feparazionc, ed 
importa unione : importa feparazionc feparaoda 
il corpo dallo fpirito ; ed importa unione , lo fpt- 
rilo unendo al fuo- termine. Cosi appunto Tarn» 
te Olierò in Antonia unione e feparazionc ;. tolfe 1* 
amante da fe flefTo ; ecco la feparazionc ; lo parlò, 
a vivere nell’ oggetto amalo ecco l’ unione . 

Q]ul più comunicativo di quello , per cui arie. 

di 
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In lode di S. Antonio Ji Padovai 


di fanM tele di Mrtart in rimoti cSranei lidi il 
Vangelo, effere (s) quell’ iflro del giorno, ilqaa> 
le Ipande e difiende per ogni parte le fae inflaen- 
te e la ina luce, taatocht come non vi ha parte 
alcuna di mondo che non goda la fua porzione 
di luce, cosi non vi folTe gente, o popolo, ■o na> 
tiene , che non reflaflc illuSrata dalla luce del 
Vangelo ’ Non era ciò un elTere ripieno (i) di 
quel Tanto moflo, che avevano bevuto gli Apolio- 
)i, allorché li riputarono ebri } modo, dice San 
Bernardo , (e) Ohe non può conteneitì negli otri , 
ma fuora fi fpttuie e fi verla : moflo Tpremuto da 
queIRi vile (j) che è Gesù Crifto Salvatore di 
lutti gli uomini. 

Finalmente qual più trasformativo di quello , 
else lo innalzò ad avere una volonik flefla con 
Dìo, un medefìmo Ipirito, ed efiere , fecondo 1* 
elpreflìon del 'Profeta, (e) non che fimile a Dio , 
Iddio t Intendetemi beoe , Afcoltatori , non è «he 
Antonio trasformalTc fe in Dio; é Dio, che traf- 
formò Antonio in fe, talché parve Iddio. Ve- 
dete colò un pezzo di ferro , che tutto avvampa 
Ira le fiamme di una vafla accefa fornace f inter- 
rogati le fia ferro, o fuoco, voi rifpondete, né 
fuoco , né ferro , ma ferro e fuoco ; fuoco e ferro 
tutti e due compeneirati infirme. In quella guifa 
era Antonio trasformato da Dio in Dio ; non era 
giù un Dio , né un lemplice uomo, ma un Dio, 
un uomo; un uomo un Dio compcnctrati infieme. 

Ma qui conviene a me imitare que’ Serafini , 
che con due ali velavano il volto di Dio, I’ una 
delle quali, (/) dice S. Remardo, era l’ammi'a- 
zione , la venerazione l' alita. Io pure arrivato 
alla trasformazione in Dio d’ Antoiiio , filo in 
terra riverente lo fguardo, e pieno di veneraiio 
ne e di flupore confefld , <he non ho attivila di 
pupille per reggere a si vivo lampo. -E lolo mi 
refla ( lua fflereC ) tanto di Ipirito per invitar 
VOI, Religiofiflimi Padri, correli Alcoitatori , a 
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feUmare con que' Serafini, che atlemiaeano il di. 
vin trono; SavSia , SanSut. S) , con. 

feifatc aver «gli imitato quelle tre fpecie di fami, 
la , che fono appropriate alle tre divine Perlone , 
la lantita de* peofteri , che conviene al Padre E> 
temo ; la lantità di parole , che é propria del di* 
vino Verbo! la faittità di operaaionc, che ha np. 
porto allo Sp rito Santo . Santo ne’ fuoi penfieri ; 
SaaSas : Santo nelle lue parole : SaaQut : Santo 
nelle lue operec SuhHms, da ogni uno di voi aC. 
clamali Antonio. 

Voi, Uditori , notate una circoflanza però, che 
in quel fatto de’ Serafini avvenne. Allorché Ilaia 
gli udì cantare quefto trifagio alte tre Perlone di- 
vine , dice , che all’ acclamata fantiih di Dio fi 
fenil tacitamente rimproverare le proprie imperfe- 
zioni , ed a quella nilidifiima luce fcuoprendo la 
(ua deformità, fu forprefo da vergogna , ed orro- 
re, e gridò; <^) V4C mi hi , fura vir poliutéu eg» 
Jum! Aìtretlanio vorrei che leguifTe io voi dall’ 
aver veduto la fannia di Antonio , e che titor- 
nando col penfiero (apra di voi : ah, dicefle, quan- 
to mai fon lontano da’ fuoi efempli ! immondi fo- 
no I miei penfieri, le parole vane , malvage I’ o- 
pere ; m/éf , quia vir pMutut ega fum . k voi 
perciò, o gran Santo , rivolto , voi prego, voi 
fcongiuro, che impetrarmi da Dio vogliate, come 
al Profila uno fece de’ Serafini, la fua grazia on- 
nipolTente, la quale terga la mia mente , depuri 
le mie labbra, e le mani lavi contaminate da ree 
operazioni . Altri vi chiederanno alcuno di que’ 
miracoli a prò de’ corpi operati , la guarigione 
nelle malattie, c nelle burrafebe le calma, il foc- 
corfo ne’ pencoti, ne’ Travagli la confotazione . Io 
a prò dell’ animi vi chi^gu quella graaia ; e co- 
me fon ceno eflere a voi più piacente la mia di- 
manda , cosi porto (peranzs , che ad elaudirla vi 
piegherete più facilmente. Diceva. 
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O R A Z I O N E XI. 

DEL 

SS. SACRAMENTO 

DETTA IN VERONA L’ ANNO MDCCXXXVf. 


NELLA CATTEDRALE, NEL VENERDÌ’ DI PASSIONE. 


B Enedetto fia fempre quel lume , che difeefo 
cerliracme dall'alto, ifpirò giù il pnflimu 
voflro Paflote ad cipoirc in quelli giorni 
con si divola pompa alla pubblica adoiaaiooe 1’ 
Auguflifliiro Sacramento dell’ altare. Giorni eran 
quelli da non iafciaifi nella calca (hmune de’ 
giorni fervili ; giorni da elevarli , ledivi gior- 
ni , giorni da conlrcrarfi con atti diflmu di pie. 
tù e di religione . ConciofiiacoUcbé licorrcn- 


CO 1 . Xrrr. s. g. 


do in quefli Venerdì la felice ricordanza di 
per noi si avventurato di , nel quale Gesù Cri. 
Ito fulJe vette fanpuinotc del Calvario operò la 
noflra redenzione , ogni equità volea , che per de- 
fiate la noflra gratitudine , fi lappreltnlaffe in 
queflo len.pio quel medefìmo Sacrifizio , che lui- 
le balze del fiero monte per la comun lalvazio- 
ne fi compiè. Ed oh come alla mente dello ze- 
lante Pallore c queflo la)- reai Sacerdozio , e 

que- 
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qtKr.j eletti Rrefcla , ei1 i tre ìilacri Oratori baa 
cortilpoflo, veftendofi tutti de’ feniimenti tuoi! e 
percM Tuoi, (entitneoli di Dio I Vi tammenta il 
dolce pafcolo , che porte il pritro alle vodre ii< 
fieflioni collo tpiegarvi il benefìcio grande impir- 
(iloci dal Signore in lafciarfi venerare da noi nell’ 
Odia Sacrofa nta con fineita tanto inageiore, quan- 
ttxht per far animo alle nollre confidenze colla 
diminuzion de’ fplendori , ha voluto apparire co- 
perto da veli f E la vua rammentavi leggiadra 
immiRine del fecondo, il qual vi propofe l'amo- 
re iir.r.'ienfo di Gesù Crifto divenuto iflirutore in- 
gegoofo, e miniftre di si adorabile Sacramento , 
quali che d’ un miliero , che dovea elTere l’ulti 
mo cccefTo dell’ amore divino , non potefTe raro, 
varli altro mini&ro più proprio del mcdelimo a- 
more? Non vi farh ceriamenie dileguato dalla me- 
moria si predo il nobile atgomenio , che imprele 
a trattare il terzo col cortefe dono recatoci del 
Signore nel darci il tuo corpo in cibo ; dono di 
ammirazione, e di laude ramo più degno, quanta 
meno a noi dovuto, e da noi mciiialo; anzi con 
ingratitudine nera per par» degli empi corrifpo 
fio , A me fot dunque rioune , a me foto I' mien- 
zion adempire del veneralo radere , in piccioi fa 
fero raccogliendo le fpigbe sfoggile al taglio de’ 
mietitori, non giù per traiicuragcine loro , ma per 
la fovercbia abbondanza della bionda mcftii . Cosi 
per farlo mi affida propizio il cielo , cosi vo| 
datemi lene , e levare me fopra me deffo coll’ 
ordinaria vodra sortele attenzione, Incomincia- 
mo. 

E perchè l'oratione mia propria fia fola di que- 
fio gioroo, indaftrioraiDeme io lafcio tuite quelle 
luminale immagini qua, e là nella Scniiura fpir- 
fe, colle quali quafi fu ricco fondo ordire potrei 
il mio difeorfo. Benché fomminifirarmi potrebbo- 
no un vado campo (a) t la manna che piovè nel 
Oilerio a gli Ebrei, (è) e il regio Convito, che 
imbandì Giofeppe a’ fool fratelli , (c) c il pane 
fuccineiicio, che porfe l’Angelo ad Elia J ad un 
Venerdì di Padìone più accomodala ladembrami 
la vilion di Giovanni. Vide egli, vide un candi- 
do innocente agnello ftarfene in figara d’ uccifo ; 
(</) viJi ugnum fiantim occifum , Che 

quedo Agnello fia GesùCriRo cosi figurato (r) per 
la punti delia vita , per la manfueiudiae della 
ir otte, e per l’efpiazlon del peccato , non v’ha 
fra voi chi pofTa i|norarU>. Ma perchè quafi mor- 
to? Ttiniìuam ocafum ? Ah ! egli è figuri del Sa- 
cramento Eucandico , nel quale ofllrifce full’ al- 
tare un Sacrifizio iscruento , a /omiglianza di 
quello, che in tulli Croce ofTeii fanguinofo ; vidi 
.gnum jìantem tjmquartt occifum . 

Quella è r immagine, da cui trarre io penfo il 
motivo di ragionare a pio intertenimenlo della 
vodra divozione vi torni per tanto in piacere 1’ 
effervare tre circodanze , che fanno difeonvenire 
quedi due Sacrifizi. Sul Calvario s’onora l’Eter- 
no Ridre, ma per onorarlo, vi concorre un deici- 
dio; fi odVe Gesù Grido, ma con dolore; fi ricon- 
ciliaro gli iiotrini, ma loro non fi comunica Id- 
d'o. Sull’ ali.iTC il Padre Fremo lì onora, ma fen- 
ga offefa; fi lairifica il Redentore , ma lenza pe- 


na ; gli uomini fi rkoocìtiano , < loro fi conni* 
nica Iddio. Ecco in tre punti l’ argomento divifo ; 
e per incominciare dal primo ; fu indituiio il Sa- 
crifizio per adorare lafovriniti di Dio (avrà d’o- 
gni edere ; e queda perfezione divina non fu gii 
fui Calvario onorata ; poiché l’inienzione dell* 
empieti fu di didruggere Dio medefimo . Fu lo 
deffo Sacrifizio ordinalo a placare la divina giu. 
flizii, c tanto faogue fu fpario per lavare le col- 
pe degli uomini ; ma quando (acrificarono ful'a 
Croce Gesù, vieppiù gli uomini fi tendetrcio col* 
pevoli, bruitanJoG nel divin Sangue. Sicché fullA 
Croce fu oltraggiato I’ Eterno Padre nel mcJcfitno 
tempo che fu loddisfitto ; e fe onore uc ttaffe , 
concorre uv dei.idio ad onorarlo. 

Volgete a rin.ontro , volgete a quell'altare lo 
fguatdo, ed il) quell’ Odia fiifatelo , intorno a cui 
a mille a mille fan corona gli Angeli Santi , la 
facili (/) loro per riverenza velando. Qui v* 
ha un Sacrifizio, che fupplendo a quel della Cro- 
ce , onora lenza od Ja I’ Eterno Padre , poiché 
non è I’ odio il Saccidole , che le mani dende 
fopra la vittima , è al fa'<lo die ino amore (g) 
che fi lacrifica nel corpetto del Padre . Qui tutto 
è fanto , tutto puro , lulfo divino (é) oiUti» 
muaju fi chiama dal Profeta Malacchia, e con 
maggiore vivezza da Elaia : (r) eouvivium viri- 
dtmnr difccut*i quel vino, che è vivo Sangue , 
tutto è depurato , non ha feccia che lo corrom* 
pi, non ha miduta alcuna, che lo contamini; e 
queda , direbbe lo Spirilo Santo, (è) è quella ob- 
blazione drl giudo, che feconda l’altare, (/} quell' 
odore di foaviii , che nel colpetto dell’ Altiffimo 
afccnde . 

Temeva gii la fiera Spofa <k’ Cantici di entra, 
re nell' Ono del fuo Duetto , rapprefcniandorela 
alla fantafia di bronchi intralciato c di Oerpi , e 
tutto ingombrato di piante fanglle . (m) Ma vie* 
ni pure, vieni franca, le dide il divina amante , 
eh’ è ctffaia I’ ornda Ragione del verno t non piu 
cuopre ghiaccio, o bruma i bei fiori , non più da- 
gli alberi amari frutti , o acerbi pendono ; eh’ è 
quanto dire, (n) come fpiegano I Sacri Interpreti : 
accodati pure o anima amante con volto placido 
a pibirti del mio Corpo, e del mio Sangue , che 
ora più orror ison fanno le lividure, le ferite, le 
piaghe impreffe gii dall’altrui barbarie; di (oivi- 
ti fpargoDO le tenerezze, gli ardori, che flruggo- 
00 il cuore , e lo infiammano. 

rerdonalemi per tanto fiere rapi del Calvario 
bagnate gii def prczioio divin Sangue.' adoro an- 
che io riverente Torme impreffe del CrocefiffoSi. 
goore, c fpargo colle mie lagrime ogni (affo del- 
le vodra cime. Nulladimeno da quell’ auguRo iro- 
no, fu cui da efpoflo il Venerabile , mi sfavilla 
in fn gli occhi un ceno raggio, che al Sacrificio 
cruento della Croce mi fa preferire il Sacrificio 
incruento dell’ altare . Qui fi offerifee la medefi- 
ma vittima del Calvario, ma non vi concorre il 
medefimo facriirgio . Qui fi tratta la medefima ri- 
conciliazione , ma non collo deffo aiieniaio di 
barbarie; qoeOi è il tnedefimo Dio che fi placa , 
ma lenza provocarli la fua collera; in una paro- 
la, qai T Eterno Padre a’ onora, ma (tozi odia* 

• fa. 
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Del SS. Sacramento. 


fi . Tatto puro , tatto (nnoecfltc è il rivo , ni Io 
intorbida tnercoUnza di fango; e le fac acque paio* 
DO quel chiaro ctiflalUno fonte, che lafsù fciturirce 
Bell'(d) Empireo alle falde del divin foglio ; indi 
increfpando onda con onda falla terra iliramafi. 

La feconda ditferenza, che eleva l’Altare fopra 
il Calvario è, che fui Calvario $’ offerifee Gesù 
Crifto, ma con dolore, nell’Altare fi facrifica , 
ina fenza pena. Quantunque la morte della vitti- 
ma non fra la condizione più nobile del Sacrifi- 
zio, non lafcia però d'elTere la più fenfibile par- 
te ; e fe la vittima, che fi offre, non muore, o 
di ferro, o di fuoco, non fi fiima il Sacrifizio 
giammai veramente immolata . Perchè dunque 
quello de’nofiii Altari fra un vero, e legittimo 
Sacrifizio, bifogna che vi troviamo per entro la 
difiruzion della vittima ; e che vediamo come I’ 
amore faccia morite ancora Gesù Crifio, 

Quello miracolo in tre maniere differenti fi corn- 
ine ; e voi un rifleffo donate alle tre forte di di- 
filnzioni , per cui imprendo a fpiegarlc. La prima 
è miflica ; I’ Umanitil Santiflima di Ctifio è di 
maniera immolata net Sacrifizio Eucariflico , che 
il fuo Corpo, ed il fuo Sangue ogni giorno fi fe- 
parano in virtù delle parole divine; quello è il 
mio Corpo, quello è il mio Sangue. La feconda 
può dirli in certa maniera fifica , riducendo il Si- 
gnore nell’ Eucariftia in uno flato preffo che di 
morte , non laf.iando a lui in liberti funzione al- 
cuna di tutte le parli del fuo facratiffìmo Corpo. 
La terza è Sacramentale , effenda il Corpo , e il 
Sangue di Criflo indifpenfabilmenle dentro quelle 
adorate Specie fino a tanto che arriva il calor na- 
turale a diflruggerle . Eccovi le differenti manie- 
re, nelle quali fi offerifee la vitti-ma del noflro Sa- 
crificio ; ecco come il Redentore rinnova ogni 
giorno la fua morte fu’ noRri Altari, Si feparano 
il Corpo, ed il Sangue, egli è privo di movimen 
ti, egli ceffa d’effere al ceffar delle Specie ; 
««/ ftmcl immolatuj efl , lo conferma Santo Ago 
nino, quotidtt popalis tmmohrur , 

Ma fe è cosi , direte voi , dove fono i manigol- 
di , cheto firacciano? Veggiam qui Sacerdoti , che 
fot r adorano; dove gli afpri ferri, che lo fquar- 
ciano ? miriamo candidi accidenti , che lo difen- 
dono ; dove trifii agonie che a gli ultimi aneliti 
lo riducono f fcorgiamo una vita glonofa che lo 
adorna, lo confola, lo beatifica. Come dunque 
offrefi qui -Sacrifizio, fe va efentc da facro taglio 
la Vittima ? Come.... piano. Uditori, piano: 
quella appunto è la differenza che paffa tra il Sa- 
crifizio dell’ Altare, e quel del'a Croce; e per in- 
tenderlo, non vi Ha dilaeeradevole firedire fpetta- 
tori di due glandi Sacrifizi due voflri penfieri ; 
uno in verfo alfe circonvicine campagne del Para- 
difo Terrcllrr, 1’ altro falle inofpite cime della 
montagna di Mambre. 

Indtizzafi (c> alla volta di rimota ombrofa via 
in compagnia d’ Abele l’invidiofo Caino; quivi 
arrivato, d' impmvvifo fi fraglia fopra l’ innocen- 
te fratello, Ioall'.-rra, lo fcrifce, e con replicati 
colpi ( Ah disUale! Ah traditore! ) l’ uccide. Sa. 
le Àbramo l’alto monte additatogli da Dio, ac- 
concia fu duro fcabio altare il giovinetto figliuo- 
lo Ifacco, pofa franco U fiuiflra falle fpalle della 
Tom. II. 
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cara vittima, impugni colla ^Rra fedele corag. 
giofo la fpada, il braccio inarca, il colpo mifura, 
e finalmente lo.... no (d), da celcfte mano fe 
gli fofpende in aria l’attonito acciaja, fenza uc- 
cifione della Vhtima fi compie del Sacrifizio 1’ 
azione mvivigliofa. Notafie, illuminati fpiriti , di 
quelli due Sacrifiz) la differenza f II Sacrifizio di 
Caino, perchè era un Sacrifizio dell’odio, fu Sa. 
crifi;io di dolore, e di fangue: il Sacrificio di A- 
bramo , perchè fu un Sacrifizio di amore , non 
contaminò il fangue I’ Aitare. Bella immagine, 
per fignificare ii Sacrifizio, che Gesù rinnova la' 
notiti Altari, il quale effendo un Sacrifizio d’ a. 
more, non è da roaravigliacfi che fia fenza elfufio. 
ne di Sangue, fenza fenlaiion di dolore, fenza ve- 
runa di quelle orridezze , che rendevano ferale il 
Calvario, e formavano di quel monte un teatro 
orribile di fliazj , e di pene. 

Io non ho tempo , troppo effo mi fi accorcia , 
per dare qui una qualunque avvegnaché breve po- 
fa alla divozione de’ miei affetti , I’ amore infini. 
IO confiderando di Gesù Criflo, che col Sacrifi- 
zio dell’ Altare prevenite ha voluto quel della Cro- 
ce, incominciando nel Cenacolo quell’opera che 
la tirannia del dolore compiè pofeia fui Calvario. 
Piimachè Giuda conchiudeffe il fuo efecrabile di- 
fegno , primachè i miniftri delle luibe lo effet- 
tuaffero, mori in qualche guifa nell’ iflituzione 
di queflo ailsrabile Sacramento . Può dirti , eh’ 
ei fofTe fui Calvario prima d' effervi , e ch’egli 
ci hi donato la vita prima di perderla . Io non 
ho tempo per inicrtcnermi fopra riHeflioni si te. 
nere; fatene voi do'ce pafeoio a’ voflri affetti , 
o Sante anime , che faggete frequenti quello lat- 
te, e il mel gufiate foavifiimo. Me altrove riclua. 
ma la terzi d.il'erenzz tra il Sacrifizio fanguino- 
fo, e il Sactifizio incruento, che a /piegar mi ri- 
mine . 

Nell’uno, e nell'altro, Afcoltalori, gli uomir.I 
fi riconciliano coll’Eleino Padre; fi ticonciiiano 
nel Sacrifizio delia Cro.e, fi riconcili.ino in quel- 
lo dell’ Aliare (z) : D.-«r trai in Coriflo’. pofiiamo 
ed alla Croce, ed ali' Altare applicar le parole 
dell’ Apnflqlo : Drut trai in Chtiflo muadum rzce-7- 
citians fin. Nè io fa l’applicazione di un teftiv 
si venerato; è il divotifiimo S. Bernardo, che vi 
feorge per entro un fecreto di maravigliofa riprcf. 
fìon-; (/) , inlegnando doverti intendere in quella 
guifa appunto, che 1’ Evangelifla S. Giovanni ile- 
fcrive 11 generazione del Verbo, eh’ è un’ aziva- 
ne inceffantc dei/ intelletto del Padre con una 
voce, che frmbra non frtvire più che al paffato : 
In principio ernt l'trtum , Cr l'crium rrni npuj 
Dtam . Net medefimo fenfo e nella medefima for- 
za di fignificazione prenderti debbono, dice il San- 
to, quefie p-irole dell’ Apoflolo ; t intendetemo , 
che attualmente l’ Eterno Padre riceve il Divio 
Figliuolo Vittima di riconciliazione full’ Altare 
della Croce; Deut trnt inChriflo munjam rtconci- 
Hans /ibi . 

Ma quanto mai l’ una ali’ altra riconciliazione 
prevale ! La paflions di Gesù Criflo ancorché fi 
dica uno sfogo del cuore amante di Dio , non fu 
in veritì efietio del Divino amore, ma si bene 
effetto della mifericordia di Dio (}) ; Mirabili 
D mi/e. 
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so 

mi/cricorjiée inventimi, chiifflolla Agoflino. Non 
Ju civetto del Divino Amore, perché elTendo de. 
funata la Paffione del Salvatore a redimere 1* uo-' 
■la peccatore , ijuelli non poteva elTere amato da 
Dio , il quale anzi odia co. peccala il peccatore . 
Fu elfetto della Mifericordia , di cui è proprio ab- 
baflàrri a follevare Fumana roiferia, perdonarle 1’ 
infelice caduta, e rimetter.a nel pofTedimenio pri- 
miero della foa grazia. Diverfamente parlare dob. 
biamo del miflero dell’ Fucariflia ? quello è tutto 
etTetio dei Divino amore ; conciolliachà nonfuppo- 
ne I’ Anima in difqrazia di Dio , ma la fuppone 
BÌullificata e fua fiijiiuola adottiva.* non cancella 
la colpa , ma accrelce la grazia faniifìcanic , ed- 
agqiuRne vigore aili aiuti della grazia attuale , non 
è Sacramento de’ tsorii , è Sacramento de’ vivi . 
Quinci nel Sacrifizio della Croce fi riconciliarono ben- 
al gli uomini coll’ Eterno Padre, ma loro non co- 
municofli Iddio ; nel Sacrifizio dell’ Altare gii uo- 
lumi lì riconciliano , e loro fi comunica Id lio . 

O degnazione! ocaritì immenfa infinita del no. 
{Irò Iddio! Iddio non v’ ha dubbio, {ebbene peref- 
fere fommamente buono , debbe anche effere fom- 
mafflente di.'Tufivo di femederimo, e fommamente 
comunicabile, potevafi non pertanto conolcereab- 
baftanza maggior d’ogni altra la fua boutade nel 
co-municare , che fa fe flefifo al fuo Divin Verbo 1’ 
Eterna Padre.* e pure non contento di ciò ha vo. 
luto comunicarli anco'ra fuori di fe, tutto fe Ilef- 
fo nell’ Eucariftia a noi donando ■ Comunic.in- 
doli nella propria natura é in una neceffaria co- 
municazione del fuo eifere ; la fua Immagine 
paffa foRanzialmente dalla feconditi dell’ lotellciio 
al Figliuolo; comunicandofi nell’ Eucariflia efer- 
cita un atto di predilezione; la fua Maefli s’ab- 
baffa ad unirli con noi , e farli una cofa flefla 
con k. 

E che altro per vita voflra lignificare vogliono 
quelle parole di GesùCrifto : (u) viveri della mia 
vita chi fi ciberi della mia carne ? che altro quel- 
le parole di Agollino ; (é) non tu larai mutato in 
me, maio in le farò mutato? che quelle di Paolo: 
(r) vivo io, già non io, vive in m.e CesùCnflo? 
Ahi tutte e quante a confermarci concorrano, che 
come r oro liquefatto nel crogiuolo non più fi di. 
teerne fe oro fia o fuoco, tanto fono rimefcolatc 
dell’ uno e dell’altro le particelle; cosi nell’ lìu- 
cariflia non fi difeerne la vita di Dio dalla vita 
dell’ uomo, tanto fon penetrate vicendevolmente 
quelle due vile, la vita di Dio , come un fuo- 
co, che confuma, e raffina ; lavila dell’ uomo co- 
me uiv oro, che dalla confainazione talfinaioento. 
riceve . 

Deb , perchè mai qucRo mio cuore non è ua 


cuor di carne, è un cuor di felce, che ridirvi ora, 
vorrei quelle dolceze.'che da quella comunica- 
zione quali da pura fonte derivano ! e quel torren- 
te di voluttà, che (rf) inesria Fanime ; e quell’ 
abbondanza di Ioaviia , (e) che in quella unione 
Ila naicofa ? Sebbene che occorre far parole di ciò 
a chi tante volte in quella (/) cellainiroJaiiagu- 
flò e quello grappolo d’ uva Ioaviffirro, e quella 
bevanda di vino condilo, e quello molo di mela 
granate dolciflìmo? Quella tu la mia bella confoia- 
zion-e nel decollo della Quarefima, aver lagi-nato 
a chi affai meglio di quanto iolapeva efprimermi , 
1 m.llerj intele del regno di Dio, (g) e ne’teforl 
penet.-ò delle lue Scritture. , 

Più opportuna cofa lia adunque che col Profe- 
ta v’inviti ad udire, oligli, la difciplina del voRio 
buon (i) Padre , ad afcoltare o pecorelle la voce 
del vofiro l’allure, la cui faccia ogni di io qu-e'lo 
Tempio vcdelle chiara si che rilcoffe in una ve. 
nerazione , ed amore . Penetrato egli in qu.llo 
giorno da una venerazion profondiffìma all’ adora- 
bile Sacramento tutto ripieno del Santo Spirilo , 
e dalla virtù Divina poiTediiio, parmi d’inluvina- 
re i teneri (enfi eh' egli fra poco concepirà nel 
fuo cuore , iu prendere fra le mani la facra V.tti- 
ma ; e comechè lenii fono d’ un si pio , d’ un si 
ragguardevol Prelato, cosi fon certo di non preti 
òcre abbaglio, in riputarli gli flcffi, eh' efpieffe già 
in un fuo Salmo un Profeta Re , un Re Santo . 
(i) Che cofa mai potrò io rendere a Do, che non 
fia vile in confronto di quello, ch’egli a me ha 
donato?,Più degna retribuzione non mi fi parò di> 
nanzi , quanto Felporie in quelli dì facri il Cali- 
ce {aiutare, e far si, che il nome del Signore da 
tutto il mio gregge fulTe invocato . Eccomi in que- 
lla fera compire i miei voti alla prefenza di tutto 
il popolo, eccomi al popolo, pregare dall’alto la 
benedizione, la pace , ed indi una morte prezio.'a , 
qual fuol effere nel colpetto del Signore la morte 
de’ fuoi Santi. Non ifdegnaie, o Dio Eterno, que- 
llo lellimoatodi g-aloanimo del vofiro fervo, del 
fervo vofiro , e di un Figliuolo della Chiefa, eh’ 
è infieme e voflra fpofa , e vollra ferva . Chechè 
per queft’anno F introdotta funzione fi termini , 
io feguirò fempre a facrificarvi Odia di lode , né 
tralalcierò mai d’ invocare il vollfo nome . Lo fa- 
rò agli altrui occhi nafeofto, lo farò in faccia di 
tutto il popolo, e quali in bel trionfo porterò la 
vollra gloria, negli atri deila Cala fanti, in mez- 
zo a Gerofolima. 

Mentre colle parole di Davidde il vollro Paflor 
cosi parla , vuole riverenza che io fofpenda a’ faU 
ci gli (è) organi mici , e taccia. 
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ORAZIONE XIL 

DELLA 

CONSECRAZIONE DI UNA CHIESA 

DETTA IN VERONA L’ A N N O MDCC X X X V I. 

NELLA CHIESA DELLE MONACHE DI S. MARIA MADDALENA, 
ESSENDO ESPOSTO IL VENERABILE. 

SanEiificavì hrum ìlìiim , ut fu uomen meum tht , & ptrmaniant 
acuii mei , <> cor meum, II. Paralip. vii. 

T Empo v’eBSe, ununifTimi Afcolutori , che fa, o mio Dio, U vollra ploria . NonJimeno come 
in ravvolRcnoo nella mente le benedizioni , il Sole (ebbene ovunque la tetra indori apparifca 
e le grazie fparfe dal Signore (opra il mae. agli occhi noOri gloriofo , tale principaimente li 
Dolo tempio di Salomone, nel di folenne di Tua moflra nella fua cafa ; cosi Dio, quantunque in 
confecrazione , mirai con (anta invidia que’tempi^ ogni parte, in ogni piaggia imprelTe abbiale belle 
que’ buoni Uraeliti mirai, che videro co’ propri orme della fua gloria, ha voluto che veggano fe> 
occhi accetta si alla Maeflà dell’ Altiffimo la reli. gnite particolarmente nella fua Chiefa (?). (iui , 
glene, e la pompa del lor Regnatore.' Ah, come pudiamo dir coll’ Apoftolo , che viabita Ja pirnezza 
poteano a meno di non commoverli a tenerezza della UivinilÀ corpora'mente , poiché vi riliede il 
il cuore, in veggendo il (acro (.i) fuoco dilaefo Corpo Santiflìmo del Figliuolo di Dio nel Sacra- 
dal cielo acgirarii intorno alle vittime per con(u- mento adorabile dell’ Eucariflia : Quel Corpo dietro 
marie, e Dio (le(To ricoperto da unanuvola riem- a cui van si ad.innofe, al dire del (acro ledo (g), 
pire della fua gloria quella cafa dedicata a luo le aquile reali, che dalle inaccelTe rupi, e dall’ 
onore! In oggi però che a quello Tempio non fq erte cime precipitano per pafeerTene con miderio- 
quale divolo genio con dolce forza mi traffe, i fa avidità. Quell’Anima, quella Divimill , cui non 
prilchi anni tuoi o Sinagoga, Pavvinturofa (orte fu (é) conceduto il rimirate all’antico Legislatore 
voflra, o popoli d’ liraello, io ceffo d’invidiare, della Sinagoga, benché $1 calde n' t(por\e'Te al Si- 
Impercioqché vidi anch’io, vidi nel (alire al eie- gnore le luppliche fui giogo dell’alto monte da ca- 
lo gl’ incenfi in odore di foavilà feendere dal eie- ligmi ingombrato , e circondalo da fiamme, 
io le grazie e le bencilizioni , e tutt’ora veggo in O quale gloria quinci (t fpanJi, takhé per ritti- 
vece di nus’ola , difcelo il Signore (é), pedo il fuo menlo fovcrchiante fplen lore gli Angeli s’abbaglia- 
tabernacolo nel Sole, fpanderc per ogni dove di no, e come alferm.i il CrHoftomo (i), lihtte intue* 
quefle m.ura raggi di luce celeftiale. Nè men am- rr non aujtnt propter emic.inieni JpUnJcrim : si, 

' pio d’ allora é in quello giorno nelle lue promclfe quell’ Angelo, eh’ effendo beato, non per ifpec- 

il Signore ; merceché rifuonare fenio dall’alto le chio, ed in en gma, ma a faccia fvelaia vede Id- 
medclime parole : SjnSiific4n,i locum ijlum , ut ftt dio, a cagione della troppa luce non ofa fidare lo 
noni-n meum iti, (3 prrmaneuni acuii mei , <5 cor (guardo in faccia al medefimo Dio fopra 1’ Altare 
mriim : io ho confecrato quella Chiela , per qui (acramentato ; literr intutri non aui:nt propter e- 
ripoite la mia gloria, i miei occhi, il mio cuo- micuntrm /plenlorem. Vi ferobra flrano' Lo Iplcn- 
te; la mia gloria; ut fit nomenmeum iti \ i miei dorè della gloria divina, ancorché infinito Ita di 
occhi.- petm.ine.int acuii mei; il mio cuore, & fua natura, non altrimenti che l’ardore del Sole 
cor meum. Venerabile Pafloie, che l'ode della fa- riHeflo in un cnflallo , il quale avva.-npa maggior- 
erà funzione Minidro, ed interprete delle voci di- mente, diviene nell’ hucanflico Sacramento di (e 
vine, compiendo voi in quedo di il mio gaudier , deffo rniggiore. Quindi è, che qiiedo (piendore 
la mia corona, non può fe non dilalarfi il mio accrefeiuto impediff: agli Angeli fìffarvi lo fguar- 
cuore, mentre da’ vodri occhi a rincorarmi irape- do, che per altro dalla Scrittura lappiamo (iÌ) fif- 
la un raggio di benignità, che tempera la vodra fare immobile nel Divin s-oltot litere intueri non 
gloria. Incominciamo. _ _ auient prcpier emicunlem fplenJorem . 

Sjn6hficu-ji locum iflum , ut fìl nomtn meum iti: In mezzo a tanta gloria, a si raggiante fplen- 

) io ho confecrato queda Chiefa per qui rij^rre la_ dorè, cbefarédi noi, che fiacche si, e cosi infer- 

mia gloria. Tutta la terra (c), Afcollalori , è ri- me abbiim le pupille .* Come non ci avverrà c-.ò 
piena della divina gloria , e come il mondo (d), che lo Spirito Santo afferma allo fcruutore della 
erutta la fua ampiezzaédel Signote, cosi nel mon- Matdà (/) avvenire, il quale rimane oppre’fo dal- 
do e in tutta la fua ampiezza la gloria del Signore la gloria' Raffereniamo i confufi volti. Uditoti, 
lifplende. Non ripunta , dice Agodinn , nel prato un che a qiiedu fine il benigniffimo nofiro Iddio (m), 
fiore, non germoglia (e) fpiga nelC'-ampo, che in il quale conofee il nodro frale, compatire ha vo- 
queda fpiga, e in quedo fiore non fi vegga efpref- Imo agli occhi oodri lotto appateoze neglette, c 

nuvo- 
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nuvolore. Perchè noi poteninia eli occhi volgere 
in lui («), come umile ancella filli gli tiene nelle 
mani della lua Padrona , ^li ha nalcofe nel Sacra* 
mento, come tre dilFerenli vite, la fua vita Divi- 
na, la fua umana vita, la fua vita gloriofa ; la 
fua vita Divina come Verbo e Figliuolo del Divin 
Padre.' la fua vita umana , come il più perfetto (è) 
e il più leggiadro fra tutti gli uomini ; la fua vita 
'oiiofa , come rifarlo immortale , e beato . Cote- 
e tre maraviglinfe vite, che eziandio fra I* ombre 
avvolte, manifefte fono a coloro (0, ebe al Con- 
ditor della gloria alTiSono, ed il prefente di Dio 
volto veggono, quafi tre luminofe faci agli occhi 
noflri afeonde , la profezia di Giobbe avverati, 
do (d) : io terrò celata la luce j e quella di Eze- 
chiello (r]).- velerò il Sole con fmea nube. 

Nè perciò fia chi penfi per avventura rimanere 
ofeurata punto, o diminuita quella gloria, che in 
quello Tempio ha ripolla la Maeflù del Signore . 
Quanto più noi lo miriamo in fembiante ricoperto 
di olcurilh e d’annichilamento, tanto più quella 
tramanda luce maggiore. Quando fu che agli uo- 
mini fi manifellò la gloria dell' Unigenito Figliuo- 
lo di Dio? Quando che la confelTarono eguale alla 
gloria del Padre da cui fu generato fra gli fplen- 
dori de’ Santi ? Allorachè vedi le nofire fpoglie , 
allorachè fi fece carne, allorachè abitò fra noi co- 
me uno di noi (/) ; Vtìhum caro fatìum r/? , tìr 
batilMvil in noiiti che ne fegul ? fr viiiimus glo- 
riar» eiui , gioriam lua fi Unigcniii a Paire, Lo 
fteffo avviene a lui nell* Odia confecraia : gli acci- 
denti del pane , anzi che ofeurare la fua gloria , 
Il mettono in più chiaro lume ; nella guila che 
le (poglie della nodra carne, anzi che celarla, la 
zenrleltero più palefe; l'trium caro faSunt c[ì , <T 
vidimur gioriam r/'ar. 

' rodo CIÒ, non vi fa-li difficile il perfuadervi, 
Afcolntori, che ripodi abbia il Signote in queda 
Chiefa ancora i fuoi occhi ; fanBificavi ìocum 
iftum, ut ibi permanear,! acuii mfi (gj. Ove an- 
drò, dice il Profeta, che voi non date, o mio 
Dio! Se da queda bada torta filtrò al cielo, coli 
èilvodro foggiotno ; fé all' inferno fia che iofeen- 
da , fra quegli orrori , f-a quelle tenebre farò a voi 
prefente. Per trovar Dio, non abbiamo a cercare o 
la quercia di Mambre con Abramo, o l'ardente ro- 
veto con Mosè, Oli turbine conGiofuè, o la pietra 
occhiuta con Zaccheria. Vicino a noi, dentro noi , 
con noi Iddio fi trova; ovunque l’ occhio fi volga , 
fi vede ogni cofa eder piena di Dio , da per tutto 
fpira quell’aura divina, e fi fente chiaiamenle unq 
certa grave MaelU, ed atteflare la divina prefenza , 

Ciò nul a odante in due luoghi principalmente 
il grande Iddio ha la fua refidenza : nel ciclo, e 
rei Tempio (è); Dominut in itmplo fanQo fuo, 
Deminut in ceto fedei rjut . Quedi fono del mi- 
dico Salomone i due più abitati Palagi (/) : I’ uno 
nella Città fama e pacifica, l’altro ne’ fuoi confi- 
ni, e l’uno e l’altro è fondato fu pietre vive (è) 
che gli offerifeono Odie fpitiiuali . Imperciocché, 
diceva S. Bernardo (/) , (ebbene quede mura , que- 
fie pietre, c quedo corpo di materiale edifizin, è 
opera della nano , e del lavoro degli uomini , non- 


dimeno dappoiché la mano del Vefeoro le ha be- 
nedette con cerimonie si venerabili , le ha fantifi- 
caie con (acre afpetfioni, le ha confecratccon crif. 
mi, e con unzioni, fon divenute eguili alle mura 
di zaffiro (nt), alle pietre pteziofe, all' edifizio cui 
bagna (n), e letifica I’ impeto del celede fiume. 

Anzi in piacer vi tomi il riflettere, che David- 
de prima della fede, che ha Iddio nei cielo , no- 
mina la fede, che ha Iddio nel Tempio: Domir.ut 
in tempio , Dominut in celo ; e laddove parlando 
della fede che ha Dio net cielo, dice folo Domi- 
itui in Celo, parlando della fede, che ha Dio net 
Tempio, non dice folo: Dominut in Tempio •, ma 
aggiunge : fanSo fuo; chiamandolo finto , chia- 
mandolo fuo , forfè per dinotare che la prefenza , 
che ha Iddio in un Tempio non follmente gareg- 
gia , ma fupera ancora in qualche fenfo quella pre- 
fenza , che ha Iddio nel cielo . 

Or fe è cosi , io do ragione a quelle fante ani- 
me , che ne’ Templi entrando fi feniono (correr 
per l'offa un (acro orrore, cambiarli tutte fi fen- 
tono ; e quelle pareti, e quelli Altari, e quelle mu- 
ra non lo quale fentono infonder loro riverenza e 
timore, ^ono nella Cafa di Dio, danno dinaoxi 
alla Maellà fua , in verun luogo I’ han più prefente. 
Non polTono fe non fe dcllarfi ne’ loro cuori qu^ 
medefimi commovimenti, ed affini, chefidellaro. 
no già nel cuore di un Palriarca benedetto da Dio, 
e ripieno della fede della verità futura (o), allor- 
ché ibbandonatofi al fonno fu d’ uno (cabro (affa , 
gli fi parò dinanzi aperti i cicli, il Dio de’ fuoi 
Padri (p), che fece ogni cofa colla fua parola. 

Quefli affetti , voi ben vedete che non dipendo, 
no nè dalia finezza de’ marmi, nè dalla pompa de- 
gli addobbi, nè dalla ricchezaa delle fuppelletiili ; 
dipendono dalla Divinità de’ miflerj , che nelle 
Chiefe rapprefentanfi . Il Divin Tabernacolo era 
fempre lo lleffo e quando pofava ramingo aeUe 
manfioni della fotefta , e quando rifedeva fermo fo- 
pra l’altare di Getofolima , e quando età ricoper. 
to di pelli ruvide, e quaado età adornato di por- 
pori. Nondimeno (q) come i cieli enarrano la 
gloria di Dio, perchè in mirarli s'erge la mente 
noflra, e fi folleva a lodarne il Fabbricatore . e di 
tutte le univerfe cofe Artefice fupremo, cosi ne- 
gar non polliamo, che a tifvegliar ne’noRti fenfi 
i fopiti femi di religione non conferifca de’ Tem- 
pii la magnificenza elleriore . Vana perciò è quel- 
la obbiezione, che le paro'e cflorcendo d’ un San- 
Ip l'adre, a noi fanno i Novatori, che ha a fare 
l’ oro nel Tempio Fa lo flelfo , che lo fplendore 
de’ cieli ; enarra la gloria del Signore . 

Quinci di quanta laude è degna la pietà di ^c- 
fle Sacre Vergini , nelle quali è palfato I’ interno 
jmpulfo di Ncemia (r) , c il divota pcafiero, che 
a rifare le mura della Città (anta infiammollo ! 
Non fono ancora tre lullri , che quella Chiefa io 
vidi in molte parti confuota , e quali cadente per 
le ingiurie del tempo , che eziandio le più eccel. 
fe moti adegua al fuolo , e gli archi , e le tor- 
ri a tetra fparge. L’ Arca tremenda dell’ aistico 
patto partami vedere polla nell’ umile Silo folto 
ietto di canne , e col doglio'o Profeta quella del 

Tem- 
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Tempie Canto Ucrinevole deioUzione, (j) per cui 
gemevano k vie di Sìoonc . Oca riflorata la veg- 
lia, e a bellezaa ridotta, e adornamento; c etti 
\i) zeiò tanto il decoro della Cata di Dio, e To* 
nore della Cua abitazione, eCalte, e Dio benedico , 
che gli occhi Cani vi npoCe. 

Una Cola cofa a provar mi rimane, ed t la te- 
nera amorola parzialitb del Signore ne) riporre in 
quella Chiefa il luo cuore ; ftnSificttvi locum iflum , 
ut Pemaneat iti cor nttupt. Voi gib vi liete av- 
veduti da bel principio , che come portai alla foggia 
fio&ra in attribuendo a Dio gli occhi , coaì alla fog- 
gia noflra io parlo in attribuendogli il cuore ; e 
che la traccia legnendo del facro tcfto con quella 
«fprelliooe voglio dinotare, che eidlcChidb a pHt 
larga mano lefue grazie fparge,(r) aCBueniemcote 
le dona, e non iropropera. 

Io lo, Alcoltatori , io Co la benelicenza cflete 
vlrih cosi ingenita al nollro buon Iddio, che non 
V* ha luogo, in cui laici di eferciiarla. Ovunque li 
Rende I’ ampiezza del fuo dominio, e per ogni 
dove lì fiende , per tutto magnilrco lì moflra , c 
liberale ; e quanto di bello ci li para dinanzi non 
d altro che un raggio della Ina bontb , il quale pe- 
netra e riluca in tutte le cole. Egli è, dice il Pro- 
feta, che cuopre (J) il ciel di nuvole, e dal lo- 
ro leno fa le piogge Icendere ; egli che ne’ più ari- 
di monti I fieni produce, e l’erbe per palcere gli 
animali , che hanno da lervir agli uomini ; e^i 
«he a’ corvi flefli provvede ri vitto, quando dere- 
litti col loro crocitare par che chiamino Dio in 
loro aiuto. 

Ma che per quello? Ma che? to non trovo nel- 
le Scrinare lacre , che Hali obbligato eoo si forte 
impegno a pioverci altrove in feno le lue grazie, 
flome s'è obbligato nelle Chiele . Vi ricorda ciò , 
che dine a Salomone nel giorno appunto, che (i 
conlecrò quel ri memorabile alle venture eiadi fa- 
molo Tempio? Se, dils’ egli (r), le io chiuderò il 
cic'o , e non ifeenderà la pioggia a fecondar le 
campagne, (e le locufte roderanno i feminati , fe 
infettata I’ aria in vece d* alimento darò a’ Cilta- 
dini nel refpirareil veleno, e col veleno la mone, 
cd i popoli verranno a queflo luogo ad implorare 
la lolpenlion da'flagelli, io dall’ alto mio trono 
claudirò k loro fòppliche , (f) fpezzerò I’ arto, e 
gli (Irall, (g) e cangiando io pioggia le fclgtni. 
Il riempirò delle mie benedizioni. Bmigninimo Id- 
dio le s) ampie furono k voilre promefCe ove lì 
Ivenavano a vollro onore tori, ed agnelli, quali 
faranno ove per parlare con Agoflino, (i) Oflia 
infieme, e Sacerdote, Odia quanto alla carne. Sa- 
cerdote quanto elle Ipirìtoli facrifica il vollro nie- 
deCimo t-ielinolo ? Tanta parzialliò verfo un luo- 
go, ove fi cuflodivane l'Arca, la Manna, la Leg- 
ge-; e non farò maggiore ove fi conlervano le pre- 
ziole reliquie de’ Martiri , e Gei^Criflo fflcdedmo 
tjliede lu’noftii Altari. 


Qnand’ anche mai iniotfcrmi poUfTe dubbio al- 
cano degli altri Templi , non lia certamente che 
iniorgermi polTa di quello, che lotto il titolo ^ 
Santa Maria Maddalena con si pie ceremonie oggi 
venne conkerato . Imperciocché quel Dio, che a* 
fervi luoi promife di voler corrilpondere con (ò li- 
na milura e pieni e' calcata^ e foprabbondante , 
non può non riguardare con occhio di benevolen- 
za Ipeciak quella cala, che al nome ò dedicata di 
colei, la qnale tante volte l'albergò nella propria, 
veflito di Ipoglia mortale. Sopra tutti i tabema.. 
coli di Giacobbe , parmi egli dica , (é) io amerò 
quelle porle, farò memore di Raab, e delle finez- 
ze, che io ricevei nella fua cala. 

Sicuri per tanto, che elandiu rìtoraeravvi nel 
feno (0 la volira orazione, che benigno (m) in. 
clinerò Iddio l’ orecchio alle voflre voci , concor- 
rete., o popoli a quefio Tempio con letizia , eoo 
giubbilo , che il l’rofeta v’invita in un fuo Calmo. 

(a) Entrate nel colpetto del Signore con efultazio- 
ne, rammentandovi. Ch’egli é il Dio volito, e ' 
Ch’egli ha fatta voi , non voi flcllì. Popolo Ino, 
e pecorelle de’ palchi Inoi infìnuatevi io quelle por- 
te , c penetrate quelli airj per dar lode all’ Altif. 
limo colla conleilione , e cogli ioni . Flerchò m 
fomma chi è più foave, e più dolce di lui. Oco- 
me è eterna , e indeficiente la tua milerisordia . E 
quale generazione ha egli mai mancato, o man- 
cherò giammai di fua parola ? 

Mentre un Profeta cosi v* invila , lupetflua cola 

10 penlo altri liimoli aggiugnere alla pietò voiira, 
onde li porti di rovente a vedere M la volultò del 
Signore , e vrlitare qoefto luo finto Tempio . A voi 
volgerommi piuttoilo, a voi, lacre celigiofiflìiiie 
Vergioi, e qua c lò le Cparlecofe in un raccoglien- 
do , andate pure, dirovvi, andate innocentemente 
fallofe, poiché quel Dio, che in quella CÙela ti- 
pole la tua gloria, i fuoi occhi, il luo cuore, c 
cuore , e occhi , e gloria in voi altresì ripole . Ha 
ripofto la lua gloria, perocché che altro fiete voi 
le non altrettanti lacramemi: yirgmtSf (p) cosi 
chiamqvvi il Santo Martire tgaazio, yirgiats/uir 
Cbrifli SMcramnitj . Imperciocché liccome il Sacra- 
mento dell’ Aliare lotto gli accidenti del pane con- 
tiene il Corpo del Signore, cosi voi fona il velo 
delle carne, e del corpo mortale , Ictbate la putirò, 
e lo fpirito degli Angeli . Ha tipolio I fuoi occhi , 
perocché Gesù Ctillo Pontefice de’ beni (f) futuri 
invifibrimentc vi ha conlecrate in lue ChieCe, al- 
loriché nel giorno di volira letizia (r^ giorno di. 
delponfazrone vi ha elette in (aefpolc. Ha ripofto 

11 luo cuore, comunicandoli a voi con eirulionc, 
ch’é quel terzo fptciale modo di comunicazione. 

Ci) col qnale a detta di Ricatdo di Santo Vittore , 
la egli partecipi di fuc grazie l’ Anime noflre. On- 
de a voi pure il citato telio giova applicare ; Sta- 
iirficrui locum ipum y m fit nemtn meum iti , & 

pejmtLiutii ifuli rati , Cf cor meum . Diceva . 
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ORAZIONE XIII* 

IN LODE 

DI S. ANTONIO DI PADOVA 

DETTA IN VENEZIA V ANNO MDCCXXXV. 

NELLA CHIESA DI SAN CASSIANO. 

Audìvi poji mf yocem magnam , tr convttf«s fum , ut vìderem voctm , & «W 
iirms tanguam vox aguarum multarum . Apocal. t. 


D Appoictié conon fragore , die le piante fvet- 
(ie, e fcoflc i diferti, riruonò agli orecchi 
del Profèta fa viva pmeiranle voce di Dio, 
(j) voce di virtù , voce di inaenificeflza ; io ini 
farei creduto, Afcoltatorì, che oiuna altra voce a- 
dita (i fo(T* in quefto noflro baifo mondo più fo- 
migiiante a quella gran voce della voce di Giovan* 
ni BaltHia. {ij Alzino pure, fra me dicea, la vo- 
ce loro quegli uomini apoftolici cfiefotto Timma- 
Rtne d’ampj reali fiumi ci vengono adombrati nd- 
Je Scritture; impollibii Sa, che da vicino a* acco- 
fli alla voce di Dio altra da quella di colui, che 
fulla rive dell* impaurito Giordano (c) annunzid il 
regno venturo, ed intimò a’ peccatori l’ira ven- 
tura . Ma che ( Chiamato in quello giorno a cele- 
brare in si tnaeflofo divoto Tempio del grande 
Taumaturgo di Padova Amonio le ammirande a- 
ziooi , per ridirle a voi richiamatele al penlìero , 
n’avvidi, che oltre quella del Precurfore altra vo- 
ce in tetra v’ehbe, che emulò la Divina voce net 
Cielo. Italia, Italia, tu puoi farmi teflimoniinza , 
quanto forte e fonora folTe la voce di chi non 
gill nel delèrto efortò (<f) poche turbe a far frutti 
degni di penitenza , ma (e) fopra eccello monte 
afcefo evangelizzò Sionne , e fe’ le tue popolate 
Ciltidi nella virtù rifiorire . Tu ridir puoi coll’ 
Evangeìifla Giovanni ; A:<divi pofi mt vocem ma- 
frnaifi, dr eonvrfus fum ut vi derim voctm , ttvox 
illiui tatujuam vox aijuarum multarum . La voce 
d’ Antonio fu una voce che lì udì , una voce che fi 
vide, una voce che p'r tutto fi fparfe ; una voce 
che fi udì ! audivi poji me vocem magnam : una 
ubee che fi vide : & comirrfut fum , ut vidertm 
vocem: ona voce, che per lutto fi fparfe; & vox 
lUiuj tanquam vox aquarum multarum . Si udì 
nella fna predicazione, fi vide nelle fue opere , fi 
fparfe nella fama de’ fuoì miracoli . Veduto ciò , 
chi oferà porre io dubbio, che come quella del 
* Battifla non a’ipprefiàfie alla voce di Dio la voce 
di Antonio.' Incominciamo. 

Non i mai , o Stgnon-, d’ unziorte ripiena si e di 
forza la voce d’un uomo, d’ allora quando ella 
è figliuola di un virtuolo fiienzio. Quella virtù , 
che le inferra a tacete, più feconda la rende, e 
tri che con pu'i alio grido rifuoni , dap|\>icbè io ca- 
vi antri racchiufa, fi fu' Icntire appena ai bofehi , 
cd ai difetti . Può farne ledimonianza Giovanni , 
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che fu la voce del Verbo , Nacque egli in un tem- 
po, che (/) Zaccheria fuo genitore avei perduto 
adatto l’ufo delia favella, e fe per nafeere un grand’ 
uomo gli baBò d’avere un gran Profeta per Padre , 
per nafeere una gran voce, dovette avere per Pa. 
lire un gran fiienzio: (j) 0 qu.mta fìlentio nafei. 
tur vox! Ma dicafi mrelio; la voce di Giovanni 
non nacque tanto dal fiienzio del Parire, quanto 
dal fiienzio del medefimo Giovanni : (i) nat in dt» 
fitti t ufqur in dirm ojìrnfionit fua. Solitario tac- 
que lutti quegli anoi , ebe erano necefrar) a ben for- 
mare la fua voce,- ed allora che incominciò in una 
perfetta etade ad cfTere voce di chi grida forte nel 
difetto, ne reflarono pieni di maravigjia i popoli 
per queflo ancora, che efiendo egli di si gran vo- 
ce, avefTe fapntoper una si lunga flagione tacere* 

Somigliante condotta tenne Anionio, aftìn di 
formare quella gran voce , che poi z’ udì nella fo* 
predicazione; audivi pof! me vocrm magnam , Mol- 
ti anni egli menò ne’chioflri di francefeo feono- 
feiuto e negletto, e checché ardua cofa fia difiimu- 
lar la doitrina in chi n’i a dovizia fornito, di 
tanta luce non lafciò mai che ne trapelalTe alcun 
lampo . Santamente induflriofo e deflro , feppe (f) 
celarla folto il moggio in faccia ad un intero Ca- 
pitolo generale , ove pur tanti v’ erano avvedutif- 
fimi Padri , che (li) dal fembiante conofeevano gli 
uomini, c da’ lineamenii delia faccia il loro intel- 
letto. A fcgnochi riputandolo ogn’ uno un difuti- 
lè , un difadatto , non v’ era chi lo degnafìé d’ un 
guardo, chi fi curafie condurlo (eco, figurandofi, 
che (0 occuperebbe il terreno inutilmente nel pro- 
prio Convento; ed avrebbe più a lungo feguitato 
a flaifene (m) quello teforo nel campo nafeoflo , 
fe non foBc piacciuto diflblterrarlo alla Providen- 
za , la quale rooBrare in effo volta (v) le ricchez- 
ze della fua booti, per parlar coll’ Apoflolo . 

Ed allora fu, che commefTDgli per ubbidienza 
favellare di materie di (pirite in un religiofo con. 
grefib, parlò con tanta facondia, dignità tanta 
e tanta unzione, che, quanto alP umana fiacchez- 
za è permeffb, il divino mifleriofo parlare parve 
imitaffe . Una fol volta, dice AgoBino, prefTo 
di fc pailò Iddio , poiché altro non efiendo il 
parlare di Dio, che il generare di Dio, una fo- 
la volta egli parla, fe genera un folo verbo. Ma 
che ? é si fecondo queflo Verbo , e si eloquente , 

che 


Cd) Mire. |. g. C») f.O. 40. 9. (Q iMt. I. al. 
Cvr. 11 . 33 - W £r.'/. 19. as. 


I 




t 


dì Sanfo 'Antonio di Padova , 


die in lui fono rìnchinfi tutti (o) i itfori dell* 
fcienii e fipienu di Dio (4) : upud fe fernet lo- 
attui ejt Deut, qum unum yerium genuit Orai ^ 
fed in ilio verfo funi omnia , <ST emnei tbefjurt 
fnpientin, Or Jcieniite Dei. Non aUrimcnii_ coll* 
dovui* proporiione parlò una volt* Anlooio , e 
nel tuo parlare quel fondo «rande appai! di dottri- 
na , che fino allora ferbato avea «elofamente na. 
feofj : fernet loeuini efi , fei in ilio vtrio funi o- 
mnet ibefjuri fapientie Or fcienti,t Dei. 

Sciolta eh’ e|;!i ebbe in tal Ruifa la voce, non 
ha piò argine, nt hdi quell’ aureo fiume di facon- 
dia ccleHe, che dal labbro «li feorre ad irri«are 
con pure acque la terra . Voi lo vedete alla«are le 
citili T le cafiv.la, innaffiandole (r) > non allnmeiv- 
ti che il fiume Nilo le campagne , con larga ve- 
na, ed aincchlndole di meffi d’anime oberiofe. 
Adempiute da lui vedete quelle tre regole, che ad 
nn Mimltro Apoftolicopretcrifle Agofiino (d) : Con- 
cionator aget «r inrettigenfer , ut Itlenrer, ut ofe- 
dienter*uiiji.ttur\ imperciocchi predica in una ma- 
niera intelligibile, che fi fa comprendere con fa- 
cililò, predica in una maniera aggradevole, cheti 
fa udir con piacere ; predica in una maniera uti- 
le, che fi fa fentircon profitto. E quando avven- 
ga, che nulla ottante oftinati riciiiino di udirlo 
«li uomini , pronti accorrono ad afcoltarlo i pe- 
fei , riconofeendo in lui quello fpirito divino (r) , 
che una volta galleggiava full’ acqua , e il fretv po- 
neva alloro elemento. 

Sebbene di rado avvenne, che difeara TotTe aj 
alcun la tua voce: fi fpopolano anzi per udirla 
le ville, le terre, le citcadi e come a’ tempi di 
Eaechiello i* invitano «li uni , e gli altri per le 
vie, e pet le (trade (f)-’ venite Or auiiamut ijult 
Jie fermo egre Jitns a Domino. Non lo chiamano un 
parlare, che elee da un uomo, una voce la pr.di- 
cano di Dio fletTo ; che tale ei fi motlrava oelle fue 
parole.' parole, direbbe 1’ Eccletialle (g), ch'erano 
quafi (limoli, poiché non adulavano, nè lufingv 
vano, ma con faluiifcre punture procuravano af- 
lontanar dalla colpa, e rilvegliavano nel cuore il 
dolore di una Vera penitenza : fermo egreditnt n 
Domino. Nè certamente io taprei come in altra 
inanieta ef poielTe effere udito da un sì folto udi- 
torio, che or giungeva a diecf, or a venti, ed or 
anche a trentamila perfone nel filo- diflanti, e df 
linguaggio differente; fe non- folTe proprio della 
divina voce rifuonare per rutto l’ambito della ter- 
ra , e vigorofa fienderfi di Ih da’ monti , di Ih da' 
mari, fcnzachè fia badante ad impedirne il tuono 
alcun odacolo , che li frapponga . 

Oh immaginate quinci voi , quali doveano effe- 
re te convertioni, eh’ ei fece in tante inondazio- 
ni di ponolo, quznti peccatori richiamò (è) dal 
le Vie prtlime , quanti publici ufuiai , e infami 
donne ei trafTe dalle fauci dell’inferno. In una- 
fola predica converti ventidue famoti ladroni, che 
infeflavan le drjile, e ravveduti gli vide a* Tuoi 
piè defedale U vita empiamente menala fra le 
ruberie, e fra le dragi. Ma che ditTi io ventiJuef 
certo è, eh’ etTenil » a qite’ tempi popolate in Ita- 
lia tutte le fcive di si bruti» ciurma di genie, po- 
tè dilli di lui ciò, che del Santo Re Ezechia (/).■ 


SS 

dijfipnvit excelfa, OTcviIrivit Pntunt, Oflutot fuc- 
tidit . Tanto è vero, che le maffime della catto- 
lica nodra Religione giovano eziaa'lio alla pace 
delle Repubbiicbe, alla quiete de’ popoli ; e dove 
all' udirfi predicare da’ Minidii evangelici , que. 
fio eletto feme non fi fparge in vano, lieto e fi. 
coro (4) può viver ciafeuno all’ ombra della fua 
vile . 

Ninna cofa però tanto mi forprende quanto la 
converfione di un ceno erefiarca Bonvillo, che ira 
queda parte d' Italia, e in quella andava fpargen. 
do mattale veleno. In coflui folo petfuafo e con. 
vinto, in codui che depone la falfith de’ tuoi dog- 
mi, e cangia le fembianze di lapo in quelle di 
manfueto agnello , cento e cento io ravvilo per- 
fuafi, e convinti, mille e mille, che ritornano all' 
ovile del vero Padore, da cui s’ erano per isfre- 
nato genio di libeilh partiti . E non udite le don- 
zelle Ebree cantare ipattamente, che Davidde brr> 
diecimila Eilidei avea vinti (/)? Stai percujjie mil- 
le , (T David decem millia I ma dove , dico io , 
dove il fangue, di cui gonfi corrano i vicini tor- 
renti ? dove i cadaveri , che tutto ingombrino il 
campo della battaglia f dove T armi , e óovc le 
fpogl e di più migliaia di gueirieri fvenatif II vin- 
cuore meJefimo, che sbrigaiofi dal pericolofo ci. 
ir-'nio gih fi rimette negli alloggiamenti de’fuoi, 
aUro ivjn porta in mano, che quinci un orribile 
ref,h u, e quinci uno docco grondante di fangue . 
D’altro non fa pompa preffo le truppe amiche, 
altro non modra irr legno di fua vittoria al Re- 
gn-inte. Vero, rifpon.lono i facri Interpreti ; ma 
debellato avendo il fiero gigante, in lui mille ne 
fconlrffe, che per mille vaici nel cam-'O. Lo ReP'o- 
pofTo IO dire d’ Antonio, e nel folo Bonvillo, eh* 
ci ridoffe al feno di quella madre, cui re'o avea 
per puio latte tofeo mortifero, molti da lui rico- 
nofeere al medefimo feno con dolce forza ridotti . 
Concioflìachò p.ù infeflo era all-i Chiefa queflo fot 
EicfiaFra , che mille eretici infieme uniti ; e lui 
ravveduto, agevole era il ravvedimento di quanti 
furono da lui fedolti . 

O voce! o lingua f quanta forza vi conferì mai 
dall’alto quel Signore, cui fempre benedieed; 
altro, che quede nodre fi-icche lingue, le quali 
difcendono (m) , come altre volte gli ffraelitì nel- 
le terre de’ Filidei, a politele fpade, e le frecce, 
cioè vanno a cercare nell’ arte di una eloquenza 
profana le maniere polite , per abbellire la divina 
p.aioli. O lingua, o lingua f quanto confondete roaf 
chi atfllta piurtoflo di prutire agli oiecchi, e in- 
finuaiti oe’ cuori! Deh purificate, o Signore, nef 
carbone del Profeta quefla mia lingua , perchè io- 
avvenire, anziché ufare parole di umana fapienza,- 
le ufi ripiene di fpirito e di virtude. 

Due forte però di voci mi giova didinguere.'' 
una voce che fi ode , ed una voce , che fi vede f 
que la che fi o<le nelle parole, che rifuonano agli 
orecchi . quella che fi vede nell’ opere, che fplen- 
dono agli occhi. Vi gii-gnc drano? Rammentivi 
r efpreflianc del fiero teito, ove dice che il folio' 
Ifraelitico popolo dando alle falde della Sina vide 
le voci (n): cunfiui poputui videbat voeet . Per 
quelle voci nonpofTiamo gi.’l iniead:tc quelle, che 
O 4 Dio 
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Orazione 

Dio erprimen li LtRidatoit in ffgliRcarRli i fuoi 
oracoli ; che quelle non fi veggono , fi oilono . lo- 
lemler dobbiamo i lampi, le (olgoii, che balena- 
vano dalla rommilb del monte, e ferivano le pa- 
nile delle Tribù sbalordite, ed attimite. V’ha a- 
duoque voci , che fi odono , e voci che fi veggo- 
no; e come quelle fono intefe dagli orecchi, così 
quelle penetrano negli occhi, e a modo de’ lampi 
an’ imprelCone di luce vi portano. Tale , o Signori, 
fa la voce di Antonio ; voce che fi vide nelle fue 
opere, Ér nnvnfus fu-n, ut vUettin vocem. 

Ben i vero, Afcoltaton , che non tutte 1’ opere 
di lui potrò io riferirvi : molte, e le più fingola^ 
ri , le più ammirevoli , occultò al mondo, e nel 
mondo a noi quel fondamento di umiltb (a) fu 
cui apprefe da Agoftino ad erigere ^di fua lantitù 
l’edifizio. Vedefle mai orientale conchiglia , che 
apertali fui biancheggiar del mattino a bere le fiil- 
te della celette rugiada , di quella appena lente 
gravido il feno, che ds bel nuovo chiudendoli, 
piombar fi tafcia in fondo al mare, guardinga d' 
altrui celare il teforo che in fe racchiude Con fi- 
mil gelolia appunto nafcondeoa Antonia l’ opere 
fue virtuofe, c i doni, che ricevu dal Signore, 
ed i meriti, con i quali fi difponeva a riceverli . 
Nulladimeno attraveno al velo, di cui le ha rico- 
perte la di lui umiltb, mi sforzerò alcune di fco- 
prime; alTermanda intanto, che fe l” ami Uà fua 
leppe nafcondcrc le virtù delle quali era adorno, 
di tutte fu adorno, dacché polTedè l’ umiliò - 

Ed oh! mi fi para dinanzi l’ immacolata cando- 
re del Tuo coRnme in fembiante di quella pura co- 
lomba (#), che fpediti da Noè fuori dell’arca, 
non volte polare il piè fopra il terreno, per timor 
di bruttarlo 1 O come quello candida augello la pu- 
rità rapprefenta del fuo fpirito fchivo iTogni ter- 
reno diletto, e quello llarfene librando l’ale, fo> 
fpefo in aria, la vita fila più che umana, celedet 
« quella verde fronda, che riportò all'arca, o co- 
me efprime a maraviglia quel bianca giglio di ver- 
gini^, che fetbò tempre frefco, tugiadofo tempre 
in mezzo a un fccolo si corrotto! non fo fe più 
oaturale poffaeflbr l’immagine, fe non che la bian- 
chezze dell’ano è eflètto di fua naturai proprietà, 
al candore dell’ altro è elTetto di fua virtù. 

Quinci non mi maraviglio, fe Gesù Grido de- 
poftì i raggi delta Maeflà folgorante, gli apparve 
an giorno lotto fembiante di leggiadro- vezzofo 
bam&no, fpirante grazie dal volto, dagli occhi, 
dalla fronte, e s’ intettennc feco dolcemente, c 
fece con edb quel che fuole una tenera madre col 
caro fuo bambinello , al quale dice mille adettuo- 
fe , ed accarezzanti cole (t) : qutntodo fi cui ma- 
ter éhnJialur, che è il jaragons di cui il Profe- 
ta li ferve a fpiegare le finezze da Dio ufate coll’ 
anime fue più elette. Siprotedò il Diletto de’ Can- 
t iri di compiacerfi lingolarmente dell’ anime inno- 
centi e pure , e di trovare fra qnede , come in 
cnrzzo a candidimi gigli, «dolci fuoi pifcoli (rf), 
pa]atur in ter li Ha. Se cosi è, ove più eppottu- 
flaroente adagiarli potea il divino Amante, che nel 
reno di Antonio si innocente, si puro CO? 
ftndo virtù lo fpofo, nella virtù dovea pofarfi : 
giglio elTrodo dovea tra’ gigli fermarli; candore 


xm. 

edèndo d’ un’ anima si candida dovrà dUttxaifi : 
pjfciiur inter tilia. 

Mi reca si bene maraviglia il vederlo ciò nulla 
odante trattare il filo corpo con afprezza : qual 
bedia da carico, direbbe lo Spirito Santo (/}, cui 
fi danno molte battiture, pelanti fardelli, t poco 
da vivere -■ imperciocché qual bifogno avea egli 
di domare gli appetiti, che mai non fi ribellaro- 
no ; o quale di punire le colpe , che mai non coov 
mite ? furono intimate dalle leggi le pene a gadi- 
go de’ rei , non a gadigo degl) innocenti ; c non 
che fevera, ingiulla farebbe quella legge, che ai 
par de’ rei iiUimalfe agli innocenti le pene. Ma 
comunque fiali tale è la legge , che intima la ca- 
rità, legge e regala a fe medelima, fuor d’ ogni 
ufo, e d' ogni umana legge. Ella nè anche a;li 
innocenti perdona, e per via dì falutitéra peniten- 
aa non foiamente il male già incacio, ma anche 
quello che incoefo non è , nè farà (sai per incoe- 
retfi , feveramvnte cadiga . 

Un tale facrifizio del fuo corpo, od:rto vitti- 
ma a Dio per mezzo de’ rigori dell’ iftituto, e di 
ulteriori va'oniarie afprezze, potea badare ad An- 
tonia per foddisfare alle vampe del fuo fervore . 
Nulladimeno anela a fpargere in regioni barbare 
il fangu; per Gesù Grido , mite parendogli quella 
morte, che fepara l’anima dalla vita carnale, fc 
non incontra ancor quella morte , che la fepara 
adatto dalla vita. O quante fiate ravvolgendo nel- 
la mente il martirio di cinque religiofi del fuo Or- 
dine, che nelle contrade di Marocco aveano pee 
zelo della fede di Cr.do verfato il fansue, e 1» 
vita (^): ingemuit , come fu detto in Giulio Ge- 
fare, ptrtafui ignaviam fuam : t dimoiato da for- 
ti fegreti impulfi dì unaeaalazion generofa, inol- 
trace propole il piè gcnerofo ove eglino aveano im- 
predo I’ orine fanguìnofe. Non lo ritiene lunghez- 
za di viaggi , non afprezza di monti , non perico- 
lo di (pati , non profondità di fiumi , che quedi 
oltecolì o non dtfeerne la magnanimità del fuo 
fpirito, o la magnanimità del fuo fpirito penfa lu- 
perare colla grazia divina. 

Andò , ma come in Àbramo fi appagò Dia 
della fua pronta volontà, cosi appzgodì In Anto- 
nio, nè volle che quello e quedo compiedèro il 
loro facrifizio, l’uno trattenuto da un Angelo, u 
I’ altro da un vento alle fplagge della Sicilia ref. 
pinto. Proyidenza divina! deh, perchè mai nca 
confolare gli accefi voti dell’ Infervorato Apodiv 
lo? per quella ragione appunta, per cui confo, 
lati non furono ì voti dì Grido. Prega Gesù (rX 
1’ Eterno fuo Padre, che lo difpenfi dal bere l’a- 
maro calice deda padionc ; ma per quanto lepli- 
cade l’ ìdanzi,. una, due , e tre volte, non vies-c 
efauJico. Ah! dante il decreto della morte di Cri- 
do, troppo era necedario, che Grido monde, e 
bevendo P amaro calice , la redentlon dell’ uma.a 
genere compiede. Però 1* Eterno Padre preferendo 
il ben comuiK alla volontà particolare del fuo u- 
nigenito Figlia non fi piegò ad efaudirlo, ma vol- 
le che fupento quel naturale ribrezzo, forbide si 
fio veleno fino all’ ultime feccie. 

Per lo dedo motivo non fecondò la Proviik>'.- 
za le brame di Antonio: defidera Antonio fpar- 
. gere 
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nere il fincue Criflo, e faCpita di tccoflare P 
avido Ubliro a quell* iftcfio calice^ che bevvè CrU 
Ho. Ma i<erchè la vita di lui era troppo necelTiria 
a cdiltcare colle fante fue opere il mondo, kI> vie- 
nc flrappata di mano la palma del mattino, lutai 
maniera furono trattati dei pari nella ripulfa An- 
tonio c Crifto. Perchè la morte di Ctiflo era ne- 
cefTaria alla falute di tutto il mondo, attefo l’e- 
terno immutabile decreto di redimere colla fiia mor- 
te il mondo, quando piegò di fottraili alla mor- 
te, non fu cnmpiacciuto . Perché la vita d* Anto- 
nio era neceffaria perla edificazione di tanto mon- 
do , quando bramò d' incontrare la morte pel lle- 
dentoic del mondo , non fu efaudito . 

Felice Italia, che in tal Rulla la voce vide del- 
le lue opere: voce fomigliante a quelle degli A- 
poRoli, delle quali ebbe a dire ARodino; (u) 
iloqnia ptrfujdniia mira fatrunt fatta, non ver. 
ta . E tu fopra ogni altro (elice Augufto Domi- 
nio Veneto , nel quale si lunga Ragion: egli vif- 
k, compiaceoduli prendere il nome da una tua 
Cittii illullre. Li fudditi tuoi fopra ogni altra na- 
aione la pregiata forre hanno avuto di vedergli dal- 
la fronte, dagli occhi, da ogni fuo lineamento 
raggi di lantitò tralucere . Eglino han potuto va- 
gheggiarne le virtù da vicino, la carità, la pietà, 
la manfuetttdine, e |>refi andarne dalle fue maniere 
leligiofe, e poltre. 

In qualunque Oarb voi fiate, iifarpotete, Afcol- 
tatori, VOI pure queRa voce. Non fa di mefticri 
per un tale linguaggio Peffere Miniflro delSigmi. 
M, c all’alto mmiìlero alTiinlo ilell’ Apoflolata. 
Il voftro coRume quando morigerato fra , ed e. 
fcmplare , pefo ha di una voce fòrte c fonora , la 
quale, e dolcemente ihviri , e con occulta forza 
tragga altri a ben operare . Chi vi vede compoRi 
inCbiefa, e riverenti appiè degli Altari, ode la vo- 
Ara voce; l’o^le chi vi mira dagli fpettacoli lon- 
tani, e fchivi di converfazioni immodefie . Voi 
non parlate, ma fenza che fciogliate la voce, la 
voflra voce fi vede nel voflro trattare; Srcouuer- 
fus fum , ut viierrm vocfm . 

Ma intanto che queRo feliciflimo flato laprefen- 
za godeva d’Antonio, e più profTimamente vede- 
va la di lui voce nelle fue opere, per tutto il 
mondo la di lui voce fl fpaigeva nella (ama de’ 
fuor miracoli : dr vtx illiut, tamq'jam vox aqua. 
rum mulijrctm. O quale fliepito fa mai un graf- 
fo torrente da nevi difciolle al caldo folKare de 
gli auflri, il quale corre giù precipitofo dalle bai 
ze di un a’to monte , ad allagare l’ ime valli con 
piena d’acque! N’odono il rumore da lontano I 
paftori, e ne rimangono afTorti , non altrimenti 
che coloro i quali abitano alle catadupe del Nilo, 
allorché quello reai fiume olire modo gonfiatoli , 
formontate le ripe, irrompe ne’ campi. Tale ap. 
punto la voce di Antonio col fuono fuo fl ftendea 
dalle Vicine alle limole piagge, (è) da un confine 
della teria all’altro, e ne udivafi il mormorio in 
qualunque parte. Egli richiamava a vita un de- 
forno in Padova, alTodava in Rimini ffagii vetro 
in duio miffo ; in quefla Città , c in quella della 
bella Italia lebbroli mondava, rinvigoriva attrat- 
ti , c la fama ne rifonava di là da’ monti , e riem- 
pieva del grido 1 paeli più lontani, Direfle che, 
come due volte gli avvenne efTcre veduto nel me- 


defimo tempo in due luoghi fri fe diftintl, e faf. 
megRiire net coro, ed a predicire net pulpito, avi 
orare m Padova, e difendere m L sbtìna la caula 
di fuo Padre ; cosi in tutte le parti del mondo ei 
n trovafie , poiché tutte egualmente col fuo nomo 
occuiuva. 

Non può effere più erpteilsva la frafe , che ufa 
Il fiero tefio, per ifpiegare quanta forfè la gloria, 
che fi acqui fiò nel mondo co*(uoi trionfi AlcTin- 
dio, Il primo Regnator della Grecia. Dice che 
tacque li tetra al rimbombo di quella fama, eòe 
con c;n!o Iro.-nbc preJ.cavi (wr iurta ledi lui vit- 
torie: (c) Sriuit terra io .u.ifp-fìu eyts . <iuefle fo- 
le parole efprimono p;ù a lavor di AlelTaiidro , di 
ipaante mai abbiano faputo unire initeme in fua 
lode qiianii alfa pofleriti fcrittt lafciarono gli am- 
mirandi fubi /atri - ConciofTiacofachè in ciò uden> 
do, la mente raccogltefi, e concepifcc toflo , che' 
il moido rurfo rimale sbalordito eda/Torto, privo 
di voce, e di fp'.rno alla fama del piogreiTo ogni 
di più felice delie fue armi. E che quel non mii 
■ nierroito corfo di Provincie domate, di Re fog- 
giogati , di Regni conquiRati non gli lafciava tem- 
po di rifeuoterii dal fuo forpremlimento , per agia-< 
tameme conii-terare ad uno ad uno i viitoriolV palli i 
itluir terra io coofpetìu e/ut. , 

Altrettanto ci giova dire iT Antonio : furono 
SI conrinui, e fuor di natura I prodigi che da Dio. 
per fuo mezzo operati giungevano alla cognizione 
degli uomini, che sbilordici quefli ne rimanevano- 
eJ anforti ; Siluit terra in confpetla r jm . E chi potea 
mai avere tempo di riaverli da qiuli'eftait di am- 
mirazione, in cui lo tenea rapito la non mai inter* 
rotra ferie de’fuoi miracoli , quan-lo ogni tratto g.t 
(opraggi ungevano nuove notizie or di Demoni al 
proferir del fua nome da’ corpi ofTeflisloggiali, or 
dr mari burralcofì abbonacciati, or di giumenti, 
che all’ apparire dell’ Oflia conlcgrata piegavano le 
ginocchia in anodi adorarla, non curando la bia. 
da_, cui per altro a volgerli u.ia rabbiofa fame di 
più giorni Rimolavagli f Qu indo eccedono l'umano 
intelleiio le maraviglie, cheli oJono, e lo 'over- 
cbiano coll’iinmenfo numero , e lo forprendono , 
non rimane luogo, che allo flupore ed aililenzio, 
come nelle mordaci (d) ingenti cure offervò ri 
Tragico: Siluis terra in confpeQu efut. 

Non afpettate per tanto, che io fiaqui per por. 
vi foit' occhi la piena delle molte acque, che fpar- 
ferod’ Antonio per ogni dove una fama si grande. 
Capirle non può anguRo letto; e meglio fìa ab- 
bandonare queRe fpigne neglette ne' folchi , in le- 
gno dell’abbondanza, che a voi moflrarle raccol- 
te in manipoli , La noRra amirazione, il noflro 
sbalordimento $’ cfprimeranno meglio , cheura !nn- 
a orazione cui derfì ora cominciamento, per non 
nirla, che al finire del giorno. Solo diflimul.iie 
non voglio una ofTervazione , che altri ancora a- 
vrso forfè fatta; ed è che laddove negli altri San- 
ti con volger del tempo R feccò quella piena di 
grazie, che Dio difpenfava per loro intere ed imen- 
eo , in Antonio amzichè feccarli , oggidì più s’ acct.-b- 
be, da nuove flopende grazie ingroRata. Fla Dio 
fatto cogli airri Diletti fuoi , ciòche fece Elifeocol- 
la Vedova albergatrice , alla quale l’olio che prima 
traboccava ne’ vali , al mancare ile’ vali riReite , e 
ccfsò di feonere; (e) Stetti oitam . Con Antonio 
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fcctciò, cM cogli Elmi nddiferto» I prode' qotlt 
dbuchè Igorgerono Tac^ut da' mafS, non fi ftagnaro- 
fio mai, (cguitandoli per Uforefta ovonque andaf- 
kro quella prodigiofa pietra, che s' apri la prima 
folta io rivi a difTetarli t coiCrquetitt m fetta, 

E non vedete tolto di appenderli alla fua Arca 
■uovi voti, in teflimonio.di marbi fugati, di per- 
dute cofe ritrovata, di naufragi feampati , di ne- 
re calunnie dileguate f (4) pofununt , pofliam» 
dir col Profèta , pofferunt figaa fna figaa , ed i 
fuddiii di queRa Dominante, ed i popoli fotto al- 
tro cielo nati, che da rimote parti vengono a Ram- 
par baci di teneretza, e di divozione fopra l'avei- 
io che un’ odorola fragranza fpi tante , chiude la 
preziofa falma. A me (embra di ve.hrre in queRi 
fegni l'immagine di quell’idolo, (e) che proRratOi 
giacea appiè dell’ Arca Rritolato , ed inlranto ; che 
Dagoni fono , o quanto infeRi ! le pcRilen-te , le 
careRie, e le mortalitl degli animali, ora rallen. 
tateli, ed ora mancate affatto alle preghiere , che 
L’ afflitta Rcnte, bagnata di lagrime, divou porle 
all! Arca del Santo-. 

Nè è da Iralafciarfi, che con quello nome per 
tatto il mondo fi venera , li dilHngue con queRo 
itagli altri, ogn'uno intendendo, qualor fi nomi- 
na it Taumaiuigo, il Santo, Antonio di Padova. 
Gran cola offerva San Dionigi Areopagila (d), 
che quando i Serafini volfero efaltar Dio, ed ac- 
clamarlo con un nome magnifico, lo appellaro- 
no fama.. * etamatat fartSus Non mancavano loro 
ceriamente altri nomi, co.* quali chiamarlo, di On 
nipotente , di SapienKflimo , di Forte , di Creato- 
re, di Provido, di quello che è (r), come egli 
fieffb chiamoffi a Mosè; nel quale nome (/JofTer- 
va San Bernardo tutti gli attributi fuoi fi conlen- 
gono . Nondimeno lo acclamano Santo per dinota- 
re, che queRo fu il titolo, per cui principalmente 
la gloria di lui in tutta l’ immeniìtè della terra, 
erafì dilatata , E fi raccoglie dal conteRo piena 
trae omnit terra gloria tini , Non altrimenti colla> 
dovuta, proporzione, il nome di Santo fpecialmen- 
te attribuito ad Antonio, è un comraffegno di 
quella lama, che rklle virtù-, de' Tuoi miracoli per 
tutta la vaflitk del Mondo fi fparfe; clamaéant 
faniiui : piena erat omnis. terra gloria ejut 

Conchiudiamo adunque. Signori miei , confeffia- 
mo alla- voce di Dio effèrfi appreffata , come quel- 
la del Precurfore, la voce d’ Antonio, poiché fu 
una voce che. fi udì-, una voce che fi vide,, una. 


voce che pei tutto fi fpirfc; una voce, che fi udì 
audivi pofl me vocem magnam: una voce, che li 
vide; ór converfut fum , ut viderem vocem: una 
voce che per tutto fi fparfe: Ctvox illiut eamquam 
vot aquarum muJtaruni, Si ufi nella fua predica- 
zione , fi vide nelle fue opere , li fpatle nella fama 
de’ fuoi miracoli. Voi q-ji penferete , che dell a lin- 
gua, quale fervi di nobile inRrumento alla prima 
voce , abbia il Samo fatto un dono alla Citth di 
Padova, 'e molti di voi coll l’avranno veduta an- 
cora oggi giorno intera, frefea, e vermiglia. Ma 
lafciale, che io prima di chiudere l’orazione vi 
fveli un arcano, il quale fapere vi romerl a grado. 
QueRa lingua e|;li ha lafciato in retaggio a voi, 
e quella, che in Padova fi adora non è che una 
lingua diianimiia, una lingua materiale, una fi- 
gura, dirò^ cosi , el un fegno di que.la lingua . 

Vi forpren.t; F il Figliuolo naturale di Dio, dap. 
poiché t’incarnò, ebbe per dote di fua natura due 
lingue ; una di carne, enn cui parlava di uomo 
una di fpirito, con cui pirhva da uom>Dio. Di 
quella di fola carne falen-lo rifufcitato al cielo ne 
andò a fare un dono agli Angeli.* quella di folo 
fpirito dicci giorni dopo la fui faliia (g) mandò* 
in dono per mezzo dello Spirito Santo agli Apo- 
Roli, Nella maniera Reffa il Figliuolo adottivo di 
Dio Antonio , ebbe pur’ egli per trailo amorolodi 
grazia due lingue; una di carne con cui piultva 
dafemplice uomo^ l’altradi fpirito, con cui par- 
lava d.v uomo- tipieno. di Dio ; di quella di fola 
carne prima di falire al cielo ne fece depofitaria 
la Culi di Padova , di quella di folo fpirito ne ha 
fatto un dono preziofa a voi . Voi Rete i poffedi- 
tori ,* voi feguircte adeffcrlo, finché nodritetc 
verfo il Santo- una tenera divozione _ 

E qui permettetemi, inclito Santo, che iochiu- 
da la voRra orazione, con fupplicarvi a protegge- 
re col favor voRro qucRa Repubblica auguRa, i» 
feno-a cui vi compiaceRe di depofiiare la voRra 
falma. Sia ella nelle voRre mani, come era negli 
occhi di Dio la Città di Gerofolima (è) guarda- 
ta , difefa , protetta , onde il dominio fuo dal 
mare al fiume (/) dìRenda, e allari;ht i termini, 
da qiialfivoglia fiume a qualtiroglia mire, t'.hs- 
(e mai provoc irla ofaffè ini.nica potenza, impu- 
gnate il brando (li) e cingete al fianco- la fpaila ,. 
ed unito al forte Marco, che follecito veglia alle 
fue cute , fate cadere (t) fgabello a’ fuoi piedi gl" 
inimici fuoi , Fiat ,.fiat , , 
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la di Tua dottrina celcRr. E ben conveniva, di- 
cono i (acri Interpreti, che ti fublimc luofeo fof- 
fe da Ini prelcelto , acciocché l‘eaiinenca del 


S E l’ Apocalifli , («} dettata a Giovanni dallo 
Spirita del Signore, per fentimento comune 

de' Padri , che pe (piegarono i oiiRerj , é Rata ic ua tua « «wwivwbuc t «uiiacaiaa v«a 

una profcaia di ciò che col rivolgimento de’tem- fito ancora adombralle a’ mortali quanta cccclb , 
pi era nella Chiefa per avvenire ; io non m’appor- e fuWime folTe quella (apienza, ch’egli venne od 
rò certamente al vero, umaniflìffli Alcoltatori, in tnlegnare. Che le fui monte Siru fu pubblicata la 

f ienlando, che fra quelle elette anime vedute da 
ui refluir l’ agnello ovunque portivafi , gli fi pa- 
rafie ancora dinanzi quelfa grand' anima , il di cui 
immemorabile cullo rinnovella in qneRi giorni e 
conferma , mercé la genero'a pietb di pertonagg o 
ragguardevolilfimo, di queRo Tempio, di quell’ 

Altare la pompa. E lebOene fra quel fortunato 
drappello confuit, egli la diRinguelTe , comeché 
all’ iniorno fpandea p ù chiara luce, di più bianca 
veRe era adorna e piti agile e (nella appariva in 
feguire del divino Agnello i patii, c Ramparne 1’ 
orme. Quinci al bel Piceno rivolto, e a quella 
parte, ove fono un cielo alla virtù lalubre, ed 
alle grandi anime hberale di ricchi influfli, era 


vecchia legge, fu un altro monte dovea pubbli. 
Carli la nuova, di quella più nobile, e per la ma. 
nifeRazione di più elevati mifleri, cper l’ impofi. 
zione di più ardui comandi . Oi Ih fu che il Di- 
vino Maeftro eruttò, per parlare con AgoRino, (e) 
que’ fegreti tefori , che Ravin nel Verbo nafeofi , 
« a’difcepoli (piegò, e ne’di(cepoli a noi i più re- 
conditi arcani del Regno di Dio : In che ripoRa 
fia la beatitudine vera ; coMocata da’Saggj della 
terra ne’ beni di fortuna, nelle dotti della natura, 
nelle voluitù, ne’ piaceri ; quali fienale virtù non 
adulterate da falla lega, che adornan l’uomo'via- 
tore , e gli lefTono una pieziola corona , quando 
pervenga ad edere comprenlore nel cielo, lo non 


per loTiire il naicimento; o felici piagge , dicede, mi trattengo a ridirle ad una ad una, che ah' 
a cui queRo cclefle fpirito avvolta in terrene mem- baflanza a voi note fono : e v’ ha fra voi (d) io 
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bra é per iccrelcere ‘plendore , ed ornamento! Ev- 
VI per avventura alcuno tra voi il quale in cuor 
luo queRa mia fantafia reputi ardita? Richiami 
alla memoria le memorande azioni di Michelina , 
feorra col penderà le belle tracce dell’ ammiranda 
lua vita; e da flupore preio, e maraviglia, gia- 
da conlefferìi il mio penlamenlo . In fatti qual 
luogo v'ebbe o alpefirc , o (oLingo, o 'ancor ba- 
gnato di (angue , vetlo di cui Gesù CriRo figu- 
rata in queir Agnello drizzale per la fjlute no- 
fira i (uoi radi , c'ne colù con pié (ranco e veloce 
quefla illuflrc Donna noi feguitade ? Ella lo (egul 
al monte, lo fegu) nel difcrto, lo fegul nel Cal- 
vario. Lolegui al monte, 'ove ricevè i (adì oraco- 
li, lo (egut nel dilerto, ove (perimemò le di lui 
tentazioni , lo fegu) nel Calvario , ove fodil i (uoi 
dolori. Quali pruove più convincenti di queRe, 
perché ognun di voi perluafo rimanga , (ra le moK 
te e molle anime, che San Giovanni tener dietro 
all’ .Sgneilo ha «edme , ederfi con ilpecial modo 
la Reaia di Pefaro (egnafata nella docilità, nella. 
foTiezza, nella coRanza! Incominciamo, 

Venuto al mondo il Figliuolo di Dio per difin- 
tannarlo dalle (Iurte lue madime, e per dellargli 
una morale m tutto oppoRa alla falfa, e corrot- 
ta del (ecolo , (celle an alto monte (é) , il qnàle da 
San Girolamo vico riputato il Tabor, per ifeuo- 


chi gli occhi fidando riverenti , e 7i(pelloli , tav- 
vifarle |>otete unite infieme . 

Veggo di lontano avviarli a queRo monte no- 
bil Matrona , che tale me la fa credere un vivo 
raggia che le fplende io fronte , (ebbene incolta la 
miri nell' abito, nei crini, e nell'umile atto del- 
la perfona . Ella é Michelina , dal chiaro (angue 
de'Meielli, e de' Rardoi difeefa, la quale da cer- 
ta pia donna cele'are in (antità ìRrulta del cam- 
mi-io, che in vtrio la montagna conduce, colà 
tana fi porta, impaziente di (alire alla più emi- 
nente cima, dove (alo te grandi anime ^(ano il 
piede e flampan l'otme. Né ha forza di ritardarla 
t'anguRia della via chiufa , e fl retta , né le acute 
e folte che la intralciano foioe c bronchi : che o 
qucRi impedimenti (upera la magnanimità del (uo 
fpirilo ; o alla magnanimità del (uo (piriio (pia- 
nati cedono- quefli impedimenti . 

Già quale fi rapprelenia ne’ Cantici , (e) velo- 
ce damo, c éqivo , alle falde è giunta, ha alce- 
(o già B't le inaccede /uni , c preRt si, che a 
feTU-'la il guardo dura fatica, all’alto poggia 
del l'acro monte . Ivi immobile dal labbfo pende 
del fuu Signor Gesù CriRo, ne attende con fom- 
'miffìone gli oracoli, ed il cuore apre (/) per ri- 
porvi ogni fuo detto . Fermale o acque il corlo s 
quietatevi aure: Gesù parlai MicbcUo», molu 
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buon* grazia inconh'afti negli occhi miei fio da’ Coll dice, cdaoKmicaroii* i Catti i {eneroR Ajot 
tuoi teneri anni per j bei lenii, che hai coltivato detti. Eccola cfercitare fopra gli ampi Tuoi beni, 
di pitti, di divozione, che io inferii nella tua ani* fopra le facoltà, (opra le ricchezze quel vero do- 
ma. LaralTegnazione moSrata nell’ irtwatuea mor- mìnio, che (i) olTerva AgoSino elercitarfi dalle 
te del marito, la coQanza fuperiore alla fralezza grandi anime, allorchi le calcano con pid di di* 
del tuo felTo, |ieJ vedovaggio gelofameote feritala, ipregio, e con mah liberale altrui le difpenfano. 
t' han .guadagnala vieppiù la ima benevolenza. Difiribuire a’ poveri de* tuoi averi il prezzo, fov. 
Due cole nulladimeno ti rimaogonoper elTerefflia venire a chi marciva nelle prigioni per debiti, 
fpofa : fpogliirti de’ beoi , che pofCedi in gran co* provvedere di rimedi negli (pedali gli infermi , 
pia, {brigarti della follecitadinedel figho, per cui alTicurarc la pudicizia di combattute donzelle, con 
nodtifei un adètlo foverchio . Allora ti fpoferò (e) afTegnamento di dote baOevole, ed tn mille altre 
a me nella fede, nella giuBizia, nelle tniferaiiotH, piè opere il ricco patrimonio profondere . I mobili 
quando da qucRe cure fpedita c fciolta, avrai fat* prezioQ che adomavano le pareti, i veluti, gli a. 
IO all’ amor mio, delle tue cole , c della più cara nzzi, le cornici dorate, i ferici letti, gli Rrati 
parte di te un generofo facrifizip, trapunti d’oro e d’oftro, tutte (i) quelle fpoglie 

Dura condizione, o Signori, fu certamente que* d’Egitto fon da lei confecrate alle glorie del Tn- 
fla da Getti preCceiltale ; e tale , che ad un Abramo bemacolo , in ricoprire gli ignudi , nel pafeere gli 
un tempo intimata, crede San Zenone di una afiamati, nei ricoverare gli efpolli alle inclemenze 
confuinmata virtù il cimento maggiore. Contmio- di cielo rigido entro gli alberghi. Più altrui non 
ciò a ben riflettere, così efigevt l’altezza di quei difpenfa, perchè più non le rimane, che folo per 
pofto, acuì difegnavafublimarla ; pollo, che Bri n- fe ritenne la fiducia nella Providenza , la quale fe 
gendola col divino amante in un facto connubio, nafee gli nccelli dell’aria (O e rieuopre i gigli di 
era per renderla, feconda la frafe dell’ ApoBolo, bianca velie, molto più di latte perenne ha le pop- 
Ce) una medelìma cofa con Dio, un medefitnofpi- pe ridondanti per nodrire i fuoi ferri, 
rito. Quale aflcilo più innocente, più giuflo di In tal maniera del grave pefo delle terrene eia» 
quella che gli Apoftoli portavano all* Umanità fan- re fgravata efcarca , può camminare nella via del- 
tifCmadel Salvatore e pure fi preteflò loro il divino lo fpiriio con più agii pa ITo ; ed ora che filo non 
MacBro, che fe egli non fi folTe da loro dipani- la ritiene, o tenace pania, fpiegare ali d’ inargen- 
to, non farebbe calato fopra di elli lo Spirito fan- tata (/) colomba verfo loSpofo. Lo fleATo addiven- 
ilficatoret {tl) expedit voiis ut ego vxdem : fi e. ne già alla facia Spofa, allorché le guardie della 
nim non nhteeo. rornet-tus non "ueniet od voi, citta le firapparono di dolfo il pallio, chepenfan- 
E CIÒ perchè febbene quell’ efletto femplicemeii- do di farle oltraggio, le diedero il modo di più 
te preio non era un nAacolo alla venuta del San fpedita correre in traccia del fuo Diletto, e di rag- 
to Spirito (e), nondimeno quel diletto fenfibile, giugnerlo, e di abbracciarlo : (m) ri</er«vrpd///Mni, 
che provavano a dargli intorno con amor natura- riflette San Betoardo , ijiid duiium , quin ut cur- 
ie, onellosi, ma non purificato ancora totalmen- rtret txpediia. Se non che alla facta Spofa fu ra- 
te dilfoprannalurale, impediva toro l'rtevarfi ad pilo con violenxa il manto,' Mtchelina fi fpogliò 
una fpiritual dilexione. Per quello flefio motivo volontaria di quimii ornamenti, che formano la 
ara neceffario ,iche tinunciaffe alle facoltà, che vatfità del fuo ìeflo, e a Dio ne fece un facrifi- 
rellafle priva del figlio Michelina , perchè quanloo- ciò fponianro, in prò di coloro che fono le fue 
que quelle ufare fi polTono con moderazione, que. immagini. L’atto di quella chiamar poirebbefì un 
ilo fi debba amare per legge di natura, nulla o- frutto immaturo, ed acerbo, quale per vento im- 
fltnic la tenerezia di quello rafireddare porca le petuofo, che fortemente lo fcuoia , cade dall’ albe- 
fiamme divine, e fìaccirla alquanto dall’unione ro, che rimane inutile e fi ralpefla : l’atto dique- 
con Dio la cura di quelle. Ha, quale -per manodi giarduiiero attento, fi fpic- 

Ciò da lei ben iniefo, mercè un chiaro lume, ca dall'albero fruttbbello, e maturo cllagionato, 
che la infule nella mente quel Signore che le par- che poi fi tiene in pregio, e col foave odore, a 
lava , tollo qual molle cera all* impronto s’arrefe fapor più grato ricrea a noflri fenfi . 
la di lei anima , anzi fi liquefece , tanto fu il Sebbene a dir veto la vitiìi fua più eroica ap- 
commovimento r che in lei deflò la divina voce, parve nell’atto magnanimo, col quale reflc alla 
la pieghevolezza tanta , con cui alla divina voce perdila del figlio veduto. lotto a’ propri occhi laa- 
■ptl l’adito, (/) Jnima mex , potrà dir ancor guire, quale fui verde flelD candido giglio, lenza 
dia colla Sacra Spola, Amm» ma tiquefaBa eft cfalarc nn fofpiro, lenza bagnare l’cfanime pegno 
jti Diictìtu meut locutut tfi. Ella è apparecchiala con nna lagrima. Voi, o Madri, (o) che verfo 
a rendere a quel Dio , dal quale lo ricevette , il de’ figli un cuor avete si tenero , maflimamente 
caro figlio, unico conforto di fua. Vedovanza, qualora abbiavi donata il cielo un fol parto, voi 
pronta a privirfi di ludi i fuoi beni, con quella concepire potete quale fortezza ropfiraflTc nel fu- 
ralTegnazione , o a m^lio dire, infanfìbilità, con perare si i moti della natura, e le tenerezze della 
cui una pianta fi lafcia fpogliarc delle lue- foglie, carne, c del fangue. Voi, o cieli, i quali non 
che lenza, fat querele alciclo , le abbandona all’ in- fofletille, che aflfiflefre Sara alla morte ordinata 
clifcreiezia dell’ aure e de* venti . Voi, me li delle, d’ifacco, il pericola sfuggendo di una madre, 
voi 11 ripigliate, vollri furono , lornan voSri , (g) .che farebbe morta per lo dolore nel figlio fvena- 
ù» il volita some bcnedeiio. U>| voi ridir ci potete, quanta folte la di lei co- 

flan- 
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In lode della Beata 

fltnzi , nel roftentre intrepida con ciglio afciutto 
Il viltà del figliuolo fpirante. Voglio bene, che 
motivo avelTe di («) ralTerenare il cor dogliofo 
in parte, reggendo pofcia la di lui anima dall’in- 
colto, ed arido deferto di quella terra, al cielo a* 
fcendere fra un bianco drappello d’ Angeli (^)qual 
vapore eletto di fumo , il quale efce da odorifera 
lualTa d' aromati , e fpira incenfò e mirra , e ri- 
empie i’ aere all’ intorno d' ìnclTabile fragranza ; ma 
intanto (c) qual dura vifìone, mirarlo mancare a 
poco a poco, volgere in verfo lei languidi gli fguar- 
di, efalare le reliquie eflreme del vitale fpirito , 
con quel dolce nome Madre .... (<f) O virrù di 
celefie tempra ! lardatemi fclamare colle parole di 
Santo Ambrogio in laude dell’ invitta madre de’ 
Maccabei, o virtù di Celefte tempra, che rifenlendo 
in uro quanto può recar dolore, amore, natura , 
e morte, non perciò fi ammorbidifce, o fi rallen- 
ta. Qr)Afpexii, direbbe il Pontefice San Gregorio , 
•fprxit imptrtcrrita , timtiit viventi , gnvifa eft 
fmrienei , cptavit pofl fe non relinquere , nt fi bf 
berte fttptrftierm , non pojfrt bnhete nnfortem . 

Adempiuti così i divini oracoli , che fui monte 
ud) da Gesù intimarli , feco palla al deferto, ove ei 
l’invita a fperimeniare le di lui tentazioni. Ni a 
più acconcio luogo di quello potea una Spola di 
Crillo avviarfì , poichiil Diletto non li trovagli, 
dice Ambrogio Santo , (/) nel foro , non nelle 
piazie, non nelle civili adunanze, ma bensì nelle 
taciturne bolcaglie fra gli orrori degli eremi , nelle 
folìtudini abbandonale. Ivi fuori del conforzio de- 
gli uomini ha egli il foggiornofuo più grato, ivi 
t’adagia all’ombra di lelvaliche piante, ed in o- 
gni tronco, in ogni llerpo, in ogni pruno vedeli 
incifo il nome fuo da mano amante. 

Ma, deh ! quali, chi per abbattere , e chi per 
provare il fuo fpirito, t’armano conira di lei dal 
mondo, dalla carne, da Dio feroci aflalti! Sic no 
grazie a voi, mio Signor Gesù Criflo , che nel de- 
ferto volelle elTer tentato , (g) per infegnare a 
noi, a detta di Agoflino, il modo di rintuzzare 
gli oflili dardi : ed affinchè vincendo voi (b) noi 
pure vinceffimo in vigore del voflro braccio. Per 
altro avrebbe donna imbelle potuto foflenerfì , e 
non cedere, combattuta sì da ogni lato? La com- 
batte il monda irritato dal di lei rifiute ; e come 
t’avvede da lei mirato con occhio non curante , 
così egli prende a mirarla con torvo fguardo. Le 
ordilce infidie, le fufeita contri perlecuzioni , in- 
venta per isfrcgiarnc la fama nere calunnie , e 
cerca per ogni via full’ onore improntar le bruite 
macchie, (i) Come fuol avvenire , i domellici 
tuoi , i fuoi confanguinei , fono i fuoi maggiori 
nemici, che troppo li rode il livore, e Pallio di 
veder derivata in fen de’ raveri quell’ acqua , che 
un dì lì lulinuvano potelie irrigare i loro cam- 
pi. La fpacciano per folle , per mentecatta, cui 
fia d’uopo tener fra ceppi, e catene avviata, per- 
chè non s’abbandoni ad atti o furiofi, o (conci , 
dagli fpiriti di una fantalia flravolia agitata . Giun- 
gono infino con ardita mano a batterla, fenza ri- 
guardo che lì turpe , e inonorata cola ua percuo- 
ter Dama ad uoro bennato. 


Michel tna di Pefaro ', 6i 

La combatte la carne con lulinghe, c cno vez- 
zi, armi più fiere, dice il CrifoOomo, (è) chele 
fpide e P alle , poiché a riparare i colpi non ba- 
flano loriche e maglie . Ed oh quanto fono acuti i 
di lei flimoli, nulla men che alt’ Apoflolo (/}, il 
quale querelavaft di menar trini i giorni , e trac 
lunghe le notti ingombrato da rei fintalimi ! O. 
vunque volgeli, te par di vedere fozze immagini: 
e più che le abborre, più che torce gli (guardi , 
più le fe alTacciino, e cercan dettarle penlierì im- 
puri, moti men catti. Il demonio fielTo vette cor. 
po fantaftico , e con rapprefentazioni ofeene , ed 
apparizioni laide (m) tende Parco , c nel molle 
petto fcocci flette, flette avvelenate. 

Che più Iddio medelìmo la combatte con art. 
diti , con defolazioui , ed alla fua Spofa un letto 
adagia, fiorito non già, ma Ietto armato c tene, 
brofo. Di tre letti fì fa menzione ne’ fieri Canti, 
ci : d’ un letto fiorita , d’ un letto armato , d’ ua 
le’to tenebrofo. Si parla del primo ove lo Spola 
afférma : (v) leSulut nofler fiori Jut : fi paria dei 
fecondo ove fi legge : (o) leSulitot Snhmonie nm. 
btnne fexnginea fnrtit : fi parla del terzo ove dice 

10 Spola.' (p) in teBuh men per noBet. Nel prima 
giacciono quell’ anime, che fono irradiate daccele, 
ni lumi , e guftano la foavità delle divine confo, 
lazioni; ne’ due fecondi quell’ anime, che avvol. 
te fono fra denfe tenebre , e fon combattute da ten- 
tazioni. In tutti e tre quelli letti giace (eco il 
Signore; ma le nel primo vi giace vilibile, e pa- 
lefe per abbracciarle , nel fecondo vi giace e nel 
terzo nafeofo, ed invifibile per provarle. 

Tale fu per lungo tratto colla Beata l’Amante 
divino : non più la riguardava con faccia ferena 
non più le fpargeva nell'anima celetti unzioni; P 
aveva abbandonata fu un letto ofeuro, cinto d’ ar- 
mi e d’armati, non a difenderla ma a ferirla. In 
mezzo a sì nere procelle , e sì contrari venti , chi 
non crederebbe il di lei cuore agitato , e fconvolto 
fin dal fuo fondo' E pure quieto e placido in feno 
npofa di una tranquillilTima calma ; e per quanto 
fìa grande P empito dv’ flutti , e il muggito dell’ on- 
de , non fi (compone, non s'altera , come fe lo 
increfpafTero dolci aure, fiati fecondi. 

Bello è il vederla (piegare in volto un’aria di 
paradifo fra gM ttrapazzi , fra le ingiurie, fra gli 
anziché attnilarfi delle irrifioni, de’dif- 
pregi, provarne compiacimento, e feflofa mirarli 
all'intorno, qualora ritornava da’ (acri Templi , 
per mano di diffoluta plebe di fango intrifa , ed 
imbrattata di polvare : O come a’ parenti che P 
iafultano e la dileggiano rilponde piacevoimeme , 
e le fue parole fono per ufar la frale de’ rroverb) , 
(7) come leggiera notturna pioggia, e come dolce 
preziofa rugiada all’ erbe fiacche e appaffite lotto 
la sferza del fol cocente! Talchècome s’ammanfa 
feroce Liocorno lotto la morbida mano d’inerme 
donzella, (r) l’ira loro fi tempera, fi frange, ed 

11 conceputo livore in venerazion fi converte. 

Più cruda guerra ie fa è vero la carne ; e la pu- 
dica Matrona amerebbe piuttoflo , avere prefenti 
fpettri orribili , tartaree larve , che $1 vezzule in- 
onefie immagini. Nulla oftanie, (r) come ba da’ 

Santi 
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scinti imparato < che i folleticbi del fenfo inferi 
fono allo fpirito, fot quando lo fp.rito lì fa fervo 
del fenfo , non quando il frnfo i tenuto a freno 
dallo fpirito, e quefli moti del rubelle appetito , 
in un* anima fchiva d’oeni diletto, fono a lordif- 
petto delle vittCì minillri ed artefici, fi relTerena, 
«quinci lolo triitee motivo di umiliarti, e confon- 
derfi , coninleran.lo che il gran tefors del celibato 

■ Dio promefTo (-<) in vafi porta , vafi di creta . 
L’avrefle allora veduta con più ferventi fuppliche 

■ Dio ricorrere da cui foto ci vendono le calte vo- 
glie, e I buoni configli, e pregarlo del luo aiuto, 
ed implorar la (ua grana , che fe loia fu detta (d) 
baftare a S. Paolo in fomigliante cimento , fola 
•ncor riputava efTere baftante a fe fleffa . 

Pari tranquillità , conformità pari alla volontà 
dell’ AitifTimo figuratevi pure nelle aridità , nelle 
defol.izioni ; eh' ella non era di quelle anime delicate 
ed immortificate , le quali feguono picttofio CO lo 
fpofu all’odore de' tuoi protumi, che delle fue vir- 
tù, che non dimorano nel luo giardino, fe non al- 
lora quando un dolce zefiro tempera coll’ aria fre- 
Ica gli ardori della ftagione. L'amore di lei era 
tin amore lobuflo , tempre eguale nefi’ifitenfione 
fua al lervigio divino, o lo fpruzzi il cielo colle 
rugiade lue conelì , n ceffi di nodrirlo con innaffio . 
(-0 Amava D:o, dire'obe Bernardo Santo, per pu- 
ro amore di lui , e non per riguardo alle fue con- 
folazioni.' l’amava con amore di figlia, che cerca 
folo II piacere del Padre; non l’ amava con amore di 
mercenaria.la quale afpetta il guiderdone dal padrone. 

Io avvilo dell* amore di un immagine della Sa- 
cra Spola . Sparitole dagli occhi il fuo Diletto, ne 
va in traccia affannofa , in tempo che tutte le co- 
te erano immette in un profondo tonno , e le te- 
nebre, e l’orrore occupavano ogni luogo.- (.e) pfr 
mHfi quxfivi qtitm dtligdf aimiJ mfa. Come v’ 
ha giorno e notte naturale , cosi v’ ha ancora 
giorni e notti milleriore. Il giorno è una certa 
chiara cognizione, con cui il divin lume in non 
fo quale lenlìbile tenerezza , e ciillullra, e ci ac- 
cende la notte è uii non lo che di amoro'a fot- 
trazione di luce , con CUI il lanca amore ci lalcia 
in una penofa andiià, che ci tormenta e ci pur- 
ga. Ora il divino Amante va alternando con noi 
la notte col giorno: ora patte da noi , ora ritor- 
na, quando ci fi mamfeiìa , e quando cifiafconde. 
La Sacra Spola poitavafi egualmente a Dio nella 
notte, c nel giorno: nel giorno dell' illuOrazione 
lo goit-‘va, nella none della loltrazione lo cercava: 
ptr /iUl-f quxfi'Jt «J.’ir/u diiigtt anim.i m-'-t . 

Tanto fcee U Beala Michelina, q Signori . Fa- 
vorita da Dio con celerti rivelazioni , con deliqui 
Ioavi , con tralporti amoroli , gotlè gli atrplcffi 
dello Spo'o . e flrcitolo fortemente al luo leno , 
(/) fi prolefiò che non lo avrebbe lalcialo unque 
mai da le partire'. Nalcuflofi da lei il luo D.o, e 
ridotta ad un’ alta uc oUz'one , legul come prima 
ad amarlo, baflandole il piacere di amarlo, ben- 
ché in amarlo non guflaffe piacere ; qiiilivit prt 
KcSft . Più ammirabile quando ui notte lo cercava 
fra le tenebre. Io chiamava in vano per nome, e 
io ogni più recondita pane , e in ogni angolo andava 
In traccia di lui , che quando fe lo ilringeva di gior- 
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no, ed egli dolcemente faceale foRegno al capa CO 
col manco braccio, e col delira cingealé il petto. 

Vaglia il vero però, tutte quelle da noi fin’ ora 
defcriiie battaglie polle in coolronto di quelle, che 
le attendono dure cd afpre , nulla più fono, che 
ad uno fchermitore in amichevole campo le prua- 
ve de’ finti afTalti. Al Calvario, al Calvario l’af- 
pctta 1’ Agnello con in mano quell’amaro calice 
lutto ridondante di fiele, di flagelli, di fpine, di 
chiodi , per prefentarglielo . Qui non é folo il fuo 
Diletto un falcetto di mirra {h) da riporli per 
vezzo nel bianco feno ; è un falcio di mirra ama- 
riflìma, che il collo aggrava, che incurva le fpalle 
lotto l'enorme carico. Nell’antica legge , o Si- 
gnori , Iddio folca diflingucre le anime a fe più 
care, con far loro parte de’ luoi beni ,■ nella nuo- 
va fuole diftinguerle , con far loro parte delle fue 
pene ; e quanta più intenfe fono , quanta più s* 
accodano da vicioo a quelle , ch’egli folfrl nell’ 
acerbiflima fua l’aflìone, tanto è maggior fegno , 
che le riguarda con amore parziale. Quinci aman- 
do egli con tenerezza fpeciale quella fua eletta 
Spola , volle che nel Calvario roffrifTc in gran par- 
te i fuoi dolori . 

I dolori di Gesù Crido furono, chi non Io fa? 
non pur grandi , ma (ommi ; fommi (i) dice 1' Ati» 
gelico , nell’ intenfione , fommi neÌP edenfione , 
Non poteano penetrar p-ù nell* inteufione ; poiché 
ad idraziarlo adoperoffi da’ Giudei tutto il più bar- 
baro, e il più crudele , che fu loro ìfpirato non 
pure dall’empietà , ma Ha’ demoni medefimi , e 
dall’Inferno. Non potevano più dilatarli nell’ e- 
ftenfìone, poiché erano le membra tutte lacere eia- 
fanguinate; raffembrava a' occhi quali Icbbro- 
(o , tanto era dalla pianta de’ piedi fino alla cima 
del capo un livore, una piaga. Nondimeno qiiedi 
dolori d'ordine fuperiore a quanti furano foli'crti 
da' Martiri per mano de' carnefici tulle ruote e fa- 
gli eculei, hanno a fiìilarfi , lafciatemi dir cosi , 
in un vafo infermo e fragile, ha a lodencrli donna 
debole e fiacca da’ digiuni, da’ ciltccj , dalle Ha- 
gellazioni confunia e macera . E (ebbene al di fuori 
non ne appariranno i crudi fegni , ad ogni modo 
le peneireianno (/) fino all'oda, fino al.e midoi- 
Ic-, fino alla divifione dell’anima. 

Amerei efTere provveduto di quelle tenere ind- 
nuanii maniere, che tanto muovono, che tanto 
piacciono , per narrarne a voi il mirabile avveni- 
mento . Accefa ella da calda voglia di vifiiare i 
fanti lui^hi , confecraii dal Kedentore col Sangue 
fuo preziofiffimo , portoffi in Gcrufalemme. Pene- 
trala già per lo innanzi da un fentimento vividi- 
mo per l’acerba Paffione e mone, mo'.io più alla 
veduta l’ accrefibe dell’ orto del Cedron, di quelle vie, 
nelle quali vedeanfi ancor impreffe le divine orme . 
E fe in medi'andodel fuo Spulo gli draz), le feor- 
revano già dagli occhi dirotie lagrime a maiiflime , 
più amare e dirotte le verfava alloia , che «vea 
Imi’ occhi il teatro ferale di quegli diali. Qui 
dieea, quando i finghiozzi le permetteano (doglie- 
re il labbro, qui il mio Signore Gesù Grido |udò 
Sangue, qui fu preio dalla corte armata ; qui gli 
avvinfero al collo le funi, e lo iiadeio a’ tribu- 
nali. E quede fono que’-.e contrade, que’ viottoli 

fono 
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fono per i quali gli indegni foldati lo (Irarcinarono 
a tota (j) lo fallarono d’obirobi j (#) quali vii verme 
e non uomo , e caduto lemivivo lotto 1’ enorme cari- 
co della Clroce, lo rilevarono con urti , e con calci. 

Ci6 nella mente ravvolgendo, e ad altre divote 
donne (piegando, al lungo giunge, ove lo confit- 
to il Salvatore alla Croce. Si ferma immobile a 
contemplare quelle alpeflrt nevole rupi , l’ orrida 
cima mira allotta, e tutta immerfa con il penfie- 
ro nella (pietaia crocefilTione s’abbandona , ira- 
mortilve , né più può difcernenì al pallore , alla 
mutolezn, ed in ogni altro genere di atteggiamen- 
to da una ptriona ellinta . Cercate, cercate pule o 
figli di Sion il di lei cuoie non lO troverete : (c) Jui- 
•vttlum r/i cor : lo ha Ipezuto , lo ha tritato il 
dolore; o (eppure lo troverete, non vi parrà pù 
deffo, tanto lo ravvdeiete cangiato in un mar d’ 
amarezze. Gesù Ctifio le ha comunicato i (uoi 
dolori con una impteflione si viva , si forte , qua- 
le, direi, fuole nell’ anime Icparate da’ corpi im- 
primere con una maravigliala (tupenda virtù la 
(enfazion de’ tormenti . _ 

Chiarrù San Lorenzo Giiilliniani (d) la Vergine 
appiè della Croce uno ipetchio del figlio , poiché 
gli lirazi del figlio a guila di raggi ritlcITi in un 
cridallo , tornavano in catnificina della Madre . 
Si>ecchio di Gesù potevali chiamare Michelina nel 
Calvario , poiché 1 dolati , che a Gesù recarono i 
(l.igelti , 1 chiodi, le (pine, il patibolo, (enti ella 
nel corpo, negli omeri , nelle mani , nel capo ; 
adìmplco ea dtjxnt ■, poteva dir ella coll’ Apo. 
flolo , (e) Jjimplto ej tjux dijunl pujjio’ium Cirifii 
tri coirne mea . Gran parlare! non aveva Grillo per av. 
ventura adempiuto perfettamente 1’ eterno decreto 
della redenzione del mondo? non aveva con'uma 
U ogni figura predetta dagli oracoli de’ Profeti in- 
torno alla fua Padrone? non (/; chiamù Davidde 
la redenzione di lui coplofa ? come adunque potè 
vantarli l’ApofloIo di fuppìire (opra fe (ledo, e 
fopra la fua carne ciò che mancava alla Padione 
di Gefucriflo ? adimpleo ea defunt paJJtonHin 
Cinflt in carne m!a> Sapete come? rifponde Santo 
Agodino (g).' Crlflo (i può conltderare in due ma- 
niere, e come corpo, e come capo.' per la parte 
di Criflo come capo nulla manca , e nulla può 
mancate ; ma per la parte di Crilto come corpo 
molto manca, e molto può mancare. Criflo é ca- 
po di noi fedeli , e noi ledeli fiamo il corpo di 
quello capo. Ora a’ patimenti di CriRo, come ca- 
po, non v’ha che aggiungere, ha fatto tutto ; non 
cosi a’ patimenti di Crìfio come corpo, perocché 
mollo ancora retta a’ fuoi fedeli da patire. Inque- 
fio fenfo luppll San Paolo, e fuppll Michelina al. 
la Padione di Gefucriflo , entrando a parte de’ do- 
lori di Criflo, come era uno fteflfo corpo con Grido , 
e membro di uno ttelTo membro : adimpteo taqut 
defunt pjjjionum Cbriftì in carne mea. 

Con I dolori però convien dire , che parlecipaf- 
fe ancora la fua fortezza , perocché intrepida nel 
fodcnerli pregava Dio a non aver riguardo alla 
fuà delicatezza , ih) a caricate vieppiù fopraili lei 
la fua pelante mano , purché mentre colla man 
^fame la percoteva da un canto , la reggelTe col 
fuo aiuto dall’altro. Fta gli uomini, altri vivono di. 
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piaceri , altri di gloria , -di .frervu altri, altri di 
defideri. Blla non voleva vivere, che di dolori c 
di pene; il patircela il foto oggetto de’ (uni voli, 
lo (plendore della fua ambizione, la Imgenie del- 
la lua gioia. Chi mi rammenta Terela, e .Mari, 
dalena de’ Pazzis, le quali niuna cofa chiedevano 
a Uio con idanze più calde , quanto il patir per 
luo amore / oh an'.oimio, diceva Tere'a , giacché 
alla mia anima unirvi nodi'iio o le pene del mon- 
do , od i contenti del cielo ; o degnatemi della 
prima unione, fe volete che v.va, o fatemi gra- 
zia della feconda, onlinando che muo)a ; (r) aat 
pati, aut mori: qualche Cola di più io voriei, di- 
ceva Maddalena: morire non già, che paflerei a 
godere; vivere , per feguitar a patire : ik) pati Cf non 
meri. Quefli pure erano i lentimenti di Micheli- 
na , vivere (ol per patire ; e qu.indo non aveflTe , a pa- 
tite finir di vivere . Anzi perché in cielo avrebbe ama- 
to il tuo Dio , ma non avrebbe pel fuo Dio patito , de- 
li Jerava dì iettartene., ove le cottalTe I’ amarlo , o- 
ve potefTe in un tempo ftetTo, e amare, e patire. 

Ma (I) alla fo^erenza de’ giudi, dice lo Spinto 
Santo, ha Dio prefitti i termini ; lotfriranno fino 
a un certo tempo , e poi ricompenfati verranno 
con altrettanta giocondità i (otterti dblori . Chi 
legul Gesù Grido nel monte, chi lo fegul nel di- 
(erto, chi al Calvario la ha leguitato , giuda é , 
che (eco antera al cielo falga, attermando l’Apo. 
dolo, che (hi) (e patiremo con (Indo, (atemo an- 
che con Grido glorificati. Kilornala per tanto al- 
la Patria , il Signore le rivela , che s’apprelfiva 

in) il tempo del di lei (cioglimemo : tempo nel 
quale l’avrebbe invitata a venire dal Libano per 
effere coronala ; e le avrebbe replicato quel dolce 
invilo che lece già alla Spofa de’ Cantici ; vieni 

io) o mia Spofa , vieni diletta mia , vieni, (p) 
vieni lorella al fratello , per ricevere con etto 1' 
eterna eredità ; vieni Spofa allo Spofo , per cele- 
brare, le nozze, vieni amica al Diletto, per gode- 
re i dolci frutti della reciproca dir.zione . 

Ben potere immaginarvi con quale fludio più 
fervente nell’ avvicinailì al fine la Beala inten- 
defle alle divine cole, come tutti i pcnfieri dell» 
fua mente folTero in Dio occupati , tutti i delidrrr 
a Dio rivolti, tutte di Dio le voci, e gli accenti. 
La di lei anima di fe donna e rcina era (otiratia 
già dalla fignoria de’ lenti, delle paflioni , e in din. 
ce pace attendeva lo Spalo fq) colle lampan: ac- 
cele, Rampando nel corpo que’ legni, chemanife- 
flano agli occhi d'ogn’uno quanto (r) la morte 
de’ Santi fia preziofa. Soli fpiegavano in volto di 
medizia tndi legni i ciifadini di Pefaro , ì quali 
perdevano il loro ornamento, i poveri che retta- 
vano lenza la loro madre, gli affì tti a’ quali man- 
cava chi lor rarciugaffe le lagrime , gli infermi , 
a’ quali impetrava la guarigione con i miracoli, e 
tutti ad una voce quella preghiera a Dio porge- 
vano che Iti già fatta pel Santo V;!covo di Tours : 
(r) Confervate o Signore chi a’ bilogni del vodro 
popolo non é foto impoitante, ma necettàrio. 

Nobili Afcoltalorì permettetemi il prender loro 
dal labbro queda lupptica, e colla fletta a Dio ri. 
volgermi , per implorare la confervazione di (ry 
perlonaggio eminentiflimo , alla cui moderazione 
D z lon a 
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fon certo eflèrt pift trite le neflre picchiere , che 
ì noftri elogi. Deh o grande eterno Iddio ferbace 
■ atri loiigamente chi (ebbene per le molle onora- 
te imprrfe contar può anni (<r) pieni, nondimeno 
raddoppiando gli anni, altri ancora è per congre- 
gare (JÌ) tefori di meriti. Troppo fono alla Chiefa 
voflra e di utiliiò c di (plendore fomiglianti Mi. 
niSri, croma troppo in comun intereflfe , che que- 


lle lucerne in irtaello (e) non li fpengano, ni o- 
gni di piò vigorofa mantengali la loro luce. Que- 
lli (ono i voli che vi porgtamo fupplichevoli , e 
per elTcre più agevolmente efaudiii , noi gli avvalo- 
riamo colla mediazione autorevole di quella, a voi 
si fedele Spola, che fegul per tutto i voftri paffi , 
docile al monte, forte al difetto, coflaote al Cal- 
vario . Diceva . 


7- r- (b) Moiri, e. IO. (c) a. Rrg. al. 17 . 


ORAZIONE XVx 

IN LODE 

DEL B. PIETRO GAMBACORTI, 

Fondatore della Congregazione di San Girolamo. 


DETTA IN VENEZIA 

NELLA CHIESA- DI 

Afeenfiontt in corde fuo difpofnit , in valle 

N uovo giocondo fperracolo , egualmenre ac- 
concio a dellar maraviglia e divozione , 
vi fi para in quello giorno dinanzi , aman- 
tillimi Afcoliatori. Un Beato, cui non fo , fe uo- 
mo chiamar io debba, o Angelo, tanto a que’fot- 
tiliflimi fpiriti nell’agilità l’ accoda , il quale (e) 
con penne d' inargentata colomba (opra tutte le vi- 
abili cofe t’erge, s’innalza, e va a pofare (i) nel- 
le manfioni piò alle della Cala di Dio. Non fa di 
ineflieri, che quale lia 10 vi addili: abbaflanza e 
quefle pareti , altere si per pregiate antiche imma- 
gini, e queflo aitate con pompa ornato di nobile 
apparato, e quelle cere che ardono (c) in odore di 
foaviià vi dicono effere Pietro Gambacorti . Colui , 
che (ebbene folto altro cielo nato , concittadino 
-voflro appellare potete, poiché avendo nella voftra 
auguQa cittadc fua mortale fpoglia lafciato , qui 
nacque a quella vita , che vera vita può dirli . 
Quella è la (a) differenza, dice Agoflino , tra il 
«afeimento de’ mondani uomini , c degli uomini 
gliulli ; coloro nafeonoquando dal ventre delle ma- 
eiri efeono alla luce ; quelli nafeono quando chiufi 
gli occhi a quella terrena, gU aprono all’immor- 
tale divina luce. Tre alcennoni di lui ad ammirar 
ari propongo, la traccia feguendo di un Re Profe- 
ta t tfcenfionti in emàe fuo difjrefmt , in valle la- 
erjntiarnm, in loco qnem pofuit : una nel cuore , 
aifcenfiontt in corde : una nel mondo in valle la- 
tr/matnm : una nel cielo , in loco quem pofnit . 
Afcefe nel cuore tenendo lotto di fe vinte le fue 
vafliooi ; afcefe nel mondo premendo col piede le 
aoganncvoli fue fortune : afcefe nel cielo dillinto 
ira* Reali , come Fondatore di una Congregazione 
ilJufire. Voi fcguite con occhio piòdivotoche co- 
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lacrymarum , in loco quem pofuit . Pfai. 85. 

riofo falite si belle, almeno fin dove può giugnere 
il vollro (guardo, e reggere alia gran luce lenza 
abbagliarfi . Incominciamo. 

Non vi credette folle prime, che mentre efalta- 
re pretendo il Beato di Pifa , io voglia correr pe- 
ricolo d’ infegnarvi un errore incorno la gloria de* 
Santi. Gli innalzamenti di lui (opra fe tteffo, fa- 
pra il mondo, nel cielo non fono cosi fuoi , che 
tutti ancora non fieno di quella amorofa Provvi- 
denza, la quale quali aquila (r) che addellra al 
volo i fuoi parti , lo portò negli omeri luoi , e Io 
forni d’ali per volare si alto. Iddio é quello, dice 
il Profeta, che (/) opera ne’ luoi lei vi cole slam- 
mirabili, e lenza lui qual auge lo paluflre radereb- 
be il foolo chiunque (opra quello (pinolo terreno 
s’erge e s’innalza . Con tuttociò è anche vero , 
aver avuto gran parte nella foblimitò de’ fuoi voli 
il Beato, e fe per un canto eglino furono cortefe 
dono della Provvidenza del Signore, furono peri’ 
altro preziofo frutto della fua cooperazione . 

Iddio non è flato già un artefice, che abbia fat- 
to fanto il Gambacorti come fece un tempo il pri- 
mo nollro Padre. A ben formare Adamo là (g) 
nel campo Damafeeno prefe un pezzo di fredda 
creta, che non ancora animata dal divin fiato, non 
poteva fentire il pelo della gran mano, né aveva li. 
bertà di rcfillere alle intenzioni dell’ eterno Scul- 
tore. Quando prefe a fare fanto il Gambacorti , 
ebbe per le mani una certa palla , che era viva , 
che era libera, maneggiò un’anima , che ufando 
del fuo arbitrio poteva farli dura cosi cheributtal- 
fe i colpi della fua grazia. Quindi (ebbene di Dio 
è la Principal gloria del lavoro , nondimeno può 
dirfi in certo modo divihi ; la fua patte a Dio , 

che 
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che fece il Tanto • la Tua parte al Tanto, che coo- 
però alla Tallura di Dio: Afeenfiones in corde. 

Due lono ie alTeuoni ereditale dal primo Padre, 
che formano in noi la dura continua lutta tra la 
pane inferiore dell’anima , e la fuperiore ; tra lo 
fpirito («) c la carne, la coocupiTcìbile e l’irafci- 
bile : r una c’ inclina ad amare Toverchiamente ciò 
che è lulinga degli occhi; l’altra ci pona ad odia- 
re ciò che i iniefio a’ noflri Tpiriii : dalla prima fi 
deflano in noi impuri moli veiTo oggetti gradevo- 
li; dalla feconda lì deflano moti d’ indignazione , 
c d’iracondia verTo oggetti fpiacenti. Chi quefte 
due paflioni Ta tenere a freno , ancorché uomo , 
fopra r umana condizione Tollevafi ; chi allenta lo- 
ro le redini (f) degenera nella condì rione de’ bru- 
ti. E come, fecondo la dottrina di Agoflino (e), 
le noftrc affezioni fono il noflro pefo, cosi chi da 
cfTe li lafcia abbalTare all’ ingiù t uomo terreno ; 
chi fopra di effe fi eftolle, è uomo cele&e. 

Tale, o Signori, figuratevi pure il Gambacorti , 
poiché leone lotto di fe vinte sì le Tue paflioni , 
che furono Tempre, (d) come le fiere ad Adamo 
nello flato All'innocenza, alla ragione ubbidien» 
li - Quanti oggetti leggiadri avvenenti crediamo 
noi gli fi prefeniaffero in una Cittù nobile e fiori, 
ta , nella quale ei nacque ! quanti vezzi ufaffero e 
Jufingbieri mc^i per ammorbidire il cuor Tuo, ed 
accenderlo d’ impuro fuoco I Ma qual prò? gU oc- 
chi Tuoi , direbbe lo Spirilo Sauto, erano occhi di 
colombe fopra i rivi All’acqua che nel latte fono 
terfe (r) -• oculi eint ficu$ coìumi^, fupifr rividos 
nquaTHm, {»« lotie funi leu. Ilfi^mtelo delle co- 
lombe non può effere più acconcio ad cfpriinereil 
candore della di lui anima pura e monda da ogni 
neo , che Tcolori l’ innocenza . Ma perché mai in- 
vece di lavare gli occhi io quelle acque chiare e 
criflalline , che hanno innanzi , vanno mendican- 
do il latte più atto ad ofciirare che a chiarificate 
la villa T AvvertiSe mai dice il Nìflèno, la prò- 
prietb del latte difliqta dagli altri liquori } laAlo- 
ve tutti gii umidi corpi riflettono in fe 1 * imma- 
gine de’ corpi oppofti, il latte folo non la riflette 
né diflinta , né confuta : oi/erum efl folum Ite in- 
ter bumidj cerpora pnprieijiem bnac behre , qued 
in eo nullità rei Jimulncrum , vet fimiliiudo con- 
ipiciaiuT , Si prefeotavano sì agli occhi di Pietro 
oggetti vaghi , tendevano lacci per prenArlo ed 
aliavano per invogliarlo mille arti e modi ; ma e- 

I ;li o li divertifle con Davidde (/) per non vedere 
a vaniiù, o li fg) cbiudefTc modeflamente con 
Giobbe, per chiudere ogni adito a’ penfieri meno o- 
nefli, nonpoleaoo imprimere in effo alcuna fpecie, 
o deflargli un tenuilhmo molo oculi e'fur ficut co- 
lumbi fuptr rlvutoj aquarum , qun laide funi Io- 
in , quia tn leUe nutliru rei Jimulacxnm vel fimili- 
tudo . 

In vano tentano i fuoi Padri di petfaaderlo a 
ilringcrc la mano a nobil donzella colla quale pof- 
fa perpetuare nella fucceffion della prole I' illuflra 
difeendenza. Quantunque fappia che lo flato con- 
iugale é flato innalzato daCriflo (ò) ad eflère im- 
magine dell’ anione tra il fuo Verbo e la Chiefa , 
c che quanto di veleno vomittovvi la concopi- 
feenza, tutto viene Tcevrato daiU grazia facrameo- 
Tom. Jl. 


tgfe , cioè da quella benedicente voce , di cui dif- 
fe il Profeta : (i) b'ox Domini imercidentis flam- 
mam ignitf voce che recide le fiamme rigogliofc 
Al concnpiTcibile appetito, e le converte in puro 
e facro fuoco : nondimeno fapendo effere lo nato 
della verginal continenza più perfetto, in queflo 
propone vivere fino al fine de’fuoi giorni. Ram- 
mentali chela verginité fa fìmili al divino Spofo, 
perocché tempre verg.ne l’ eterno Verbo (é), ebbe 
nella lua divina generazione fenza Madre vergine 
il Padre , e nella temporale ebbe la Madre vergi- 
ne fenza Padre ; c che quefla leggiadra dote , (/) 
l’uomo A immondo feme concepulo rende mon- 
A , e di terrena materia formato cfalta fopra gli 
angeli , e i puri fpiriti ; merceché fe dell’ Angelo 
é la caflilé più felice, dell’uomo è più maravi- 
gliofa e più forte . Sola la caflitù in baffo 

mortale cfilio lo flato rapprefenta deH'immottal 
gloria, fola la condizione rinuovelladi quella bea. 
ta patria, dove (n>) né I' uomo alia donna , nè la 
Anna all’uomo con maritali rmdi fi ftringe. 

Quefla fu la vittoria , o Signori , che egli rip«r- 
tò della concupifeibile in una eri , che pel bollo- 
re del fangue , per le voglie calde e acute, più 
malagevole cofa era (a) tenere follo di fe l’ appe- 
lito e Aminailo. Ma non fu meno onufla di pal- 
me quella, con cui provocato a- dura zuffa dall* 
irafcibile, la difarmò, la Iconfiffe, c per ufarel’c- 
fpreflion de’ Profeti (o) , di gloriofo tgabello fervir 
ta fece alle trionfali tue piante. Non vi rincrefea 
A un allo colle mirarne con ficuro (guardo il con- 
Citio , alla quale io penfo iaterveniffero fpettalori 
dal cielo gli Angeli , o per ammirare la virtù di 
chi combattè virilmente, o per cotonarla Apo il 
combattimento. Perfido traditore avea tolto di vita 
con crudele affaflinio il Padre di Pietro , eh’ eia 
Alla patria il foflegno, c della Repubblica l’or, 
namento. E come luole avvenire, che feroce kons 
intrifo il ceffo, e Pugne nell’ntnan fangue, ne di- 
viene ingordo, e a nuove ftragi afpira, qua e U 
feorrenA per macchioni , c Afcbt , trucidato il Pa- 
dre, flefa avea la mano micidiale a due fuoi fra- 
telli, per eflirpare la fucceflìone a la fliipe. 

Mirata da un lato la vendetta cogli occhi bie- 
chi e fanguigoi flimolare Pietro a correre in trac- 
cia Al traditort, paffarlo col ferro da parte a par- 
le, c fveltone dal petto l’inAgno cuore, immo. 
.Jarlo, feconA 1’ «Ipreffioo degli antichi, alle pai. 
Iide ombre Al genitore e fratelli eflinti. Dall’ al- 
tro mirate Pietro infenfibile , non già come la ri- 
giA filofofia Agli Stoici dai difeepoii fuoi prete, 
fe , ma sì bene fupeiiore de’ moti Al fenfo e Al- 
la paflione mercé la grazia di Gesù Criflo, tratte- 
nere non che alla vendetta la mano, e divertire 
dal peoTiere di venAita la mente; quella col far- 
gli tifuonare all’orecchio la voce Al fangue fpaa- 
fo, di fpirili iracondi accenderlo ed infiammar- 
lo; quefli col volgere l’occhio al fuo Signore (p) 
il quale- c’ impone perdonare agli inimici, fpegae- 
re ogni favilla di rifeniimenio . A che più vi 
trattengo? quella paffione sì impeloofa, sì arden- 
te , cui rattenere e più. malagevole , che di cruo- 
ciofo mare frenar le fùrie e Te tgmpefte , doma ti- 
mane c reprtA Al fedele ofléivalore della legge 
E evan- 
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c•'an^.:icl, e dat peifetta imitatore (j) del divino 
ck'rnpio . 

Deh che mai avrebbe detto, fe forte flato con 
voi alla narrata tenzone prelente il Padre San Gio- 
vanni Grifoflomo, il quale ammirò tanto la virtù 
di Davidde(d), allorché potendo vendicarli aman 
Ulva di Saulle, Rii taeliò loia un lembo della cla- 
mide reale per contrartegno di aver potuto fchian- 
tare il cuore a chi aveva fquarciato la vefle ’ qual 
plaufo avrebbe latto alla vittoria di fe riportata da 
Vieiro, chi tanto ne fece al Paflorello (e) , che 
pure io qualche modo sfogò la fua partione, alme- 
no col far intendere all'inimico, che avrebbe po- 
luio lakiarlo morto iniull’arena con quell’ afta (J) 
che a lui slanciò , ficcatagli in petto ! Ccrtamen- 
ae, dice S. Girolamo, (e) per ferbato il cuore in 
Umiglianie cimento in una placida imperturbabile 
calma, fa d’ uopo d’ertere o pietra, o Dio/ D’o 
non per natura, ma per parlicipazione ; pietra Ivel- 
ta da quella , che figurò Crifto : (f) p«ra aittfm 
trai Cbrijìxs , 

lo tal gaifa rcndute foggette da Ini imendue le 
Tee artezionì, che abbiamo ereditate dal primo pa- 
dre, divenne un di quegli uomini, che nonfento- 
no più le contumelie della carne. Quefla s’ uni di 
.fentimento e d’inclinazione collo fpirito, e quali 
quafi s’accordaron fra loro (pirito e carne ^ coltre 
y accorderanno ne’ Beati ; chela mortificazion del- 
le partìoni in terra ha una certa virtù (omiglianre 
a quella, che ha la gloria nel Cielo di donarci la 
franchigia di noi flelTi, e (g) prevenire la reden- 
zione del noftro corpo • Odortaché per fecondare 
de inclinazioni dello Ipiiito, baftava che ei lecon- 
darte le tendenze della carne , poiché le tendenze 
delia carne non fi moreano, che a feconda delle 
inclinazioni dello fpirito.Tale fu il frullo che 
irarte dall’ aver da principio fatto violenza alle lue 
partioni, averle non che ligie e dome, acciocché 
non pirgartero al male ; averle volte al bene , e 
velia il bene a gran declivo portate. Cosi nel pie- 
'gare che fi fa una pianta, perché crelca all’ insù, 
al piegarla é forza , ma dopo piegatali crelcerealr 
insù non é più induflria , o forza , é fua virtù , c 
tuo andare . 

Qual maraviglia aderta, che dopo aver nel pic- 
ciolo mondo dei cuore afctio al , afeenderte in que- 
flo, che voi chiamate gan mondo in valle latry- 
•tn.numi e dopo aver vinte le lue palfioni dentro 
di fe , prcmelTe quelle ingannevoli fortune , che 
all'intorno di le lo circondavano ì In due claIG 
diflingue il Profèta reale le fortune di quefto mon- 
do, in fortune che fi portono godere lecitamenle, 
cd in fortune che non fi portono godere fenia pc- 
Ticolo.' le prime fono da lui chiamate vaniti, le 
feconde infanie: Status qui mm rejpexit invanita. 
US er ìnfaniat falfar . Chiama vanità quelle che fi 
portono lecitamente godere, poiché nulla hannodi 
loflanziolo, di lodo, di durevole; vanitattt. Chia- 
ma inianie quelle , che non fi portano godere len- 
za pericolo di commettere peccato; perocché qual 
maggiore iafania del collocate i fuoi afietti inque’ 
beni , i quali elpongono a rifehio d’ un male si 
grande! infanias , 

i.* uc« e l’ altre premè il Beato con franco pio- 


d; ; le delizie e gli agi della pilcrna cafa , quali 
godere potei lecitamente; le dignità le ricchezze 
che non polca godere lenza qualche pericolo. Anche 
prima che Dio lo chiamarte con quella voce che 
parla al cuore, all’eremo, alla loiitudlne, vivea 
fra le corno, liti del nobile prìncipefeo fuo flato , 
quale in mezzo al mare la conchiglia, (é) che 
circondata all’ intorno da un immenfo oceano d’ac- 
que, non ne ammette nel fuo feno unaftilla. An- 
che allora fedendoa lauti conviti mortificava la go- 
la col preferire alle più grate vivande i cibi più di- 
fgiiflolie Ipiicevoli, ecoricandolì fopra agiati letti, 
c folto a cortinaggi di fela , defiderava le dure ta- 
vole , e i farti Icabri degli Anacoreti ; e vcfien.Io, 
per non allettare fingolarità, ricche preziofe vedi , 
abbominava con Eller (i) ogni legno di fuperbia , 
che appiccali infeRfibilmente alla pompa de’ vefti- 
menti . 

Ma non pigo di ciò il fervor del fuofpirito allo 
flaccamento dell’ animo dalle tcircne gr.anJezze lo 
flaccamcnio del corpo aggiunge, e con magnani- 
ma improvvifa rifoluzione parte da Pila, e nell’ e- 
remo di Montebello va, non In fe dir debba a na- 
fconilerft , o a feppellirfi . Quello fu de’ maggiori 
trinnfi, che del mondo riportato abbiano gli Eroi 
della Chiefi , al quale applaulera gli Angeli, e fo- 
lo ne fremè l’inferno, e morderonfi per rabbia i 
neri fpiriti . CancralTiacofaché in tal modo rnppe 
artàito le file catene, fi foitralfe totalmente dal fuo 
impero, e dal fuo regno, gli tolfe ogni fperanta, 
che efcito di Sodoma, (è) forte più per rivolgerli 
addietro a degnarla di un guardo . V’ ebbe un tem- 
po , Uditori , nel quale il fuggire alla fol-.ludine 
era atto più che di virtù , di umana fiacchezza ; e 
coloro che ritiravanfi ad abitare negli antri enelle 
fpvlonche, fuggitivi piuitoflo fi poteano chiamare, 
che eremiti . Come erano frefche le piaghe da tanti 
perfecutori e tiranni dàlia povera Criflianità rice- 
vute, shigotlìla e confu'a non ofavamoQrarfi cal- 
zare il capo , e 0) coloro che dimoravano nell* 
Giudea cercavano il loro tefugio ne' monti , qual 
piflore , che ritira dal prato la greggia alla com- 
parii di fiero turbine. Fuggite erano quefle, non 
vocaaioni ; erano precauzioni del timore, e non 
fervore di fpirito , e comunque i Solitari d’ allora 
meritartero lode per la loro coftanza in ferbare la 
fede di Gesù Crifto , non mancò Tertulliano (m) 
di tacciare la debolezza delia lor fede nel fòttrarfi 
dal morire per Crifto . 

Non cosi quando il Reato fi ritirò a vivere feque- 
Arato dalla focietà e dal commercio degli uomini 
in erma folitudine . La Chiefa allora era da gran 
tempo efeiea dalle grotte e dalle caverne, e quella 
gran Donna dell’ A poca! irti (») non temei più l’i- 
ra del Drago, il quale prima ficea guerra a qudii 
del fuo feme, e che cuftoJivano i divini comanda- 
menti . La Croce , dice Agoftino , (») era partata 
dal Inogo deTupplicf allelempia degli Imperatori , 
era fitta (p) nella fronte de' Regi quella cui avea. 
no infultato gli inimici , cd era più preziofo (q) 
quefto regno ne’ capi loro , che tutte le gemme 
de’ lor diademi. 1 perfecutori della Fede erano di- 
venuti fuot difenfori cogli editti , e colle leggi , av- 
veratofi il vaticinio d’ifaii, (r) faranno iKe della 

Chic- 
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In lode dcl\Éejto Pietro Gambacorti . 


Chiefx nodritori , e della Fede le Regine nodrici . 
In tempi si felici, che era permeffb Teffere Cri- ' 
diano, e godere gli agj deiia Patria, l’ onulenia 
del patrimonio, i vezii della iortuna, fuggi l'ierro 
dal Mondo, e li ritirò nel dilerto, per rinnovare 
nel lilentio del raccoglimento il fuo fpirito. 

Quale adunque fu la virtù fua, quale l’elémpio, 
che a noi ha Itfciato di calcare queSi beni di ter- 
ra, che lungo tempo (d) con elfo noi dorar non 
podbno, e la povertJt di noflra mence non vaglio- 
no a difcacciare I e rammentandoci che pellegrini 
damo in quello mondo , fabbricarci non cale per 
abitare, ma tende da abbandonare, come coloro 
che ben tofto a eder quinci chiamaci, e nella no- 
flra Città a tornare abbiamo . Siccome d legge di 
Àbramo aver (f) dimorato nella terra promelTa 
come in terra altrui , coociofliacbè attendeva Cit- 
tà fondata, di cui Iddio è l’artefice e il fondato- 
re. Quefto fu Tefempio, che ci diede il Beato con- 
forme all' integnamento del Pontefice S. Gregorio, 
il quale ci elorta (e) a polTedere le cofe di queflo 
mondo in modo che per elTe non fìam polfeduti 
dal mondo , a tener quelli beni che fono mortali 
in modo che non ci tengano, le pnr beni merita- 
no d’ elTere detti quelli , de’ quali può aleuno ab- 
bondare ed effer tuttavia miferabile. 

Per quanto però ammirabile (ia una tal fuga, e 
di lande degna e d'ifloria, nondimeno elfendo no- 
ta folo a quelle rupi , e a quelle piante, in fra le 
quali nafconderfi volle e celaifì , Iterile farà (lata 
ed infeconda in riguardo a’proflimi. Pochi avran 
potuto glorificare (d) in lui P eterno Padre ; dap- 
poiché non riluceva la fua luce in faccia agli uo- 
mini ; pochi trarne frutto per propria ammenda , 
dappoiché frigli orrori (epolio di muta felvala più 
che umana celefle vita, che quivi menava, era 
Ignora. Covi parmi diciate in cuorvoflro Afcolta- 
tori; ma di qual fona di Solitari peniate egli folTe 
per avventura? io ne diflingoo due forte. V’ha 
de’ Solitari felvaggi nemici degli uomini , che vi. 
vonp a fe foii , inutili a quel mondo, da cui fon 
fcparati, e col cuore, e colla pcriona. F. v’ha de’ 
folitarj acceflibili, pieni di cena gioia interiore, 
che (panile la grazia di Gesù Criflo fu i loro vol- 
ti , e fu i loro modi , che traggono altri (e) dietro 
all’odore delle loro virtudi . Di queflo numero fu 
il Gambacoiti; un folitarioche non atlefe lol tan- 
to alla propria fantificizione , ma cooperò ancora 
all’altrui, mercé (/) le foivi emilTioni di paraJi- 
fo, che fplrava dalle fue parole, da'fuoi coflumi - 

Vedete là dodici ladroni , che infeflavino non 
molto lungi le flrade, colle mani dalla cr-jdel ra- 
pina imbrattate, deporre compunti l’armi a’ fuoi 
piedi, ed accufarc le loro colpe, e gemere, e pun- 
gere, e fofpirare, e protcflaifi che nel facco e nel- 
la cenere, nel cilicio e nella folitudine condurran- 
no i loro giorni in avvenire. E lui mirate acco- 
glierli benignamente, come già il buon Piflore (g) 
raccolfe la fmarrita pecorella , e in collo all’ ama- 
la fua greggia riportandola, fece più letizia d’aver 
ricovrata lei fola , che delle novantanove le imali 
della manilla non s’ erano mai allomajiate. Chi ve 
li traffe , ed a iregiio dire, p,r mezzo di chi li 
irafTe colui il quale dilTe (éj; niuno potrà venire 
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a me fe non Io trarrà il mio Padre, che mi ha 
mandato ? fu altro , che la fragranza di fue virtù 
il tuono della fua voce f Accefo egli ed infiamma, 
to dallo aelo dc.la convetfione loro , gli fgridò 
dell’empia vita che menavano, minacciò loto le 
faette divine , e il (/) fuoco divoratore , gli rin- 
corò colla fperanza della mifericorJia del Signorn 
a divenire di rapitori delle foflanze altrui , rapi, 
tori di quel regno (é), chepaiilce violenta, e lol 
da coloro che fanno forza vien rapito . E dando 
Dio (f) voce di virtù alla fua voce, riportò un 
de’ più belli trionfi, che abbiano riportato mai i 
più zelanti operai della vigna del Signore, intefi 
unicamente a (m) fradicare dai fuo regno gii fean. 
dall , c purgarlo da’ vizi e da’ viaiofi . 

E quante altre prodigiofe converfioni avrà Dio 
prt fuo mezzo (gerito toccando a’ perverfi uomU 
ni il cuore cogli efempli della di lui penitenza , 
accoppiata ad un sì fanto ceflume f Non fi legge , 
che Noè in fabbricare I’ Arca, annunziafle colla 
voce a’ popoli l’ira imminente del cielo; ad ogni 
modo per averla annunziata coll’ erezione della 
gran mole fu chiamato da Pietro Apoflolo (n), /«• 
yiir/> prera, della giuflizia predicatore. Alio flef. 
fa modo benché ttcefTc Pietro colle parole, quale 
uhertofa meffe d' anime guadagnate avrà raccolta 
coll’ opeiei quanti faranfi invogliati di premere i' 
orme fue , in vedendo che un uomo di si chiaro 
fangue, di vitafempre efemplare, la paffava da un 
fole all’ altro concento di lambmfche filveflri , e 
(H radiche amare / e che tornato avea a far rifio. 
rirc la fevera difciplina de’ primi Crìftiani, i qua* 
li per teflimonianza di Filone Ebreo (•), ne’ tem- 
pi del digiuno non aflaporavano bevanda o cibi 
avanti il tramontar del fole, non mangiavano car- 
ne né bevevano vino, ma la loro bevanda era ac- 
qua e pane , ifopo e falò il loro cibo! 

Quando i Re, e i Grandi del mondo per alle, 
vare il pefo di lor corona , e la dolce libertà go- 
dere, fcelgono qualche (ito afpro e felvaggio per 
quivi fabbricare a difpttto della natura qualche 
villa fignorile o magione di amenità e di delizie , 
noi veggiamo concorrervi tanti , o per contribui- 
re al letriglo della rcal cifa , o per elTere a patte 
de’ piaceri de’ Principi , che non di rado addivie- 
ne , che la villa diventa città , e popoltzion ia 
campagna . Altrettanto figuratevi pur che avve- 
nifie all’eremo di Mantebello, dappoiché litirov- 
vifi Pietro, abbandonando l’inquieta moltitudine: 
in brieve fi popolò di fanti Eremiti , c fi udì ri. 
fuonar l’aria all’ intorno d’inni e falmi , che noN 
ce e di Cantarano all* Altifliroo , facendo eco alle 
loro voci gli fpechi e le rupi . Non é già quefto 
un difetto , avrebbe deito S. Girolamo (p) , é la 
città fanta di Gerufalctnme , nella quale non mai 
ceffano gli abitatori di cantare quel nuovo canti* 
co, che lol cantano i Vergini. Talché come quan- 
do fi foltrie a’ nollri occhi il Sole, e palfa ad il- 
luminare altri emisferi, foSiCuifee le flelle, le 
quali in luogo fuo dileguano della notte ■ buj or. 
rori ; cosi egli prima di partire da noi raccolfe 
molti figliuoli, il chiaro lume de’ quali n-ucen- 
do (f) in quefto caliginofo loco fottentrò allo fplen- 
dore del Padre loro , quando afeefe nel cielo di. 

E a (tinto 
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flinta fra* Beiti cane Fonditore d* uni Congrega- 
zione iltaftre: in loco qutm poftut . 

Quefla terza afeeorrone, o Signori, come i la 

I iiù fublime, cosi per intenderla fa di tneftieri che 
eviti io alto la voftra mente da quelle balTe idee 
di terra, e colà penetri , ove tra gli immortali 
fpiriti l’ anima di Ini è afeefa . In tre (lati fi può 
conliderare I* uomo fecondo Agoflino (a) ; in nno 
fiato di combattimento e di fconfiita, in uno fla- 
to di combattimento e di vittoria , in uno flato 
di vittoria lènza combattimento. Lo flato di com- 
battimento e di fconfitti i lo flato del peccatore : 
lo flato di combattimento e di vittoria è lo flato 
del giuSo : lo flato di vittoria fenza combattimen- 
to è lo flato del Beato - Quefto è l' avventurofo 
fiato a cui miriamo giunto Pietro, dappoiché nel- 
lo flato digiuflo ha trionfato de’ nemici fuoi , del- 
le paflioni foggiogale, del mondo deprefTo. Siede 
egli tranquillo (Ó nel divin trono, coll'intelletto 
alTorto in veder Dio , colla volontà rapita ad a- 
marlo ; ed ora più chiaramente ei vede e la falla- 
cia di que’ beni che ha difpregiato, e la tirannia 
degli aflètti che ha fuperato. Vede elTere on (e) 
punto quella terra in cui da’ mortali fi combatte 
tanto ; eflcre immenfo quel Cielo , che (d) han 
per nulla per foddisfare ad on appetito sfrenato . 
F.d oh come benedice (e) quella momentanea leg- 
gera tribolazione, che un eterno pefo di gloria ha 
in lui operato ! Benedice l’ afliflenza preflata agli 
infermi negli fpedali, le notti chepafsò in vegliar- 
li, i giorni che preffo a fudici letti fi trattenne 
per confolarli- Benedice la macerazion della car- 
ne, i lunghi digiuni, gli afpri pellegrinaggi, che 
io quefla imprefe e in quella parte, per altiflimi 
gioghi di monti, per valli difpine intralciale, per 
rupi cieche, perduri falli, airAlvernia, a Valom- 
brofa, a Camaldoli ; quando per venerare le antiche 
memorie de’ Santi, e quando per ricopiare in fe le 
virtù de' più famofì foliiarj. Tolte quelle pie opere 
delle quali on di non potea compiacerli fenza peri- 
colo , ora d' innocente letizia lo fpargono , ne ha 
timore che l’ amor proprio l’ infìdiofa furtiva mano 
flenderpoffa a rubargliene il merito, o afcemarlo- 
Fin qui egli ha comune la forte cogli altri giu- 
Ili , i quali feorfo avendo (/> come fcintille per 
quefto frale canneto del caduco Mondo (g) han- 
no meritato di rifplendere in perpetue eterniiadi . 
Ciò che lo diflingue è la gloria eccella di Fonda- 
'tore di un Ordine , i cui Figliuoli fono di ono>e 
al Padre, Infegna fanto Agoflino (i) che fekbene 
la beatitudine obbiettiva , cioè I’ eterna vita é e- 
fualc nel Cielo a tutti i Beati, la formale però, 
cioè la maggiore fruizione corrifponde ai meriti 
di cadauno. In fatti lè la beatitudine li conltdera 
n folto titolo di (/) eredità , o di (i) mercede , o 
di (/) corona , cofla apertamente più illuflre do- 
verli la corona a chi riportò più vittorie, mag- 
gior la mercede a chi più ha faticato nella vigna, 
più ampia l’eredità a chi ebbe più perfetto il ca- 
rattere della filiazione - Se cosi è , avendo Pietro 
arricchito la Chiefa militante di tanti illuflri fi- 
gliuoli , avendola edificata colla fantilà del loro 
coflume, avendola difefa colle lor dotte fatiche. 


ed innaffiata c^ll ApoSoIici fodori, VBoI ri|ia> 
Ae, «he diftinti effendo li meriti fuoi, lia ancor 
diflinta nella trionfante la di lui gloria. 

Può dirli di lui ciò che di Paolo zelatoce indi- 
feteto della giudaica legge diflè ^ià fama Agofli- 
no - Come quefli guardò le veftimeota de’ mani- 
goldi, onde più (m) liberi c fciolti potefTero fca- 
gliar le pietre contri Santo Stefano, cosi egli Ita 
ha lapidato (n) colle mani di tutti , e divennero 
delitti fuoi gli altrui delitti. Come Pietro diede 
alla Chiefa tanti Operar) ferventi , tanti Contem- 
plativi, tanti Penitenti, alcuni de’ quali (a) dalla 
venerazione de' popoli ebbero il culto de’ Beati , 
cosi egli l’ha illuflrata colle fante azioni di lutti , 
e divennero meriti fuoi gli altrui meriti. 

Quinci parrai vederlo tra i Benedetti, tra gli 
Agoflini , tra i Francefehi , tra i Gactani (p) aver 
onore e feggio, confondere colle loro le proprie 
palme, ed intrecciate iniìeme circondarne il trono 
dell’ Agnello. Non ci ha fra loro quello fpirito 
di preferenza, che quali vapor vile ingombra ta- 
lora alcuni di’ loro figliuoli , poiché a Dio uniti 
collo flretto vincolo dei lume di gloria comnni- 
canli fcambievolmente i loro beni. Appunto come 
i fiumi , i quali entrati nel mare , e al mare con- 
gionti non han più divife le loro acque, ma 1* 
acque di un fiume dire fi polTono acque dell’ al- 
tro, poiché fono tutte egualmente mefcolate nel 
mare. Vede Benedetto nel Verbo i progrelfi del 
fuo Ordine, li vede Agoflino, Gaetano li vede, 
li vede Francefeo ; ed il piacere che ne traggono 
é comune a Pietro , il quale parimente veggendo 
del fuo dove la riforma , e dove l’amplificazione, 
fa agli altri il fuo gaudio comune. 

In una fola cofa diflbmigliante lo feorgo dagli 
altri Iflitutori dì religiofe Congregazioni; che tk^ 
ve quelli hanno lafciato eredi i loro figliuoli det 
loro nome, delle loro leggi, delle loro reliquie, 
l’umiltà del Beato Pietro Gambacorti, niuna di 
quelle lafciare a’ fuc‘ ha volato. Non il nome, 
poiché volle, che fi chiamaflero di S. Girolamo; 
non le leggi , poiché dopo la fua morte fcrìtte 
furoiio da’ fuoi pofleri ; non le fue reliquie , poi- 
ché ignoto ebbe piacere che folTe il fiero fuo cor- 
po. O umile lentimento, quanto pregiudiciale fo- 
lli a quella Città (s), che ricevè lui morto, e vq 
della gloria altera d* avergli dato l’ onore della fe- 
poltura ! e qual prò, che ella ferbi le venerabili 
fue offa, fe indarno da tanto tempo va in traccia 
del luogo, che le racchiude! Vorrei vedere, va 
ella fofpirando colle parole di S. Gio. Grifoflomo ,. 
anfiofo di vedere il lepolcro de’ SS. Apofloli, vor- 
rei velare (r) il fepolcro ove ripofle fono quel- 
le arrni di giuflizia (/) , armi di luce , membra 
ora viventi , ma allora morte , eh’ erano in quefla 
vita, nelle quali tutto viveva Criflo. Oh! chi mi 
darà , che io mi giri intorno al corpo di Pietro , 
che io m’ affida al fepolcro, che io veggia le ce- 
neri di quello , il quale ciò che a Criflo (r) an- 
cor mancava adempiendo , le flimmate (h) di lui 
feco portavai Cosi con fervidi voti quefla Città 
va dicendo ; ma Dio contento (x) di proteggerla a 
riguardo di Oavidde fuo fervo , fofi^nde per ora 

il 
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In lode àel B. Pietro Gambacorti . 6g 


il confolare li ardenti fusi defideri. Verrà tempo, 
verrà , che lo rrantfeflerà a lei , a noi , a*faot fi. 
Kit , al mondo tutto ; e colla falma (a) circonderà 
quella nuova Sionne , l'ad'onerà intorno , la fot* 
ttfichetà, la munirà . E qualora Dio nel (,i) fuo 
furore prenda a (gridare la terra , ammollirà la fua 
ira , e frapporrà una (O ficp* , * I* opporrà per- 
chè Bon la diflìpi. 

Intanto la gioconda villa delle afeenfioni del 
Beato delti in voi quel nobile deliderio, che la 
falita d’ Elia (.f) deliò già nel fuo difce|>olo Eli- 
fco. Allorché fu carro di fuoco t'innalzò al cie- 
lo il zelante Profeta , tirò feco tutti i delidetj del 
fuo dircepolo, che avrebbe voluto per quelle vie_ 
di luce fplendenti con pari parto feguirlo (e) : uni-" 
v.'rfa r/us dtJUtria , anerma Bernardo Sanro , fe- 
ci»» at'Pulit . In rimi guifa amerei , che le afcenno- 
ni di l'ieiro allcirartero i volirt cuori a feguirle 
con uria fpecie di aicenlione morale, e rpiritoale 
io voi medefimi . Vi follevalle fopra di voi col cal- 


care le voltre paffioni , vi follevalle da quella ter- 
ra con un generofo difprezzo rle’fuoi beni , vi fol- 
levalle fopra le facoltà fplrituali della volira ani- 
ma , impiegando le voltre potenze nell’ efercizio 
(lertn de’ Beati tKl Cielo ; la memoria in tener vi- 
va la rimembranza di Dio , l’ intelletto colla Itima 
de’ fuor pregi, la volontà In amarlo, poiché degno 
di un tnAnito amore. 

RelieiaiifTtmi Padri, che mi rinnovane I’ onore 
di ridire per la feconda volta dal medelìmo luogo 
alla flerta corona di popolo le lodi del veltro gran 
Padre, ciò che altrui perfuado, da voi in perfetta 
maniera praticato io veggo. Alcendefte nel mondo 
quando rinuntiati i funi agi abbracciane il reli- 
giofo iftituto, afeendete nel cuore colla mortifica- 
zione continua de' veltri appetiti , afeendete net 
cielo colla preghiera e colla meditazione . Tre a- 
fcenlioni colle quali emulate ora i voli del voftro 
Beato, e per le quali emulerete un di i bei trion- 
fi della fua gloria. Diceva. 
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ORAZIONE XVI. 

1 N L O p E 

DE’ SANTI ILARIO E TAZIANO, 

DETTA NEL DUOMO DI GORIZIA L' ANNO MDCCXXXIX. 

InJuti lorham jujììt'ht , fumentes feuttm filiti y & gliiliitm fpiriiHS . Ad Eph. 6, ' 


E CU é pur vero, Afcoltaiori omatifliml, egli 
é pur vero , chela virtù fola , la fola faoti- 
là della vira, c(<<)ilbuon odore che fi laCcia 
di Gesù Crino rimangono eternamente , né può la- 
ro fare oltraggio o mano avaradi predatore nemt- 
co, o d’invido tempo dente votkc . -Giacciono a 
terra fpailc le torri, c gli archi d' Aquileja di- 
flrutta, colà foo crefeiote l'ifpide biade, ove eran 
prima templi, e palaci, ed appeiu rimane quan- 
to bani per potervi intagliare quede poche filla- 
be; Sono ttata. A rincontro la fantità e la fqriez- 
za d’ iUrio e di Taziano, l'ano Vefeovo, e l'al- 
tro Diacono della Città diroccata , quafì luce , 
che mai non fi f|>egne, tuttavia vive nella memo- 
ria degli uomini, knzachèo le vicende de' tempi, 
mi il gemo fiero di Aitila abbran potuta ofeurar- 
la. Voi potete farne tenimonianza , iquzii intigni 
anno celebrarne foirte con divora pompa la ferta, 
c a facro Uicttor imponete rinnovellarne con pa- 
negirica laude la grata memoria. Ectò che darai 
farti a imitazione de’ voflri padr^ che ve ne U- 
fciarono il grande efempio , fatarti ancora da' figli 
voQri e da coloro , che nafeeranno da quelli , 
Tem. il. 


fino a che (c) quella terra , e quello cielo catr. 
giano forma e qualità, e dal prefenle Italo, nei 
quale fervono alla generazione, ecorruzione delle 
cofe pallino ad uno migliore dì quiete, e più per- 
fetto. Cosi eziandoa quello mondo, che per altro 
chiama il Profeta (p terra d'ohblto, pereime e gio- 
conda é la ricordanza di quegli uomini illullri , 
coi nè (f) la tribulazion , nè 1* anguflia , né la 
perfecuzione, né la fpada hanno potuto (muovere, 
o («parare dada carità di GesùCriflo. Tre furono 
principalmente le virtù che ad Ilario, e Taziano 
apportarono quella gloria immortale; lagiulltzia, 
la fede, il coraggio. Furono velliii iH giuflizia ; l'iv- 
duti loricjm fujhii,e : furono armati di fede .• fio. 
meniti fiutum fi iti : hanno combattiRa eon corag- 
gio; fpìriiHi, Colla ginltizia adempiero- 

no le obbligazioni del loro mimflero ; colla fede 
hanno atterrati gli Ide'i ailoraii da' gentili ; comi 
coraggio fuperarono i più freri fopplici minacciati 
ai Criftiani. Ecco il più acconcio elogio, de’- voflri 
Santi Protettori, le getta de’ quali (/) tratte da tra 
antichi codici, a divoro intertenimcnto deija vo> 
Ara pleiade fon per narrarvi. Incomincia mnf .' 

- E j • Soit* - 
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70 Orazione XV L 


S«tt>> diM arit divcrft noi poflUmo , o Signori , 
rimrar U ciaftitia , o come virtù particolare , o 
Igwciale, ocotne virtù comune C|t«acraliflìnia. Nel 
priiiio ifpctto cH» é (4) una coAtnte t fernu vo 
Ioatù di rendere a cialchrduno il fuo diritto; nel 
facondo è un compiefTa delle virtù tutte, checom- 
peete vanno lotto un tal Boote eminentemtnte. In 
quefto lenfo parlava il Salvatore al Battifta , allor- 
ebè diOTe converùre (j) a.fc l’ adempiere la giufli- 
aia, in quello a’fuoi Apofioli, allorché (O chia- 
rad beati coloro , che hanno fame e fate della giu- 
fliam ; e perciò quella con leggiadra loiiDaginc fu 
figurata dado Spinto Santola una velie talare(d;, 
la quale dalla fommitù del collo Ipandendoli alle 
piarne, tutto il corpo dell’uomo veAe td adorna, 
qoale era le veda d' Aronne (r) , in cui le grandi 
imprefe de’fuoi Maggiori in quattro ordini erano 
(colpite. Coocioffiachè liccome quella fona di ve- 
flimento 000 fi reOringtva a coKire una fola par- 
te, ma Reodevaft ad ogni membro, coti la gin- 
flizia prefa generalmente non una fola parte dell’ 
animo , ma le afbuoni tutte coli’eferciaio delle 
principali virtù compone e nobilita . 

Di qucRa vede andarono nobilmente adorni li 
Santi llario e Tiiiano; vede che dall’ Apodolo 
appellata fu armatura c lorica, poiché nel tempo 
fiedb che ferve ad ornamento , ferve ancora ■ di- 
Cela contea gli affalti del maligno fpirito : ìaiMÌ 
hricam fufliiiit ; ad entrambi l’ addoUàrooo lino 
da quell' rtù , che per la tenerezza degli anni t 
per l’ordinario di virtù (ode poco o nulla capace, 
a guùa di terren troppo molle, in cui qpanto-ger- 
mogliano agevolmente gentili erbe odotofe, tanto 
v’allignano didìcilmenta piante grandie fruttifere. 
Quanto mai grande era lorpirilo di religione, che 
gli inclinava (J) a rendere ii dovuto colto a Dio, 
co.ne a primo principio di tutte la oafe,. e ad a- 
doure (g}t >»■ ifpirito e verità il fiao- finto nome ; 
quanto, coocinuo lo Rodio dell’ orazione , per cui 
(é) eigevift la loro mente * Dio^ e quali 0 ) no- 
«oltttx d’ iocenfo odorolo (aJiva il cuore loro ai 
divin trono l La mediiagionr , avrebbe potuto di- 
r* Agodino, (d) lurtoriva la feienza , la feienza 
la cooH>unziaa«, fa compunzione la devozione, c 
la devozione perikzioatvz 1* orizione - In fommz 
ngllz tenendo di fzaciullefco , che gli anni , fin d* 
allora (/> camminavano ne’ (entieri della giudizi! 
(nt) adempiendo lènza querela i comandamenti , e 
le gittfliliciiziani dal Signoic,. che altro non fono 
Éioruhò la pratica delle virtù nel più fublimt peifet- 
lo grado. 

lasmaginatevi iir i|oal modo' avrairao eglino cotm 
piota le obbtigaaiona del lor ffliniRero, fublimiti 
all’ allo poRo, L’uno di Vclcovo- l’altro di Diaco- 
no di Aquileia ; fe tanta fu la giuRizia loro in un 
tempo che la> virtù fuolc partecipare la debolezza 
dell’ etadt, a tenera apparire al par d^i anni . 
Voi lo (apccc, o- Signori , che gli Eccleliadlci , ed 
ù Padori hanno da Dio' ii grave incarico (ir) d’ il- 
luminare il mondo , .0 fecondo' il' parere di & Gio. 
Oafadamo (0) , fono i piloti , che cgliha fiabiliil 
olla condotta di qaado ^aa vafcello . Glialtri taf» 


fomigliano a i padeggieri , eh: podòno dare de’ 
buoni conligli ; ma quedi fono obbligati ad avere 
femore gli occhi al cielo, ed al timone la mano . 
Il che principalmente s’avvera de’ Vefeovi , e de* 
loro Coadjatori, 1* udtcto da' quali, dice Agodi- 
no (p), cornei il più eccellente avanti a Dio , cosi 
iancora il più difficile e taboriofo . Finalmente gli 
altri Ecclefiadici lana limili a coloro, che cu£i- 
divano Nini ve paragonati dal Profeta (f) alle lo* 
cude che danno ne icerpog-i in giorno di freddo, 
e volano quando lì alza il fole . Ma i Vefeovi deb- 
bon portare (r) il pelo del caldo, e del giorno , 
bilogna che le loro vigilie afficurino (/) il ripof» 
del loro gregge , convien che loffiano con pazien - 
za e moJedie , e contraddizioni , Quindi hanno hi* 
fogno, come tzechiello (r), d' una faccia dia- 
mante per relidere alla durezza d’ liraello ; hanno 
ad elTcìc quella fontana che elee (m> dalla cala del: 
Signore ed innaffia un campo di fpine . Obbligazio- 
ni tutte , ch't ponderate da San Gio. Grilodomo, 
lo fecero adermare (r) , uno folta padore poterfi 
paragonare a molti Martin , perché quedi non pa- 
tifcono che una volta pel loro Signore , laddove 
quello mille volte patifee per il fuo gregge. 

Ma chi può dubitan non averle adempiute tut- 
te (lerfèttarnvote à noRri fami Protettori I Formati 
amenduc fui modello ,. che S. Paolo- (/) dclmeù 
Bclls fuc pidole, non prctermifèro cola, la quale 
eonfarirc patefTe a far ndorirr io Aquileja la pie. 
tà eia religione, che illanguidite a’ erano, e quafà 
(èccaie nel loro fiore . Imperciocché cnfen-lo- Rato 
quella Città per dttcento anni vedova di Padore , 
divenuta era (e) quel campo dell’uomo pigro, e 
quella vigna d’ lafiDgardo colono, che Salomone 
deferiva di bronchi e Rerpi tutta ingombrata. Que*' 
pochi uomini, che ancora coofervavaoo la fede , 
pKdieaia da S. Marco a’ loro Avi , e nella quale 
Santo Ermagora gli avea confermati , poteano pa. 
ngonard («ajad Ifraello dilperfo nc’moati., qua6 
pecore fenza guida , che Hviifciplinate e Rolide 
corron là ove 1’ appetito cieco le tregge. Graiie 
alla Provvidenza, che mandò loro quedi due Mi* 
nidri indancabili a fvellere, ed eflirpare (éé) ciè- 
che v’ era di corrotto, e di maligno, a piantare, 
e fabbricare ciò che v'ha di più virtuolo,, e dt più 
fama nella crifllatra. religione. 

Conflderaveoo eglino la dignità , cni anaiché ìF 
favore dei popolo I’ aondef Santo Spinto gli ave* 
innalzati per cattedr» (cr> di pefo, non- di onore 
di nome, di virtù, non di ricchezw, e di ambi- 
zione . (,djy. Rifletteronfì fhtli operai nella vigno 
del Signore (rr> , Specolatori- della offe d’ Ifraello- 
(i(f }><itbiiori a* faggi ed infipienti | e perciò tro 
principali doti convenire loro : (jy) la vigjlanu ^ 
la prudenza , la fortezza ; la fortezza come operati , 
la prudenza come debitori, la vigilanza come fpeco* 
latori. E quelle maffimetn niente avendo, poftr» 
in opera ancora , modrandofì nell’ attenzione nello 
dottrina, nell’ efemplarirà veri difeepofi e veri fi- 
gli di que’ Padri , C'di que' Principi (òé) che foro*' 
no debiliti da Dio fovra torta- la taira. Deb- qual 
Ungo* mai può ridite con quanta gravità, e eoa*- 
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In lode de' Santi 

pol«ZM , CM (erv«M e divozione quanta l’ un ce* 
IcbraAc , e mMìAraflé I* altro a quel bctifizio , che 
Daviddc ippcHa (a) Mn fangatiioio, ma vivmcao- 
tc ì qual manie lilevari to zelo , cht io amaodue 
ardeva dal divino onore (d), dal dacoro dalla (ua 
caia, Mcoi iafieiavafioquelta (acolllt, che fonoa 
detta oc’CoikìIi (a) oWaiione de' fedeli, pairimo- 
nio de’ poveri , prezzodi peccati! c Copra ogni cola 
chi coi^raDderc od ifpicgarc quella carità, che gli 
abhmnava, egli Aruggeva di dare la vita, <e abbi- 
fagnail!i par il levo gregge, conforme al la ma flìma di 
Santo Ambrogio, il quale loleva dire, che i Paflori 
evniqtelici (dj fono vicari dell' aamic di Geliicrillo , 
c perciò apparecchiati a (pargere come agli il (angue 
per la (alvczia deli* anime a le raccomandate . 

Oh <c io polaflì aprirvi il mio cuore , diceva S. 
Ciò. Gri(olooK> alla amata greggia di Óifiantioo- 
poli , voi vedrette ir» affo, come in un ovile rac- 
eolte tmie le mie pecorelle con ardentillima bra* 
ma di pafcem le faeaeliche, di richiamar le (mar- 
file, di (nllevam le oppreiTe, di (attenere le peri- 
colanti (a) : oh f Hetn$ cor mtum ofléojne , vi- 
Oìtìhs muu ejji, tt tanta , tr fitta , & marita , 
& pnWArr, rrf entnrr falvtt faetrtm. Nel modo 
Aattb , chi avcAe potuto feorgere i cuori d' (iario , 
e Taziano, avrebbe in affi veduto, c Cittadini e 
popo'o d' Aqtiilaja eoo una t) accefa brama dalla 
ulveaia loro , che non cnori parevano , ma due 
fornici. Là dentro una tenera compaflione verfo 
de* mi'eri , là un zelo irdemc per i traviati , là 
una amia traboccante per coiaio, che iulla dritta 
via ritornavano- Poven (eoza letto c (enza rico* 
vero , lo troravatc oe’ loro cuori ne' loto cuori 
il conforto o mbulati , perfeguitaci a torto tiova- 
vate r alilo ne’ loro cuori. Oh fi cor illomm Hcuf- 
ftt oft'oai, vìJiffnt tf unni, dr fiiia , tjr mari- 
ta t et ptttUai, m ommt faina factrtnt. 

Adempiute in tal guiCa dagli meliti Santi le ob- 
bligazini'i del loro miniftero con opere di giudi- 
zia, aprì loto Iddio un largo campo di palefare la 
lede di cui erano armali ; famtnttt feutum fitti . 
Vero che quelli dimoftiili eziandio in quei tempi 
felici , ne' quali la rhie(a aon pciiegnitaia da Ti- 
tanni gode una tranquilla calma, e fi dimottia co- 
gli alti interni di lommittione alle verità rivela- 
te, cogli aiti etteriori di cullo a Dio rivelante. 
Nul adimeno non può negarfi , che affai più fi pa 
kfa, quando inloigono petfecutori a luncttare i di 
lei npott con editti, c ccm minacce, appunto co- 
me le nelle (/) allora più iratucono, che la not- 
te è più bu)a. Allora comunque lecita cofa Ila (g) 
occultar la fede ; purchf nè il dovuto onore a 
Dio fi (attragga, ne (nvrafii al proflimo pregiudi- 
zio o (candalo, i maiinanimi' di lei profelTori nell’ 
arena difceiidono, in pubblico teatro, equellache 
fitcngDno nel cuore fede confelTano colle azioni , 
a col labbro. Nè riftanno , quantunque veggano 
oootra di (e nppiKccbiite le fotte , le ruote , gli 
«colei, alzati i paliboh, e le. fpade affìUie, che 
anti quifui traggano ardom, e cocac’gio (è), il 
gmndc oootc, di cui fon tatti partecipi di fonriic 
|icl divin nome, a le ftetti rammeaiando. 

Tali farono ilario e Taziano , allora quando 
fono Nnmciiano Celate fu mandato Picfidcnte ad 


Bario e Taziano, ’fi 

Aqoileìa Berooio oomo fiero r Batbiro , e d' ini* 
placabile odio coatta la crifliana Religicwe minia, 
maio : iofeguiti (i) odia Giudea non fuggirono 
per vii timore all'altezza de* monti, otHa cainpa- 
gha iofeguiti non fi appiattarono nelle profondili 
degli antri , ma t) bene ereirono atl’ aperto, fi 
prefeotarono al tiranno colla vifiera calata, col- 
la (accia (coperta , nella gui(a che far foole il buo« 
pallore in venendo U lupo , che pieno di mal ta* 
lauto t’ appretta all’ ovile per ininderi nel bianca 
armento e zinne e dente ; il quale (è) non fog. 
ge, non 0 fgomenta, ma di (piedo armata ed* 
atta nella via l' incootra , cd al gregg* inerme fii 
(cado del propria petto. 

Dappoiché Elia fi oppofe illeinffdit ed afta (or* 
za de’falfi Sacerdoti di Baal, e gli ebbe tfidati a 
(ingoiar certame, non dubitò di vantarti in feccia 
ad nna moliitadine di popolo rannata Ini monte 
Carmelo , che cgti (olo era rtmatto Profeta del Si* 
gnore (/} . Ego rtmanfi Propina folmt . Ma come 
folo, mentre fi b, che perfeguitando i Profeti V 
empia Gezabel le, Abdia ne avea occoltati ben cea* 
to entro d* nna (pelonca , per fottrtrli alle fne fa* 
rie? Non importa, rilponde il Lirano.- Elia (ola 
era Profeta, poiché foto li fece argme al torr etile 
deir idolatrìa, menlra tutti gli altri impanritt, « 
codardi te ne davano appiattmi per timore delle 
perlecuzionc : Solar (in) fcilicei fui attdern oppa, 
rrre, Ér idololairit refifitre , foia vivetaat ilti era- 
tmm aifcouMli. fa non dubiterò, o Signori , di 
applicare li medefimo elogio alti voftri Santi , « 
foli chiamarli nel tempo della perfecuzion di Nu* 
merlano veri fedeli , poiché foli leggiamo aver fat* 
to fronte al tiranno , rimafti forte nalcoli tanti al- 
tri , che per altro le fletta feda profettaveno ; rr- 
manftruat Propina Domini foli. Se tu brami fa. 
pere, francamente al Giudice confettarono, chi noi 
fiamo ; fiamo profettori della vera religione , fil- 
mo Criiiiani. Oh! beate lingue, efclamrrò con S. 
Bafilio ammiratore della fede d* etri Martiri (a), 
o btaie lingue , che qnetta fiera voce fuma man- 
darono ! da CUI fu l'aria accogliendola fantificata, 
a cui gli Angeli alcolrandola applandirono, da cui 
il Diavolo co' demoni ricevette un grave colpo, 
c cui nel cielo il Signore ha regifirata. 

Sebbene, Uditori, ciò che la forza della fede 
loro più conta rende e palcfe, fu l’avere m vittk 
di etta atterrati gli idoli, che i gentili adorava- 
no, e che II Prefidenie propole loro, iffroché a- 
glino pure gli adorattero. Vedete là nel delubro d' 
frcole quinti t’ergono limolacrì , vedete {colpite 
intorno intorno le favolole prodezze del nome a* 
dorato, vedete le vittime elecrande, che all'idolo 
fi offèrilcono , e il lingue immondo , che a terra 
fi fparge. Sale in alto li fumo del tacrilego incrn* 
fa, d'atra caligine s'ingombra l'aere e al rauco 
tuono de* fall! lacerdoti, i quali magiche note vin 
fulurrando, niponde un muro filenzio di luperfli- 
ziofi idoiairi. Colà dentro é ftrafcinaio limo; nè 
lo come al primo porre il pié nell* infame foglia 
non tramortifea Ivenutopcr telo, e per doglia, a 
imitazione di quel Profeta , il quale diceva a Dio 
rivolto (o); gli sfinimemi fon venuti topri di me, 
a cagione de' peccatori , che la tua legge abbandona. 

E 4 tono . 
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rono. Se non cb« la vittù Ji Dio Io fadiene, il 
quale ha dcIUnato operar per Tuo rr.czeu maravH 
èliofe cofe e grandi, a confufionc e f.:arno di co- 
loro M che cercavano la di lui anima , e malva- 
gi penueri conira di lui macchinax'ano . Alza in 
falli le luci al Ciclo ; ed oh Dio vivo e vero , 
elclaraa, tu che fcuoti (f) i cardini dei cielo, fai 
tremare la terra da’ fondamenti , e conquaflì le ra- 
dici de’ monti, dimodra in me un fegno della vir- 
tù tua (r) , acciocchi fi riempiano dì rodare , e 
di vergogna quanti adorano fonduti bronzi, e fi 
gloriano ne’ fimolacri . 

lo non fa fe avefie potuto dir meglio quel San- 
to Padre (<f), quando dideche l’orazione fatta con 
vìva fede è un corrieio cooofeiuto dal Re de’ Re, 
c familiare a tutta la corte celefle , che per occul- 
te flrade ignote a noi, e note a Im foio, nei mag- 
giore filenzio fale di terra in cielo, penetra nelle 
danze fegreie, comparifee diiunzi al cofpetio di 
Dìo, e opportunamente importuno gli porgete no- 
flre fuppiiche,' c porle appena, il refcrìlto ottie- 
ne. Cena cola è che all' orazione d’Ilarìo toccì 
una tal forte; mercecchì toflo caddero dall’altare 
gl’idoli, fi slogarono i badi, i tronchi, e fi sfa- 
rìrurono in polvere . Dove i lanci trofei , che pen- 
deano intorno ai fimulacro d’ Alcide? ht polvere. 
Dove le (ue Donne, Ueìanira, Omfale, Jole, e 
Lidia? in polvere: dove ed il gigante figliuolo 
della terra , che egli conquife , e le fette tefte , 
che tron:ò all’ Idra ? in polvere : la datua di Dio- 
mede da lui anello? in polvere: in polvere quella 
del Dragone, che ei ammazzò all’ Elperide ; il fo- 
colo tauro da lui domato, in polvere. Ogni ba- 
do, ogni legno, ogni falTo minuta polvere. Re. 
flava tuttavia in piedi l’alta mole del Tempio, 
ed alle delle ergendo la fuperba fronte, fi luhn- 
gava di poter riparare con nuovi marmi e tron- 
chi il danno de’ Simolacri iniranii . Ma che ? non 
andò guari, che all’orazione d'IIatio uniteli an- 
cora le umili preghiere di Taziano , Icoppiò un 
tuono orribile , al cui fragore fcodbli il delubro 
da’ fondamenti , rovinò ancb’cdo, predando nelle 
fuc rovine a motti infedeli fepotcro. 

Potete immaginarvi agevolmente quale alai ri- 
da Btronio riroanede^ quale Monofanto pelfimo 
Sacerdote, e di rrìncipe iniquo più iniquo mini, 
firo. Chi vide mai crucciofo mare in burrafea fot. 
levare al ciclo i fuoi flutti , slanciarli alla fponda , 
e fremere, e mugghiare, può idearli codoro agi. 
tati da fmanie, c gli occhi biechi, e il cedo tru- 
ce, e la voce miiuccevole. Ma CO ò dura cola 
calcitrare centra lo dimoio, nulla giova il freno 
mordete difrcitolamcnte : egli i (T uopo riconofee- 
re nella fede de'fcguaci di Gesù Grido quella (/) 
vittoria , che vince il mondo . T re forte di fede (e) 
San Ucrnardo didingue: la fede de’ precetti, la fe- 
de de’ fegni, la fede delle promede. La prima, 
dice egli, i quella, colla quale crediamo in Dìo, 
fperiamo in luì, e lo amiamo; la feconda è quel- 
la, con cui crediamo Dio, e teniamo per fermo 

f ioter egli ogni cofa: la terza è quella, colla qua. 
e crediamo a Dio, che quanto promile compierò 
fedele. Tutte e tre quelle forte di fede io ravvilo 
neli' azione degli Eroi nodri. Ravvilo la fede de* 


precetti , mentre non per altro {ndirizzarono a Din 
quella preghiera, che voledie diroccare gl’idoli, 
e (ò) difpcrgerli quali polvere io faccia a i venti , 
fe non perchè credevano in lui , e nell’ (r) cdela 
fua mano, e nel braccio fuo forte. Ravvilo la fe- 
de de’ fegni , perocché lenza punto efitare crederò, 
no , che Dio efauditi gli avrebbe come onnrpoicn. 
te. Ravvilo la fede delle promede, conciodiachè 
ammaedrati dalle fcritture (if), che Dio s’è im- 
pegnito di dare qualunque cofa gli chiederema 
credendo, ficcome credevano a Dio verace nel pro- 
mettere, cosi a Dio fedele nell’ efeguirc predaroa 
credenza . 

Gran forza grande onnipotenza della fede Cat- 
tolica! Ne abbiamo una immagine in quelle famo- 
fe trombe , per mezzo delle quali l’ invitto Gioluè 
efpugnò Gerico. Queda piazza (/) era cinta dirot- 
te muro, munita di biloardi e di torri tton o- 
dante al fuon delle trombe cadde atterrata, e do. 
ve prima fventolavano le fuperbe infegne degli Dei 
di Cinaan, fi videro inalberate le umili infegne 
del Dio d' (fraello (vi); Muri, coti Agodmo, qui 
aévnfut ferrum iitexpagrmiiln' etiittruut , facru’ 
tutarum voce eotti/ì fune . Non altrimenti gonfi 
andavano e di fua fobliinilò alteri i madì e i mar- 
mi , che nel. delubro d’ Ercole rapprefentaveno 
mentiti fatti , deitè bugiarde ; quando alla fede 
delli due farti valorofi Santi infranti caddero, cad- 
de il tempio, c gU idolatri rìmafero fcfaiacctati c 
fepolti : fucra voce collifi fune . 

Da una fede si vìva, che fu bidente a ridurre 
in polvere e are facrileghe , e fimolacri infami , 
non poniamo fe non (e attendere un magnanima 
corigeio nel fuperare i più fieri fupplicj minaccia- 
ti a’Cridiani: gluJium fpiritut. Appunto. Corfe- 
ro i Sinti, odirva Agodmo (v), la medelìma for- 
te a cui foggiacque il Salvatore loro efemplate e 
maedro . Scacciava il Salvatore per virtù divina 
da’ cnrpi odedì I demoni ; < gli Scribi , e Farifei 
attribuivano ciò a commercio, cheegli avede con 
Belzebù Principe delle tenebre (0) /« Beelzeiui 

ejictt p.emoniu , Per virtù difeefa dall’alto fecero 
i Santi ammutire i Demoni , che incannavano la 
cieca corriva pente con apparenti predigi , e con 
falli oracoli ; ed i gentili Spacciavano, che ciò era 
effetto di arte magica , quafichè quella tartarea te- 
nebrofe incantazione potedir prevalere alla divini- 
tà , che Hconolceano net nume adoralo . Cosi p:n. 
farono anche gli idolatri , che Ira’ Cridiani etano 
in Aquileja frammifchìaii . Veduti inceueriti gl’ 1- 
doli, e rovinato 11 tempio, all’ orazione, ed al 
indio de’ Santi llatio c Taziano, divampando ai 
fdegno e di rabbia i che più fi tarda ? fclamarono 
al Prefidente ; fi tolgano dal mondo qu:di negio- 
rnanti, c le ceneri di qocQì maliardi lì difpergano 
a’ venti . 

Nella gulfa che eppicciatofi in un campo il fuo- 
co od in flridule canne od in floppìe arùfe , fe 
(adii Borea (p) de quella guancia, ond’ è più 
lene, lanio più prende ardire, e fi dilata , c cre- 
(ce in incendio ; il furor crebbe di Beronio a quelle 
voci , crebbero le Imanie , c I’ ira e lo (degno ac- 
cefi nel petto , ne gli occhi fi (parlerò , nel loprac- 
ciglio, nel volto. Laonde a’ MmìBti rivolto co- 
man- 


dai rftim. 34. 4. (h) Pfalm, 103. 31. (c) Pftlm, 9i. 7- 

Idi Cernei. Muffo per. j, pred, tttlP Orrr.. peg. 118. Ce^ -vff- 14. (O *• lem. j. 4. 

C ) rara,. 43. de rrr. 7nn, n. 3. (H) Pjet. 34. 5. 0^ Dret. S- ir. Ci-^ Mjri. al. 43, CD le’* d. I. 

C.i”? Urm. jo4, de Tcrrp. fin) Tralj. in lem. Co) Meub. f. 44. CP-? Oe ut . 


In loie di S. liti 

KiMdò , chi rpogliato lUrio delle fae vedi , fode 
bxtoto arpramence , volendo edere egli Aedo fpec- 
latore del (anguinofo crudele rupplicio, c perisfo- 
gare la fua rabbia al tormento del pallente, e per 
infiammare col guardo a piCi Infierire i carnefici. 
Se mai vi trovaQe prefenti al reciderli o un an. 
fico abete per incorporarne i rami in qualche ar- 
gine rotto dal Po furiolo ; o pure una quercia an- 
nofa , per incatenarne il tronco fu qualche anten- 
na fracafTata nel mar burrafeofo , voi avrete ve- 
duto una gran torba di guaflatori, e di villani , 
colle feuri ben affilate nel taglio fcaricare con in- 
terrotti colpi al grand’ albera , fino farlo cadere 
proflefo a’ior piedi, ed in cadere la riva e il li- 
do rimbombi. Tali que* manigoldi lino al numero 
di trenta uniti, perché potefTero gli uni a gliaitri 
foffituirfì, e ripigliar lena fcambievolmenie , cir- 
condarono del beatifTimo Martire il pudico corpo, 
e quifi fode flerpo o tronco, con bacchette , con 
corde, con verghe lo batterono crudelmente. 

Il medefìmo fecero da 11 a poco a Taziano, di 
tempra forfè ancor più gentile , e per la minore 
etb più atto a deftart commovimento. Avrefte ve- 
duto nella flagellazione dell’uno e dell’ altro tin- 
gerli di fangue le verghe , di fangue fpruzzirfì lo 
(leccato all' intorno , correre a rufceili per la ter- 
ra il fangue, e quafi nel fangue nuotare il pavi- 
mento. Eglino erano tutti fquarci, tutti brani, e 
tutti piaghe le carni, ed i carnefici fiefG tutti in- 
fangiiinati le braccia , le veffi, le mani . Oggetto 
non ebbe mai alia fua ferocia più giocondo ilTi. 
ranno : ma in un tempo non ebbe il cielo unque 
mai p ù grato fpeitacolo. Concioftiacofaché quan- 
to maggiore era la fierezza de’ centurioni , quanto 
I colpi più afpri , tanto maggiore era 1’ allegrezza 
de’ Martiri, che dal cuore fpandeali a fpargere di 
ferena luce i fembiami. Immortali grazie rende- 
vano nel fiero fupplicio («) al confumatore della 
loro falutc, e parmi dictflTero amendue con David 
de : (é) appropUnt fiprr mt nocrntes , «r e.f.:>7f 
tarnt! mtJi. Quali fono quefle carni? domanda 
Agoflino (c).' gli aiTetti carnali. Infierifcano adun- 
que centra di noi , dir vcleano , li perfecutori , 
■ncrudelilcano, nulla muore in noi, fenon ciò che 
è rootlale. Evviin noi un non fo che di più gran- 
de, di divino, ove giunger non può la rabbia de’ 
carnefici. Evvi lo fpirito in cui inabita il noffio 
bene, il noflro Dio. Mangino le noflre carni, le 
ftritolino, le divorino; confunie le carni, faremo 
puri fpiriti, faremo fpirituali. Equeffa flrfTa mor- 
tai carne, quale ora è in balia di miniflri crude- 
li, non perirli in eterno, ma come è riforta nel 
fan Capo, che é Gesù Criflo, così riforgerà in 
noi, che fiamo fuoi membri. Cosi AgoQino in 
fpiegando quel teffo, e cesi eglino. 

Ma non piacque alla Providenza, che in quel 
tormento monfrero; volle che tlario defTe nuovo 
fegoo del fuo coraggio invitto, ilirato iull' ecu- 
leo, e da (cardaflì firaziaio toimeniofifrimi , c che 
Taziano la fua coltanza palcfaffe all’ AltilTimo, lo 
fqnallorc foflèrcndo di otcìira carcere, i duri ferri 
c le catene nifginofe. Emctié l’uno e l’altro, 
come 1’ oro provato . che fette volte, dice il 
Profeta, nel ciogicoloullinaìi , furono decapitati, 
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e ttapafTati nei petto da quella fpada iOeffa , cht 
troncò loro il venerabile capo dal buffo. Quella, 
Uditori ornatiffimi, è la verace ftoria degli incliti 
vollri Protettori , la memoria de’ quali (e) debbe 
cITere fempre nella benedizione della Patria va~ 
Ara , per accendervi non meno (J) ed efultare nel- 
la luce loro, chea rifcaldarvi al loro fuoco fuoco, 

10 dico, di fanto amore, da cui infiammali fupe- 
rarono con coraggio i più fieri fupplicj, e come 
in altro propofito dicea Giobbe : (;) premere una 
via di fpine, riputarono delizie. Concioffiacofa- 
chè nulla fervirebbe la ricordanza de’ Santi , fe 
folTe qnal pianta adorna di mere foglie , che nè 
pur giunge al mifero onore di produrre un fiore , 
non che un frutto di viriuofa operazione. Anzi 
fervirebbe a fpargere di maggior confufione i voi- 
li , cd a condannarvi maggiormente , come dege- 
neri dalia virtù di coloro, che i voAri Padri han- 
no trafcelio per norma ed efemplare del coAume 
loro, e de* nipoti . 

Gli efempli adunque de* Santi tlario c Taziana 
debbono elTere a voi ciò che eran l’ali dell’ aqui- 
la, che guidava il carro della gloria di Dio pieiTo 
Kzechiello. Come a canto deir uccello reale v'er* 

11 bue lento di fua natura nel movimento ; batte- 
va quella le fu* ali, e col dibattimento (è) di 
quefle percoteva quelle del tardo animale. Cosi 
eccitato il bue dalla percofià delle pene dell’A- 
quila, alto s’ergeva , e al par dell’ Aquila volava 
fublime. Tali debbono efferc a voi i chiari efem- 
pll de’ Santi lodati : (i) njrnqnt alut anintjm 
liunt, direbbe il Pontefice S. Gregorio, m'Iivirtn- 
tti dthimns ftntire Sf-fìarum ? QusAc ali hanno 
a fcuotere la voAra negligenza , hanno a rifveglia- 
re la voAra fonnolenza, hanno a Aimolare la vo- 
Ara pigrezza, a follevarvi con voli generali all* 
imitazione delle loro virtù. 

Tre virili loro fingolarnente io vi propofi : La 
giuAizia ; inimi Itricnm jupitiir; la fede: famtn- 
tts feutum fi ili : il coraggio; gtadinm fpiritui. Oc 
come eglino colla giuAizia adempirono te obbliga- 
zioni del loro miniRero, cosi voi avete da adempire 
q-jelte del voAro flato, qualunque egli Ita ; come 
eglino colla fede hanno aice;tato gl’ Idoli adorati 
«la.’ gentili , cosi voi domare e fvellere le paflioai , 
che S. Agoflino chiama (4) gli idoleili del cuore, 
e S. Girolamo (/) altrettanri Dei : come eglino 
con il coraggio fuperarono I più fieri fuiiplici mi- 
nicciali-a' Crifliani , cosi voi fpregtare g.i alietu- 
menti del fecolo , e le lulinghe del mondo feduitore . 
Su: l’Aquila vi precede, deflate in voi fpiriti 
magnanimi , fpiriti a lei eguali , e feguitene eoo 
forti peane il volo trionfale. Rtpofiaaio. 

SECONDA PARTE. 

A cciocché Don aveflc il Ctifliano alcun prete- 
flo, con COI elimerfi dalla pratica delle vir- 
tù fante, all’ acquiflo di cui per la fua profeflione 
è obbligato, non fi contentò il Salvatore di farli 
(m) noflra veritù nelle promelTe, noflra Vita nel 
premio, fi fece ancora via nell' efempio , Egli fu 
il piimo a premere que.ia fltada, che c> ha ad- 

diia- 
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^ato : lé vi la coCa nai (anta Van^tlo . che ci 
abbia lorrgnala, la quale prima oon abbia egli 
i« r< Qefla ebmainenie oncrvata. QueQo fu il 
tf!MÌvo, dice S. Pier Gri/ologo, per cui difcefo 
cielo io terra, aIGn di morire per gli uomi- 
ni, fclivò la morte, io Egitto fuggendo, allor- 
. chi Erode lo ha pcrreguilato. Non fu (a (ua fu- 
^ ga di Quella palGone edctio, che ci fa arretrare 
alla viltà di oggetti fpioccmi ; fu una tenera amo 
rofa premura or agevolarci co'luor cfempli quella 
legge, che ara venuto a perfezionare. Se folfe 
motto bambino folto il colpo di fcimilarra, avreb- 
be itemi redenta il mondo col Sangue , ma non 
avrebbe ((abilita coirelempio la perfezione; volle 
^rciò morire adulto , acciocché prima di ricom- 
penrei coi patimenti, ci pocciTe ammaeSrare col- 
le azioni ; (v) vennat nim ut {ve frsceftii da- 
tutrjt , ftrmartt nemplii . 

Ciò avrebbe dovuto ai CriDiano ba&arc per in- 
fiammarli di (anto ardore a ricalcare l’ orme di 
ct|i cITendo Dio, ha voluto farli uomo, acciocchi 
l’uomo coll’ imitarlo fi (ollevaire alla partecipa- 
zione di Dio. Ma perchè orpellare foleva la Tua 
freddezza in leguiiarlo, con addurre che troppo 
fubliroc a chi è eompoflo di fr^gil carne era il di- 
vin rfemplare, per dilarmarlo d’ogni feufa, che 
fece Dio f gli ha pollo duiaiici gli cfempli d* al- 
tri uomini, formati della (lelTa creta, combattu- 
ti dalle medelime paflioni, ì quali ciò non oflan- 
te (è) coriéro con palli di gigante la via delia 
virtù lupetati gii intoppi , che iT Mondo , che it 
Demonio, che la carne cercano di attraverlare . 
E come tuoi avvenire, ebe da molti vapori qua 
c U raccolti fi fotman le nubi, le qurli fi Iciol- 
gono in pioggia a dilTetare le iaaridiie campagne , 
cosi egli da molte regioni , e da molti (iati ha far 
malo, come dice S. Paolo, (r) una nuvola di te- 
flimonj , i quali colla fanlita della loia vita evi- 
dentemente dimoftrano polerfì eziandio da chi ha 


foio r unung sataei, ie pexkàotl eaoltrg di cU 
accoppiò in fe ancor (a divina. 

A tale veduta, che piò ci rimane, per ginfiifi. 
care la no (Ira freddetu prefTo il Sigoorc? Siamo 
uomini, ma nomini furono que* Santi antera, che 
noi veneriamo (òpra gli altari . Siamo fragili , ma 
fragili furono ancora coloro, che (d) gli appetiti 
feppero dominare. Gli oggetti ci follecitano, ci 
combattono le tentazioni ; ma (bllecitarooo ancora 
chi da quelli conflitti tralTe motivo d* inirccciirc 
al (uo capo corone piò belle . Ab diceva Agofti* 
no, in ifpiegando quel verfetto dei Salmi ; (e)£v- 
giltg fottaiit acHUr cam tarboniitu érfotatariit : 
Ah mio Dio, io veggo nelle vollre mani frecce ecar» 
boni , che in un tempo eccitano c confondono i iraf- 
greffari di voftra legge . Quelle frecce , e quelli car- 
boni (/}gli efempti (ono di unte imocenti vcninel- 
le, di tante pudiche matrone, di unti Ecckliaftici 
efemplari , di unti Religiofi auflcri , che viflfero 
già fra noi nei mondo , cd ora con voi regnan nel 
ciclo ; Sono frecce per ferire t ooflri cuori , e fol- 
iecicarci a (cgnirii; Sagitta fotentii acuta; fono 
carboni per confondere al loro confronto la aoftra 
trepidezza ; tmm cartoaiiut Jtfolatorni . 

lo pr^o il ciclo , Alcolutori , che gli efcmpli 
de' Santi llario e Taziano fieno per voi (nlamcn. 
ce frecce, dalle quali punti, vi inanimate in av- 
venire a premere i glotiofi vefligi , che ci lafcia- 
roDO. Ma fieno frecce tevtt , fagitta potnth acu. 
ta , onde non ripofi il cuor voftro , finché non 
fiale giunti ad emularne li collume fanto , ta vi- 
ta criiliaiM, il difpregio delle cofe caduche, la 
folleciiudme per le eterne, figlino, non ha alcun 
dubbio , fieno per impetrarvi colla protezione loto 
la grazia dell’ aitiflimo> fenza cui (jg) corretene 
all’ incetto, e percuorerelle 1 ’ aria invano. A voi 
rimane al divino loccorfo iggiungeie la coi pera- 
zionc vuflra, (è) inSantcmente operando quanto 
può fate la voflra mano, fiat. Fiat. 
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ORAZIONE X* 

I N L O D E 

DEL B. GIOSEPPO DA LEONESSA 


MISSIONARIO CAPPUCCINO, 

DETTA IN CHIOZZA , V ANNO MDCCXXXVIII. 


NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI. 


Frepter te ntert'ificamiiT tota dìe , ajìimati funutt ficut ovts occifionìs , fed in bis 
tnmibus fuperamus propter tum qui dUtxit mi. Ad Romauos. 8. 


V figgo pur finalmente di letizia pieno e di 
gi^a, veggo tutto (a) di (otto l'altare, c 
pollo in taccia al Tabernacolo im di que’ 
GiulU, de* quali è rcligiola crodcoza c verace, 


che mentre ta loro mortai filma rHctiote hi terra U 
venenzione degli uomini , il loro fpirito , e la 
divina lor parte il ptrfenie, (è) di Dio vegga 
Mir Empirto . Veggo Gioleppe da Mnelfa ztlantil- 
• fimo 


C*) aft. é. f. Cb 5 B. cnfr, Mai. 37. in Evangil, 
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In loie del B. Giofeppe da Leone ffa. 


fli ¥0 MKBoinrIo della mit Rellfiiatle, f«blimtta 
iironnr diRli »lt»n, e quefl» fole di popolo rilu- 
ttato, c quello Teropio diTOtiroente adorno, a 
qucSi inrenfi eh* Ipirano facr* odore oltre alr o- 
fato , nel loro modo mi dicono -• etli è Beato . Un 
Ut RU'rterdone dovtafi, e quella (*) bella corona 
di (tiuB aia al eirtnofo arrioRO che corfe , allor- 
ché iialTe fra noi con efemplare coSume I fuoi 
Iflorni, alla fede da lui fetbau ne’per glioll ci- 
■enti, airoBie (*) »ive, odi* fante, per mezzo 
delle quali rapprelentò (e) nel fuo corpo la mor- 
te di Gesti t rillo, e la vita di Gesù Crilia ma 
nlfeflò ne' luoi membri. Coocioflìzcolachè non 
ooniento Iddio di onorar* (^) net cielo g i amici 
foni con fegei di gloria , * d* innalzar* (opra le 
Belle il loro principa o , fuole quaggiù ancora di 
tnvifìbiic glora, che a KUifa di naronoala 
centillima e inconiumabile laftii li circonda, tra- 
mandare uno per ilir coll laminold ftrafcico nelle 
fiaccole, e nt’timiami, che in loro Onoi* bria- 
cianli, e fi accendono. Echi più cUGio'epp* 
ricava e quella immortai cotona , e quefta pobbli- 
ca onoranzi , il qual* ad imitazione del Salvato- 
re, che iu l'altare dell* Croci (r) loOitul a gli 
■otichi lacrifizt il fuo Corpo fantinimo , ed il 
proprio Sangue al ftngue de’ vitelli , c de’ capret- 
ti , offerì tre ollie a Dio , corrifpond«nli alti ire 
facrifizj, folili offerirli nella legge antica? in luo- 
go di qiltllo (f) che fi dKcvB d’ cfpiaiiatte , la 
mortificazione della fua carne , in luogo di quello 
che fi chiamava pacifico , la fòfferenza delle pene 
e delle ingiurie, in luogo di quella che appella- 
vali olocauflo , la carili verfo Dio , ed il cuora 
del fuo amore infiammalo . Chi più di mi , che 
potè affermare coll’ Apollolo al foo Signore in at- 
to ornile rivolto: pnpter ttmortiptmur tuaiity 
teJbmMÙ fmmuj fiait nu ectiftwis y hi in hi» 
tmnitur faperamut pnpttf tunt qui iilmt aojp 
in quelle parole, pnpter tt martrfitemmr totn éity 
ravvilate , U^ori , l’ ofiia * fua moitificazioo* : 
In quelle, nfimeti fumui fitut tvtt tfci/iaiii, k 
ofiia di fua foUèrenza ; io quelle , fri in *« »»»»»• 
kas fupftamus propttf tkm fw dilnit Miyl oftiH 
di fua carìtù » E poi licoovemtemi , fé potete , ef- 
fe re fiata dicevole cola , che ficcomc (a) fu glo- 
fificato dall’ eterno Padre il fuo figliuolo, alloc- 
chi dalla vecchia legge (ù) cimbiA in miglior for- 
ma i facrifizj, cosi fzceffe parte delU fua gloria» 
colui , che Oy alla di hri hitmagiat conforma uaV 
io fe folo li tre facrifizj, che per (*) rfpiarc lo 
colpe per ringrzziarlo de*foot benefici, per tril^ 
largii fpeciale culto , ordinò giù nella legga ferii. 
la. Incominciamo. 

Quella mtdefìma legge, o Signoti, la qpalc ci 
vita fevcramente togliere altrui I» vita naturale 
def corpo per aftio, e per vendetta, ,(f> quella 
inedefima cl proibtlce ancora date a noi ftafS la 
morte per difperaz-.one , o per capriccio. Comun- 
ooe dura ed afpra fiar qnella prigione entro a cai 
1* anima iroAra racchiudefi dat corporei faafi flrot- 
U , non è in- noflra balla i legami romperne vio- 
lentememe. Un tal attentato troppo ittgiitrioro 
Ikrebbe a Oh>, allaChicfà, al Pt.n<ipe ; a Dio 
di&uggurdo dna (aa opera , alht Chiefa leciden. 
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do di privala aotoritù on fuo ittMtthro, al Priiw 
cipe una gemma dì fua corona fvelicndogli dal. 
la fronte. Dobbiamo bensì rendere pronti a Dio 
quella viti, che ci die-le in depofiio, quando a 
lui piaccia di rifcuocerla.* ma in tanto cuflodirc 
ci toeca quello depofito , e fopra un tal forni) la. 
votare per l'eternitù corone di gloria. Se però la 
divina legge toglier ci vieta la vita naturale per 
una morte violenta , non ei vieta privarci delia 
vita carnale per una morte miftica, c per un fa- 
crifizio itKrucoto. Che anzi ninna cofa più cirao. 
comanda rApoftolo, quanto che moriamo noi 
Oclli (m) col moetìficare le noAre membra , c coll* 
offerire a Dio de’noAri corpi (n) un' odia mona 
alle concupilccnze c a’ diletti di quella vira, un’ * 
odia viva alle operazioni dello fpirito. E fu folo 
di pewerfi uomini , e di (•) corrotta mente maf- 
fiilM erronea , che per coo^vare lungamenl* 
quefta vita , la quale e si breve * si sfuggevole , 
d*bbafi in una imlcra abboodanaa di morbidez- 
za rivolli, la propria carne oodrìre, e tritarla 
mollemeiite . 

Quella fu la prima ollia , eh* immolò al Signo. 
re il Leonelb , corrifpondenre a quella che nella 
Sinagoga (p) fcannavano i difeeodenti d’ Aronoo 
per efpiazione delle colpe, o private, ouubbrliche: 
prrpter tt meriifieamur tetm dir, Deftava compaf- 
fione e tcnereiza il vederlo in età, ehe foi di due 
anni pollaio avea il primotuAro, digiunare inpa» 
ne ed acqua tutti i Venerdì e le vigìlie della Ver. 
gine, Uazellarfi fino a tre volte lafetilmani afpra. 
manie; rifvcgliatofi in tempo di norw, alzarli 
glnocohione fot letto, e fofpirando batterli il petto 
con quania forza dava tfla tenera mano il fsrvor 
dello fpiriro. Anpoe non fàpeva, che folle queflo 
che S. Paolo chianii(f) ftimolo di carne dato ali' 
uomo per abbaffare la Im foperbia (r)e p«r ifeuo. 
terr colla dura lotta la fisa pigrtaza , c ad ogni 
modo II più acconcio mezzo praticava per ifpon- 
tare i dardi , rinruizarne le frecce , c farle cadere 
a’ fuor piedi infiante e rotte. Sonno briev*, parco 
cibo , baltilure frequenti , ed un tvattamento pari 
a quello, che ufir II fuolei] con un indifcipHnaio 
deflrKto, coi a togliere alcun coAome viziofi» 
no» gli H addite folanientclo fj>renc, e della bac. 
ch’etta gli fi (a fratire il lieve filchio , ma fi oa. 
riea, c II fot campo con percoffe fi doma, ta^ 
ohé deprelfo ac raffi , non che avvilito. 

Eterno Iddio f e quale ffrazio (arù del fuo cor. 
po, qeatora farù entrato in ano de’ più aolltrt 
Ordini, che nella Cbitfa fiorivano, fe ancor oti 
fenolo, ove a foUazaarfi ira fiori il piacere invi, 
u , lo tratte $1 afprameiita f Par cene qualunque 
di voi in altera vedalo lo ivefl*, afCoocitladiai 
foni , a’fuot congiumi avrebbe predetto t non an. 
drù molto , che ertfeendo in ardore iM penile*, 
a* qinflo giovanetto, emulerù degli antiche Ana- 
corett te più rigide affnene . Sarò si portalo ad 
iafilerire contra la fua carne, queotunqua alla ra- 
gione feggeita ed obbKÙenie, che convcrrk lorif- 
itenl- la difcrezlooe di chi rege^ il di lui fat- 
toi- E febbtne viverù in nna Congrega zinne, ove 
fi propone a’ giovani l’anftera vita de* primi Pm 
dri , per infiammarli afiggim* l'afpro cammino, 

* e pre- 
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t pr<merne l’ormC) narnliinerto fi diri di lai con- 
rorlLiveme, edera bemi Ja arrinitarà U di lai 
vcnitenta, ma non da (eRuirfi. 

<jucflo prefagio , che di lui formato larcfie , i* 
avverò appuntOf altorcbd rinunciata le riccheaze 
di un patrimonio opulento , e le delizia abborritc 
di onorato talamo, il nome diè alla mia Religio 
ne , (celta in altare de’luoi facrifizi. Intefoda un 
fila (lonftudtnte apparf^li dopo morte «fiere (e. 
vciiflimi i divini giudici , e che (ebbene nel cilicio 
e nella cenere condotti avelfe amaramente i (uoi 
{■iorni, per tergere ogni neo di colpa , contuitociò 
fola per una fpecialifiìma miferteordia gli era hu- 
feito falvarfi , non può abbadanza concepirli con 
'quanto rigore prendefiè a tormentate la carne, e 
quali inventane crodeli fogge , per (u) cingere le 
fue di viefiepe forlifiimz. Divilofi l’anno in ot- 
to lunghe quarefìme, tutto l’anno era per lui una 
non mai interrotta quarefima , ed in gran parte di 
quella non alTaporava altro cibo, altro liquor non 
giiAava , che pane ed acqua . Quello flentato Icar- 
filTimo ripofo , che egli prendeva, era o (ulla nu- 
eia terra, o falle nude tavole, alando per guan- 
ciale un duro fafib e (cabro , Vefiiva un cilic'o 
imeiruio di crini di cavallo , intornialo di nodi , 
e di punte, e per molli anni paltò avvolta a i 
lombi una grolTa catena di ferro, e forlemenie 
4relto un gtacco di maglia pe(anii(Timo. Le lìy 
lEtllaxioni non erano mar lenza (angue, il quale 
(correva dalle aperte vene, e da per tutte le mem. 
hra ( ahp villa compall'ionevole '- ) (tracciale e rot- 
te. N'e di CIÒ conieiuo, preli dal focolare carbo 
ni accelì , fi (cottava con efii ne’ fianchi , nel pet- 
to, negli omeri, onde (ufie un’immagine noadif 
torme da quello, che dalia piaiiia (è) de* piedi 
fino alla cima dd capo videro ì (holeti piagato 
lutto, non che illividito. 

lo vi confrlfo, che in ciò ridire un freddo or. 
rote per l’olTa mi lento (correre; che non era gii^ 
fr) di bronao la fua carne, nè tortezza di pietra 
la (ua forteiza . Era anzi di una compicfiionc gen. 
liliflima, e macera da’difagi, ed ellenuaia dalle 
fatiche. CorKiolfiachè nel tempo fieifo imprende, 
«a viaggi afpri, e lunghilGmi per vie intralcia. 
t« da nevi, c da bronchi, predicava io luoghi 
diverti quando cinque, e quando lei volte al gior- 
no, non gli al moilo noRro, che molto ha al.cn- 
talo del primo tuoco ed empito, c languido e 
quali morbida è divenuto, ma con tutta quella 
veemenza di (pirito, che agita, direi quali, con 
'on (acro furore quegli uomini apoftolici , in boc- 
ca de' quali la divina parola è, ptr ulare I’ c(- 
fveflion d’ un Profeta , (d) un forte martello, 
che I fafij (pezza ed infrange le pietre . Hd in tal 
tempo , ed rxcupato da si gtavolc cure , e da un 
carico opprefio importabile ad umani omeri, si 
difngiato dormire, dilTctaifì falò (e) al torrente 
della via con acqua di fogna verminola , c putri- 
da , c fiagcilaifi $1 afpramenre (ino ad eguagliare 
nel numcio delle battiture quelle delta fingcliaaio- 
fie di Cnfio, io mi raccapricio , e io un punto 
di vergogni (/) ardo, m’agghiaccio, to’ imbran- 
co, m’arrofio. 

«hi può dubitare che in tal gutfa (g> crocr- 


figgendo ei le fue membra , il gloriolo nome di 
martire non conlcguilTev anche prima di foderile 
in barbare terre il martirio! In due maniere, (4) 

10 avverti S. Bernardo, può uno elTere martire, o 

col dare la vita per Cnfio, o coli’ inctudelire con. 
tra (e fielTa. Sebbene, feggiung* egli, quefio fe- 
condo è un martino tanto maggiore, quanta è 
più lungo ; e (iccome quella (r) mina è più pre- 
gevole e quell’ incenlo, che dillilla f.-nnianeamea, 
le dalle coitecele degli alacri, che qu:!ia che vie- 
ne (premuta con incilura di accetta , cml è più 
ptcziolo quel tormento, che dalia libertà provic- 
n« dell’ aibitrio regolato dal (amo S,'>irito, che 
quello concuifirazia l’altrui ferro le membra . Oh 
quanto, ((-)dice il Beato LoienzoGiuftiniani , oh 
quanto fu nù giotìo(o e più gradevole agli occhi 
dsl Padre il facrilixia di (angue, che Gesù Criflo 
versò da fe medefimo nell’orto, del (acrifizio di 
(angue che versò nel pretorio, e nel calvario da' 
flagelli e da’ chiodi (premuto! fu quello un facrifi. 
ZIO d’orrore e di crudeltà iirflo, dell’amore di 
Cnfio, e della crudeltà de* manigoldi ; (u quello 
un (acrifizio tutto puro c che nulla lru(- 

fe dalla barbane di feccia, elumigliame ad un bel 
cedro dd Ubano, (!) il quale in o-iurofe dille 
iraluJa da ferro villano non ancor tocco. 

Altrettanto poflfiamo noi dir di Giofepjx.* verrà 
tempo, verrà, che i rigidi ferri , e le catene ru. 
gl naie, che le alpre pcrcoflTe e le mortali ferite, 
chcgli nneini di férrocd il ferale patibolo (crviran. 
no di ftromemi a lavorargli quella palma di Mar- 
tire, di cui andrà adorno. Ma in tanto a si bel 
lavoro polero la prima mano Torride lue carnifi- 
cine, tanto più confijerabili , quanto più volonta- 
rie, poiché non ebbero altronde alcun i.npuilo. 

Verrà! K’ già venuto: nuova odia a Oro ode-. 
ti (ce di (otierenza di pene e d’ingiurie, cocrilpon- 
dente al (acrifizio pacifico, che nella vecchia leg. 
ge ofierivafi : animati fctvru JUttt ovts acc;7wo/r . 
Siccome li Sauri, a detta delTApofiolo (mj , (o.. 
no templi vivi dello Spirito Santo, %osi nella ira- 
niera che i materiali templi fi fabbricano, s’er- 
gono anch’cfTi. U templi materiali non con pie- 
tre rozze fi fabbricano, ma ben tagliate e polite 
da replicati colpi rii martello . Li templi (piritua- 

11 s’ergono non con roaze pietre , ma dirozzile, 
polite, e tagliate col ferro , cui fuoco delle perfe- 
cuzioni. Che però alla fantalia di S. Agofiino par.' 
ve vedere li Santi (v) tamquam intct fuitorum & 
opijleum manut , come Ira le mani de’ labbri e de- 
gli artefici cheti batlooo e li mariellano indifcre- 
tamente . 

Che forfè 7 negheremo noi edere crefeiuto in 
quella galla (o) in edificazione riel corpo dt Cri- 
no fuo vivo Tempio il LeonelTi ? Qua voi chete-, 
(limoni fofte deile ingiurie e degli -iiTronii, i qu.t- 
li (offeile nella Patria da uno (uo Congiunto : qua 
voi , che di quelli, i quali ricevè in Todi da ua 
livido Sacerdote (ecolate lenza fconipotfi : c voi 
ancora benché ioatani, c per lunga difianza di 
paefe (itparati da noi , fatene tcllimoniaoza , che 
in Bilanaio (oflenere contumelie , impro,nerj tanti 
lovedefie. Noi T abbiamo veduto vii (p; lo verme, 
c non uomo, obbrobrio de^li uomini, e TabbLe-, 

zione ' 
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In lode del Beato Gtofeppe da LeoneJj[a, 


ifolM del vtilge, tinti erano i dilegj, leconfufio- 
ni. Rii dripazii, che Rii venirano faHi in ogni 
Riomo, per ogni occafìone, ad ogni momento. 
Se a vifitare nel bagno gli fchiaei Criftiani li por- 
ta, fe tccoSatfi cerca al gran Signore, mentre va 
alleMerchite, chi lo villaneggia ed ingiuria, echi 

10 refpinge con calci, ccon urti. Ognuno va a ga- 
ra di malmenarlo a talepto : chi lo taccia di fpia 
mandato da’ Principi , e chi d’ nomo iàcinorofo , che 
(otto mentito abito, eroatavefte inique orditure di 
brutti fatti , e difnni efecrandi cela e nafeonde . 

Animi nobili, i quali dal Boccadoro apprende- 
flc (a) più dura elTere ad uomo ftrenuo la con- 
tumelia che la ferita, voi concepire potete quan- 
to (eolibili fblTero al miniftro di Dio, pel carat- 
tere e miniftero facro si reverendo , tali affronti - 
Perduta che abbia un Operario evangelico la buo- 
na opinione prelfo i popoli, fcreditato che (ìa, e 
venduto forpetto nel coRume, nelle intenzioni, 
ha accora la fperanza perduta d’infinuare neile 
loro menti le verità che predica , e di racco(;liere 
dalle fue fatiche alcun frotta. Quinci avviene, 
che col manto di zelo l’amore di fe, della pro- 
pria fama veflito, gli la iloppiaroenie fentire la 
confulion delle iiigiurie, e ponendogli fon’ occhi 

11 decoro di Dio nella tua perfona avvilito, gli 
fa credere giuflo lo sfogo, giuSo il rifentimento. 
Nulla ottante Giofeppe non fi fcuote punto, iton 
fi turba, e l’accefo fuo naturale fanguigno repref- 
fo, l’ infolenza foRVe de’ fuoi ingiurìatori crm una 
incomparabile ferenità di volto. Taleavea egli ac- 
quittato dominio fopra le fue paflioni , ed era giuii- 
to si a poffedere quella fofferenza , o vogliam di- 
re fortezza d'animo, la quale non i ripofla già, 
come (f) al.:un filofofante credette , in certa bra- 
vura o ferocia d’ animo militare tutto alle funate 
battaglie intefo, ma si bene, come 1’ Etica criflia- 
na con San Tommafo (r) c’ infegna , in certa abi- 
tudine di comporre i tuoi affetti , di moderarli , 
di tenerli a freno, quando dalla inferior parte a 
combattere la luperiore li levano. 

Allora folo li conturbava il fuo fpirito, che n- 
diva gli fchiavi aggravare le loro catene con be- 
flemmie , e fpergiuri ; che li Torchi vedeva pre- 
flare ad un uomo (d) di peccalo e d’ iniquità fa- 
crileghc adorazioni , e del Profeta le parole ufur- 
pare poteva , (e) dffiBio tenuti me prò peecaiori- 
iut derelinqueniitus Irgem tuam . Ella e cosi di 
molti, riflette qui Santo Ambrogio, ilcontrittarfi 
in (/) udendo sfregiato il fuo nome,- e noi de 
boli di fpirito rompiamo in querele , qualora m- 
giuriofo motto ci punga. Ma chi è forte nella 
carità perfet:a. non della propria comumelia fi 
duole, ma degli altrui peccati ; e nell’ ingiuria fua 
propria geme per la divina oflefa. Tale egli R 
rattrittava e (g) per zelo fi flmggeva, che ma- 
ledicelTero la providenza gli fchiavi, che aveffe- 
to rinnegala la fede tanti Criftiani , che un si va- 
Ro regno ferviffe folo a popolare ed accrefeere 
quel più ampio di Lucifero. Nel rimanente fereno 
e placido i propri ttrapazzi foiferiva , la condotta 
imitando di Gesù , Critto , il quale con un filen- 
zio trioofatore rilponder folca alle impoflure dei 
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GiudailiBo! (}t)ciUKmmiiMpptliiut, fitiHlium dilli- 
Iti triumpialt . 

Pati tranquillità mìrafte in lui o popoli fra le 
pene , e quando ritrovato una notte da’ foldati 
della guardia coricato giacere alla porta dei gran 
Signore, percoffo fu con nodofo battone, e riman- 
dato carico di lividure e di piaghe ; quando fu 
melfo io catene, e per un mefe tenuto io orrid* 
profonda carcere col mifero foftentamento di a- 
muffito pane, c putrida acqua, e ouando rimattf 
infetti dal contagio gli fchiavi Criftiani , in fer- 
vendo loro contralfe il morbo contagiofo . Giocon- 
da cofa il vederlo impiagato nel corpo, tranquil-' 
lo nell’animo, fquallido per i difagt , fereno nel 
ciglia, illividito dalle percoffe, ripieno nel (<) 
cuore di confolazione e di gioia. Buon Iddio f 
quanto è mai foave cofa il patire per voi, la cui 
mano condifee ogni amaro di patimento, c mefee 
fra le pene dolcezze e gaudio / 

Singolarmente però apparve la fua foflèrenza 
ammirabile nel tormenta del granchio, dal quale 
tre giorni e tre notti flette folpefo, come del Re- 
dentore fulla Croce fu detto in aria piuttofto 
di chi fiede fu cocchio trionfale, che di chi pen- 
de da un patibolo. O come dalla faccia lieta, e 
dagli occhi fereni nel cicl riguardanti gli trapela- 
va quell’ interno gaudio , che per l’ ampiezza del- 
la di lui anima era fparfo ; e il dolore , ficchè per 
niun modo al cuor s’ accoRaffe, rifofpingeva In 
vano gli fottopofero a i piedi lento fuoco , per- 
ché gli fi inalprilTe lo fpafimo del fiero fupplizio, 
e denfo fumo gli foflocalfe le parole tra le fauci . 
Immortali grazie rendeva non ottante (/) al con- 
fomatort della fuafalute, che I* aveffe aquelfegno 
condotto da lui fofpirato tanto , di rapprefeotare 
in fe in qualche parte del fuo Signore CrocefiRb l* 
immagine. E gli Angeli all’intorno ne raccoglie- 
vano le grate parole , i caldi fofpiri infocati , che 
più puri d' ogni timiama , e più odorofi (m) nel 
cofpetto di Dio afeendevano. E forfè alcun di lo- 
ro flava accinto già e preparato, per porgli in 
capo quelia corona (v) che San Paolo promette a 
chi avrà combattuto legittimamente, e quella pal- 
ma in mano, (a) che Giovanni vide portar lieti 
colora che feguitaron I’ Agnello (/>) (venato per 
noRro amore fin dall’origine del mondo. 

Ma non piacque alla Providenza confolare 
allora i fuoi voti : lo conduffe per cosi dire a ma- 
no fino alle foghe di quella beata regioue, in cui 
entrano i valorofi difenditori della fua fede (f) 
colle vefli tinte di fangue.’ ma colà giunto, nel- 
la guifa che all’ antico Legislatore full’ alto mon- 
te; (r) ecco diffe la promeffa terra, t’ è dato il 
fiffarvi gli fguardi , porvi il pii per ora non t’ i 
dato. Ahi intimazione leverai ahi foplizio peno- 
fo più d’ogni fupplizio! Vedette mai un cervo 
affetato, cui per lungo girare per le convalli, 
feorrendo tu’ colli , pe’ monti lia creflciuta a dii- 
mifura la fate, allorché avvicioatofi tutto avido 
di rittorarfi ad un fonte, viene ritenuto per qual- 
che tratto di tempo col labbra anfante fui mar- 
gine ? O come fi dibatte ! come fi contorce ! o 
come fi divincola, o come fmania.' Tale appunto 

figu- 
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figuratevi il LconeTa da gran tempo da calda vo> 
glia accero di dare il fangue per CriQo , e morire 
martire fopra un patibolo. Per queflofine ha fcor* 
fo e valli e monti: cioè s'i erpoftoalla rabbia de’ 
Turchi , ed è andato in traccia di opportune oc> 
cationi di convertirli alla fede di Crifto. Or che 
vicino ad edettuare l'ardente fuo defiderio, e che 
lia per attutare dirò cosili labbro nel fofpiraio fon* 
te , (i vede trattenuto ; deh quale crucio lente d’ 
ogni Urale più acuto, e che patTaa trafiggerlo (r') 
fin dove l’anima fi divide dallo fpirito! 

Confolatevi nulle ottante , o Martire invitto f 
quella Providenza , le cui vie (t) tracciare non 
può umano difcorfo, poiché (e) diverte dalle vie 
d^li uomini , per altra firada vi ha deftinato fua 
vittima. Vuole, che non per mano de’ carnefici, 
ma per mano del fuo amore confummiatc il fa- 
crifizio. A qucOo fine ferbovvi in vita tre notti 
e tre giorni, a queflo fine dalle (d) reali fedie vi 
fpedl un Angela, che vi fchianlò dal patibolo, 
vi rimarginò le piaghe, e v'intimò alla bella Ita. 
lia il ritorno , Bd oh Signori miei , come perfetta- 
mente efegul egli gli alti ditegni di quella Sapien- 
za, (e) che per vie rette conduce ilgiuflo! Qual 
altro Abramo (f) che al diletto figlio fottraitoper 
celefie mano dal coltello, foftitul immantinente al- 
tra vittima, ofierl a Dio un' odia dicaritù, corri- 
fpondente all' olocaufto deila legge antica: /fJ in 
bit omniixt fujttTjmui ptoptcr tnmqui dittxit not , 

Cogli altri lagrìfizj di mortificazione e di foiFe- 
rcnza, emulò egli il facrifìzio, che una volta fe- 
ce di fe Gesù Cnfio all'eterno Padre fulla croce ; 
con quifio emulò il facrifizio, che ogni di fa di 
le ftelTo all’ eierno Padre nell’ Eucanflia . Ofier- 
vate la difTerenza tra quelli due facrificj : il pri- 
mo fu un facrifizio del corpo, e del le membra la- 
cerate da’flagelli, trafitte da’ chiodi, traforate dal- 
le (pine, apeitc da cruda lancia, li fecondo è il 
(acr fizio del cuore, in cui il divino Amante dona 
all’uomo lutto fe flefio. I facrifizj di mortifica- 
zione e di fofierenza che otTerl Giofeppe al Signo- 
re, furono facrifiz) del corpo macerato da digiuni, 
illividito da battiture, flraziatoda tormenti , feom- 
mofiTo, e conquafifato fui patibolo. Il lacrifiztoche 
offerì di carità fu un facrifizio del cuore, che 
tutto confecrò al divino Amore. Con quelli emu- 
lò il facrifizio fanguinofo della croce, l’incruento 
dell’ tucariflia con quefio. 

Oh foffe in me leggiadria di parole, ed unzio- 
ne di fentimenti , per ifpiegarvi a qual grado fom- 
mo intenfo giunte 1’ amore , che egli portò al fuo 
Dio , al fuo cuore , al fuo lutto ! era si ardente , 
che (g) come al fol neve , e come cera al fuoco 
fi fent.va flruggere e venir meno. Quinci quel 
rompete tratto tratto in articolale voci e profondi 
fofpiri, e quell’ efeire impeluofamente dali’ ora- 
zione, ed efporfi a capo feoperto alle pioggie, ed 
alic nevi per tem|ietarecosì al miglior modo l'in- 
terno incendio , che lo firuggeva ; e cercar qual- 
che sfogo ne’bofchi, nelle felve, all’ombra delle 
piante, alla fpoada de’ fiumicelli , e dove è più 
gelido l’aere, e dove irrigidifee il verno più r-e- 
voto. Sebbene qual prò , mentre per ogni dove il 
fuo fuoco l’ accompagnava, cd ogni luugu era per 


lui la (J>) cella vinaria della Sacra Spofa, che 
per una ( lafciatemi dir cosi ) ubbriaebezza cele- 
fie di affetti fantìflimi I’ alienava da’fenfi, e fuor 
di fe in Dio lo rapiva? La cella vinaria di cui 
favella ne* cantici la facra Spofa, (f) Teodoreto 
penfa , che fi ritrovi ne’ facri altari , ove il Dilet- 
to mznifefia all’ anime amanti la fua reale prefen- 
za con un dolciffimo abbracciamento ; S. Bernardo 
dice, che fu il monte di Sionne dove lo Spirita 
Santo, Spirita di carità e di amore, in lingue di 
fuoco difeefe fopra la novella Chiefa nel cenacolo 
raccolta . Ma a Giofeppe e 1’ altare , e il monte , 
e la fctva, e il colle, e i prati, e le balze erano 
quella mifitea cella ridondancc di celefti liquori e di 
putiflìme acque , che (/è) falgono in vita eterna . 
Per lutto in fe feniiva que’ teneriflimi effetti , che 
offervò produrli dalla carità (0 Ricarda di S. Vit- 
tore ; fentiva ferirli , fentiva flringerfi , fi fentiva 
languire . Sentiva ferirli , onde dall’ amabii faetia 
trafitto era allretto anelare, gemere, fofpirare, fen- 
tiva fiiingCTfi , onde a Dio unito non polca fepa- 
rarfi da lui con il penfiero; fi fentiva languire , 
onde tratto tratto credea che giunta foffe la for. 
lunata ora del fuo morire. 

Nondimanco il luogo , dove in più ferventi at- 
ti d’ amore rompeva , era I’ Altare del Sanliflima 
Sacramento , avanti il quale molte e molle ore e 
di notte e di giorno fi interteneva . Qui era dove 
inondata da quel torrente (m) di pace , per par- 
lare con Ifaia, che ad allagarlo feorreva (. il qual 
torrente altro non è , fe non fe una piena di anrt- 
li foavillimi , che (u) Dio fparge nell' anima per 
levarla a fe, e l’anima fente in fe per levarli a 
Dio ) in quel belliflimo falmo del Profeta prorom- 
peva: (a) O come fono amabili i tuoi tabernaco- 
li , o Signore delle virtù ! fi flrugge in quelli atri 
l'anima mia, e fi confuma . E non folamcnie nel 
cuore, ma per ridondanza del cuore, infin nel cor- 
po flcifo trabocca l’allegrezza, ed il gaudio; quin- 
ci qual paifera, e qual tortorella, ho qui fermala 
la mia cala, il mio nido, per ripofare e deliziar- 
mi in tefolo. lituo altare, o mio Re, o Dio mio, 
è la mia cala, é il mio nido, donde fpero paffare 
in quella del Ciato, per magnificarti in eterno. 
Intanto in quella valle di pianto vo colla tua gra- 
zia difponendo le faine nel mio cuore, finoché giun- 
ga vedere il Dio de’ Dei in Sionne. Efaudilci I’ 
oraziane mia , o Dio di Giacobbe , riguardami coli’ 
occhio della tua proiezione , o Signore, che a dire 
il vero troppo maggiore felicità figufia in un fol 
giorno avanti a te nella tua cafa , di quella fi po. 
Irebbe in qual fi voglia tempo gufiare abitando i 
palagi de’ mortali . 

Cosi egli con 'Oavidde , e già la fede di lui 
fquarciando i veli delle fpezie eucariftiche, che 
agli occhi della carne Io nafeondevano, quel fa. 
craiìflimo Corpo vedeva , quel Sangue facratiffi- 
mo, l’Anima, la Divinità cogli occhi dello fpi- 
rito . In quella gioconda veduta afforto non invi- 
diava punto ^a beata forte dì que’ celcfli fpiriii, 
■ quali, dice il Giifoflemo (p) fanno al Sacra- 
Rieniato Signore corona all’ intorno, ed a’ raggi 
di lui più chiari appaiono, e di più vaga luce 
adorni («) ; invijiiilcm , avrebbe potuto dirli di 
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In lode del Beato Gìofeppe da Leonejfa. jg , 


lui ciò che di Mosè iffertnò 1 ’ Apoftolo , {«vifi. 
titem tamquam viàtm fajiinait . Udite : defidetò 
Mosè di vedere Iddio, e lo richiele che Rii delle 
a vedere il fuo divin fembiante (a) : ofleade mi- 
hi faeiem taam . Ma perchè gli fu rif^fto elTere 
imponibile in (jueftì vita per la grolTeaia degli 
umidi noflri terreftri veli, che ci avvolgono, e 
ci circondano, vedere Iddio, e vivere, privatodi 
si cara conlolazione , che fece ? giacché non potè 
vederlo cogli occhi del cor|>o, li pofe a contem- 
plarlo cogli occhi dello fpirito; e fu tanta in con- 
templandolo i’elevaiion del fuo Ipirito, rimpief- 
fion ùnta , che non avrebbe potuto vedere più, 
fe veduto lo aveffe cogli occhi del corpo: inwfi- 
biirm tanquam viJent Julìinait : non altrimenti 
Giofeppe era si immerfo nella conlempUzione del 
divin volto, che quantunque velato dagli acci- 
denti eucariflici , gli fi parava dinanti quale a’ 
Beati nel ciel $’ ofietifce, e dove fe mirato lo a- 
velis cogli occhi del corpo , farebbe rimafto abba- 
gliato alla gran luce , temperala que&a luce da’ 
veli delle fpecie, franco reggeva a mirarlo cogli 
occhi dello fpirito. 

Qual maraviglia pertanto , che un cuore , il 
quale era altare del divino amore , fi fetbaffe do- 
po mone incorrotto, e tuttavia fi confervi dopo 
il giro d’ un fecoloi e cinque luftti? L’ altare (i) 
fu cui fi bruciavano gli olocaiifii , volle Dio che 
folle formato di legni incorruttibili , poiché non 
era dicevol cofa , che foggetto folle a corruzione 
o a tarlo quel legno, che era fantificato da tan- 
te vittime immolate pel divin culto, (ihe fe ciò 
conveniafi ad un aitar materiale, quanto più era 
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conveniente ad un altare mifteriofo , come era il 
cuor di Giofeppe , confecrato da tante (r) oftie 
Ipirituali , quanti furono i fuoi facrifizj l un fiacri- 
fizio di mortificazione, un facrifizio di fofieren- 
za, un facrifizio di cariti; un facrifizio di mor- 
tificazione cotrifpondente al facrifizio efpiativo 
della legge antica ; un facrifizio di folTerenza fa- 
flituito al facrifizio pacifico ; un facrifizio di ca- 
riti fucce-luto al facrifizio dell’ olocaufto . 

Ah lacro altare ! ah immacolata cuor di Gio- 
leppé ! perchè non mi è dato di volare a te , ed 
a te unire quello mio cuore ? Sia pur egli quanto 
fi voglia (d) cuor di pietra , cuor duro , s’ am- 
mollirebbe al tocco del tuo cuore (e) , c divenu- 
to un cuor di carne , t’ arrenderebbe in avvenire 
alle impreffioni foaviflime del divina amore .* No- 
bili Afcoltatori , quella è ciò che da voi pretenite 
■1 Bealo dal.’ aver udito, comunque incoltamente 
celebrate , le fuc lodi ; che imitiate almeno la ca- 
riti di lui, in otlerendo a Dio il terzo facrifizio, 
che in fembiante degli altri più mite vi fi paia 
dinanzi. In quello voi non vedete alcuno di que’ 
ferali llromenti , che orrore infondono e ribrezzo 
agli animi molli e delicati : egli è un facrifizio 
(/) accomodato a qualunque flato voi profumale, 
e dal quale non può efimerni quella che forfè po- 
trelle opporre negli altri , la fiacchezza di voilra 
carne, (g) arripf , adunque dirò a cadauno di 
voi con S. Pier Grifologo , nrripe glajium fpiri- 
lus , altare cor tuum pene, fe non cullò Ipirito del 
LeonelTa, almeno con uno fpirito che allo fpiiito 
di lui cerchi appreffarfi . Diceva. 
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ORAZIONE XVIIIx 

IN LODE 

DI SAN FILIPPO NERI. 

DETTA IN P ADO VA, L’ ANNO MDCCXXX Vili. 

NELLA CHIESA DE’ PP. DELL’ ORATORIO. 

He^ìt Stttrdtitf fine ntifula , voluntaiem habentts in legt Dei , & mundaverunt SaaOa . 

I. Machabzorutn IV. 

no per menare ! Sacerdoti. Sono ripieni di fu* 

? iuerele i facri fogli , ficchè quali non polliama 
correre coll’ occhio alcuna pagina de’ due Telia, 
menti , fenaa pararci dinanzi , (n) o dove dilToluti 
li chiama al pari del popolo, o dove più del pò. 
polo prevaricatori. Ahi efclama colla voce dolente 
di Geremia , che (è) le pietre del Santuario dill»er- 
fe fono per le piazze ahi , per Ezechiello , che i 

miei 


B I fognerebbe, umaniflimi Afcoltatori , che a 
in noi fpenta fofle del tutto ogni fcintilla 
di zelo, o che non avelTimo per la riputa- 
zione del nome nollro alcun fenfo, a non fentirci 
fpargere di confufìone il volto, in adendo le ama- 
re lamentazioni frequenti, che fa Iddio per bocca 
de’ fuoi Profeti folla rea condotta di vivere , che 
nell’ antica legge han menato , e nella nuova eia- 
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miei Miniftri («) col dorfo rivolto ili’ aitile i e 
colta faccia al folnarceme adorano i Dei delle na> 
zioni, la relieion profanando del Dio d' Ifraello I 
Se non che in i^ueSo giorno, che a noi ricorre de- 
gli altri più chiaro e piùfereno, confolarci poflfia- 
uro' di vedere (j) tolro l'obbrobrio noQropermez- 
xn di un Sacerdote conforme al cnor di Dio (r) 
che ha edificato di fanti Miniflri una cafa fedele, 
c riaccefo il fuoco fpento del Santuario col fervore 
di fua pietà, e coll’ardor dei fuo zelo. Senza, che 
io vi pronunzi il dolce venerabile nome, e chi fra 
voi non s’avvede, che favellare intendo di Filip- 
po Neri , capo non tanto di quefia illuftre Con- 
gregazione iu grado di Fondatore , quanto ancora 
co’ tuoi efempli (i) forma e modello f Egli , si , 
gli ha reflituito quell’onore agli altari, che tolfe- 
zo loro tanti Miniftri indegni, e fu a maggior ra- 
gion di coloro , i quali furono eletti già a purgare 
del Tempio le profanazioni Saetnios fiat maciil.it 
•voluntattm hahnt in legt Dei , & mundavit fan- 
Ha. Si difpofe all’onore del Sacerdozio, adempiè 
i doveri del Sacerdozio, mondò le abbominazio- 
iti del Sacerdozio.' fi difpofe all’onore del Sa- 
cerdozio colla purità della vita immune da ogni 
macchia r Sacerdot fine macula : adempiè i doveri 
del Sacerdozio coll’ ofTervanza della legge di Dio 
intimala ; voluntatem hatem in lege Dei ; mondò 
le abbominazioni del Sacerdozio collo zelo per la 
difciplina ecclefiaftica mundavii fanda . Voi, che 
un tempo l’animo voAro alle mie parole intende- 
fle proprnfo, allorché lo fpirito di Filippo nel na- 
turale fuo lume vi ritraili , deh cooiinnarmi vi 
piaccia la cortefe propenfione iflelTa , ora che il 
rao Sacerdozio nell’aria (ua natia prendo a ritrar- 
vi • Incominciamo. 

Come non v’ ha flato nè più nobile, nè piùfu- 
blime di quello de’ Sacerdoti, cosi non ve ne ha 
alcuno , il quale efìga difpofizione maggiore in chi 
è chiamatq. da Dio ad abbracciarlo : (r) della neve 
non mai tocca più candido , più nitido del puro 
latte, più rubicondo dell’ antico avorio , e dei lu- 
cente fallirò più bello dee effere colui , che non 
foto (/) è per portare i vafi del Signore, mailroe- 
defimo Signore è per ricevere e confecrare. Una 
purezza s’ efige da lui a quella fomigliame , onde 
adorne vanno quelle beate menti , che fu nella ce- 
lefle gerarchia affiftono al trono dell’ immortai Id- 
dio; anzi per quello fenil San Giovanili GrifoQo- 
mo del Sacerdozio lume e ornamento chiariflimo. 
(;} tale effer dee I’ iiMemo illibtio candore de* 
facri Minlfiri, che fé uno di elfi levato fofTe per 
aveentura in allo , ed a federe pofto infra quei 
nobitilfimi (jiiriti , poltflie egli pure in mezzo a tan- 
ta luce non difeomparire , e nulla perdere del fuo 
fpicndore immacolato : Sacerdoi fine macula. 

Tre fono le macchie, delle quali immune debbe 
cITer un Sacerdote : macchia d’ ioterelTe , macchia 
di fenfo, macchia di ambizione. L’ Evangelifia S. 
Giavanol le ha efprefle tutte e tre in quelle paro- 
le ; (è) amne girsi eft in mando concupì fonerà o- 
tulorum ejì , concupifeentia caenii ,. fiiperìia vitic . 
Concupi fanti a ocuiorum , ecco la macchia d’inte- 
relTe : concupifeentia carnis : ecco la macchia di 
fcofik : fuptriia vìtn , ecco la macchia d’ ambizio- 


ne . Occhi lividi (t) che nelle pupille altrui ginn, 
gete a fcuoprire per fino le paglie, faptefie addi- 
tarmi alcuna di quelle macchie in Filippo? Voi vi 
adoperate in vano; perocché della prima patlao- 
do, non v’ebbe mai alcun avaro, che con avidità 
tanta (è) andaffe dietro alle ricchezie e all’oro , 
con quanto orrore ed abbom nio c i’ oro c le ric- 
chezze venutegli incontro egli rifofpinfe. 

Rinuncia i ricchi pattimon) del Padre, della fo- 
relia , dell’ Avo (/) ; da quella terrena polvere fenote 
le mani, c col ProMa Santo (m) prende Iddio folo 
in fua pane. Che fe qualche poco per le ritiene , 
ciò è unicamente per lovvenire le indigenze titmi , 
nella guifa che un chiaro rivo l’ acque ferba frale 
fue fponde, per irrigare qualor fia duopo l’afciut- 
to terrena. Veduto l’tvrefte in quello giorno e in 
quella, («) mentre nell’nmbra della mone non 
fapea la fioifira ciò che facelTe la delira mano , 
foccorrere con larghe limoline defolate famiglie , 
che più vivamente delia povertà femivane la ver- 
gogna ; farli con Giebbe (s) padre al mendico ; 
occhio al cieco, oonfolator della vedova, e appog- 
gio al pupillo, cui altronde mancava ed ajmo c 
loflegno, ed in vederlo di edificazione ripieoo a- 
vrefte detto col Santo Spirito (p) ; i beni vollri o 
Filippo ripofti fono negli erari del Signore , e le 
voflre limoline faranno cantate dalla Chiefa de’ 
Santi, e per le -uhiverfe terre tutta la pofterità fu- 
tura ne udirà 41 dolce fuono . 

Quello fu l'ufo che ei fece delle poche fbflin- 
ze, che fi ritenne; nel rimaueme le fugge, le at^ 
borre , ed è rifoluto (f) di non curare fuor di Dio 
altra cofa . Quindi le peoilenti divori' trattano di 
far feco parte de’ toro beni, egli in volto fi turba, 
e coll’ ingenuità dell’ Appoflofo gli avverte ; (r) 
io cerco voi , e non le cole voflre. Crederefle ? 

J punge fino a Stacciarne le cedole , a minacciar 
oro di non affifterli più , e riufeendo vane tutte 
quefte maniere , ad imi>elrare da Dio ad uno di. 
elfi già moribondo la vita , perchè noi lafci in ma- * 
rendo delle lue facoltà erede. Imparate da lui o 
facri Miniflri ad adempiere quel configlio di Gesù 
Cri Ilo 0): lafciateche i morti feppellilcano i mor- 
ti loro, non ingerendovi ne’ lor teftamenti , nè 
abulandovi della debolezza de’ teflatori o per uti- 
lità propria, o de’ voflri fratelli. 

Chi dall’ attaccarfi a quefte terrene cole andò si 
guardingo , concupifeentia. ocuiorum ; inferire voi 
quanto farà flato più puro da ogni macchia di len- 
to : coocupifaatia carni t . !• non m’ iotertennerò 
a provarlo, che ingiuria farei alla purità tua ver- 
ginale; folamente adolfervare vi propongo quanto 
folfe in lui ammirabile per le circoflanze aliai pe- 
ricolofe . Imperocché non tralTe già folicari i Inai 
giorni , non fra diferte cave fpelonche romito , 
lei veggio, inofficiofo , ma fra le amenità di Firen- 
ze nell’età più verde, ma fra i luffi di Romanci- 
l’età più adulta , ed in quella città e in quella 
trattò continuamence con ogni forra di perione , 
affabile, minierolo, dimeftico , e ognor lontano 
da quelle auftere apparenze, che loglionn all’ one- 
ftà (ervir di fiepe. Vero che per ben tre volte da 
femmine ancor diverte in aperto , e in fegreto , 
nel più chiaro del di, e nel più folco dell’ ombre 
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i;!i furono tefe infidic ; ma qiiel foxzo amore, che 
rcr loro mezzo Io aflall, inlranio vide cadete a* 
fooi piedi l'arco fuo, le fue faelte. 

Quale maraviglia pertanto, che Iddio fpettatore 
dal? alto de’ Tuoi trionfi rimuaerarne la virtù vo- 
lefle eoa uo guiderdone a pochi altri conceduta , 
di fopire nel (eno di lui ogni men cada ribellione 
di renio, e di fgombrare ogni men piuo fantalima 
dalla iua mente. Era quella un privilegio dovuta 
a quel grande abborrimenio , che egli avea a quell’ 
affetto vile, onde ne inclina natura al godimento 
de’ piaceri illeciti: era come un impredion di ter* 
rorc, che lafcia un vincitore in cuor de’ nemici , 
dopo di averli in più battaglie {confitti. Lofleffo 
dite di quel celelle odore , e fragranza roaviflima , 
che fpirava dal corpo vivo di lui, onde in acca, 
flatfegli , toflo in altrui languia qualunque reoap. 
petitu. Quella pure era un giudo riconofeimeto di 
quel verginale candore , che ei ferbù fra le lufin- 
ghe , e fra i vezzi di gente corrotta , anticipando- 
gli Dio fin d' adora la forte, che avranno nel cie- 
lo i corpi de’ giudi: («) etct odor filii mi , dille 
il Patriarca llacco delle vedi indoliate da Ciacob. 
be : ecce odor filii mei ficut odor agri pieni, cui ie- 
vedixit Dominai : figliuolfflio, quella fragranza che 
efala da’ veflimenli tuoi, non è fragranza di pelli, 
ella è di campo fiorito, cui il Signore ha benea 
detto . Allreitanto dirò io in apprelTarmi con ri- 
verenza a f-ilippo. Ah quedo odore non è odore 
■li carne corrotta e mattale, egli i di una carne 
immortale incorrotta, quale avranno gli {piriti glo- 
rificati dopo il giudicio finale. 

Uenchù a dir vero , o Signori , non farebbe si 
pregevole la verginale fua integriti, quando brut, 
tato lo avelfe qualche macchia d’ambizione: fu- 
periij vie*. E che giovò agli Angeli 1’ effere co- 
me fcevri dalla materia , coti lontani dalle fozzu- 
re di carne, daccl.i gonfi d'orgoglio, e 'd’alte, 
rezza tumidi, ambirono (^) innalzare il loro leggio 
lopra i fianchi dell’ aquilone f (e) Chi cade in un 
delitto, fi fa reo di tutti, ea Dio più piace, (if) 
aderma Agodino, un uomo che non fia vergine , 
ma fia umile, che uno il quale non fia umile, 
benchi fia vergine . Ma quinci appunto la purità 
■Il Kilippo Italie il maggior fuo ingrandimento, 
rhe fu fpofata ad un’umiliù si profonda, che non 
atrede fapulo decidere, fe in lui foffe maggiore 
o la verginitù che è I’ umiltà del corpo , o l’u- 
miltà, che i la verginità del cuore. 

Udite, fc il ciel vi falvi ; dimorò egli lunga Ila- 
gione in Roma, in quella Città ove i Templi, i 
palagi, te aguglie, le flatue , i fonti, le firade, I’ 
aria ficifa refpira un non fo che di maeflofo e di 
grande perfino a quegli flefli che confecrati a Dio 
(e) hanno eletto di vivere abbietti nella fua cafa, 
Èd ivi o quanto acquiflò di credito, e dieflimazio- 
ne preffo plebei e nobili, prelfo laici e Sacerdoti, 
preffo Principi e Prelati colle fue religiofe manie, 
re, e foavi tratti , e molto più (J) col buon odo- 
re di Gesù Grillo, che fpandeva nelle fue azioni 1 
Tutti folcano ad una voce chiamarlo ora Apollo 
io, ora Profeta, ed ora Angelo, dilcefo ad abita- 
re dal cielo quello nollro fpinolo terreno, per in- 
di poi fare ritorno al ciclo, tlappoichè lo avelfe 
Tom. Il, 


fantificato colle iftruzioni , ed efempli . Nell’ andare 
eh* ei faceva per le contrade , quanti adòllavanii 
per baciargli le velli! nell’ entrare che ei faccanel- 
le cafe , quanti correvano a gara per gittarglifi a* 
piedi? lo affordavano d’ ogni intorno le lodi , le ac. 
clamazioni, gliapplaufi, alTediavanlo le dimoftra- 
zioni di riverenza, e direi quaft di culto, che gii 
prellavano e Cardinali , e Ponteliai , quelli abbiffa- 
tilt a ripulire dalla po'vere il oavimenla delle fu* 
llantc, equefiidifcefia baciargli la mano riverenti. 

Nulladimeno in mezzo a tanti incentivi di pro- 
pria compiacenza, esli potè fempre dire con il 
Profeta : (g) Signore oon l’ è efaltato giammai il 
mio cuore, nè gli occhi miei fi fono innalzati. 
Nè le grandi cole, che di me diceano gli uomi- 
ni» m hAnno connato, ni k maravigUok opere, 
che voi operalle in me , m’ hanno fopra di me le- 
vato. Sentii fempre umilmente di mia baffezza 
è mi riputai un fanciullo appena slattato, e si 
picciolo negli occhi voftri, come è un bambina 
fiaccato dal fen della madre ; la mia gloria è fpe. 
rare in voi , di cui è gratuito dono quanto fregia 
la mia anima . Cosi Davidde, e cosi egli. O baf- 
fo fentimento di fe ! o umiltà profonda Figurate- 
vi alla mente una pianta in rami fparfae dilatau, 
di frondi e fiori vagamente vellita, nelle cui ci- 
me gli uccelli cantino, trefehin 1’ aure nelle cui fo- 
glie , menino danze villanelle e paflori alla cui 
ombra. Quale fe aveffe fenfo , motivo avrebbe d’ 
invanirfi , e fopra 1’ altre tilollerfi , cui non è da- 
to lare di fe con si pompofo apparalo graziola mo. 
lira! e quale di fe renderebbe piu roaravigliofo fpet- 
lacolo , le nulla oflante (è) fiferbalTe umile in tan- 
ta gloiia! Tale appunto di fiupore e d’ ammira- 
zione degno ci fi para Filippo, il quale di feflefTo 
si umi.mente fente , quando fopra ogni altro di vir. 
tù adorno, e del Lazio, della Cbiefa, del mondo 
Principal ornamento ognun lo acclama, e venera. 

In tal maniera difpoflofi egli all’ onore del Sa- 
cerdozio colla purità della vita immune da ogni 
macchia : Sucer Joi fine muculu , paffa ad adempie- 
re i doveri ilei Sacetdozio coll'ofreivanza della leg. 
ge da Dio intimata ; volantat/m batens in lege 
Dei . La legge divina intimara a’ Sacerdoti racchiu- 
de tre precetti efprefli da San Paolo a Timoteo in 
quelle parole : (r^ efh cxemplum fidelian in con» 
x'‘rfattont y in eburitutf^ in fide. Impone chf edi* 
fichino i fedeli colla converfazione fama ; eflo e- 
xemptum fidfhum in converfutione : che nodrifet» 
no verlo Dio una carità ardente .* in charitatti 
che flabilifcano il profTìrro in una fede vera ; in 
fide» Conciofliachè efTendo eglino (if) il fate della 
terra defìinato ad afpergere gii animi di cetefie fa- 
POf«j. ^ * prcfervarli dalla corruzione, qualora 
non foflc fanti la loro coaverfaziorr j non foffe 
ardente la toro carità, non fi fpatgeflea mantere» 
re viva in altrui la lede, quefiofaie fvanirebbe, c 
(/) fvanito non farebbe buono ad altro, che adel> 
fere conculcato folto i piedi . 

Da si nobile rìpartimento eccovi apeno un af- 
fai largo, e fpaziofo cani}^, ove offervare le vir- 
tù eccelfe praticate da Filippo nel fuo Sacerdozio. 
£ primieramente (* edificazione data a* popoli colla 
fua converfazione. Era quefla sì fama, e direi 
F quali 
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Orazione 

qa«6 divìM, cht qntnti di trattar feco la forte a> 
Mmao (a) kiflaiTifnarc rnuivaniì di fiero fuoco, e 

r irtivMinc etnsitti io nuovi uomini . Imperciocché 
(boi ragioMmenti come que' della Sacra Spola 
Meano chiamarli (i) villa nccinta ; non già fo> 
iamente tende, riflette il NilTeno (c) , per allaccia» 
ra : villa ; ma ancora vermiglie per allettare dol- 
Gemente i cuori ; nctinea : Erano difeorfi tutti del 
divino amore, delle tellezze divine, difcorli puri 
e- calli, e più (d) purgati che non é l’ argeoto pri- 
ma flrutto nel liioco, poi al crogiuolo provato, c 
purgato ten più di fette volte. Che dirò della mo- 
daflìe degli occhi, della verecondia delle guance, 
degli atti compo&i, e di quel nobile fereno miflo 
di graviti e piacevolezza , che traluceva da ogni 
feo pmtanentof Ben polca dirli con S. Ambrogio 
(f) che quello lolo ballava ad infondere pietà, e 
divozione ; quello folo era un incanto amabile , 
per far concepire ad ognuno deliderjdi perfezione, 
< Era palTato in lui in coflume l’ innocente aitili- 
>io , che usò Giuditta , per cattivarli la grazia di 
Oloferne: quella nobii Matrona, che nulla avea 
di Donna fuorché il leggiadro vifo, guadagnarli 
volendo l'animo del Capitano efferato, e della 
riHlitare fua gente (/) depofe il cilicio, fpogliò le 
vedi vedovili, e inibito di gala comparve dinanzi 
all’clercito. La medefimi arte uliva Filippo in 
converfaodo coi prollimo : nulla di tetro nella fua 
faccia, nulla di alpro nelle fue parole, tutto fere- 
nilà nel fembiante. tutto grazia nei modi, allet- 
tava la gioventù dilToIuci a confultarfeco gli alfa- 
rr dell’anima, c udire dalla fua bocca mallime (j) 
di vita eterna. Che più f affine d’innamorare del- 
la pietà i più freddi , e fvogliati petti , la divozio- 
ne flelTa velli va in un fembiante di Spola, ora fra 
canti nelle Chiefe più adorne, orafra l’ ombre nel- 
le ville più amene, ed ora tra fiori nelle campa- 
gne più apriche. Cionde avveniva, che ognun cor- 
reffe volonterofo (i) dietro l’odore de’ (uoi un- 
guenti , tratto dolcemente dalla piacevolezza de* 
(uoi modi , e dall’ amenità di que’triftolli innocenti. 

Uno de* grandi pregiudic), che occupi la gente 
del fctolo , é il figurarli la faniità llrutta nell' abi- 
to c Iquallida, ruvida nel portamento e mefla. 
Db quella prevenzione ingombrata la maggior par- 
te degli uomini, la fugge, l'abborre, e come gli 
Ifraeliti alle falde del SIna, piena d’orrore e di 
ribrezzo elclama ; (/') aon parli a noi il Signore , 
non di fua parte gli Interpreti , che il linguaggio 
di fpirito é per noi un linguaggio di morte. Egra 
ibbeBanza é quella mifera vita, ed a iriQe viceo- 
de i giorni nollri foggetti , fenzaché abbiamo ad 
accrclcernc la malinconia con applicazioni funelle. 
Saggio pertanto , ed alla riforma altrui conducea- 
te iarà II couliglio di colui , che te felvagge ma- 
inere , • gli inurbani tratti depoRi , vefiirà un’ a- 
ria ferena , amabile nella fronte , nelle parole , ne’ 
gefli, e darà opera di fare altrui di fantttà ua ri- 
tratto da quello diverto cht ne* bofehi (ittiaronoai- 
cunt, c nelle felve. In tal guifa allettata dall’elea, 
>1 falutare amo divoreraffi più agevolmente dalla 
ritrofa gente ; anzi correrà ella ftelTa a darfi in ma- 
no di chi col (il di feta, c con blandi modi é per 
condurla per la via della perfezione evangelica . 


XVIII. 

Filippo però dopo di avere edificato ! fedeli col- 
la converfazione finta; in coavirfaiioat , fi ritirava 
di tratto in tratto a nodrire verlo Dio una carità 
ardente in cbarilale . Spiegando il Padre S. Ago- 
Alno quel verretta del Salmo; Bimaminatlòta* 
fttnutui in menlii ncefpi , principfi J uia ducat 
nrum : principti 2aiuloa , principrt Nipilalì ; pce 

? |uefli principi, e Duci nella Chiefa , maraviglio- 
amente dichiara doverli intendere gli ApoQoli de! 
Signore ; ma nella perfona dell’ eAatico Beniami- 
no San Paolo , il quale oltracché alla Tribù di Be- 
niamino apparteneva, fu l’ultimo degli ApoRo.'ic 
fra elfi il più giovane , e per P altezza della con- 
templazione , CO fr nel corpo , o fuori del corpo 
egli RefTo non leppe ridirlo, fino al terzo cielo 
elevato . Ah fiami permelfo applicare il teffo me- 
defimo a Filippo, giacché in lui pure tanti bei 
doni conferiti all' Apoflolo veggo derivati. Fiori- 
ron nel mondo infiammati di carità fopra modo 
gli Agoftini, i Francefehi, e pria di loro Pietro, 
e Giovanni, fagnalatifi entrambi, un (m) nell’ a- 
more che portava a CriRo, l’altro nella (u) dile- 
zione che a lui Cnflo portava , Principti Juda 0^ 
fts nrum, principrt Zaiulon, principi! Nrpbtali , 
Ma 'chef dopo tutti queRifopravvenne novellamen- 
te, come noviRimo, fopravvenoe nell’ ecceffb della 
fua mente Beniamino, al par di loro accefq di cele- 
fle fuoco: Bcniamin adoltfccnlului in mtntii rxctffu. 
Vergini di Sionnt, voi che tante volle (o) ve- 
deRe gli ardori della Sacra Spofa, mirate io Filip- 
po la bella fiamma, che gli arde nel petto, e tra. 
manda (ciotille nella fronte, nel volto, ntgli oc- 
chi . Mirate come in celebrando è follevato infu- 
blime cRafi in modo, che pare che il Sacerdote vo- 
glia gareggiare co’ voli della divina fua vittima , 
e m virtù di queRa voglia afeendere ai cielo, co- 
me ella in virtù della voce di lui é difeefa interra. 
Miratelo di mezzo verno per lo traboccante calo- 
re portare ifafciata la tonaca dinanzi al petto, nell’ 
oraaione effere ad ogni poco forprefo da pirofifmi 
violenti, e quindi tutto ardere ed avvampare, e 
languire, e fotiderfi io lagrime, egitiarfi affanno- 
fo ed anelante ora per terra , ed ora nel povera 
fuo letto. Sicché fu d’uopo che il finto Amore 
con uno de’ funi firali gli rompeffe, e gli dilatalTe 
le cofle, onde levati queRi importuni ritegni agli 
sfoghi de'fuoi ardori, l’adito aveffe franco ed a- 
petto : Bcniamin adoltfctntului in mentii exceffu , 
Nulla oRante alla gran piena é tuttavia lena 
troppo anguRo il fuo cuore, e perciò quali fiume, 
ebe gonfiato per nuova pio|^ia , già fatto mag. 
giorc del natio alveo, cerca chi lo riceva, c fpu- 
ma fui margine, e fi riverfa, procura in altrui 
di fpandetia , dando opera di Rabilize II fuo prof- 
fimo in una fede vera. Verino in Ruma due 
forte d' uomini : v’ erano Ebrei, che non credeva- 
no il Mellta venuto ; v’ erano Ctifliani , i quali 
(p) confelTavano Dio coffe parole, lo negavano 
colle azioni. Per difingannare i primi, c riforma- 
re i fecondi , cbi può ridire i larghi fudori che 
fparfe , le inflancabili fatiche / con qual chiaro 
lume fpiegava a quelli il legittimo fenfo delle 
Scritture, le predizioni avverale, compiuti gli ora- 
coli de’ Profeti! con quanto zelo incutcìva a ^ue- 
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In loie dì S, 

li U meeflitlk MI* oftit boMc, ftna le qtali 
non che languente « aioribondn , i anche la 
fede morta ! Lo vide pià volte la Onefa ripiena 
di gioja, condurre al Tuo leno anime guadagnate, 
quando w Ebrei illuminati . e quando di peccato- 
ri convertiti, e colle voci ai giubilo, che uià gii 
il buon Paflore (f) ne fece feSa , ed invitò li vi- 
cini a congraiularn feco, ora per il ritorno, ed 
ora per lo a^uiflo delle pecore traviate nel defer- 
to. E (e) più delle militante Chiefa ratlegroffi la 
Irioofante, e con tutta la pompa, che a quell’ al- 
to c bealo flato conviene, feflegg’ò i giorni , in 
cui feguirono le conver|ìoni ammirande. 

Roma , Roma , quanto debitrice folli mai a si 
grande ApoQolo f cd a che giovava fofl’e in te 
quella fede, che riguarda la potitil del dogmi, fe 
in ce poi quella fede mancava , che le difciplina 
riguarda del coflnmef Filippo fu, che colle fne 
opcraaioni accoppiò ne* tuoi Cittadini l' una e 1' 
altra fede, a quella che (d) cattiva I' intelletto 
in oITcquio delle verità rivelate, quella che la vo- 
lontà infiamma ad onTervare le leggi che intima . 
Rendi adunque grazie a quella Providenza amo- 
rofa la quale da zelo portato di pafTare all' Indie, 
fra le lue mura lo trattenne, e le tue Indie, difTe, 
fieno i colli latini, dove perché più molle il ter- 
reno, puoi fpeiaie più felice coltura. 

Voi non per tanto, Afcoliatori , affai più che 
la riduzion degli Ebrei, e la conveifione de' laici , 
utile alla Chiefa confcifereie meco effere flaia la 
riforma degli Ecclefiaftici . E chi non fa ( per u- 
fare la leggiadra immagine di un dotto Autore ), 
che (e) il riformare la vita de’ primi è come un 
•ffeliarc oriuoli particolari, i quali per quanto 
fuonino fuor di legge, fe fanno errare, fi reftrin. 

J ;e al fine in una privata cala 1* errore ; laddove 
I ripulire de’ fecondi il coAume, è come un’ affet- 
tare gU oriuoli pubblici, i quali non poffonn mai 
dare un folo tocco in fallo lenza far errate U Cit 
tà. Canto Icrvon qutfli a ciafcuoo di prima tega 
la? A queSo feopo perciò tefero principalmerK: le 
cure di Filippo, a quello fco|>o le follecitudini-; e 
qui fu dove egli diede maggior opera , mondare 
le abbominazioni del Sacet.lozio collo zelo per la 
difciplina ecclefiaftica ; muv.iuvif fandm. 

Tre fono le abbominazioni , che profanano ne’ 
facri miniflri il Sacerdozio : mancanza di dottrina, 
rilaffazioo di coflume, avvilimento di carattere. 
Tutte e tre mondate furono dal Neri , allorachò 
fondò una Congregazione di Sacerdoti , proenran- 
do che dotti tollero, che foiTero morigerili , che 
dal familiazizzarfi col fecolo folfcro lontani 
in fmaitiif re ipfum prgif cxfmphtm itnomm opt~ 
min, la fublime idea gli fu certamente dettata dall’ 
Aponolo, in Jodiina, in initgriiau, in graviin- 
tt: in doBrina-, ecco l' attenzione, che folfcro 
dotti ; in intfgritate, ecco La premura che foffero 
fiiorigerati : in graviiaie , ecco la cautela che dal 
familiarizzarli col lecolo foffero lontani . 

La (g) fcienza della divina legge, offerva San 
Tommalo; è coti annelTà all' ulEcio Sacerdotale, 
che va con elfo ci^iaou in guiia , che intime 
Dio per Ofea a’ Mimflri fuoi (b): perché voi ri- 
getuu avete la fcienxa, io difcaccietò voi da’ mici 
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ahari. Le labbra -de* Sacerdoti (i), dite Mtlachia , 
debbono cuflodire la fcienza, poiché dalla loro 
bocca afpeitano di nomini del fecolo la fpiegazio» 
ne de' divini mìfteri . E loro (i) appartiene, fog- 
gi unge S. Girolamo, intersogati rendere conto c 
de' dogmi, che la Cattolica fede infegna, e de’ 
precetti, che impone da olfenrarc. Senza i lumi 
di elfa (/} farebbono ciechi, guide d’altri ciechi, 
né gli uni , né gli altri apparare pocrebbonoil bea 
credere, ed il ben operare, poiché (n)) fe quella 
ofcurilaitc , che la ragione ingombra , ifchiarita non 
teda dal rilucente lume delle feienze, tutto il buon 
ufo dei fenfì, che per Iz varia cognizione dell’ef. 
fere delle cofe fi acquifta , dalla dilgradcvole igoo- 
rama impedito rimane. 

Volle pertanto Filippo, che dotti folfero i Sa* 
cerdoli trafcelti da lui a fervire di bafe alla flriit- 
tura di quella Congregazione («), che crefeer do. 
via in Tempio Santo al Signore . Oh dolce codi 
r adirli quattro volte al giorno , dal Sabato In 
poi , or r uno , or l' altro (e) fpczzare a’ piccioli 
il pane della divina parola con dilcorfi piani si 
e famigliari , mr. ripieni di quella celeflc dottrina , 
che del fuo prezzo ficart e della fua nobiltà, tutti 
gli ornamenti fJegna flranieri ; difeorfi di on affa, 
guirrenio non coti facile come per avventura qual- 
cun fi crede , poiché conliftono in certe grazie na- 
turali, quanto volgari imII’ apparenza allrcllanto 
peregrine nel modo, in certi lumi vorccooib , mo- 
de Di al prcfetMarfi, efficaci al penetrare, in cer. 
te tifleffioni , che più s’ imprimono per lalerofem- 
plicità, che non fanno altre per la loro elieazio* 
ne. Tralafcie que’tinli libri (p) rettilfimi , e pie- 
ni di verità, che a luce mandarono, e nelle Ec- 
clcfiafliche florie , e nelle dottrine morali , e nelle 
materie più fùbiimi, e più ardue delle facra Tea- 
logia ; di quella io parlo non già che a forza di 
fotiigliezze c verifimiglianze tante queftiem tratta 
o non utili, o non neceffarie, ma di quella , che 
fondata fopra i Concili, fulle Scritture, ed i Pa- 
dri (f ) , con cibo fo>lo pafee gli animi ili coloro, 
che hanno , per parlar coll’ Apoftoto , i fenfì elerci. 
tati a dilccrnerc dal male il bene, dalle vana la 
vera dottrina . Queflied altri teOimoni iotralafcio, 
che potrefabonfi da me addurre in prova che Filip- 
po mondò la prima abbominizione del Sacercli». 
zio , procurando che i fuui figlinoli fendati folTt.'- 
ro in doéirina . ConciofEacofaché affai più dell* 
ignoranza al Santo premeva flerpare dal Sacrrdo- 
zio la tilaffizion del coflome ; onde é che mag- 
gior attenzione, che dotti foffero, usò che foITc- 
ro mor.gerati : in inirgriinlr - 

Qoefle erano le più forti premere del foo zelo, 
inflare, che tufferò adorni d’integrità, d’ innocen- 
aa, t ripieni di quello fpiriio, lenza cui i Con- 
fecrari fono larve d’ Eccleliaftici, e non uomini 
Apoflolici ; che come (r) eletti <h E)to vefliffero 
vifccre di miferkordia , e di benignità, I’ umiltà ^ 
fa modefiia, la foffertnza, c fopra ogni altra co> 
fa ardefifero di carità , che é il vincolo della pere 
feiione. In tal maniera le loro parole avrebbom» 
quell* autorerolc forza, che iseltc parole del Re- 
dentore notarono gli Erangeli (s); ttqmtntur tam* 
^umn pele/iiium Patenx ; forza , fpiegaeo i fxrf 
F z Inter- 
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XntnpKti (a) , che vcfrivi dilli conrormilà delli 
viti colla domina . Conciofliache fono ben perfua* 
(ivi, e molto mtorevoii qae’ detti, i quali (nno 
confermati co’ fatti ; al contrario (*) ove il fate 
non fi accordi col dire, facilmente fi diftrugge cptl’ 
opere ciò, che fi flabililce colle parole. E dove i 
Sacerdoti efeinpiari fon nuvole (0, che feconde d’ 
acque falutari irrigano gli aridi ed afeiutti terreni ; 
i mal* accofiumati fono Hutti di mar (if) tempefto- 
fo , che dopo aver fatto un minacciofo e vano flre> 
pito, fi rilolvono in ifchiuma e fanno patume. 

Lcgganfi le Conflituzioni , che lafciò per la for- 
ma e modello, e vedrafTi come fono dirette a con- 
feguire quella perfetta ed eroica virtù , che a det- 
ta di S. Bonaventura (e) , ha per fine I' accoflarfi 
perlrtlamente al bene, il perfettamente allontanaifi 
dal male, ed il perfettamente afTodarfi nell’ otti- 
mo . Cieca ubbidienza , profonda umilili , rigorofo 
lilenzio, divozione all’ altare, nel pubbhco com- 
poRezza e graviti, fra le pareti orazione, e peni- 
tenza. Certamente chi con efaltezza lo olTerva, 
non li diflingue dagli Angeli, fe non nell’ eccel- 
lenza della natura , nella quale quanto gli Angeli 
fono a lui fuperieri , altrettanto egli è fuperiore 
agli Angeli nell’ eccellenza della vittìi. Quelle han- 
no formato que’ninti fantilEmi uomini che nella 
fcuola di Filippo iftrutti furono poi ad altri ficure 
guide (f) all’ interior del deferto , ove fuori del 
tumulto del fccoto manifella Dio i Tuoi fegreti . E 
dal verfarle fpelTo con notturna mano e diurna , 
apprefero eglino per direzione propria ed altrui la 
più retta, e fpedita via di giungere a Dio, lenza 
quelle illufioni , che fanno deviate talora eziandio 
K<> uomini dati alio fpirito, quando s’abbandona- 
no ad una feorta meno ficura. ConOituzioni det- 
tate da quello fpirilo di diferezione, che più fa- 
cihnenie ottiene colla foaviiù , che non fuol fare 
al rigore colla forza ; e le preghiere ufando e le 
clonazioni rilcuota maggior ubbidienza delle roi- 
naccie , e de’ comandamenti ; in initgritate . 

(.1 terza abtominaaione che mondo, fu I’ avvi- 
limento del carattere, zelando che i Sacerdoti dal 
familiarizzarfi col fecolo folTero lontani : in gravi- 
tate. Maflima, che egli apprefe dal divin Salva- 
tore , il quale a’ funi dilcepoli impofe di ufar tal 
contegno, ed andarfene cotanto in fe raccolti (g), 
che non falataSezo veruno per iftrada , non perchè 
li volelTe ruvidi, e zotici, poiché piuttologli in- 
civili (è) uomini abborrifee Dio , per detto di O- 
leallro. Ma perchè, come avverte Santo Ambro- 
gio (r) , non perdefléro il tempo in complimenti 
anutili, e fape^ero, che il loro minifiero non im- 
aselte r,è confidenza di perfooe, nè leggerezza di 
parole . Ed una tal maflima da Gesù Criflo appre- 
fa , e dal Santo ordinata è fondata in una fomma 
vagione ; Perchè volendo Iddio , che i Sacerdoti , 
i quali formano uno flato (ingoiare tra Dio, e gli 
liomini, con Dio non fono che uomini, ma cogli 
uomini fono tanti Dei , fieno come Dei tipoiati , 
e rifpettati dagli uoasini , non potrebbono mai con- 
ciliarli quefla venerazione, fe fi lafciaffero frequente- 
mente vedere tra gli uomini ; perchè pailindo fami- 
liarmente cogli uomini , farebbe troppo facile ad 
avvenire , che dalle loro parole , da i loro mot- 


ti , e dalle loro openzionì trapelalTe qualche lam- 
po, che li facefle riconolcere per uomini. 

Un tal motivo, o Signori , molTe ancora Filip- 
po a raccomindar loro la graviti ed il ritiro, on- 
de non fi irovalTcro fe non che in quelle cofe, 
ove (è) fia per trattare della gloria e del fervizio 
di Dio. In tal guifa quanta meno praticherebbo- 
nq cogli uomini, tanto più farebbono (limati da- 
gli uomini, e quefla (lima, clrc di loro concepi- 
rebbono gli uomini , li renderrbbe più autorevoli , 
per trarre gli uomini a Dio. In fatti chi non ve- 
de il pericolo, a cui fon foggelle le pubbliche fon- 
ti, che nelle piazze (corrono, e nelle vie? Tutto- 
di per Iz gran folla de’ concorrenti , oltre l’ intor- 
bidarfi , elcono dalle rive, e fpandono fonde, c 
ne formano i paffaggieri il loto co’ piedi ; laddove a 
rincontro quelle fonti, che lungi dall’abitata fca 
turifeono o in folla cima di qualche monte, o nel 
fondo di qualche valle, col non renderli acceflrbiìi 
tengono in pregio le loro acque , fino a crederfi 
divinizzate da qualche Nume, che lor prefieda. 

Sebbene un altro motivo ancora lo indufle ad 
interdir loro la fovetchia familiariiù de’ popoli; e 
fu perchè non inticpidifl'cro quelle vampe di fer- 
vore, che concepifcono in allora, chemetlonfi ne- 
gli efercizi di (pirito (() folto all’ illuminazione 
del volto divino . Gli Angeli , ofTerva Santo Ag«- 
flino, benché fieno impiegati a regolare le sfere, 
ed a proteggere i regni , non per quello fi rallen- 
tano punto dal vagheggiatela bella faccia di Dio, 
come fe fleflero , per ufare le fue parole, a guifa 
d'operai oziofi nella gran (ala del raradilo a far. 
gli corte, e nulla più. Ma gli uomini, che non 
godono un’ attiviti si grande di pupille, ah ! non 
pofldno a meno di dìflipare lo fpirito o molto o 
poco, e di raflreddare il loro ardore , allora quan- 
do paffano gli uomini da Din. 

Sacro venerabile iflituto, quanto glorificane il 
Sacerdotio le fante leggi , che preferittevi da Fi- 
lippo voi ofTervate . Io certamente non prenderà 
abbaglio , fe dirò edere voi flato donato al mon- 
do da Dio per gli flefli motivi , per i quali fu 
creato il Sole. Allorché Dio creò il Sole, ìocre^, 
per fenlimento del Nazianzeno per tre fini ; per- 
ché fofle ornamento del mondo , perché letvifSe 
all’ufo delle creature, e perché deflie gloria al di- 
vino foo Nome (>w); Imx creata futi a D.*v ad 
mundi ornamentum , ad bomtnum ufiim , ad [ni 
Huminis pradicationem , Per tulli e tre quefti fini 
fu donato al Mondo quefto si benemerito Iflitia- 
lo ; perché foffe della Chiefa ornamento : ad mun- 
di crnamentum ; perché fervifTe all’ ufo de’ fedeli , 
diizzandoli nel cammino della falutc eoo lame i> 
flruzioni : ad bominum ufum : perché accrelceflie 
onore al filo nome, dilatando per tutto la foa glo- 
ria ; ad fui nominn pradicationem , Seguite aduiv 
que, Rcligiofiflimi Padri, feguite a compiere feli- 
cemente quelli tre fini ; che con maggior ragione 
che i Sacerdoti , i quali furono eletti a purgare del 
Tempia le profanazioni, potrete andare innocen- 
temente faftqfi per quell' elogio attribuitovi dalla 
Chiefa , dagli uomini , da Dio ; Sacerdote fine ma- 
cula , voluntalem babtntetin lege Dei, tf munian- 
tes Sanda . Diceva , 
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ORAZIONE XIX* 

'del 

SACRO Abitino del carmine 


DETTA IN AECIGNANO, L’ ANNO MDCCXXXVI. 

NELLA CHIESA PARROCCHIALE. 

Fottitudo & dtcer indumentum t)us. Proverbiorum xxxi. 


N On cercate più , amaniflìmi Alcoltaiori , 
chi foBe quella forte coraggiofa Donna or- 
nata di foru e venufU, la quale il più 
Savio siLtutti i Re (a) ebbe per $1 difficil cola , 
che II polene unque mai ritrovare. Non cercate 
in qual rimota parte olcura giaccia alla cognizione 
degli uomini , o in qual cala fi occupi a gran 
cole , traendo la fua gloria dalle belle opere delle 
lue mani, e non dallo fplendore ingannevole di u- 
oa fragil belili. Ella è fra di voi. con voi loggior- 
ra, e tanta è la luce che fpande all' intorno, che 
per ravvifarla , non è d’ uopo vi dica AgoIlinoO) 
effer U Chiela . O noi felici , i quali vantarci pol- 
iamo di avere preleote quell’ elemplare , di cui 
Salomone ci ha dato folo l’ idea , d’ efiere nati 
(f) nel fen di lei, d’elTere nodriti dei fuo latte , 
c dal fuo fpirito animali / Ma qual i mai la ric- 
ca pteziola velie, che, a detta di lui, le ferve d’ 
ornamento iniieme, e d’ armatura ? foriitudo tf 
Aecor indumentum ejus} quello i ciò che in quello 
dì fon venuto a voi per ifvelare: è lo Scapolare 
del Carmine, che un'altra del pari forte corag- 
piofa Donna, che M.ria Saniiflima diade di prò. 
pria mano a Simone Stocco grande fplendore del 
venerabile Ordine Carmelitano. Quello Abitino fa- 
cto è della Chiefa l'ornamento: decor; è l’arma- 
tura : foTtitudo : t r ornamento che la rende più 
vaga; è l’ armatura che più la rende difefa . Ed 
ecco fvelato il miltero, ecco palefata la Donna , 
palcfata la vefie. Incominciamo. 

Tre forte di vclliti io difiingua. Signori miei, 
nelle Scritture facre; un vefiito di innocenza, un 
veflito di necefliiì, ed un veQito di onore . Il pri- 
mo riguarda Io fiata della natura innocente : il 
fecondo lo flato della natura corrotta : il terzo Io 
fiato della natura glorificata. Del primo furon ve- 
Ulti I nofiri primi parenti, primacchè pecca ffero ; 
che alno non era, dice Agoftino, il privilegio (rf) 
d’ edere impaflibili ed immortali , le non le uo 
ricco veftimenio, che il Signore accaloro donato. 
Del fecondo furon vediti dappoiché peccarono , (e) 
vedilo di frondi d' alberi ; dedinaio a coprire nort 
mero la loro nudità, che la loro vergogna. Del 
teizo vanno vediti i Beati, ed t quella dola (/) 
imbiancata nel fangue dell’ Agnello di cui fa men- 
tione S. Giovanni . 

Ma fia eterna lode alla Chiefa noflra Madre, ve- 
Tem. lì. 


Aito altresì Sonore può dirli loScapolwe, colqoa* 
le Maria I ha fregiata, allorché fu candida wavo- 
j* apparendo al Beato Si- 

**i''*’a 1 . > o mio figlio, loSca. 

polare del tuo Ordine , fegno di falule , è di pa- 

* u' **1>”*.- ^l**"*?; Conciofliaoofachè nella 
guifa che 1 Beati di quella dola adomi più leggia- 
dri appirifcoim, e più luroinofi, cosi li Chieftdi 
quedo fseto AWfino adornata , più vaga apparifee 
^li occhi del fuo Spola.' decer indumentum eiiit , 
u quella vede inconfuti. 

le (b) che gli tefsè Maria fua Madre, anzi quella 
lo rivedi carne , (i) che a 
guifa di un velo ricopriva la fua divina perfona . 
E comunque inferiore di molto a quella, é quel, 
la, con qiieda itelce lufinga fi palce, dirò così , e 
compiacimewo lo prende e diletto. 

Quedo foife é quel vedimento dorato, con cui 
la vide II Regio Profeta (éj federe con maeftà di 
Regina accanto di Dio, Il quale redò prefo dalla 
fua bellezza e le diede onorato luogo al delira la. 

> l>enchè egli folTe il Signore Dio foo. Io fo ben, ' 
Uditoti , che per quedo veRimento CI) la carità s' 
intende, paragonata (m) nelle Scritture all’ oro pu- 
ro ; e pCTCìò Ti fogginnge , che egli era fritnmì. 
fchiato di vari colori per lignificare le virtù varie, 
che non vanno mai dalla carità difgiunte; o pure 
U divetfità dei talenti e dei doni che lo Spinto 
Santo difpenfa alla fua Chiefa, dappoiché Gesù 
Grido U linfe con il fuo Sangue . Non pcrunto 
vedimento dorato può dirli ancora il fanto Scapo- 
lare, mentre v é imprefiTa l’ immagine di quella 
gran Donna che p ii di tutti gli uomini , e difut- 
ti gli Angeli, arie di carità verfo Dio ; alliiit Rr. 
gena in vefliiu deaurnto . Quello la Chiefa rende 
piu formofa , piu vaga ; ej é come quella corona 
di raggi , (rr) che pelerò già i favoleggiatori in 
capo al Sole , di cut fregiato affai più^lendenw 
appariva , che quando la depofe : Quinci in mirarla 
r Anaante divino. Quanto Co) fei bella, efclama . 
o mia Spofa^ quanto fei bella ! le giunture de* 
tuoi ninchi (p) fon come preziofi inooili di man 
fabbricati di pento artefice ; il tuo collo come 
una terre d avorio circondata da queflo fregio : 

Il tuo capo come il Canpclo , e le tue chiome 
come fila ordite vagamente, per formare un regio 
•mmanto . • 

P 3 Ni 


fi) Prav. 11. la vT#rm. ». 17. </r r/wf. 

C»J een. }. 7. CO yf^cr. 7, . . . 

Chi tuli, in Mer. 17. Ci) 

<Q t/70 Cjrd. hie. Cn) Ti 
to) Cj/ir. 4. I. 


Stelo (di Opufl, in een. 


- -- •/. ... .....r- Cy) Cfprian. /. de unit, ncerr gaz jzi 
'• ' 5 ' frulut Mjm igin Hi. 6 . dt tri't. Rial. et». 10, 

D. Ut. jet. de (ki Pfji. 1)4. la. 

... y . j. 4. 1. (a) Ovid. ■i-rm. a. 

Cpj Cairi. 7. I. 


Digl'.ized by Còoogle 


* 


Z6 Orazione 

Ni di tpplaadirU contento, odi encomiarli, fi 
fcnte dalla Aia vaekeua tirato a ricolmarla di bc- 
fiediziooi y non altrimesii che Giacobbe il vtcchio 
I Tacco . Vi ricorda? mirando Rebecca con partii- 
liti di afletio il fgo figlio Giacobbe : come potrei 
fare, dice fra Te, che gli ottenga quelle benedi- 
zioni dal Padre, che Tarebbono dovute all’altro 
fratello per le ragioni del naTcimento del Tangue f 
Studia , penfa , riTolve ; e ricoperte a Giacobbe di 
{trofumate pelli le mani e il collo; Va, figlio, di- 
ce , prefentati al genitore con quelle fpoglie, e 
forfè fia , che riputandoli Efaù , fleoda (opra di le 
la paterna mano, e ti benedica, b l’ indovinò per 
appunto; poiché appena il Patriarca Tenti la fra- 
granza di quelle vefti , che deflalTegli in petto un 
tenero commovimento , che lo trafie con dolce for- 
ca a benedirlo; (a) [iatimqut ut fet/it vtfiìmenlt- 
rum illiut frunrjttitm , teruJiccns illi ait : ecce a- 
dar filli mrt ficui odor agri pieni . Altrettanto fa il 
divino Spofo alla Tua Chiefa : la vede ricoperta di 
quello Scapolare, Che non Rebecca, ma Maria le 
diede; l'odore Tenie, che (pira più Toave degli a- 
romi : (d) odor vMmentorum tuorum fuper omnia 
aromjta -, e ne re(la preio tl, che le veria jn feno 
mille benedizioni , 

Non v’ha fra voi chi fia si poco avveduto e 
feorto, il quale per e(Te non veda voler io inten- 
dere Il tanti privilegi conceduti a’ fedeli, che a- 
fcrilli Tono a quefta pia Confraternili , e ne porta- 
no con divozione lo Scapolare . Privilegi tanto 
mageiori di quelli, che a Giacobbe conferì ITac 
co, quanto alla maggioranza tra’f»telli prevale la 
partecipazione de’ beni con un ordine Tanto , ed al 
retaggio dt un terreno principato l’ inveflitura del 
regno eterno; Che grande Torte i mai quella an- 
corché ia grazia (e) non fruttifichi fuorché nel pro- 
prio luolo, raccogliere non coltivando la melTc di 
tanti menti dal (uolo d' innumerabili fervi di Dio, 
i quali innaffiano la ChieTa di (udori apoflolici, I* 
imporporano col (angue de’|pro martiri, altri fi 
follevano al cielo colle contemplazioni , ed altri 
difeendono coll’azione in aiuto de’ profiimi. Poter 
dire al Signore con Davidde; (d) io fon a parte 
delle buone opeie di coloro, che temono il voflro 
nome, ed offervano i vollri comandamenti: altri 
(e) faticarono, iogoJo il fruttodeilc loro fatiche; 
Cd una eguale mercede (f) a colui , che combatte 
nel campo, riporta colui che ripofa lotto alle ten- 
de. O Ione I o benedizione! 

Ma ritornando alla bellezza , che conferifee alla 
Chiefa lo Scapolare del Carmine, non folamente t 
tale , che le conferifee fplendore agli occhi del Tuo 
Spofo, ma ancora la rende più leggiadra agli oc- 
chi de’fuoi figliuoli. Tale appunto (g) la porpo- 
ra, il cocco, il biffo, che copriva il taberna- 
colo, lo rendeva agli Ebrei più maeSofo, e quin- 
ci inferivano la diviniti del Santuario, poiché era 
tl preziofo quel velo, che lo ricopriva. Bella era 
Rebccca, e in ogni atto non che nel vifo fpirava 
grazia, venulli , leggiadria. Con tuttociòchi può 
dubitare che non le aggiugneffero vezzo, e fpien- 
dorv i belli ocnameoii di aurei monili , e pendenti 
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preziofi , W che le diede U tnefTo d’ Àbramo ih 
nome d’ fiacco deflioato Tuo Spofio ? Vaga altresì 
ed alta ad infiammare d’ uo gentil defiderio di fe 
ogni cuore ^ la Chiefa ; 'nulla di meno o quanto 
le accrefee di grazia il preziofo dono , che iii firn 
vede le fece Micia I le riluce in fronte un non io 
che di celcde , nè più mattai coTa appare, ma di- 
vina . 

Quindi ne* Sacri Cantici leggiamo , che le Don- 
zelle di Sion non polfono faziarfi di vagheggiar- 
la , di dare in fga compagnia ; ond’ ebbe ad afTer- 
mare di lei 1’ Amante divino ; (/) adole/cettuladi- 
/rxrrnvr rr. Che s’ intenda per quelle fanciulle, 
vari ùino t pareri de’ Padri ; (è) alcuni dicono el- 
fere l’ anime rinnovate di frelco nel (anto battefi- 
mo; (0 ed altri l’ anime perfette, e che idonee 
fono a generare al Signore prole fpiritnale . (o per 
me I’ une , e l’ altre peofo che fieno : fe non che 
in quelle è un amor tenero , in quelle è un amor 
appreziaiivo : in quelle é un affetto bambino na- 
to nella parte interiore dell’anima; in quelle é un 
affetto robullo proveniente dalla fuperior:. 

Se abbiamo a confelfarc il vero però , non tutti 
hanno per la Chiefa qucflo amore. Ancorché fia 
si bella , che come (m) della virtù fu detto. Te un 
raggio folo di Tua bellezza balenaffe agli occhi del 
corpo, maraviglioll amori detterebbe in ogni cuo- 
re, ancorché di Tmalto ; ad ogni modo ha avuto 
(ir) fin dalla Tua giovinezza , ed ha tuttavìa chi 
la impugna. Quanti uomini (a) di mente corrot- 
ta, e reprobi intorno la fede (pi ne’ bei campì di 
Tue dottrine Evangeliche Tpargono velenoTa zizza- 
nia di dogmi perverfi ? quanti le Tquarciano il re- 
no con divifiooì, e Teiffure, e col Tcno quella in- 
conTutile vette, che (?) figura la Tua unilb a det- 
ta di S. Agoftino.t Non é si agitala in mar pro- 
celloTo piccola navicella da’ verni , come qua e Ik 
è turbata la Chiefa da genj Tupcrbi , torbidi, e ri- 
voltoli , i quali non vorrebbono , che ella (offe (r) 
la bella Sionne, onde efee la legge, e la nuova 
Gerololima in cui fi afcolta la voce del Signore . 

Rodetevi per la rabbia lividi, e maligni uomi- 
ni : a voflro dirpciio non (/) diflìperaffi unque 
mai il di lei regno, e le porte (/} dell’ inferno 
non potranno mai contra di lei prevalere. Con- 
cioffiacoTaché ha 1’ Abitino del Carmelo per Tua 
armatura, il quale le ferve contra gli oftili dardi 
di usbergo, e di feudo, in cui fi Tpuotano, e ca- 
dono a terra : foriitujo indumentum ejus , Parrà 
Arano, Uditori, che a quetto Tacro Scapolare io 
attribuifea quella dlTefa , che le viene dati’ affi- 
Aenza di quel Capo invifibile, che la guarda dal 
cielo , e le ha promeffo di («) effere feco fino 
alla conTumazione de’ fecali, e che in vece di 
porvi fott’ occhi la Chiefa di quell’ armi veflita , 
che r Apqttolo chiama (*) armi di luce , (p) ar- 
mi di giuflizia , (z) ed armatura di Dio , in 
quello folo armata ve la dipinga elcìre in campo , 
ed i nemici difperdere. Ma (ovvengavi, che Teb. 
bene debbe a Criflo la Chiefa lo flarfene immo- 
bile all’impeto de’ fiumi, ed alle Tcoffe de* venti , 
nondìmeoo in più cimenti , o abbia Critto cedu- 
to 
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Del /aerò Abitino del Carmine. 


to ilta fua Madiv gaelTà gloria , o abbia Maria 
impetrata dal fuo hKliuolo quella incombenza , è 
rimafla de’ fuoi ocaxci vittoriofa la Cbiefi mercè 
i’ interccilione di Maria. 

O quante volte l’ invidiala figlia di Sion feor* 
rendo le conirrde di Gerofolima in traccia del Tuo 
diletto fu alTalita da fiera gente (a), che tentò 
flrapparle di dolio la ricca vette, e ^rcuolerla, e 
ferirla! Quante l’han circondata (i) i tori pingui 
per illraziarla, ed i cignali del bofeo li fono av- 
ventati per farne afpro governo! Più volte dall’ 
Aquilone lofliarono imprtuoli (f) venti per ifmo- 
verta da Quello immutabile cardine, fu eui t fer- 
mata ; più volte dal fondo degli abiflì fi dettaro- 
no nere procelle per fommergerla . Voi folle o gran 
Vergine, che accorrette in fuo aiuto, che te por- 
gefle la delira , che cangiafle la burrafea in cal- 
ma, e gli auliti , e gli curi in aure tepide ; e u- 
fando di quella potenza , che vi diè I’ Altiflimo (d) 
di fchiacciaie col trionfale piè il tumido capo al 
ferpente, premette (e) 1’ afpide e il bafilifco , e 
flrozzatte il leone, che per divorarla avea l’ in- 
gorda vorace gola aperta. 

Chi folTe quetto leone, chiquefio afpide, a noi 

10 rivelò S. Agottino nella fpiegaaione del Salmo 
ronagefimo. Il ferpente, dice, è l’eretico, il qua- 
le (f) s’ appiatta fra l'erbe, e morde in filenzio. 

11 leone è il tiranno che ariutta i velli, arruota 
le zanne, eco! ruggito fpaventa. Quando la Cliie- 
fa fu peileguitata da’ tiranni , Uo ttat f<tvì.’nt ; 
quando fu infidiata dagli eretici , Jctpeni irai fui- 
reptnt. E la Chlefa ? e la Chiefa da Maria protet- 
ta conculcò il leone , e camminò franca fopra il 
ferpente . Quinci nella guifa che Debora e Barac- 
co cantarono (g) acclamazioni a Giade, da lei ri- 
conofeendo lo feonfiggimento di Sifara e del fuo 
cfercito, cosi la Chiela per itfogo di grato animo 
indirizza a Maria quella lode (è) : cun8at b.trrfej 
fola inieremifli in univrrfo mando , Lode vera , lo 
de giufta, poiché come fu oifctvaio da molli Au- 
tori, che fcrivono della Vergine, lotte 1’ erette, 
che (a) l’uom nemico ha feminate nella Chiefa, 
fi fono diradicale e fvelte per mezzo de’ ricoiu 
fatti a Maria, o dell’aiuto prefiaio da Ména a’ 
fàcri Dottori e fommi Pontefici . Sotto gli aufpi- 
C) di quella gran Donna e le (<() verghe d’ Aron- 
ne divorarono le impure verghe de’ maghi, ed 
efcirono dal Valicano gli oracoli, che hanno eoa- 
dannalo, prolcrilto, eliminato tutti i dogim pcr- 
verft , 

Quanto, o Signori, ne’ vetufli tempi avvenne, 
ramo dobbiamo fperare che avverrà nell’ età futu- 
re. Vada pure invecchiando, e quanto più invec- 
chia, inrtìflilitt , e peggiori il mondo, non invec- 
chierà unqoemai la Chiefa di GesùCrifio (Q, che 
non invecchia, nè cede agli anni cofa iramorta- 
le . Venga quell’ orrida fera, venga quei freddo 
verno e que’ (nrltoibolenti tempi, ne' quali ab- 
bonderà, e fr raffredderà la carità di molti ; eziaiT- 
dio nel più rigido verno de’ fecoli , e nel piò bu- 
io delta notte degli errori (a) nella cafa di Gia- 
cobbe non mancherà il fuoco della carità , nè gi- 
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mmà fpénto il lumif di veri dottrini. Hi lo Sca- 
polare del Carmine per fui armatura la Chiefa f 
no, che non potrà avvicinatit giammai (e) per 
nuocerle alcun male, nè a’ fuoi tabernacoli acco- 
ftaitt per abbatterla macchina oflile . Avverrà a 
lei ciò che all’Arca di Noè, la quale quanto più 
era agitata da’ fluiti (p). Unto più fopra i flutti 
s’eigeva fub'.ime; ciò che alll tre giovinetti get- 
tati nella fornace dì Babilonia, che (f) agli occhi 
de’ Caldei fpettatori comparvero quattro, come fe 
le voraci fiamme in vece di confumargli gli avef- 
fero moltiplicati . Tal’ ella, dice il Grifollomo (r), 
mjjoT fc tpfa ptodiiit t ftjmmii in quibut deinet 
rflingui . 

E chi aJetto rìconvenirmi potrà , fe alla non 
men bella , che forte Giuditta io fon per parago- 
nale la Chiefa f Allorché la nobii Matrona efcl 
dalle private fue tende , per troncare in quel d’ 
Oloferne il capo a tutta 1’ Afliria, era un dolce 
incanto il vederla delle vedi adorna della fua gio- 
condità (/) ; induit fe , fono parole del facro te- 
tto, vejiimeniij jucanditjtis fut. Ma quelle veftì, 
afferma Agottino, erano infieme lorica, e maglie, 
erano usberghi, e feudi, i quali nel tempo llclTo, 
che la rendevano leggiadra t gaja , forte rendean- 
la cd armata. Nè avrettc faputo decidere, fe que- 
gli ornamenli conferittero più ad accrefeere la ve- 
nuttà del fuo volto, o la foltezza del fuo braccia; 
tanta era l' imp tffione , che cagionava nelle ne- 
miche Iquadre , che o per riverenza, o per timo- 
re non orarono farle oltraggio (j): mon;tium te. 
la pudori femper advttfa hùjUm ferirt didicemnt. 
Non altrimenti la Chiefa di quello Scapolare ve- 
fiita , che può appellattt vefiimento di giocondi- 
tà, bella apparifee e forte intteme ; bella, poiché 
quell’ ornamento la rende più vaga, decer : forte, 
^ichè quell’ armatura la rende più difefa , forti- 
tudo . 

Deh , qualt gloria quinci na toma a quell* incli- 
ta Religione, a cui Maria ha dato (u), gialla if 
parlare di l.uitprando, quello ineflimahile dono, 
quello celeflc armamento ? Quand’ anche non fotte 
ella fomigliante alla verga d' Aronne, la quale fron- 
deggia (a) per la verità della dottrina , fiorifee 
per la celebrità della fama, fruttifica per la fanti- 
tà della vita i quello iol ballerebbe a renderla im- 
mortale, gloriola, e da ogm altra dillinta. Con- 
ciofliaché per riguardo a quello Scapolare potè di- 
re di lei un gran Pontefici (y), che Maria gene, 
rò fpiriitnimenle l’ Ordine Caimelitano nelle lue 
vifcere, e lo allattò alle fue poppe. Onde a lui 
rivolta può dire coll’ Apoflolo (z); filiali mei. 
fno/ ilerum panario : ttgtiuoli mici , di nuovo io 
vi paiiorifco.- VI partorii appiè della croce nella 
perfona di Giovantn fra gli fpafimi del Calvario,, 
vi pariorifco di nuovo a diflmzioac d’ogni altro 
fra i gau.lr del cielo. 

ConloliariKi però. Uditori miei, ché una forni. 
gliante finezza poffiamo fperare anche noi , qua- 
lora damo divoti delia Vergine del Carmelo: noi 
pure (aa) flringerà al foo lino, noi pore apprel^ 
ferà alle fue ntammclle , e ci darà a guttare il 
P 0 dolca 
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dote* latM de* (boi ftMtl i KtSl feto che di tale 
fnezu non ci rendiireo ioimeritcfoli col reo co> 
flume ; perché in tal cafo qnel (d) latte e mele , 
che feorte dalle (ue labbra fempre perenne, larde- 
rebbe noi riiibondi e digiuni. Conciofliachi non 
d da darli (i) il Canto ai cani , e da gittarfì_ )e 
margarite dietro coloro, che le premono con im- 
mondo piede . Credete voi , che (e avelie fenfo , 
fpruzaerebbe la rugiada quell* orrido IpiBajo, il qua- 
le le ne abufa, per aguzzare vieppiù , e promove- 
re a maggiore durezza ed alprezza le lue (pine f 
non già.' e coslMaiia (ottrae da colora illuo pu- 


rifCino latte, che Io cenittlno co’ brutti fatti in 
atro veleno; ed a coloro dolcemente lo Dilla, che 
di belle virtù ornati , fon tanti fiori nel roifiico 
orto della Chiela . 

Deh Vergine Santa (c) , che avefle in coRume 
rifponder fempre a chi chiamovvi con fede, ecco- 
ci quali bambini pendenti dalle voflre poppe, avi- 
di (d) del voRro latte : ^teci a fugeere si dolce 
umore, per mezzo di cui e fi fpegna in noi quel 
cieco ardore che in noi avvampa ; e fi accenda 
una calda Cete di amarvi , e di onorarvi come a 
figli conviene, conviene a fervi. Diceva. 
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ORAZIONE XXa 

IN LODE 

DELLE SACRE STIMATE DI S. FRANCESCO 

DETTA IN VELETRI , V ANNO MDCCXXXVII. 

NELLA CHIESA DELLE STIMATE. 


P Er quanto fino ad ora io abbia meco flelTo , 
Uditori , più volte confiderata I’ ardente vo- 
glia , che nodrl in cuore il mio Serafico Pa- 
triarca Francefeo di morire per man di carnefice , 
Martire del fuo Signore Gesù Crifio , non ho fa- 
puto mai penetrare la cagione , per cui quel Dio , 
il quale (<i) inclina benigno r orecchio alle pre- 
ghiere de* fervi fuoi , non fi fia piegato mai a con- 
folarlo. Portoffi celi, voi fapete, a predicare nell* 
Egitto la Fede tra* Barbari , e ve lo ipinfe I* anfìo- 
fa brama di mietere in quelle terre la illuRre pal- 
ma ; madore fperava (à) di patire contumelie per 
Criflo , e di verfare (otto a’ più fieri tormenti 11 
fangue , rifeuoti anzi acclamazioni ed onori , c fu 
vimandato alla bella Italia con doni. Oggi fola- 
mente, che per ragionarvi delle facre fue Stimate 
fon venuto a voi , veggo balenarmi ^11* alto non 
fo qual lume, dietro la traccia di cui parmi fcuo- 
prire la miReriofa cagione. Oltérvo, che niuno 
di qne* Perfonaggi, i quali intervennero alla cro- 
ccfiRìonc di Crino, furono martirizzati per Crifio, 
non Maria , non Giovanni , non la Maddalena , 
aion le divote Matrone. G ciò perchè avendo que- 
fli rict^iata in loro fieflì l’immagine delCrocefif- 
foper impeto di compaflione, e di dolore non con- 
veniva che più la ricopiaffero con altre pene . Se 
cosi è , efféndo Francefeo deflinato a portare im- 
preffe non folamente nell’anima, ma ancora ne) 
corpo le Stimate del lUdentore , non era conve- 
mente cofa che foRé martirizzato per mano de* 
Carnefici . Altro martirio fu quefio agli occhi noRrt 
più vago da qualunque lato rimirifi, o dalla parte 
di Dio che l* ordina, o dell* Angelo che lo efegui. 
tee, o del Santo che fofire. Lorimira per la pat- 


te di Dio, ed oh quale alto fine vi fcuopro neU’ 
imprimere al Santo le piaghe ! Lo rimiro per le 
pane dell’ Angelo, ed oh quale finezza ravvifonell' 
rfifere della grande aiione miniflro ; lo rimiro per 
la parte del Santo , ed oh quale merito ne inferi- 
feo dal vederlo conformatofi al Divino Figliuola f 
Piacciavi meco, Afcoltatoii , il rimirarlo; c come 
entrerete a parte del mio diletto, cosi fpero com- 
meoilerete meco i difegni dì Dio, la finezza dell* 
Angelo, il merito del Santo. Incominciamo . 

Non v*è agli occhi della Chiefa più leggiadro 
fpettacolo dì quello de* Santi Martiri, allora quan- 
do per la Fede di Gesù Crifio folf'rono con cuor 
tranquillo , e fercno volto acerbi tormenti . Le ia- 
to lividure, dica Bernardo Santo, le loro piaghe, 
le loro ferite fon quelle (c) emiflioni dv-Paradilo, 
che atl'ermò lo Spofo de’ Cantici fpirare si foave 
fragranza , e che a guifa di melagrane folto ruvi- 
da feorza nafeondono in feno un teforo di venufià 
e di grazie (d) : pttfjì in maht punicii Mariytum 
fatientia intriligi , ea faed proprio fanguine rutti, 
cari. Ciò nallaoflante, reconfefTare io debbo queU 
to che fento ingenuamente, mifio mi fembra d’or- 
rore un tale fpettacolo ; nè mi alletta tanto i>ec 
una parte colia fua vagheaza , che non mi cagio- 
ni ribrezzo per l’altra colla fua deformità. Veggo 
il Santo che foflre: ma veggo inlieme il carnetiec 
che tormenta; ammiro (e) la coflanza dell’uno, 
ma ancora detefio la barbarie dell’altro, e divifo 
il mio cuore Ira l’amore e l’odio, tra l’ ammira- 
zione e I’ orrore; e come colui che vede preRò 
bianchi gigli e vermiglie rofe un lerpente , In in- 
voglìan le rofe, gli. piacciono i gigli, ma gli in, 
fonde paura il ferpcntc . Non cosi. Uditori miei, 

ison 
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/oJtf delie Sacre Stimate. 


non cosi nel mirtirìo che foffrl ftall’ AIvcrnia Fru- 
cefco, allorché imprelTe gli furono nelle mani ne’ 
piedi , nel coftato le (acre {limate. Da qualunque 
parte io lo rimiri, egli é uno fpeltacnlo (4) degno 
dell* ammirazione del mondo, degli uomini , di^li 
Angeli. onTcrvacelo primieramente per la parte di 
Dio, ed oh, quale alto fine vi {coprirete nell’ im- 
primere af Santo le Piaghe ! 

Allorché il Vetbo Divino difcefe la prima volta 
dal trono immortale, per falir tormentato full' 
ignominia della Croce, fu Tuo difegno (é) incen- 
diate la terra colle lue fiamme, e per tutto fpar. 
gete quel fuoco, ch'é D.o flelTo, il qtrale (r) ca- 
nti fi chiama da San Giovanni , o fìa (lerché (./) 
non difi'etifcono in lui dalla foRanza le qualiti, 
o fia perché qualunque cola egli opera a prò dell’ 
uomo, é un’e.iunon: doIcilTima della Tua cariti. 
Corrilpole al grande penliero la feliciti del fuccel- 
fo in guifa , che la gloria maggior del Criftiano 
era (r) preg atfi nella Croce di GelucriRo, e nel 
le lue Piaghe. Ma che? l’a:Taronu appena alcuni 
iecoll avventurali, che abbondando (/) I’ iniquiti, 
cominciò la carni di molli a raiVreddarfi , rimaRo 
appena di quel facto fuoco, che venne a pattare 
in terra Gelucr.Ro (g) un po’ d’acqua putrida, 
e fecciofa : (i) d, fnbi.it ^ co>i gemea lu tale Scia- 
gura S. Tomn-.a'o da Villanova, drftrbuit anti-jua- 
tut, ù' gttjtus tjl in ctir.il bill homi num rtani Ciri- 
y?/ Sjngiiij. Ora a riaccendere nella Chiefa l'eRin- 
lo fuoco, fu feedo Krancelco ; per qutRo gli comu- 
nicò le fue piaghe, acciocché ravvivale la ricor- 
danza dei CrocelilTo, che é il piò forte mezzo di 
eccitare il divino amore ne' cuori eziandio più 
tiepidi , e gelati . 

Miratelo per tanto incamminarli a ricevere t’ 
imprellìone dogliofa all’Alvernia, premettere un 
digiuno di 40. interi giorni , ne’ quali fi nodrifee 
fai d'aRìnenza, e s’abbevera di lagrime. Con tale 
apparecchio fi mette a meditare l’ acerbi Aima pa(- 
fione del Redentore; e tutto immerlo col peniie- 

10 in quel vivo (angue, in quelle carni livide c 
fquarciate, gli pare di fentire in fé per veemente 
forza di apprenfione i medelimi dolori , gli Redi 
fìraz). Ma queRa , che da principio fu fai com- 
palTione, in breve diventa palTìonc ; perocché, paf- 
fando gli Ipafimi dei.o Ipirito nella carne, come 

11 CrocefilTo, fi vede nelle mani, nc' piedi, enei 
lato tkfito piagato. Non é cola nuova imprimerli 
dzli' anime nel corpo 1 fegni , o fomiglianza di 
ciò , che o attentamente vagheggia , o arde- 
mente appetifee . Ponghi.tm che una madre fac- 
ciali per avventura a mirare un belliffimo flutto, 

« fé nc invogli ; una vaga pittura, e le ne inna- 
mori ; voi le vedete immantinente nel fuo portato 
imprelTa la forma del bramato frutto , i lineamenti 
cfprefTì dell' adocchiata immagine. Se tanto può 
natura, non è maraviglia, che operaRe altrettan- 
to in Francefeo la grazia; e che imprelfe dall’a- 
more le piaghe di CrIRo nella di lui anima, gii 
b aprilfero ancora nel corpo. 

Meraviglia fu bene vedere aijora confufo Fran- 
ctfeo con CriRo, e Cnlfo con Francefeo, nella 
guifa apponto che avvenir (uole in mirando una 
«ube lovcRita dal Sole; al doppio rifleRTo della 


luce eguale, fi abhaglianosV lenelhe papille, che 
non fanno ailcernere quale fia il Sole , e quale la nu- 
be. Un non fo che di fomigliante penfo avvenifTe 
(<) allorché Elia_fu carro di fuoco (all al cielo 
nell’atto che il Profeta comunicò il fuo fpiritoad 
Htifeo, nel lafciarli il fuo manto, comparvero agli 
occhi illuminati di S. Gio. GrifoRomo in un fol 
tempo due Elia : uno fui cocchio , e per I' alto ; 
l’altro appiè del cocchio, e nel fuolo : (<•) frjt 
duplex Eltiii ilte, & JurJum Elia», (X dratjuit 
Eliot. Allo Reffo modo comunicando a Fiancelco 
te lue piaghe il CtocefifTo, moliipIicoRi in quel 
punto in certa maniera CriRo : eiot. duplex Uh 
Chnjìut ; CiiRo nel Golgota, nell’ Alvernia CriRo. 

Ravvivata in tal guifa per mezzo di Francefeo 
la ricordanza del CrocefilTo, ravvivofli ancora nel 
cuor delia Chiefa quel fuoco di fanto amore che 
nel rivolgimento de' lecoli $' era intiepidito. Molte 
divote anime volfcro i palTì (/) a qiieRo monte 
della mirra, e a quefio colle d’incenlo, e colla 
fiera fpofa (m) ad onore recaronli portare Gesù 
quali falcetto eletto nel feno. Le p aghe di lui 
tornarono ad elTere de’ fedeli il più dolce inter- 
tenimento ; e quella pietra, da cui (n) fcaiurifce 
miele, ed olio foaviflimo. OdiRemai torma d’api 
rumoreggiare per aria con grande flrcpitof Val 
non udite ceRare il loro fufurro, fe non quando 
pofateli lu qualche lioic , v’entrano a fabbricarvi il 
loia mele in ripofo, ed in filenzio. Tali appunto 
i CriRiani fiilevanJo tumulto c rumore, qua e là 
perduti, volavano dietro a i beni del mondo, all* 
amore delle creature; non s) toRo dall' efempio 
tratti di Francelco gittarono nelle piaghe diCiiRo 
il loro cuore, che la dolcezza guRarono d' una 
celeRe confolazione ; (0) per botrirnuUt , direbbe 
S. Hetnardo , fuxeruot m.’ì de petto , 

Ma un altro fine ebbe Dio nell’ imprimere « 
Francefeo le piaghe; e fu per compenfarc in eRe 
uello sfregio, che ricevero-io le Tue fui Calvario 
all' empie mani de’ croctSRori . Attendete per cor- 
lefia . Dipinfe Iddio un vivo ritratto della fui fu- 
tura mone in Abele, allora quando d’aRio miri- 
fo Caino, lo conduRe (p) in una folta macchia, 
ed ivi lo fcannò col pugnale ; l’enorme fratricidio 
fu figura del tradimento di Giuda; il quale era 
in ungono per dz'C (^) GefucriRo in m.'rno de’ 
Giudei , che lo avrebbono fui monte confino ad 
un legno. Nondimeno Iddio, quafi non foddisl.it- 
fo di quella piftura , ne ritoccò nel (acrifiz'a d* 
Ifacco un nuovo diUgno; e lu allora, che il la- 
iriarca Abramo alzò (opra il diletto (r) figlio il 
colieWo, e rolferl vittima al Signore, (r) fe non 
col ferro, col delidcrio. QueRa obbiazione fu un* 
ombra di quella, che l’ eterna Padre farebbe alla 
fui giuRizia nella morte del Figliuolo, (/) per- 
cueten.lolo per la fcclleraggine del fuo popolo con 
un miRctiofo abbaodono . E perché mai , fe nell* 
oIocauRo d' Abele era abbiR»nza efiìgiata la puf- 
{ione, e la morte del Saivaiore, aggiugnere poi 
l’altra figura ? Ah, rifpoixleil dotto Abuicnfe (.Q: 
ha voluto cosi Dio per uompcniare in un faenfi. 
zio, che foRe opera di puro amore, quei faenfi. 
aio che fij opera di atro livore. Immagine affai 
più nobile di eR.i era Ifacco facrificato dall’ ubbi- 
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dicnzi ótl ptdrt, cktnSB tt» AVk trucidato dall* 
invidia del fratello. Sacrificò nelfacriSzio d’ Abe> 
le un fiero fdegno, facrificò ncifacrifitio d’ Ifacco 
U tenero uuore. Perciò a guifa di un dipintore 
il quale ritocca on’ìmraagìnc, nel primo abbozzo 
non riufeita a perfezione, vi dò nuovo lume, e 
tifalto piò vago, rinnovò Dio nel lacrifizio d’ A> 
bramo quella figura, che non era elprtlTacosl be- 
ne nel facrifizio di Caino . 

Ora una nicderima cola io penfo effere avvenu- 
ta in Francefeo per dilegno divino ; volendo Cesò 
aprire nel corpo fuo (acratiflimo (o)cinque fonti, 
da tergere (_i) , e mondare le noflre flole , permi- 
fe che lo Iquarciaffero cinque piaghe . Furono que- 
lle veramente, dice Agoflino , fonti di mifericor- 
dia, fonti di dolcezza, fonti di gloria (r) vulntr» 
Jtfu pUn» funi mifeticordìj , pjena dutetdine , pirn» 
gloria . Furono fonti di mi/ericordia per i |iecca- 
fori , fonti di dolcezza pei i Giufli , fonti di gloria 
per il Salvatore medelimo , e per i Beati . Non o- 
Hante , perché quelle furono deformate dall’ odio 
della Sinagoga , dalla rabbia de' manigoldi , cheim- 
prelTii le aveano co’ ferali ordigni di lancia , e di 
chiodi , ianprelTe in Francefeo le fue piaghe , onde 
in tal guifa rimanelTe compenfaio lo sfregio, che 
aveano ricevuto dalla rabbia de’ manigoldi , dall* 
odio della Sinagoga. Cosi fu tolto tutto l’orrore 
alle piaghe; • dove prima potea dirli di loro con 
Ifaia t (d) »o>i era! [ptciri nt, negai decor, d’ indi 
apparvero si luminofe , si belle, che il loro con- 
fttinto fmarrirono dì colore le (Ielle. Sì , perdona- 
temi care piaghe del mio Gesù , voi non eraseite 
compiutamente fòrmofe, quando conficcarono a 
lui a mani e piedi , e gli trapafTarono il deflro 
lato; perocché la malizia di coloro, che la apri- 
rono, non potè a meno di non renderle in parte 
difettoofe. Allora fpatl da voi ogni neo, e dive- 
alile perfritaroente gaje, quando furono impreflè 
in Francefeo fu im altro monte . 

Che fe ciò é vero, chi non vede. Uditori , quan- 
to per la patte di Dio fieno fitte le Stimate di 
Frmcefco uno fpettacolo vago , mentre si alti fini 
egli ebbe in legnarlo con quefte marche di noflra 
redenzione ! Volgete nondi meno , volgete u no fguar- 
do a quella parte, che riguarda il minifiro di coi 
fi valle, e Tempre più fopra il martirio da’ Marti- 
ri vi fi parerò dinanzi in un’aria graziola, ed a- 
■labile il martirio- del mio Patriarca r eoncioffia- 
•hé fu egli un Angelo , nongiò dell’ infima coro , 
ma uno de’ Serafini, che di Mato ardore acce fi a (- 
fiflono più immediatamente al divin foglio, a con 
più intimo infUifTo ricevono le divine comunicazio- 
ni. Quindi quale finezza io ravvilo in elTere flato 
nno' Spirita si fubiimt l’efecutocc della grandé a- 
zione, ed il nobile arderò , che del Santo feri le 
mani , i iriedi , il cofiator 
Due corr d’ Angeli difiingue S. Dionigi Arenpa- 
ita (r), fecondo la dottrina di Hleroteo fuo M ae- 
ro ; gli ani chiama allifienti', gli altri col nome 
di miniflranti appella. I primi fono coloro, che 
• Dio Tempre affiftono , e fan corona all’ augufto 
filo trono ; i fecondi fono coloro che fon rainda- 
ts in fetvjgio degli oomini. Del coro de’ primi 


erò il Serafino mànidato a Francefeo ; rtufta ollafl- 
te per onorarlo colla diflinzìone, gli fi ap[>oggia 
un' incombenza propria di coloro che fono del fe- 
condo coro ; (/) 6r volavit ad me , può egli pre- 
giarfi con Ifaia , loi.vr de Serjphim : quelli affume 
1’ uffizio (h perita Icultore, il quale fvelta co’ pic- 
coni da una rupe una (cabra pietra , ne forma una 
flatua del Redentore a colpi di fcalpello.' Cg) Bea. 
rat Frana fcMt, fono parole di San Bernardino, 
rotar defiuxit intra fcitlpturam Jefa . 

Altre volle la comparfa degli alTillenti al divin 
trono folea fpargere di dolcezza l’anime piùafflit- 
te r una (lilla loia di quelle foavitò, che (ù) le- 
tificano col loro corto la Cittò di Dio, banava 
a fpegnere cocentiflime fiamme , a temperare le 
più alpre pene. Ne può fare teflimoniania Frati- 
cefeo fieflo, che addolorato da fpafimi , (r) appe- 
na vide un Angela toccare con macflra mano ma- 
fico flrumento. Tenti flruggcrfi di gioia, e venir 
meno. Ora però la comparfa del Serafino ha per 
lui un’aria di doglia , di adJoloramento , ed in 
mirarlo fr fente quali affilale tpade patT-ire nel la- 
to, nelle mani, ne’ piedi. E il dolore é si pene- 
trante, tl acuto, che giunge fin dove l’anima fi 
(é) divide dallo fiutilo, talché può con Criflo af. 
letmare d’ cITere (/) per lo diremo fpafimo vici- 
no a morte . Ma che poi * ma che? ficcoroe av- 
venne nell» patfione del Redentore , s’ accoppia- 
rono in lui in un tempo (letTo dolcezza , tpalimo , 
gioia, e dolore. Quello fu li gran miracolo della, 
paflione di Gesù Criflo, dice San Lorenzo Giufli- 
mani (m) : uno todemque tempore Dei fiuet^taevr. 
poni, & intoleraèiii gemeéat pajjione: nullamen» 
Francefeo e pativa, e godeva: pativa nel corpo, 
godeva nello fpirìto. 

Deh ! qual lìngua mai può ridire quali teneri 
atfirtli in allora ci concepiflé, ed ih quali collo- 
qui s’intertendTe con Dio dolcemente f io non fa- 

E tcì come meglio indovinarli , quanto col fuppor- 
gli fleffi di un illuminato Profeta ne’ fuor Sal- 
mi. Tutto quel divino libro è fparfo di pie me- 
ditazioni fopra le perfezioni dì Dio, d’atti di fe- 
de, d’ umiliò, di amore, ne’ quali alla coafide- 
raaione di cITe il Tanto Re ptorompeva. Ora I’ u- 
dite efprimere (n) fentimentt di un’ intima confi- 
danza nel fuo Signor»; qua egli lo rìconofee per 
Tuo protettore , e per fuo r^re ora (o) di grata 
riconofeenza ai tanti benefici di cui l’ h» ricolma- 
lo . Quando é ferito Cp) d' *itiore, e (fa compiaceli, 
za per le fue bellezze incompòrabìli ; quando (g). 
dal zelo della fu» gloria , cha lo cuoce, e lo di- 
vora, Alcune volle (r) lo appella Dio, Dio del 
fuo cuore, e I» fua parte in eterno alcune altre 
fi duole, e geme per vederli (/) dilungata da lui, 
e privo della gioconda villa della fua feccia pref- 
fo alla quale egli fofpira (r)come alla fonte, che 
fola può fpegner I» feic de’ fnoi defideri . 

Quelli fleffi io penfo efTere flit» di Francefeo- 
gli afletti in allora ; donde é agevoi cola l’ inferire 
il gaudio, la tenerezza , la pace , che- avranno 
inondato lo fpirito di lui , e fopraffiilto. Quelli 
(m) frutti dello Spirita Santo, come li chiama S. 
Paolo r panavano prima di giungere al fen di lui , 

quali 
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qaiR raggi d! fole pét entro tT aiu IncidiflÌRia 
leme per meno del Serafino ; e quinci prendeaoo 
maggior lena ad infiamoiarlo di ceteQe ardore . 
Se provane mai , Afcoitaiari cortefi , di efporre 
al fole un cridallo convefib per reBringere in eflb 

J iuafi ad un (ol ponto t raggi del Sole , «oi avrete 
enea dubbio oRervato, che il frapporre ài lumi- 
flofo enfiano tra 1* elea < « il fole , di modo ac- 
crefee del folare ardore l' attività, che Quel raggio 
ficOfo, il quale fenza l’interpofiziane del vetro a 
bruciare non giunge mai un filo d'erba nel prato, 
padàndo per lo criftallo, talvolta arriva a ftrug- 
ere un maflb fu d'erto colle . Raggi fono del Sol 
ivino il gaudio, la pace, à deliqui, gli efini- 
menti, gli ardori ; pifi terfo, e puro d'ogni crt- 
ilallo era 1’ Angele , che fi frapponeva : deh , qua- 
li fiamme avranno accelo, quali incendi ecciralo 
tiel feno del nolro Santo, feno (1 molle.' FolTe 
pure intenfo lo fpafimo, e la doglia acerba ; fc il 
corpo per lo dolore languiva, fi ftruggeva, per la 
dolcezza lo fpirito , ed era tanta la dolcezza dello 
l^irito. Che il dolore del corpo affogava. 

Allorchi Crifio fi abbandonò nell’ Orto a1 tedio, 
alla trifiezza , alla paura , fcefe dal cielo (<) un 
Angelo a confortarlo . Non perchè il Creatore (è) 
bifogno avelTe dell' ajuto della creatura, ma per- 
chè farto uomo, ficcome c’era fitto mefto per 
noi , coti per noi volea elTere confortato . Ma que- 
lla conforto, fon divili fra loro i Santi Padri, 
quale fu fiato ; fe allenito gli abbia il dolore con 
ricordargli il fratto della fua paffione, oppure con 
lodare , e magnificare nelP incominciata paflione 
la di lui coftanza. Quel che fappiamo fi è, aver 
in ufo la Chiefa di dipingere quella Spinto con in 
roano il calice, e la croce ; quali voglia fignifi 
care , che quella fu il conforta recato a Crifio , 
intimargli per parte del Padre, che altefo il divi- 
no decreto, dovea forbir quello calice, dovea ef- 
fere confitto alla croce. Ne fu quello lieve confor. 
to; perocché efiendo si accela in Crifio la brami 
di patire per I’ uman genere, aiuna confolazione 
gli fi potea appreflare più dolce , quanto il porgli 
fot:' occhi gli ftrumenti del fuo fupplizio. 

Pafio dall' orto al monte , dal Gefiemani all* 
Alveroia ; ed in veggendo un Serafino imprimere 
in Francefeo le piaghe di Crifio; ah efclamo, qua- 
le gioja avrà inebriato il cuore di Francefeo , che 
nulla più bramava , fuorché efiere a parte della 
pafiione di Crifio! Sarà venato meno affai più che 
per lo dolore , per la tenerezza ; e come la Spola 
de’facri Camici (e) ferita dal fuo Dileiio, avrà 
pregato te figlie di Gerufalemmt , gli Angeli fan 
ti a fofienerlo, poiché fveniva in feno ad una 
mortai languidezza. Tre fvenimenti prodotti da 
ecceffo di amore, e di gioia, notano i facri Spo 
fitori nella (aera Spala.- il primo nella cella del 
vino, il fecondo nello fpeco della macerie, il 
terzo nell'orto, e nelle ville. Svenne (d) la pri- 
ma volta nella cella del vino , inebriata dalle 
Divine confolaaioni fvenne la feconda (e) nello 
fpeco della macerie, al veder le mani del Dilet- 
to, che flillavano mirra, e di mirra le afperge- 
vano il capo, il lena, il petto; (venne la terza 
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nell’orto, e nelle ville, in proferendo quelle dal. 
ci parole ; (/) Chi mi darà o dolce mi o Spofo , 
che ritrovarti pofla da foto a fola, ed abbracciar, 
ti, c firìngerti fenza foggezione, e non ciferc oc. 
getto di detifione agli occhi lividi * Quefti furon» 
gli fvenimenti, i luoghi quelli ne’ quali la SpoU 
fvenne dolcemente . 

Ma tre fiale ancora , e perire differenti motivi, 
fvenne Francefeo nella fua vita. Svenne la prima 
volta , allorché follevato ad nn’ alcillima conteai. 
ptazione fu rapito a vedere quelle arcane cofe , fa) 
che occhio non vide , orecchio non udì , né al», 
fero mai In cuor ad uomo viatore . Svenne la fe- 
conda volta in quefta occafione , che meditando 
àa palliane di Gesù traforato da' chiodi, e feritoda 
cruda (ancia, partecipò i di lui tormenti. Svenna 
la terza, allorché non per impeto di crudele mor. 
ho Che lo afiililTe , ma per forza di finto anMrc 
che lo Rmggea (4) di fcioglterfi da quefta carne 
mortale , c-1 efier con Crifio , fpirò dolcemente • 

0 deliqui o gioie ! o fvenimenti ! che occerrc 
che per isfogo di fua umiltà replichi $1 forcete 
fO quel /remale mntm mibi , fteranm mtmm mi- 
bi> può celare bensì colla lunga vede le piaghe 
del corpo, « tergerne con induftriofo artifizio il 
(angue , che da loco fgorga ; iq* a guifa d' uomo 
(à) che ha fuoco nel feno, ài quale non può fa- 
re che non ne ardono i vefiineati, non può na- 
fcondsre P imerno gaudio nel cuore , che gli tra- 
pela dagli occhi , dalli fronte. Un non fo che d' 
infolito gli fi vede brillare , da cui i più avvedu. 
ti , e (corti congetturano agevolmente (a gratin 
ottenuta. £ ben avea egli motivo di goderne tic 
andarne (/) ebrio per la gioia, poiché era queSa 
un tefiiffionio , quanta accetto fofie al Divio Fi- 
gliuolo, il quale coll' imprefiìone delle lue pia- 
ghe C’t) lo rendei conforme alla fua immagine. 
Quello è il terzo arpcito , nel quale ci fi para di. 
nanzi il martirio di Fratcefeo ; che fe per (a 
parte di Dio da un alto fine i preceduro ; per la 
pane dell’Angelo é fiato una grande finezza; par 
la parte del Santo palefa in efib un gran merito. 
Nè puòefiere. Signori miei, altrimenti. Conciof. 
fiaché febbene (ddio nel dilpenfarc le graaie trag. 
ge piutiofio PimpuUo dalla fua bontà, che da’ no- 
firi meriti, onde come Agofiino olferva, (n) piog- 
gia volontaria le chiama il Profeta ; nondimeno 
celle particolari grazie difpenrzrt non fuole ordi- 
nariamente, fe pria non fe ne rende meritevole 
colui al quale le difpcnfa. Nella maniera appun- 
to, che quantunque predefiinato abbia al regno 
de' cieli per fua bontà gratuita tutti coloro che 
all’ adozione chiamò de’ figliuoli di Dio, ad ogni 
modo non confenfee la gloria , e nella gloria le 
più ricche rainfioni, fe non a chi sborfa il capi- 
tale de' meriti, e (ol tende al difpenfaiore fu- 
premo moltiplicali ad ufura 1 talenti . 1 meriti , 
dice Agofiino, fono (p) quella moneta ordinaria, 
colla quale per divina accettazione fi comperano 
li fuoi doni, ed allora poi coronando (f) Iddio 

1 menti dell uomo, viene a coronare i fuoi fiefiì 
doni , poiché (r) fon doni 'di Dio gli flelli me- 
riti dell’uomo. Cooviene adunque inferire , che 

gran- 
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grandi fotTero i meriti di Frincefco, le virtò ec- 
cetre, fe non contento di comunicargli tanti altri 
doni («} la difcrezione degli fpiriti , la predizione 
delle cofe avvenire, la grazia delle curazioni , aran- 
ti altri Santi comuni, gue&o ancora gli conl'eit , 
ebe ogni altro avanza in pregio ed io valore. 

E principalmente conviene, che /opra ogni al- 
tra virtù fì fcgnala^e la di lui umiltà, e che $1 
radicata folTe, si ferma, che dagli (ledi favori del 
cielo traefTe motivo di fprofondarfi , anziché cor- 
rer pericolo di fcuoterli , come /fronda (i) o can- 
na moffa dall* aure . Se noi olTerveiemo la con. 
dotta folita tenerli dal grande Iddio nel favorire 
con parzialità di favori l’anione a fe più care, 
troveremo, che per fottrarle dal pericolo d* inva- 
nirfi per le fue grazie, le volle prima colle mi- 
ferie umiliare, acciocché la conti Jerazione delle 
palTate dìfavventure fervilTe come di guardia alle 
prefcnti loro foiiune. (e) Accecò Paolo (otto Da- 
inarco, prima di dichiararlo vaio di elezione,’ (i) 
ricopi) di lebbra Mosé, prima di farlo liberatot 
d’Ifraello; efpofe avarie vicende, e trilli cafi Da- 
vidde, prima di flabilire nelfuo capo la corona ed 
il regno. Non eoa) con Ffbncefco , non cosV: fidof- 
fi di lui, io lo dirò pure con un fentimento diri- 
verenza , fìdofTì di lui la Maeflà del Signore ; e 
benché folle per diftingucrio con privilegio s)raro, 
non volle permettere, per inferirgli un ballo len- 
limento di fe, molivi di confufione, certa che la 
fub'.ime virtù di lui nonavea d'uopo perabbaflarli 
(1. previe umiliaxioni , quando gli fervivano per 
tieprimerfì le flefle efaliazioni divine. 

Ma ancora più rifatta il mento dell’umile Pa- 
triarca, fe ci mettiamo a confiderare il tratto fi- 
riflimo di parzialirà, che feco di ufar li compiac- 
que IO quella occaliope (e) l’umanità e benigni- 
la del Salvatore. Non ebbe riguardo d’ imprimer- 
gli quelle piaghe, che erano il più preziofo orna- 
nunlo del Corpo fuo, di comunicargli ciò di cui 
era fommamente gelofo. L’ Apoflolo S. Paolo an- 
dava sì gelofo di cflere Pretto da catene per Cri- 
flo, che temendo poteffe diminuirà la fua gloria 
col farli comune a qualcun altro, fi protePava 
fovenCe; (f) opto omoti fieri ultt , tjualit rje 
/«in , excepnt nincuHz meit . Offervate : egli de<i- 
dera a tutti gli uomini il dono dell’eflaP, delle 
rivelazioni, e degli altri favori ricevuti da Dio; 
ed oh efclama , al del piacclle, che (g) prote- 
laflero tutti , e fodero lollevati • vedere quelle 
arcane cofe , (ó) che non é lecito mamfePare ad 
uom vivente: opto omnet fieri tjlei , <;aalit ego 
/«mv Ma de’ fuoi legami é s) gelofo, che vorreb- 
be efierc folo con queiìo pregio diflinio; exceptif 
viieculit meii. Altrettanto io penfo, che delle fue 
piaghe dicede CriPo.- fode in grado del mio Ce- 
lePe Padre, che tutti (>) poriadero meco la Cro- 
ce , che lutti (i() bevellero quell’amaro calice, 
che io ho bevuto. Ma delle mie piaghe io folo 
amerei edere adorno, che quefte fono del mio 
Corpo il più bello (pedale ornamento . Nulladi- 
rarno ammetter fi compiacque allo Pedo onore 
Francelco, ha agrario, che egli entri apatie del- 
la medefi ma gloria , ch’egli poflà dire letteralmen- 
te dì fe c:ò che in miAico fenfo dicevi 1’ ApoAo- 


Sttcre Sttniaté". 

lo : (/) ego fiìgmata Domi»! Jefu In torpore me» 
porto - 

Avventurato Patriarca ! quand’ anche io non 
fapefli le tante virtuale azioni dell’ ammiranda 
voAra vita, la povertà ePrema, la rigida penU 
lenza, lo zelo deU' anime, la carità verfo Dio, 
e verfo il ptoffimo, il difprezzo di tutte le cofe 
caduche, ciò fol baAerebbe, perché ne formain 
un’alta idea, e ne deducedi una illazione s) gia- 
Pa . Imperciocché quando mai vi avrebbe il Oi- 
vin Salvatore degnalo di tanta gloria , col farvi 
alla fua immagine s) conforme, (e in voi nonfof- 
fe Para una fantità, che la fantità di lui emù- 
lade, quanto é permedo ad uomo frale? Parmà 
vedere Francefeo tra’ Santi , quale già il piccola 
Ciofeppe (m; tra’ fuoi fratelli. Quella polimiia 
vePe, che lo diPingue, é un contradegno non 
tanto del tenero amore, che verfo lui nodriva il 
padre, quanto dell’innocenza e del candore, con 
cui egli del padre s’ era cattivato I’ amore . Tale 
ravvilo Francefeo tra’ Santi ; quelle piaghe che lo 
fregiano, fe per un canto manifePano l’amore di 
Dio verfo di lui, comprovano per l’altro il me» 
rito di lui predo Dio ; quando giunga la confi]- 
mazione de’ tempi , lo comproveranno ancora tra’ 
Beati, sfavillando nel fon corpo glorificato agui- 
fa di Pelle. Bel vedete allora quinci fplenderc le 
piaghe di Gesù, e quindi di Francefeo le piaghe, 
I’ une accrefeere fplendore all’ altre ; le piaghe di 
Gesù a quelle di Francefeo, come il folcagli aPri 
a fe inferiori . 

Ritiene ora CriPo nel Corpo le piaghe, per ma. 
Ararle agli occhi del Padre, per mofirarleagli oc- 
chi proprj, per moPrarle agli occhi degli uomini. 
Le moPra agli occhi del Padre, affine di placare 
la di lui collera.' le moPra agli occhi propri, af- 
fine di fomentare la propria compiacenza.- le mo- 
Pra agli occhi degli uomini, affine di eccitare la 
loro gratitudine. Riterrà Francelco dopo l’univer- 
faie riforgìmento le piaghe , per moPrarle agli oc- 
chi di Dio , agli occhi fuoi , agli occhi di colora 
che furono con ifpecialitù fuoi di voti. Le moRre- 
là agli occhi di Dio, come riPeffi della fua luce: 
le moRrerà agli occhi fuoi , come infegne de’ fuoi 
trionfi e delle fue glorie : le moPrerà agli occhi 
de’ fuoi divoti, come regnali della protezione avu- 
te per efli. 

Quale pertanto in mirarle farà allora, o divoti 
Confratelli , la voRra confolazione Vi rifovverrà , 
che («) in quePi forami di pietre, in quePe ca- 
verne di macerie rifugiati e nafeofi , vi fchermiPe 
dalle infidie di quello fecolo, che cercava corrom- 
pervi co’ Tuoi malvagi elempli, fedurvi colle fue 
maflime perverfe, e Prafcinarvi dietro la fua cor- 
rente. Vi rifovverrà di averle onorate con pompa 
di apparato, con annue felle, con orazioni di lo- 
de, e col prendere da effe il nome di aver in loro 
ripoPe le voPre glorie. O dolce memoria , che 
vi fpargerà d’ immenfo piacere Continuate adun- 
que verfo di effe fempre più viva la voRra divo- 
zione, acciocché coll’ aumentarli adeffb i voAri 
meriti, s’accrefeano anche allora i motivi del vo- 
Aro gaudio, c la gioconda viPa nc’fecoli de’ feco- 
li , Amen. 

ORA. 
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ORAZIONE XXL 

della 

PASSIONE DI GESÙ’ CRISTO 

DETTA IN VENEZIA , L’ ANNO MDCCXXXVII. 

NELLA BASILICA DUCALE DI SAN MARCO. 

Omntm trìòulationem pajji fumut ; foris pugnx , ìntus timores. II. Corint, vii. 


Q ua ToIo, fuggitivo e ramingo, Tema il mio 
caro Signore e fido compagno, che flando- 
,mi a lato, era follaaao, e conforto al mio 
Ipinto , e le mie fatiche alleviava ; qua fenza il 
mio dolce Gesù , dalle balze fuggendo del (Ulva, 
no con adannata lena fon giunto , Principe Sere- 
nilTtmo , Augudi Padri , ciò che non più udito 
ne’ paffati (ecoli a lui avvenne , con fioca voce a 
narrarvi . Dopo una trilla mortale agonia in un 
orto, ancora di vermiglio fudore afperfo e bagna- 
to, prefo fu dietro la fcorta di traditore difcepolo 
da foldatefca armata ; e legare lo vidi io con dure 
manette, e llralcinare quali giumento ora allaca- 
fa d’Anna , ed ora di Pilato, Colà fempre l'ho 
accompagnato , dove quante volte lo vidi , ( ahi 
viOa! ) (chemito e benàio ; quante cadere (otto 
a’ colpi de’ manigoldi , che la forte lena fianca- 
rono fopra il fuo dorfo ; quante grondar (angue 
dal capo cinto di (pine filvellri, a guifa di coro, 
na in giro ritorte ! PalTai feco fin lui Calvario , 
dove fui prefente all’eflremo fupplicio , e In vidi 
( ridir noi poflb fenza pianto ) in Croce confit- 
to, t lo lafciai, che flava per efalare tra due la. 
dri Io fpirito. Ahi qual parte grieve , e dolorofa 
emmi toccato fare di relator funeflilBmo ! Tutto 
mi fento conturbare le vifcete , e m’ Increfce il 
vivere , dappoiché colui che era la mia vita , dac- 
ché partii, farà morto. Se non che un penfier mi 
conforta, che voi almeno intcfo il miterando rac- 
conto , iafciato alla minuta plebe uno sfogo di 
pianto inutile, efporrete e dominio, e ricchezze, 
e fangue per vendicar la fua morte . Ciò mi pro- 
metto dall' avervi veduti due altre volte acceù di 
■sì bel tuoco ; e uru tale fperanza tempera alquan- 
to la mia amarezza; ficchè prefo cuore, il duro 
calo, che vi narrai fol in un fiato, vi efpongo 
a parte a parte. Incominciamo. 

Narrando 1’ ApoQolo a’ popoli di Corinto da un 
canto la fiera interna tutta , che cagionavano nel 
fuo fpirito le follecitudini , e le anfietà dell’Apo- 
flolato , e dall’altro l’efletna periécuzionr , che 
fotlériva dagli infedeli in efercitarlo : Fratelli 
miei , dice loro , omnem triiulatioarm pajfi fumiti , 
farit ptigme, intuì limarer,^ Io fono qual città al 
di fuori afiediata dall’ armi de’ Tuoi nemici, c 
fquarciaia al di dentro dalle fediaioni de’ tuoi cit- 
tadini. Quinci il timore , che alcuni deboli Cri- 
lliani Alno per difertare dalla Fede del mio Signor 
Gesù Criflo, mi preme e m’ingombra : quindi 1’ 


infidie, che m’hanno tefe i Gentili per attraver. 
larmi la via a propagarla, fe non mi fanno feora. 
re d animo , mi efpongono il corpo a pericolo s 
foni pugnx, intuì timtrii. Somiglianti parole U. 
lare può in parlando di fua Paflione il Redenio- 
ti : omnem iriiul.itiontm puffi fumut \ ambafee al 
di dentro, pene al di fuori. Il mio fpirito é ftra- 
ziato da ambafee ; intuì timorei ; il mio corpo è 
«cerato da pene : forii pugna. Cosi per il primo 
Adamo , che peccò e nel corpo e nello fpirito ; 
nello fpirito colla difubbidienza , nel corpo colgu- 
flo del pomo alTiggiato , foddlsfece (<t) il feconda 
Adamo patendo nello fpirito ambafee , nel corpo 
dolori : omnem irituljtionem . 

B già lo vedete nell’orto ,'dove (#) la Sacra 
Spola lo ha invitato a gufiate i dolci frutti de’ 
fuoi amori , mietere (c) anzi mirra amariflima 
di tedi , di triilezzf, di timori. Abbandonato Io 
vedete colla veneranda Accia fui pavimenta, fen- 
za chi accorra a foflenerlo : o quel Pietro fopra 
di CUI egli è per appoggiar la fua Chiefa, o quel 
Giovanni , a cui non é guari , fece guanciale del 
proprio feno. Una folla d’oggetti I più funefli , 
I piu ferali fi prefenta alla fua immaginativa , e 
*'■ t* antiolpatamenie fentire I’ acerbiflima fua 
Paflione. B dove in elfa foflVirà l’un do|so l’al. 
tro I tormenti , qui ammaffati nel fuo fpirito in- 
fieme li fonte unitamente. Mirate il di lui volto 
tinto di mortai pallore , quale ci dipinge il facro 
leflo quello del fanio Pontefice Onla, allorché 
vide fpogliaio il Tempio, e rapiti dal Temp.o i 
fieri vali : (d) fjm vero ^ui viiiehat fttmmt Sa. 
rrrJotii vultmm mente vutnerjijiur , fj.-iet enim 
tr color immutatili declaraiat internum animi do- 
lorrm . 

Noi non polliamo innoltrare gli (guardi nel di 
lui cuore : quefto fecreto faniuario è innaccsflibi- 
le ad occhi profani . Nulladimeno egli medelìmo, 
che n é l'onia, e il Sacerdote , fa quinci fortir. 
ne tre tellimonianze , le quali palefano l’acerbità 
del fqo dolore. Tre cote per fentimenio di S. Gio- 
vanni rendono teflimonianaa fn terra del divin no- 
me: lo fpirito, l’ acqua , Il fangue : (je) irei funi qui 
lelìimoniur» dant in terra , fpiritut , aqua , Cr fan- 
guit. E fpirito, e acqua, e (angue s’unifcono nel- 
la perioni di Gesù a rendere tellimonianza del fuo 
dolore: lo fpirito nella preghiera , che porge all’ 
Eterno Padre , che palli da lui l’ amaro calice : l* 
acqua nelle lagrime, che verfa ; il fangue nel fu* 

dote 
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dorè rtnioino , efc« 

bra , fiero ad irrigamt la latta : trtj jfoai , »f- 

flimanium dant , fpirilut , aqu* , <T fangaiJ . 

Sebbcoe a pentttara il midollo piu ptofonJam^ 
te da vena pili alta detivò la forgeole del luo (!<► 
lore : nel iBifatfi che fece intorno inlotno , It et- 
de cattcaio di tulle le colpe degli uoiaini , che fu. 
nmo, che fono, e che faranno quinci divenu- 
to r neretto il più efectabile Hli occhi del Padre. 
ConciollMCofachè fe un folo peccato U divenite 
cotanto ahbominevole la faccia d’ un peccatore a- 
kIì occhi puri del fomcno Iddio y che non v ha O* 
niliMdine io tetra , ancorché preCa da cote otri- 
bili e contagiolie , che vaglia a ciò efptiinere m 
qualche guifa ; quale «loveva tenderlo non uno lo- 
to , nià tolti infieine i peccati degli uomini, ronu- 
merahili nella ferie, ed incoroprenfibili nella mali- 
aia? Certameote fopra di lui veniva a cadem tutto 
l’odio di Dio , tutta la maledriione del Padre , 
cortifpoodendo al (embianle, che portava, nonché 
^ peccatore, di peccato, la bruita infamia dima- 
kdiaiooe , non che di maledetto; (e) jatl'M prò 
mh'j pcccalHm, (f) faiius prò »ohi maMttMt . 

Quefio fii, che lo fece cadete in un angofciofo 
ttamortimento affai più che i chiodi , che i Ha- 
gtlli, che le fpioe, e l’ ignoroiniofo ferale tronco , 
prefeotatofi a’ fuoi (guardi . Veto , eh egli S»Aava 
eziandio in tale afpetto nella foperiote mhc di te 
la fruiaion della gloria , il di cut lume ditrufo nel 
fun intelletto , ficcagli contemplar Dio a f^» ■ 
Caccia per l’ unione dell’ umana natura colla per- 
fona del Verbo. Ma qual pro , (e nulla di ciò ri- 
Coodcafì fallft parte iofcriote dell anima « \,c) \t 
qucftrau odralto la gio')a da un comando di chi 
pativa ? Qoeftc due parti erano coim due «mislc- 
fi» de* quali uno (odevadi 
d'orride tenebre era coperto: W 
filmo dire, non alltiroetiti, die ille tenebre, le 
«oali ingombrarono 1’ Egitto , f*a* /«*» 
borriiiltt , Non crediate , che quelle tenebre u 
cbiamafléro orribili loltanto perché dente, e pal- 
pabili , loglieffero ogni raggio di luca a quanti et 
Hvaiio fca effe avvolti ; appellavanfi d orrore ri- 
piene, perché fi formavano a figura (payentoMi- 
ine di fiere, di mofiri, di larve; (e) «<"-« . »««'• 
ma il Urano, momfiris figurtiantur , <3 
Tali eMoo le teoebre , «* ingombrava» Gem 
sei Ceficmilii , peccati io figura di inonri , cne 
tk avveniavMo contro il (uo fpiriio per farne ftraiio * 

Voi tuttavia y nobili AfcoUatoriy m altro 
to dovete rimirarf Gc$i» da quello y che appanice 
acli occhi del Padre. Imperciocché qoe peccati y 
3e lo lendooo al deforme , ^ono nel tempo 
Inofy c non fuoi; foci io quinto all averli 
ti : non faoi in quanto al non averli commem » 
né potuto coamettereo Vi 
colla quale fi prefeniò agli occhi del 
•ocanie Giacobbe? Tutu la fembianaa era d Efia 
nomo (ceneraio y e peccatore: U mani OMrbtdc 
non gìhy ma pe(o(«y il eolio ignudo non gihy ma 
involto ed tnvUuppuo tr ruvide pelli .• U vye 
lòU non già afpn c villana y qual* era quella <kI 
Éaiclloy ma deheau e foavey lo palefava per Gi^ 
cobbe t (jF) manus vqx mutm Taln 
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era Gefii : fe Mi rigatrdiaBM le faglie , che ve. 
flivi , era di tutti il maggior pcccatnre : tt>muj £- 
fa» . Ma fe confideriamo la tua voce ; egli é nan 
falò (e) innocente, in nulla macchiato, e Ionia- 
ITO da’ peccatori ; ma la ftefia innocenza , e fami- 
té : vox Jacob. Imperciocché che altro è 11 fui 
voce , fe non la natura lefia del Padre , la (ua 
roedefiraa efienza, le fue perfezioni ? Egli ha la 
voce del Padre, poiché egli è (é) canJare della fua 
luce, immagine della fua bonié, il fuo verbo, la 
fua parola ; maam Ejau, vox autem Jacob . 

Quinci in udendolo flraziato nello fpirito da 
mortaliffinie tmbafee, dovete dar opera di allenir 
la fua doglia con i)uc’ conforti , che fon degni di 
voi, propri de’ Principi , propri degli Angeli. Il 
conforto, che recò l’Angelo al Salvatore, per te- 
ftimonianza di un facrn Interprete , (/) fo il ri. 
cordargli il cullo , che rifeuoterebbe nel deio la 
fua umaniti (antiflima , (é) umiliando i venti- 
quattro Seniori le loro fiale, e le loro corone ap- 
piè dell’ Agnello. Quefio é il conforto, che ave- 
te a recaiRli voi. Principe, voi , Senatori; chi- 
nare in onTequio del Redentore 1* augufia fronte , 
abbaflTare le vofire Sole, quanto più grandi, tan- 
to più umili. 

Ma, ohimè, che mentre coti ragiono , odo d' 
improvvifo un gran fragore d’armi, c d’armati , 
vedo tutta balenar la bofcaglia di lanterne nemi- 
che, c tra que* baleni appaiono torvi volli di fgher- 
ri . Sono i Giudei , che dietro la traccia di perff. 
do traditore, il quale pel vilifTimo piezzo di tren- 
ta feceioli denari vendè loro la vita del (uo Mae. 
firo, vangano ad aggiungere dolori a dolori, all* 
ambafee dello fpirito, tatui timorrt ; le pime del 
corpo, fori! pugna. Come però (/) i dardi , che 
fon preveduti frrifeooo meno , cosi egli avendn 
(m) avuti fempre nel fuo corpetto prelenti queiU 
dolori , va incontro a’ tormenti , e a’ tormemato- 
ri in aria franca , e fetena . Levate fu , fon file 
parole agli Apofioli foni, eh’ è giunta l’ora, neU 
li quale (a) é rotto il freno alla podeflé delle te- 
nebre contta di me. 

A narrarvi fncciotameote quell’ ahra parte del. 
la grande immcolia tribulatione , penfo valermi di 
quella immagine, che usò in periona del Salvatia. 
re Davidde ; vrm (o) in altituJiurm marir , T 
limptfiat dtmerjit me. Entra nel mare picciola na- 
ve ; ma appena ha farptto I' ancore , e s’ é aliar, 
fata dal lido, che e cielo e aria e mare congiu- 
rati vede contro di fe. Il ciclo col folgoreggiar» 
de’ lampi , che abbaglìairo , I’ aria collo fcrolci» 
de’ tuoni , che firidono , il mare nel mugito de* 
fiulli che orgogliofi a’intuliano. Quanto più s’a- 
vanza nel golfo, tanto più crefee ia burrafea , e a? 
apre in più parti il legno , caggiono infrante e 
ffttazate le antenne , fi (quarciano in mille pezzi le 
vele, ed i brani fon rapili da' venti , a fpaifi in 
tro^ del loro furore per l’aria. L’arte de’ pilo, 
li , l’induftria de’ mannari, la forza de’ remigane 
ti tutta i’ adopera per refifieit a que’ fieri afialti » 
Ma finalaKiKc vuol vincerla il mare , ed afiale». 
do eoo maggior empito la nave, e penetrando ne' 
lacerati fianchi la ingoia, la fonomerge. 

Tale appnmo, dice Gesù (p), venuta rorafl», 

bili- 
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Della Pacione di Gesù Cri/lo. 


bilita dal Padre , !• ni fliecai diRli amati difcc- 
poli , e nel golfo entrai di quella paflione , che 
(«} in un gonfio e vaAo mare hanno adombrato 
i mici Profeti: vtni in altirujiittm marii. Imman- 
tinente' ( 4 ) hanno contro di me fremuta le genti, 
meditarono i popoli inique arditare , convennero 
in uno Principi , e Sacerdoti centra il lor Siga» 
te , e lafciatomi in balìa di foidatefca fiera , chi 
mi legò con dure ritorte, chi mi fpinfe con cal« 
ci, e con arti, e chi mi Arafcind per le vie, ca^ 
ricaadomi di obbrorj, e di efecraiioni. Antichi 
caUeatacG per la mia manfuetu^e la nera prò* 
cella, vieppiù iaipetrerfata la vidi ; e dove rice- 
vei uno fcbiafTo nel vifoda man ferrata di vilifli- 
mo paranco, e dove (e) mi furono fvelti dalia bete 
ha i peli , c lordau da fputi la faccia . 

Allorché Pilato ben informata della malignith 
degli accufalori , c della falfité delle aocufe , mo- 
ftrò di difendere la mia ianoceata , parea che do- 
velTe ahbonacciarfi il mate, e calmar la-tempefta. 
Ma t’iafuriò anii vi^pih, e legato aduna colon* 
na fai lacerato da’ fpietati colpi de’ manigoldi (i) 
fino a contarmi^ l’ofTa. Nè lo fparfo Sangue ba> 
flò a fpegnere la crudele lor fete; (r) amgtijtur, 
direbbe il mio Agoftino , aagtiainr ttmpejlai , 
Quindi coll mal concio, colle carni pefle, linde, 
c lacere, grondando giù par il volto, pegli omeri , 
per i capelli il vivo langue, mi pofero in capo una 
corona di fpine; la corona (.f) wr deridermi, le 
fpiut per trafiggermi, lo Ggura u compaflioneva. 
le fili efpoflo da un’alta lou>e al popolo, perva- 
der pure (g) fé foddùfatu uaa volta la furia dell’ 
oode, permetteva a’ piccoli avanzi dello fUtofciio 
legno il condurG alla (piaggia, al porto . S’ oppofero 
i flutti, cioè, ftguita Agoftino, (*) vftrt dicrm- 
tiam : CnuijUr cracifigt. Laonde flrafcinalo al 
Calvario ove u mare era più turbato e profondo, 
confitto alla Croce, dopo tre ore di penofo dibat- 
timento rtflai fòmmerfo; trttaipeftai ienafitmt. 

Ah venti ì ah mare ! ah burrafea ! che ingoiato 
hanno (i') non già un difubbidiente Profeta , ma 
il più fanto di tutti gli Angeli , di tutti gli uoffli 
ni! ah frutto! ah pianta. Ah Adamo ! che a si 
acerbi (palimi , ed ignominiofa morte avete con- 
dotto r Unigenito dei divin Padre! fe a tanto 
prezzo comperar fi doveva la noflra Redenaione , 
ab (lo per dire, col linguaggio comune a quanti 
qui fìamo , meglio era che non fi fpezzaflera un- 
que mai le noflre catene , e noi (é) piangeffima 
tempre il noSro cfilio, mirando te lenza fperanza 
di pofTederti , o bella Sionne. Troppo prevale la 
vita di un Dio alla vita di tutto un mondo, trop- 
po una fola Siila dello fparfo fuo Sangue alla fal- 
vazione di tutti gli uomini . Che cofa (/} è 1 ’ tt(^ 
ma , fclamerò col Santo Giobbe , che tante o Si- 
gnore I’ apprezzi ? Tu che nella folinga eternità fei 
a te (lefTo teatro miffo ed ineffàbile, perenne e lu- 
rainofa featurigine dì verace felicità eterna , per ri- 
parare il di lui fallo, per riabilitarlo all’ onore del 
tuo regno , fcenderc (m) dal fommo cielo , veflir 
le fue (paglie , porre io non cale la propria vita . 
tolltrar tante pene , vttlarc tutto il tuo Sangue ? 


SI , Afcoltaton , e a tale fegno (u) è ghmta 1 ’ i«. 
mtnfa fua cantà. Tutte le altre opere , che egli 
f“e (e), furono limitate de una giuS» determine. 
alone di tempo , di pefo , c di mifura ; in quefla fo- 
la delia redenzione (p) fi difpcnid da ogni legK. 
oltrepafid ogni confine , ogni mifura . 

Lf). Afeendete peri , afeendefe ateo il monte 
del Signore , che fiv qeell* orride- cine ancor ba- 
gnate ^ Sangue mi forge talento d’ incidere il 
Misfar , e Seo meife un 
volta Samudlo.' (e) bue afqm amxiliatitt efl ntìHt 
OfoMiMu: fino a qucAo termine fenia termine cl 
ha amati ii Sigeore . Egli ha efpnflo 0 -vita e ri- 
pulaziooe per la falere noftra ; e potendo redimer- 
ci con leggiera fatica , c tenue travaglio , forbire 
ha voluto tutto il calice della tribolaiione- ridon- 
dante di ambafee, e di fpafimi ; omntm triitrtam 
itoaem. Chi Ita, che in leggendo tali parole, noe 
n (tuta deSare in petto nobili fiamme di riamate 
chi tauio lo- ha amato, di amarlo frntr conflnc , 
('} feuca mifnra , poiché fenza mifnra c (enta con- 
fine fu da lui amato t Tanto da- voi pretende , 
Augufti Padri , il voSro divin Sovrano ; e come 
^gli animi ignobili e volgari adatmidafi allo 
baflà lor ràdale è pago di rifeuotere quel folo a- 
more , dì cui è capace P anguRii dei loro cuori ; 
cou d» voi animi gcnerof i , e gmdi , no amore 
efige qual fi conviene a chi ha in petto cuore da 
Principi, caorc da eroi. 

PARTE SECONDA. ' ■ 

D ue altari oflTcrvd già il Pontefice San Grego. 

rio (>) che furono «retti da Mosè per coman- 
dameuto di Dio net Tabernacolo : l’ uno eflerio- 
re, interiore l’altro; l’uno nell’ «trio , l’altro a- 
vanti Parca; ano coperta di bromo, 'l’altro ab- 
bellito d’ oro : Pano in cni fi confnmavano degli 
animali le carni , 1’ altro in coi brnciavanfi i ti- 
miami e gli incenfi. Amendue furono un’immagi- 
ne del Salvator noSro Gesù Criflo, flraziato nello 
fpirito da mortali ambafee, lacerata nel corpo da 
acerbiffìme pene. L’altare efteriore eretto nell’ a- 
trio, di bronzo coperta, c nel quale fi confuma, 
vano degli animali le carni , fu figura del dì lui 
corpo avvinta da rateae , fquarciaia da flagelli , 
conficcato al patibolo, («) fuori degli alloggiamen- 
ti, cioè fuori di Gerufalemme. L’altare interiore. 
collocata dinanzi Parca , abbellito d’oro e nel 
quale bruciivaniì i timiami e gli incenfi, fu figu- 
ra del di lui fpirito , che fe per un canto a Dio . 
prefente ftruggevaff in amorafi affètti, per Poltro 
ravvolgendo le fue pene c le noSre cólpci era (>) 
inebriata d‘ amarezza , e d’ affènzia . , . 

Siena però immortali grazie al ciclo che quefli 
due altari con piacere io veggo parimente iteli’ 
eccelfa Augufla Repubblica voSra eretti . E che 
altro fon que’ due Magiftrati . l’uno dtfiìnaio a. 
turar con gaSighi le b^hc di chi ofa met- 
terle in cielo , c proferir (z) centra Dio cofe ini- 
que bellemmiando (aa) il fuo fanto nome lerri. 
bile, P altro a vagliare (opra il fuo culto, dando. 

opeia 
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•pera che I* c«ra (a) di Dio , cd il l(ioi>o della 
fua abitazione rifcuoia nelle fiere funzioni il de- 
coro dovuto , fe non fe l’ aitar delle vittime , I* 
aitar de* timiami. Ferreo è il primo, d*oro il fe- 
condo : fu quello voi confecrate , (^) feconda la 
frafe delle Scritture , te voftre mani colla puni- 
zione deeli empi ; fu queSo voi fate che falga in 
alto queU’ odore di (c) foaviti, che è ai grato all’ 
AiiifTimo . 

Una fol cofa rimane C e la moderazione vollra, 
a cui più delle lodi piacciono i riverenti avvin 
de’ Sacri Miniltri , avrb a grado il fogeerimento) 
che effendo voi per fentimento dell’ Apoflolo (,d) 
Templi vivi del Santo Spirito , quefii due altari 
criciate in voi (lefli. Unoefleriote colle dimoflra- 
zinni più umili di foggezione a Gesù Redentore , 
interiore l’altro colla divozione più tenera alle 
fue pene. Uno di facrifizj paleli agli fguardi del 


popolo, che in vai come in cittì (r) collocata fiz 
un alto monte tiene gli occhi rivolti ; l’altro di 
adorazioni fegrece, che le pupille (/} penetranti 
di Dio veggono di nafeofto. 

In tal guifa unirete in voi li due caratteri, da’ 
quali pregiaroniì innocentemente li ventiquattro 
Seniori , che vide San Giovanni far corona ali’ A- 
Eoello; l'uno di Principi, l’altro di Sacerdoti ; 
(j) ffcifU not, gli udì fclamare, rtgnum Cr Sacn- 
dotes . Noi liamo Principi, noi lìamo Sacerdoti • 
Erano Principi, fpiegano 1 Sacri Interpreti , per- 
chè (è) nell’ interno loro umiliavanli a Dio, e fi 
protelìavano fuoi fervi; etano Sacerdoti , poiché 
gli ofi'erivano pubblicamente ollie fpirituali ed ac- 
cette . Quello è effere veramente Principe , ( 1 ) 
riconofeerfì del fommo Re valTalto e fervo ; que- 
flo efiere fpiritualmentc Sacerdote , con edifica- 
zione altrui apparirlo. Diceva. 
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ORAZIONE XXII. 

DELLA 

RISURREZIONE DI GESÙ’ CRISTO 


DETTA IN ROMA, L’ ANNO MDCCXXXVIL 

NELLA CHIESA DI SANTA MARIA IN VALLICELLA. 

Surrexit. Marci xvi, in ìncorruptione , in gloria, in virrutt. I. Corimh. xv. 1 

( 

bella idea di quella rinnovazione, che far dovete 
fui inodello , e lulla forma di Grillo ! Come fia I 

che in udirla non vi prenda vaghezza di riforge- 
re (d) conforme all’elemplare, che vi fi molila ? I 

Incominciamo . 

(r) Come due nafeite dilTerenti dillinguono ! 

Padri in Gesù Grilla, 1’ una reale, che egli trag. 
ge da Maria ulcendo dal fuo utero, l’altra milli- 
ca , che egli produce in noi per mezzo della fua gra- 
zia ; così due diverfì rifoigimemi mi giova in lui 
dilUnguere.' il primo reale, con cuiinqueSo gior- 
no riunì in fe l’anima feparata dal corpo; il fe- 
condo miliico, col quale pretende congiungere noi I 

totalmente a Dio. La di lui rilurrezione reale è I 

la forma dì quella rifurrezione millica ; nè noi 1 

polliamo meglio alla grazia riforgere, quanto coll’ I 

emulare il riforgimento di lui alla vita. Confìde- ' 

rate pertaoto come egli primieramente, di lacero / 

che era il fuo Corpo e lìvido^ rifotfe incorrotto : 

Surrtxit ininrorrupiiont. Più non vedete in lui que- 
gli orridi f^ni della Giudaica barbane , il fan- 
gue, che gli fgorga dalle ferite , le lividure, che 
gli deformano la veneranda faccia , gli slogamen- 
ti , che fuori de' liti loro gli fanno rilaliar l’ ot 

fa. 


q: 


Ucll’ iRelTa , o Signori , che l’ altro ieri con 
affannata letta dalle balze difeefi del Calva- 
___ . per narrarvi il miferando calo del Gè- 

sù vollro fra acerbe doglie fpirato e morto ; quell’ 
ifieffo or ora ( rifaltand»mi per la gìoja il cuore 
io petto ) fretto'ofo vengo dal di lui avello, per 
recarvi la lieta nuova, che egli è riforto Sarr-. 
xit . Vidi coli, vidi il grieve marmo da invifibil 
mano alzato e fmolTo , vidi le guardie attonite e 
confule , le pie donne io vidi menar Iella , c con 
quefli orecchi propri la voce udì dell* Angelo : 
Surrtxit. (a) Sollevale adunque i voflri capi , 
(è) ripigliate gli organi fofpefi a’ falci, poiché 
è ben giufio , dice .Santo Agoflino (e) , che co- 
me ogni creatura nella morte del fuo Creatore fi 
addolorò e pianfe , cosi nel fuo riforgimento fe- 
ileggi e canti : Snrrfxit . Ma come Surrexit f Sur- 
rtxit , allérma l’ Apoflolo, in Ìncorruptione, in 
gloria, in vittutt t rifotfe incorrotto, riforfe glo; 
riofo, riforfe impaflìbile . Riforfe incorrotto , di 
lacero che era il fuo Corpo e livido : in ineorruptio- 
nt ; rifotfe gloriofo , di ileformato che era ed umi- 
le : in gloria: riforfe impaflìbile : di foggetio che 
era aìla morte ed a’ patimenti : in virtutt . Oh 
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'Dtììs Rifurrextone dì Geàf Crìjfo. gj 

h. Egli i, goal* a noi io dipinf* U Sten Spofa, nella Toa foffanaa, divenne per m nbacnMia can* 
(«) candido a veragiglio. fpirame rnacSk cvagbct. giamemo lutto fpirinalc nelle foc qualità , fnaa 
aa, quale un Profeta lo dipinfe (t) leggiadro egra, alcun reftigio della comttione antica . 

BÌM fopra quanti v’ebbero mai figliuoli degli nomini. Ecco, ecco, Afcoliaion, il «odcUo, che avete 
Avvenne a lui cid che alla vite, eniavea loco- a ritrarre in eoi fieili: avete a non conoiccrvi 
fiume di paragonarli: (e) Eg» fum vitit. Quanto pià; o a megiin dire non avete a canofeere pi6 
più la vite nel verno è potata c firaiiata dal fer. voi fleifi fecondo la carne, non eficre più fchiavi 
ro , quanto più fé le volqe d' attorno da aan vii. di cottila carne , non più fecondarne gli aopetiti » 
lana il terreno , quanto più fé le fendono alle ra- « ■* voglie . Come l’ annofo fetpe lafcia 1* antica 
dici le inutili barbe , tanto pibrigermagliaoonpnl- fpoglia, e dalla nuova fi vefie allorché a noi ii« 
miti più rigogliofi Dell’ Autunno. NelPifleflà gnifa toma la fiigioo ridente, eoe) voi avete a deporta 
il Redentore fu già viteliraxiataa ferita da chiodi, (0 fuomo vecchio cogli atti funi, colle fna con. 
da flagelli, e da fpine, ebbe ( al rammemarto mi cupifeenae, e vellirvi del nuovo creato a divina 
s’iiuiafptilcc il dolore) le vene fgoarciate , iumifi. imiaagrae, ne’ fnoi penfreri, nelle Ak parole, im 
cale le carni, il doflb lacero dalla Croce, ^ga- aC"i noi movimento tatto celefie.- Quefie indioar 
IO dalla Lancia il cnote. Ma ecco in qual vaga volle il Signore, alieiaquiado v’infinoù, (ar)clic 
maniera rifiorito ha la Tua faniiffima Umankade : feiU Amplici come colombe, a in un ptndcnti 
(<Q rtfittmi , dice Bernardo , cere Ctri/ii in rtfitr- coma ferpenti . Di modo che noi Minifiii di Ini , 
ftaìtnt , Quella vite é incoronata di verdi pam- ) faalt lempo b per compaflione , e per lelo ab. 
pini, é carica di fecoodi grappoli , né v*ha fra le hiaroo fafpireto di non potervi rimirare, che co* 
«igne (TEagaddi chi aeU*efMnfioac de’ remi, e me aanuni icrreai « cainali , ora ci coi^Uamo , 
nei dolce pefo la pareggi : (r) So/rui Cyfrì m vi- "«n folamcnic di ooo conofeervi più quali crava* 
atit Enguddi. le, matti conofeervi diviaaaieaic cmiguti, c tras- 

Predetto l’avea Io fpofo de’ Cantici nelle facre formati: tt/i ctgnvimtu fHumdtm cantm, tnme 
canzoni (/) jam kytmt tranfiit , iméer ahiit , vi- /w itovhmu , 

are flarttuet drJiru’U odartm fmum. Tempo verrà P«r far ciò é ncceflario, che cancelliate o» 

che la rigida Ragion del verno farà ctITeta, fiicio- reliquia dalla colpa inaprefla, a con bracci» 

S fitrinoo il gelo e la bruma, c il pallore ricon- ^e fpiantiatc quant’ é poflibiteo^ malnato ram* 
occDdo il bianco gregge a i pafchi ufati brà di PoHod’ iaclinaaioac pervetfa . Coociolliaché fai che 
nuovo rifonare le aven», cheavea polle da canto. <>" fottiliflimo filo della prima pefiileozialc radice 
Vedranfi allora compenfarc le viti le ingiurie pri. abbarbicalo icRi, voi ooa avete compiuto il con* 
miere , e oc’ folti racemi promettere al vindem- f'glln deli’ ApoRolo , il quale v’ impone («) ripur> 
tniatore copia nbertofa di quel liquore, che (g) il gare alfiitta il vecchio fermento, ed efiere nuovo 
cuor deir uomo tallegra. Amabiliflimo mioReden- >ievilo eletto. Sbaragliato da Giuda Maccabeo 1* 
tote, c chi in voi non ravvila avverata queflaim- efercilo di Lilia , ed acqoiRato alquanto di ripofo 
magine ì il voftro Corpo , vite già elpoBa all’ in. eli* lo* or* Patria , rcftavaoo ancora nel tempia 
clemenza dell’acre, agli oltracg) del gelo, hager. ticoperato le tozze memorie dell’idolatrìa abbai- 
mogliato fiori, non fo A vaghi più , od odorofi; tuta, e fetido putiva ancora il Sanluario delle ab. 
jam ij/emiiram/iir , imter ahii, viimt flamuetét- bomuuaioni riroaile. L’Invitto Capitano, coi fla- 
dtruni odortm faam . va ^ bene la pietà in cuore, come la fpada al 

Che gran cangiamento , Urfitori , nel corto giro fianco , ficcome avea mofiralo il fuo coraggio coti* 
di pochi giorni fi vide mai ! appena pofiiam di- attaccare un poderofo eferdto munito di poche 
fccmerc il dolciffimo noRto Salvatore per quello fqoadre, cosi rooBrò adefib il fuo telo col procu- 
che era dianii, di fortache affermò I’ ApoRolo, tar*, che purgato fofic da ogni fouara il tempio 
che dappoiché fu rifufeitato, più fecondo la carne profanalo. Rivolto perciò a’ ùmì faldati eoo vo- 
nol conofeeva (é) n/i c^mtvrmKS Onri/ltm ftem- ce più da ecclefiaRico , che da guerriero: (jt)aect^ 
dnm cantem, tmae jam ma navimms . Per inttn diffe loro, eaturiti J»m immiti mfiri: a/ttniamm 
derlo, mirate un criftallo inveflittr'dal Ale con i»«»r mtmdart faaaa & tt m vmt. 
tutta la fua luce, penetrato in ogni parte , iella Ah cari, che m’ afeoiute! la videro gli Angeli- 
di maniera aflothito da* raggi, che più non appa la coRania, eoo cui drbellaftc la colpa, mercé 
rifee il Ao eflere di vetro , fcnaaché 1’ abbia la. la conAfConc dolente de’ vofiri bili ; videro i» 
fciato, ma unicamente il Sol vi apparifee : all’ef- queftì giorni la voftra cootriaionc, le voffre la- 
fere tuttavia é crìfltilo, al parerA é Sole. Non grime, che fon l’armi più tcconcie a proRraria . 
alirimcnii in Crifto ritolto icRò di maniera I’ l). O qual pianto ne riportafte da’ voRri fanti Avvo- 
nanità irradiata da’ raggi d< gloria, che reRò all’ cali, (p) che già heuri della loro filvezaa , vivo- 
eflere la Refb , (/) non avendo mai il divin Ver. no nnicamcnce foUecili della vofiaa contriti funi 
ho quelt' umanità rìpodiata , cui t* età con indiffb- inimici vtfri . Ma ciò ancora non baRa i voi fie. 
labile nodo fpotaio; ma non più parve la Reffi , le templi vivi a Dio conlecrati : (g) «•/ tflit 
ttalucendovi foto la diviniià ; (é) n/i. San Leone, tnnflmm Dai vivi, ma in quefli templi reHano 
i fifa fit per fj/ntiam , mniamtn ip/apn gitriam. tuiuvia certe reliquie del nome odiato, che (e 
Ciò volle intender S. Paolo allorché dice: n/i re- oen fi porgano, non vi daranno mai a conofccre 
gmvimar Chrifitem freundam tamrm , tntne jam pcbtolaiaienie triiforniali. Taluoo t’é riconcilia. 
rum novimta -, perché dopo la rifurTenioac 11 Coe. viojpn k fuo fratello, ma^ton gli ha perdonai» 
po di Criflo, di materiale c terrena che egli era in maniera, che non cootorvi per anco inverfolut 
Tem. 11. G qual 
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aikh» tmaietzi , poca differente del dirdegno , e 
air^ia, che prime fili portava.* quell’ altro ha 
ipeizato le catene di quell’ amicizia iatame, ma 
non le b» Spezzate in cuifa, che non A xUerbi cer- 
ti diritti, a’ quali pretenddì, che il rigore della 
legge divina non obblighi con tanto incomodo di 
rinunziare certi cooimercj, che Sembrano giuftifi. 
citi dalla civilii e gentilezza cavallerelca , certe li- 
cenze, le quali fi vanno fecondando folto prete- 
lla, che non 6 dilaierb più oltre la contagiane ad 
infettare le membra fané. QueRe fon reliquie, che 
rimangano a purgare : tfetndamus Jittne mmtJtrt 
faitSt, remvan ; ed allora .potrà dirfi di cia- 
feUn di VOI, che furrixit re incorruption , 

Riforfe in apprelTo gloriofo Criflo, e qual Cor- 
po, ch’era deformato, «d umile, luminalo appar- 
ve, o rifplendenie, re glerre. Mentre il Salvatore 
traeva i giorni foci atei mondo., egli non appariva 
già Interamenie Dio : (e) recai Denti. Mollo egli 
avea ilella dcboieiza e della infermità dell* uomo ; 
e comonqut tratto rtailo l'acefre trapelare qualche 
raggio di divinità, la quale traluceva nei miraco- 
li che operava, tiulladimetio (f>laggetto effendo a 
1 noRri languori, beo lontano dall’ apparire Dio, 
inreramenre uomo fi dimoftrava. Ora si , che fpn- 
glitie avendo le infermità dell’uomo, e fepjlca 
(e) rigo >biM.à della fua vita «ella gloria della iua 
zilurrezione , ff d-t a conofeere pienamente, e in. 
teramenie Dior rara/ Oius.O quale raggiante lu- 
ce ei fpaode dal volto, la quale difgombra dell* 
olc'iro limbo la caligine, el' orrore! quale iocir- 
.canda rìcchiffimo manto di corpo gloriofo in (<f) 
luogo dello fquarciaro facco di fua mortilità! (■') 
Sparifce, a filo confronto la luce di Mosi allorché 
fcr'e dal monte, nella g'iifa che la luce degli a- 
llri fparifee a rincontro del maggior Luminate. 

Perché concepirne polliate una giuRa idea, tra- 
du*re io pento nel noAro idioma un Salmo del Pro- 
fela , in cui li dipinge il ritratto del ritorto Signo. 
re. Quel Dio, die’ egli, (/) il quale prete forma 
di fervo, ora da mone rifnrto ha eipigliato il fuo 
regno, e di Iplen lore e di’ gloria fi è riveflito , 
Di già è accinto per imprendere imprefe altiflims. 
cioè a convertir» il mondo , che non comraove- 
raffi mai. Bi fiede in eccello foglio alla deffra del 
Padre, e come in eternità, cosi in divinità le é 
eguale a lui. Hanno alzalo per lodarlo Je vocilo 
ro I fiumi, cioè gli Angeli che lo circondano ; 
hanno alzato le loia voci più fonore l’acquemul. 
te. Ammirabile è il fuono delie loro laudi, ma 
più ammirevole il .Signore, che Ra affilo nell'al- 
to, ed i fuoi oracoli perluadentiffimi fono.' fama 
è la fua cala, e non mancherà mai per lunghezza 
di qualfivoglia tempo. Cosi Davidde. 

Tale deve effere , Signori miei , la voflra rinno- 
vazione, una rinnovazione gloriola, che in fac- 
cia al mondo rifplenda, non per vana pompa di 
apparire , ma per oneRo defio di giovare altrui 
col voffro efempio. Noi miniflri del Signore ab- 
biamo oramai finito di gittate le reti, non fenza 
timore di poter dire coll’ AppoRolo, di aver affa- 
ticalo in vano fu della ipiaggiapet una intera n^- 


te; («) P-f MamaoBfm Uhranlet nlbil etplmaf. 
Voi avete a fotientrare ai miniftero nofiro coU* 
efemplarità nelle Cbiefe, colla modeRla nelle con. 
verlauoni, colla gravità nelle parale, colla fantiià 
nelle operazioni . La voRra temperanza ne’ cibi , 
la moderazione voAra oc' veRitnenti , la liberalità 
voRra a fovvenimenco de' poveri , hanno ad cRTer 
quelle prediche vive, che rifuonino fempre negli 
orecchi de’ popoli, fuccedute a quefle prediche no- 
Rre, che foife A fon portate per l’aere i venti, 
(è) fvaniie col fuono. Come hanno udito tui de- 
clamare coatta la, profanazione de’ templi , contra 
il faRo, e l’ambizione, cantra quel Tozzo ama- 
re , che di .voluttà. A nutrica , e A pafee d' o- 
zio, cosi hanno tuttt a veder voi vìnti, domi 
calcar queRi vizj, e il .(i) velenofo capo fchiac* 
ciare a queRi lerpeoti. b quelle maflime di cri. 
Riaoa morale , che apprde (t) dal Divin Mae- 
Rto fui Tanto monte fparfe abbiamo, hanno ad ef- 
fere più forcemente imp.effe .nelle mentì loro da' 
voRri efempti . La manluetudine , la mifericordia, 
la tollcanza delle ingiurie, la mondezza di fpiri- 
to, il diRaccamento dalle cofe terrene, la pace 
con Dio, col Tuo proffimo, con fe medefimo . La 
pace con Dio, sfuggendo ogni occiRone, che vi 
poffi .indurre ad offenderlo ; la pace col prof- 
lìmo, trattando ognuno come voRro fratello: Iz 
pace con fe medelìmo, moderando le paffìoni , e 
tenendo a freno gli ap.ieiiti del f.-nfo. Tanto effge 
da voi una vera imitazione tji CriRo rifono; tan- 
to l’obbligo di CriRiano il quale, dice S. Girola- 
mo, (0 deve a Dio una coicienza pura e terfa ; 
deve al proffimo una vita ciemolate, e compoRa. 

(im) in tre claffi S. Tommalo di V'illanova di. 
vide gli uomini; alcuni rifplenj.ono , e non ardo, 
no, e queRi fono gli tp’ociiti : altri ardono, enon 
tifpicndono , e quelli fono coloro , j quali benché 
giiiRi , pare che A vergognino d’ eTcrìo i altri fi- 
nalmente ardono e non riiplendono , e queRi fo- 
no i CriRiani perfetti. I primi fono fimili a Nem-, 
brolte , che (a) in pubblico A chiamava fervo del 
veto Dio, e poi adorava fecretamenie un fuoco 
profano : i fecondi a quel NicoJemo , che viAta- 
va CriRo, ma lot nel buio del'a (o) notte : i ter- 
zi agli ammali d’ Bzechietlo (p) infuocati a guifa 
di carboni a: di dentro, e rirplendenil a guila di 
Jampadi al di fuori . Nel novero di qu-.-Ri ultimi 
avete ad effere. voi , onde (,?) al teRimonio del. 
la buona co'cicnza s' aggiunga ancora I’ ediAca- 
zione de’proirimi , (r) i g'jali veggendo I’ opere 
voRre buone glorifichino il voRro Padre eh’ è ne* 
Cieli . 

Finalmente CriRo riforfe impaffibìle, non più 
foggello alla morte eJ a’ patimenti ; /» virtute . 
Vero è che anche quando era net fepolcro, la 
molte non poiea preiumere d' averlo al fuo im- 
pero foggetto : ft) fjSìui funi , poiea dire egli , 
rnrer mottuas liier , io fon libero in mezzo ai 
morti, poiché febhene mi vedeRe entrare nel re- 
gna della morte, v’entrai non come fuddilo , ma 
come fovtano ; non come fchiavo, ma come vin- 
citore ; non come dipendente dalie Tue leggi , ma 
. .. come 
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cofiichè ili dell* tate Aatoc del Fnrfi. 

torio «Wctt ia o|ai anoo ia *k divcifi itmpi , 
con pompo di moMìfico ancorché locobrt oppa, 
rato, imbMdirc rEnctriRica mci>ra, otanno in- 
oiundo o a cibarfi di qneilo pane di vita , o eoa 
atti di rclMooc ad adorarlo • Con ciò chi non ra- 
de arar voi miclioiato T amico coflnma, che (eh- 
bene eoo pio fine introdotto deaencrò poi Mr la 
comniooc da* umpi, o in probnaiitM dc*facri 
templi , o in colto fop^iiiofii ; Mdc hi dallo 
aclo dosanti Ambrocio C*)» Afottino (é) efiir- 
pato, ed efiicttnato in un fenro piò miflerioio , e 
i(|£i allo il coofiglio del vecchio Tobia al piccolo 
too figliuolo ; paoriii /tmm fmpn fiftUturam /«</?/ 
ei»/hr»r, fr^nuum mim ianitm $U/MnrtzAt ih die 
Coll è, Signori miei, a gran lode del U 
pietl vofira, cui per conformarmi paileròncitem- 
To fteflb e di qneflo pane, che alla pubblica ad» 
tallone avete efoofto , e di qnctl anime , che da 
«oefia menfii uiendono alle lor pene alleviamento 
■« riftoro. Voi fiecome propollo mi avete il grande 
argomento , caci a trattarlo datemi lena e vigore 
«olla cottele voQra alicnxiooe. Incominciamo. 

Stando ii dofoiflimo Redentore per partire dal 
«■ondo, e fopaimrfi da noi, due amori contrari fra 
loto fi diedero a combattere il foo cuore : I uno 

10 iinralava a rcftaie con noi , l' altro a votarftae 
al hdre: l'uno la voleva alla enfiodia della na- 
fcente foa Chiefr , I* altro lo chiamava ad aprire 
m* giofii la rolpirata lor Patria : a non lafciarcì lo 
«etfoadevano le nofire neceAU , ^ a lafcaarci U 
«omnn bene io lollcciuva. In quefio counto dif- 
tfcile partito, per Tono, e l’altro lato e^nalmco- 
tc fpioolo, ndtte che ammirabile invenaiooc tro- 
vò : infiitnl il Saaamento AogafiiCmo dell’ En- 
«arifiia , nella quale reflaiMlo lotto le fpede del 
pane, nei umpo fieflò e a’ intcrtaanc con noi , e 
volofièoe al Padre : (c> 6oc gnut. dfoe S. Bertw- 
do, mamBmit adiminui, iu ctu/aUuamtm rtcrjjut 
fui, HS fi JifeUtnt ut eii Jptai terfont, mumtnt 
un filum cum rir, fedtiiam iu ni yirtun Ufrs- 
meuti. Allorché l’Angelo, che lottò con Giacob- 
be volle dividerli SHui : (d) non fia . gli difle 

11 Patriatva , non fia che tu paru da me , le pri- 
na non mi benedici. Maggiore be ne d i a i o ne in 
saitcododanoi ci lafciò il bcnigniAmo noftioSal- 
valore , ci lafciò il fno Corpo, il fno SangM. la 
fca Aniau, la foaOivinité, cilafoiò tutto fo ftef- 
fb, coficdié non (ri v’ ha. altra naxiooc ri peivi- 
)e^M . li grandi cM abbi con fo i foni Dei , c» 
jDC il Dio oMto fi attrova con noi . 

Certamente dopo nn Mie dooo , twlla riò gli 
■e cen cheicAificarci H foo amoie : (/) /mw» 
vr tr vim, pnò egli diie a clafcnuo di noi , Jluh. 
tivi,tt«lftP Ut,filimi, ulna guid fiutami qna- 
’dk poiole, fo vinmmenH, fennodciteda Hàcco 
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10 io foppUmelowiedaU’alto.difraaMoaoc vioo, 
tolto io vetfoi nel Ano di tao fratello : che pia 
ni rafia per te ^ Lo fteflo può dire il Signore a 
cadrìnno di ooi, a peoteftarfi, che toccalo aveodo 
i 'KadJA, ddia caritè col duci il fno Ceipo ioci- 


bo, ed in hcvMda il fm Saatac , ■àlà pM con 
che ptlcftfc OOI I 4 dilezione ou gli nnuuic : 
frumeulofT viua JUMivi u ,& fafi bue, fiU, ulna 

t uid faciamì No.* o mio Dio, dirovvi con Ago- 
lino (t) , noo vi refla piò che dare , dappoiché 
voi fieno ci avete dato . Efaufii fooo gli infioiti 
attribuii vofirì, ronoipolcnia , la fapicnia, lati, 
bcralitò; la liberalità non ha piò che dare , non 
fo piò che dare la fapicnia , non può d’ ivvanla|gio 
dare l’onnipolcnu. Né per elTere quefto donoco- 
muncatami, inferire fi puòeiTvrc fiato menoinfen- 
fo il voftro amore . ConciofGaché nell’ amore di Dio 
IMO addivieire come nell’ aroiciaia degli uomini . Qn» 
fla partita in piò perfonc é piò rimelTa , quali fiume . 
che partito in molti rami ha in ciafebedonodi efii 
un corfo piò lento. A rincontro l’ amore di Dio, 
comunicandofi tuttoa ciafebedono . ferve egualmert- 
te io tutti , come frparatamcntc in uno , é rutto 
il fiume è in ciafeun rufeclle. Fin qui Agoftino. 

Ma quando fo , Afcoltatoti ,chc l’ amabilifiiao no- 
flro Redentore impartì a noi un benefcio si grande f 
pn avventura quando gli uomiiu forpreli dilla co- 
pia de* fnoi favori gli tributavano 1 piò teneri af- 
fotli di gratitudine 1 quando pentiti (é) d’ averlo 
Mfio in fegno alle loro faettt Io cercavano ravve- 
duti f febbene fiata femprc grande, ed ecceffiva 
fempre una Ule bontà , ouando in fomigliante oc- 
cafione porto ci aveffe l'immenfo dono ; ma il 
crederefiicf allora fa, quando imperverfali gli uo- 
mini , c di mal laleiuo pieni , reacchinavamt con. 
ira di Ini il piò orrido de' tradimciui ; («) tu qua 
ntat tradttatm: quando gli empi POolefici , quan- 
do I Giudei perverfi andavano in traccia di tefii» 
funi iniqui per tccuforlo; quando Giuda anfonte 
nfpctiava il momento di tradirlo ; quando t' iiw 
tenevano flagelli , s' iatrccciavuo (pine , fi aiia- 
vaao^iboli pcv ilquarciarlo , per coronarlo, per 
crocinnctlo: iu qua ueSt tradeiaiur ; in quefia 
notte la piò avvotu fra nere caligini , in quella 
notte di ptrfcctMioni, di orditura maligne, di tra-’' 
me focrileghc , apri Gesù i tefori di foa mignifi- 
cena ed a larga mano fparfe. 

O amore I o ecctilb d! cariti iofioita ! come 1 * 
avvera U detto de’ Cantici : le molte acque 000 
hanno potato fpcgncrc la cariti ! Acque era- 
no , acque turgide gli empì difegni , le barbare 

S uife , con cui (piantare dal irrando il Crtacorc 
cl mondo la perfida Giuxlaica gente penfova . 
Ac^uc erano, a^ue turgide le prevedute ingrati- 
ladini di temi Crifiieni , i quali avrebboito ma- 
neggiate le carni iteli’ Agnello con mani polluu , 
c bevuto con lebbrn impotc il foo fongne. NoHa. 
dimeoo tre qoefie acqoe avvampò maggiormente 
la di Ini cariti nclU goifo che avviene , quiloro 
fi fpargano Mille di oBo. c fi fpnmeno (òpra u« 
gran fuoco . che vieppin crcfce , e dilaM la ge- 
gliardia della fhmau. Noi dalla booti fna trag- 
giaoM molivi di rinnovargli gli oltraggi ; *illl 
dalla nofira malvagitl traile motivo di comanicar- 
ci jnò Ufgamtntt 1 boi dooi. Io fe, che U me- 
defifflo pM dirfi delle rcdtotioM , affermaado l* 
Apofiolo , (<} che Gcfticrifio é morto per noi , 
mentre noi l’ abbiamo empiameote ofEifo. Népea- 
ché ptevòfo , che noi calpcfiato (0 aviemrao il 

fon- 
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bngne del teOanneato, tafciò di fpargtrio dalle ve- 
ne nel Pretorio , e nell' Orio . Ma notate la dilTe- 
renaa : nel miÒetio della redeniione v* ebbe parte 
il conamlamento del Padre , che ifflpofe al divin 
Fiftliuolo il dare la vita perno!; riflituaioaedetl' 
bucariftia fu una pura inienaione dell’ amor del 
Figliuolo , (enaachi v’ iaterveniflie precetto aitano 
del Padre. Nella redenaione , comunque fponta- 
nca folTe la vittima , ad oqni modo pad dirli in 

S laiche maniera obbligata ; nell’ iftitaaione dell* 
iicariftia la vittima fii puramente libera > aè noi 
abbiamo a durare fatica per irptegare lenza violen- 
la come s* accordi la liberalità del fuo amore col- 
la necellilà delia Tua ubbidienza . 

Cid dalia (opra l’amore moQratoci nella reden- 
aione, l’amore ebeci mnfirò nell* Eucarillia ; e voi, 
fante Anime , a tale conlideratione più dal mifle- 
rio dell' Bocatillia , che da quello della Redenzio- 
ne vi (entite infiammate. Ma che dirò d’averGc» 
sii in quella iftiiuzione emendate, a coti dire , 
uelle circofianze i che renderono la faa paltone 
ferale, averle tolto l’orrore con cui agli occhi 
noftri appariva f Voi lo fapete , che per quanto ci 
flelTe a cuore la nolira redenzione, noo potevamo 
noi rimirare con occhio placido quelle lividure , 

S utile ferite, quelle piaghe nel Corpo imprelTcdcl 
;tdenlort. Era il nofiro piacere mortificalo dal.’ 
orrore, perchè godevamo bensì della pazienza del 
Crocifi^o, ma non potevamo non inorridirci alla 
barbane de’ crocifilToii . Riconofeevamo in quegli 
flrazi il nollro rilcatto, c quefio era il moiivo , 
che avevamo di confolarci di si grande miflero : 
feorgevamo la rabbia degli empi , che laceravano 
Criflo, e qocRo era il bruno lembiante, che ci 
facea volger faccia , ed attriQare . Or ecco nell' 
l^cariflico Sacramento tolta dell’immagine ogni 
brutezza, eccorerduro vago ogni lineamento, poi- 
ché altra mano non vi concotre, che quella del 
fslo amore: mano fu migliente a quelle della Sacro 
Spola, non fiillanti di (angue (e) ma piene di gia- 
cinti. 

Non erodiate pttò, Alcoltitori, che pemoi fo- 
li, i quali traggiamo i giorni nodri fu quella (er- 
ra , abbia egli idituito quefto divioifCmo Sacra- 
mento.' lo iQitul ancora per foUievo delle fante 
Anime , che penano nel Purgatorio ; (è) deJi veiit 
fanguinem , cos) come commenta le parole del Le- 
vilico I’ Angelico Dottore : (c) dedi voiit fangtti- 
ntm, ìdefi fiKtificium Cerporit & SMguinìj Chrifli, 
Ki Super MÌtm eneo expieeu pta animatm qutt /urie 
rn Purgatorie- Quindi parmi a noi dica il Signore 
ciò che una volta il Patriarca Giacobbe a’ fuoi fi 
gliuoti , allorché peouriando il proprio paefe di gra- 
no , benché fapellcro , che ne abbondava 1’ Egitto, 
contuttociò indugiavano a partir per colb a farea 
provvedimento : (d) gume negUgitìt f omdiv; quod 
tritìcum venuodttur ta JEgppio defeeodite Of emitr 
mUt ; Vedete che io languifco nell’ inopia , che la 
famiglia tutta marcifee nello fquallore ; e voi aven- 
do si d’appreffo alla fame il rimedio, non correte 
a recarlo ftettolofi f Altrettanto parmi che da quell’ 
Odia ci ripeta il Signore : ah fedeli miei , 1’ Ani- 
ine de’dcfòmi prive della mia vifta languifcono di 
T»m. J/. 


fame; e voi avendo in me eoo che riSorarli, il 
pigri fiere, erefliir deh, accofiauvi alla miamen- 
fa : drfeenditt tS' emite , ed apportate loro con (e) 
quefto frumento degli eletti alleviamento, eriftoro. 

Vero è , Uditori , che per fotTragarle avete molti 
mezzi ; avete le limofìne , avete i digiuni , aveto 
le indulgenze , avete le orazioni . Ma che ? è st 
grande lanoftra tiepidezza, fono le difirazioni tan. 
te, che quefta moneta $1 eflicace per altro a paga- 
re i loro debili, feema di prezzo, e fovente non 
bafta a foddisfare il Creditore . A rincontro quefta 
Pane di vita non dipendendo dalla fantità del mi- 
niftro , non dalle difpofìzioni di chi fi accoRa a ri- 
ceverlo , ferapre ottiene l’ effetto di placar la divi, 
na giuftizia, onde foddisfatta , rimeita all* Anime 
del Pargitorio ogni debito . Quefio è l’ elettro C/i 
veduto da Ezechiello , cempofto de’ metalli piòpte- 
ziofi , de’ quali l’ oro {g) è la fua Divinità fantif» 
fima, l’argento la faDtiflìma Umanità. Elettro la- 
vorato nel cado feno della Vergine col fuoco del- 
lo Spirito Santo, per coi opCTa I’ Eterno Verbo f 
è incarnato . Non v’ ha motivo di temere , che ap- 
pefo (è) quefto alia bilancia , fi itovi di pefo man- 
cante ; perocché é di valore infinito a diflrrenza 
delle noBre monete, che calan tempre, o perché ò 
impuro il mcialki, o perché per difetto <H retta 
intenzione non fon coniite'col divino impronto . 
Perciò il facrofanto Concilio di Trento infegna non 
effervi fra tutti i fuffragj della Chiefa (iS alcun» 
di maggiore utilitb di quefto all’ Anime del Purga- 
torio ; e Santo Antonina lo chiama il piò efticace, 
il più Kcellente, il principale di lutti i fuffiagj : 
(àj jrrÌHCepi ioter fuffrogia. 

Vi (congiuro dunque , e vi prego (/) per le vi- 
feere della mifericordia del Signore a sboriare fin- 
golarmeme in prò de’defonii quefta moneta per 
mano de’ Sacerdoti , i quali a Dio l’offerifcono ne’ 
colidianì Sacrifici . Con ciò due cofe farete : una 
grata a Dio , l’ altra a voi utile e vantaggiofa . Fa- 
rete una cofa grata a Dio, perché quantunque egli 
punifea quelle fante Anime con tanto rigore, non- 
dimeno le ama con amortenenflimo, tffWido flato 
loto in vita e Padre, e Spofo; e dovendo effer lo- 
ro nell’ eternità e premio e corona. Vi ricorda la 
rondoiia, che tenne Gioieppeco’ fuoi fratelli, allor- 
ché gli comparvero dinanzi bifogoofi di grano ? Gli 
accolfe egli con vi'o torbo , «on fronte rannuvo- 
lata, con vo.e icinacdevole ; ma dalla voce diver- 
fo, dalla fronte, dalvifo, era il cuore, (m) Li rim- 
provera quafi fpie , li condanna come tei , gli im- 
prigiona cometadri; ma il cuore? mali cuoreama 
e geme. Paffa all' ultime prove di rigidezza, co- 
manda che Simeone fia pofto fra i ceppi , e fi con- 
fegoi il caro Beniamino in rifcatto; ma il cuore ? 
ma il cuore fi flrugge in dolce pianto: (o) incre. 
fotorim vtrèa, attefla S. Bernardo, v«frn proftreiat 
irnto , ftd erumpeinnt lacbrjmo de pinguediae cordii . 

Non altrimenti ufa Dio coll’ Anime del Purga- 
torio : fe confideriamo (a) i modi veri e maravi- 
gliofi , co’ qiia.i le crucia , lo diremmo foverchia- 
mente nato; ma fe avcffimo pupille per contem- 
plare il di lui cuore, e ne |>er:etra(firDO i feni , lo 
(copriremmo da amore l'orlato.' (/>) cruciat , dr 
G 2 amar , 
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dmut, dice S«n Gregorio : le pUBÌfce perché dgiu- 
flo; cruciai vorrebbe dal gauigo (ottraile perchi 
i amante: amai. Cosi apptinta un Padre , il qua- 
le fì trova fuo mal grado obbligato a gafligate un 
foo amato figliuolo prende la sferza, alea librac- 
cio , fa quanto fafX ouando fi vuote percuotere ; 
ma attraverfo a quell’ira sforzata, il di lui cuore 
lafcia trapelare dagli occhi certi lampi, i quali 
danno una mentita a tutte quelle azioni violente , 
c par che dicano a chilo mira; frappoiHtevi , ac- 
ciocché non percuota , iacitpaiaria viria •vultu 
fntfm irato , fed trumpma iachrpma de piagiudi- 
ne cor dir. 

Farete una coCi a voi utile e vantaggiofa ; coo- 
ciofliacbè é certo, che tuttociò lioderircc per ca- 
nti alli defonti (a) torna in noiiro merito, e fc 
ne riceve il guiderdone centuplicato dopo morte . 
Quand'anche niuno pregafTe per voi in particola- 
re , Iddio per ricompeolarc la caritb voftra , ap- 
plicherà una gran parte delle preghiere generali , 
che la Chiefa olTerifce per li delonti per vollro 
follievo fpeziale. Quella è l'ordinaria mercede , 
che egli dona a coloro, che fono Aati mifericor- 
dioli verlo i morti, dì elTere trattati con mileri- 
cordìa , fecondo le parole della Scrittura ; (i) fa- 
ciaf voiifeum Dcm mifericordiam , ficai feciflii cum 
menai s . 

Che fe per contrario folle duri ed inCenlibili al- 
le milerie efireme di quelle fante conlurbatillime 
Anime; fe vi dimenticafte di effe, fe le abbando- 
naQe , afpettatevi pure una durezza eguale , una 
limile dimenticanza, un pari abbandono. Voi pu- 
re farete dimenticati , voi pure abbandonali farete 
dopo la voftra morte in giuda punizione dell’ in- 
dilierenza avuta per l’ anime de'defonti nel tempo 
di voftra vita. Il Profeta Reale parla di una tet- 
ra di obblivìone, e dice, che la giuflizia del Si- 
gnore apparifee fingolarmenie in ^eflo obblio : 
(e) fupina laa in terra oélivianit , QucQa tetra di 
obblivione, che altro é (e non il rurgalorio fola- 
mente, perchè ivi penano l’ anime de' trapalfati 
per r obblio che di loro hanno i vivi ; ma é an- 
cora per l’ obblio, che hanno avuto elTcndo vive 
de’ motti, i.’ eterno giuflìllimo Iddio rende loro 
obblio per obblio, liccume egli minaccia per un 
fuo Profeta : (d) & in die Ula prii in oitivione . 

Acciocché alcuno di voi non abbia a foggiacere 
ad una tal pena , emulate adefTo la pierà ui Giu- 
da Maccabeo. ^Disfatto che ebbe quelli I* efcrcita 
di Gorgia più col fervore delle fue orazioni , che 


col sralore delle fue armi , ft portb con m diftie- 
cimento di truppe a vililtre il cafopo della batta- 
glia per rìconoioera i morti , e Carli traéportare nel 
lepolcro dei loro padri . Ma mentre efeteitare vo- 
lea verfo gU eftinii queft'ultiaM aflìcio di carità, 
fcoptl lotto a i loro giacchi , eoaglie , « corazze 
non fo quali doni confecraii «gli idoli, che perfi- 
no il toccare era loro dalla Ugge vietato . A tale 
villa il relìgiofo Macsaoeo tocco da compaflliaiie 
fu yiegli infelici , ^e a’ erano di profane fraglia 
caricati , pensò (obito d’ intereflèrfi , per impetrala 
loro la remiflìon di quel fallo . Che pesò face hia 
per tutto l'efercito una raccolta di denaro , c (e) 
ritrovate da dodici mila dramme d' amento, fenza 
frapporre dimora le (pedi in Gerofoliioa al Tem- 
pio, perché folTero oftèrti (/) in odoK di foavità 
per lo ripofo di quell* anime facrifizi al Signore. 

Altrettanto fate voi , Uditori miei , a follievo 
dell’ anime de’ voftvi delonti , le quali per altre tra- 
fgccllioai della divina Legge fon trattenute eoa for- 
ti freni nel furgatorio. Applicate in loro fuftraafo 
Sacrifici fanti. Oftie immacolate, e pregate I’ A1- 
tiftimo , che fi compiacòa mirarle con benigno 
(guardo, fìccoine accettar s’é dagnato i doni del 
giuflo AbeU, e del Patriarca Abramo, e le obbla- 
zioni del fommo fuo Sacerdote Melchifedecco (;) . 
Non avete come Giade a cercare lungi da voi 1* 
altare, non le vittime da immolarli ; ecco Palta- 
Te, ecco la vittima, ed all'intorno gli Angeli fan- 
ti , che la prefenteranno al divin trono . 

Ma già parmi vedere (pirare dalle voftre fronti 
nobili fiamme di defiderio di emulare il fervore 
del riferito Capitano; veggo già alzate le voftre 
mani, per verfare (opra le purgami fiamme ilpre. 
aiolo Sangue dell’ Agnello ; ond' é che pieno di gio- 
ia mi accoflo alla carcere del Purgatorio , come 
già SabuccodoDoforte alla porta della fornace di Ba- 
bilonia, e CIÒ che egli diffe a' tre giovinetti lìbtei, 
io ripeto a quelle fante Anime: {h) Servi Dei ex. 
l'Ifit egredimini. Servi dell' AltifTimo Iddio efeite, 
efcite che ad ifcontare per voi fon fottemrati di 
quelli divoti Afcollatori i fuftragi. Quelli hanno 
tolta la voftra prigione, harmo infrante te voftre 
catene , vi hanno aperto il paftb «Ila tanto da voi 
fofpirata libertà ; Servi Dei excetfi rgredimini . A 
quello invito (i fpeizano i duri forn , vette il Pur- 
gatorio aria di luce, efeono I’ Anime raggianti di 
fplendore. Slalimqae egrejfi Jant de medio ignii . 
Diceva . 
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ORAZIONE XXIV. 

DELLA 

SANTISSIMA CROCE 

DETTA IN PADOVA L' ANNO MDCCXXXVL 

NELLA CHIESA DELLE MONACHE DI SAN PROSDOCIMO 
NEL GIORNO DELL’INVENZIONE, 

TaBut efi mbis fapieniia • Dto y jujlitia » tì*" rtdtmpno , I. Coiinth. i, 

S E egK è colhiine de* trionfitori menar pomp« fla giofiizi» che ci lànliRca, fe entreremo a parte 
di qneRli iSromenti, che già ferviiono alla di qucQa redenzione che ci ha (àlvati , lacomiii* 
vittoria, e ne’ templi <i appende efpofla alla Clamo, 
comon veduta e quella (a) fpada, che troncò il Rioiafto l’uomo par lo peccato di Adamo (/) 
capo dal bullo al fiero RiRinte , e quel ferro intrifo noo (olamentc piagato nella volonthqoanio all’ ap- 
if atro fangue (A), che decollò Ololerne, deh per- perito del bene,, ma ancora offulcato nell’intelletto 
chò mai alta del Cielo ProvidenzZr lafciare, che quanto alla cognizione del vero, prender fooleab- 
per tanti anni giace/Te fepolta lotto uoa mace- baglio in formar giudizio delle cole , chiamando 
rie di lalG la Croce venerabi'e del Divino Uoigc- (4) il male bene , a il bene male , le tenebre lu- 
nito.r lappiamo pure dalla fede,, dalle fcritture, ce, e la luce tenebre. Tamaro dolce, e il’ dolce 
e da’ Pad'i, ch’ella fu quel trionfala legno (O r amaro . Comechè diano l’infida feorta cammina 
che il gonfio capo fchiacciò al ferpenie, quell’ ar- dc’fcnfi, cosi quelli rapprelentando gli oggetti in 
ma invlitiffima, che il (d) Principe di queflomon- Icmbitnie diverto, non avvìeo m>i,che gli riefoa 
do atterrò , Iconfilfe, e la luperbia umiliò de’(r). Itar loro la bendo dagli occhi aravvifarli per quel 
reggitori delle ranaree caliginofe tenebre . Se a che fono - 0) Palpa, direbbe Hata, palp» la pare- 
pu> non piacque, che trasferita folTc nell' firn te a guila di cieco, quaft fonia papille v« a ten- 
pireo per omemento del cocchio, fu cui Cesò' torte , nelle tenebre fi ravvolge qaando ancora 
Crifio (/) afcele nell’alto, libera traendo feco fplende il meriggio , e lo circonda una defila caligi- 
la turba, de’ Padri parchi poi alla conlolaiione ne quali morto. Infelice condizione delPumin ge- 
nofira in terra ritnafla, nafconderla si lotto gli nere, aver perduto quel chiaro lume (m) che far. 
inforni delubri di Adone , c di Venere , onde T viva di lucerna a' tuoi palli ; (e) lume affai più 
empietà del luogo toglirffe ogni credeoza, che là che nel volto,, nella mente fognato, di Adamo, e 
folfc lotterrata? Ah quello i proprio', dice un fan. de’fuoi dilcendenti- 

to Padre (g), della divina Sapienza, per lungo’ Quinci, quanto i mai grande per la fantalia 
tratto celarli gli oggetti più dilettoli, e più a- corrotta quel ribrezzo, che a’ ha coaiunemente a 
inabili, perchè li defideriamo con maggiore ar- tutto ciò, che ci fi para dinanzi di dilguOolo alT 
denza , perchè li cerchiamo con maggior folleci. appetito , amaro al Icnfo l Non cosi un villanrlto 
ladine,, e finalmente perchè li troviamo con mag- s-' arretra in vaggendo qualcht lerpe nel prato, il 
gior gaudio, lo fotti quefli furono! voti arden- quale erga il gonfio capa, come pRfa è da amba- 
lillìmi di Santa Eleni,, andare in' traccia di quel Ice, e da apprenfione foverchia |f umanità nuAra,. 
U. Croce, di euv era (mali perduta la riroenv ove alcuna croce le fi prafonia . Clafcon vorreb- 
brieza ; quelle le premure lue più' folfocite, dilTot- he, che la lue vita un» tclTitari follé dt mofflen- 
icraec dal campo it |[à). teforo' nai^fio y quefli I ti felici ; t fol (elici reputa qua^ momenti ,- ne*’ 
molivi del' filo maggiore cluliamcnto, averne fat- ^alt alcun travaglio non inforge a rannavolamc 
M il preziofo acqmllo. Adelfo mercè la divozio- il lereno con fàccia torba. Chi si fortni traggo i 
■c di quella- pia> Matrona reale, noi prafeme ab- fuoi giorni (o) beate fi chiama dal popolo, alla 
biamo in qneftò, c in altri tempi di quel (acro felicità tua applaude Tignalo vulgo,! ne invidia 
legno un» minai» perle, e folo rimane, che ap- la Ione. 

profittarci lappiamo della nofira fotte . Gesù Criflo, Ma fieno graaie inamoNali aGcsùCrillo, ilqoa- 
dice T ApoQoio , faBur ejt min fapiaatia a Dto ,. le a fgombrarr venuto la tenebre da’ noftri errori , 
tr ittliitta , ir redemptio ; Mli- ha fatto della fui ha fatto dalla fu» Croce una cattedra , ove C 
Croce una caitedr», ovec’ iftruifcc colla Capienza: i^nifee coll» fu» fapienaa: faButtft- noUr fapirm 

faBur efl- noitt fapirnna ; un tribunale, ove ci afo lif. Non più ci pari» per bócca de’ Profeti , atee- 
lolvc colla Ina gluftizia: tr jujiitiai un patibolo,, ni de’ quali, dica S. Bernardo, (p) fotono di lin^ 
•ve fofi're per la nofira redenzione: tir redempiio. gua iiópedita , altri confelfaron ir aver immonda 
Vantaggiofo- ritrovaroeoto , fo alcolteremo queDa Ubbra.- ci parla di propria bocca , conforme defi. 
fopicnx» che » noi parla , fe ricorreremo' a que. deriva, la- facia fpofà , quando In fofptnndo la ve- 

G 4 nota 
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noa del fu6 Diletto (Serra t tfetJtiur metfcu- 

10 orif fm ; cioè etti fleflo venta colla faa bocca 
ad ISruirmi. E nella guira che Debora (è) rotto 
di una palma alEfa tra Rama e Betel , lui monte 
d’Efraimo, addottrinava Ifraello, il ()ual concor- 
reva ad afcoltame gli oracoli, cosi egli dalla Cro- 
ce pendente, difinganna la flotta iapienia del fe- 
co!o, e qual (ia (Ielle cole ilgiufto prezio, Tarn- 
roacflra . 

Per dottrina di (|aeflo divin Maeflro , (c) beati 
f joo coloro che piangono , beati coloro che per a- 
nnore della giufliaia (offrono perfecozioni dagli uo- 
mini triSi, e rcellerati ; le affl(zioni , i difag), le 
croci, I travagli, grazie fonod^uct Signore, nel- 
le cui mani effendo ì beni e i mali di queflo mon- 
do, gli onori e le ignominie, te ricchezze, e la 
povertà, a i fecondi piuttoflo s’apptele, una vita 
eicggeoiio egra, ftentata , cui diè fine una mone 
•cerba, ignominiob. Laonde S. Paolo (crivendo a’ 
Crifliani di Filippi, con lor fi congratula, perchè 
ricevuta abbiano la grazia non tanto di creclerc in 
Gesù Criflo, quanto di patire per lui calamità e 
difaflri ; (d) voiit , dice egli , dontum rjì prò Ciri, 
fio Dot filnm Ht Ìd rmm {rrdaiii , Jed hi rtiampre 
jUo ptiitmÌDÌ . E volea dire ; conforme (piega I’ 
Angelico (r); due gran ben. ncj, a diftinzionede- 
^i infedeli , dalla (hvina liberalità voi ricevefte , 

11 dono della fede, il dono della lofferenza . Il do- 
so della fede vi diftingue dagli i^latri ; il dono 
della lofferenza vi lepara da' prcfciti ; il primo vi 
coflitoifcc profeffbri della (ua fede, il lecondo vi 
da compagni della (ila Croce . Grande è il primo 
dono, da voi non meritato; ma ancor più gran- 
de il feconda con finezza maggiore a voi impar- 
tito , veti/ dODDlHDi eft prò Ciriflo , non foluvi hI 
in rum cndMÌi , ftd ut rliam prò ilio poliami. 
ni. 

Quella maffima è si vera , ed a chi ha lume di 
Dio si conta, che per non dubitarne, bada gli 
occhi volgere a Gesù Crifto, e all'efempio lafcia- 
toci nella (ua morte. Tre furonogli oggetti, ver- 
fo cui da più tenero amore ei fui portato ; la fua 
Umanità (antiffima , Marta fua Madre , la Chiefa 
fila Spob. Ora come trattò egli quelli tre oggetti, 
tu’ quali lipoflc avea le fuc più amabili compia- 
«enze .* Oflervate : la fua Umanità I* appefe alla 
Croce ; Maria fua Madre la collocò appiè della 
(f) Croce, ma alla Chicia fua Spola lafciò In re- 
taggio la Cioce. Tanto è vero, che più de’teneri 
vezzi, e delle lufinghe ingannevoli delle felicità , 
dimoQraaioni fono fenfibili del divinoamore le pe- 
se acerbe, I trifii cali, le cole avverfe. 

O raiferi noi , fé colla Chiela fua Spola non en- 
triamo di qoefta eredità a parte! Concioffiachèdue 
fòrte d’eredità ha eeli difpinfato prima di morire : 
come due forte di fijiliiioli ha nella fua cala . V’ 
ùa figlinoli imitatoti, (e) a’ quali t’ eterno regno 
Ita PHparato ; e v’ lù figliuoli degeneri , (Ir) a’ 

Ì uali la nera procella delle tenebre è rlfeibata . 

hvife egli in morendo l’ eredità ad entrambi ; ed 
ai primi, come figliuoli del fao cuore, c a lui 
diletti, lafciò per pr^rta porzione la triftetza ed 
il pianto ; ar fecondi (i) fif liuoll fcellerati , feme 
kn^aado, lafciò la confolaaioDe ed il gaudio: (è) 
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munins gnmdeUl ; ceco T eredità de’ figliuoli di- 
gneri .• voi vero contrifijiimini ; ecco l’ eredità de’ 
figliuoli legittimi . 

Dacché Gesù Criflo in tal maniera cl ha dalla 
Croce colla fua (zpienzz iflruiti, chi fiz che non 
(f) fi compiaccia delle infermità, delle ingiurie , 
delle neceffità , delle perlecuzioni , delle anguSit 
per Crifto? Chi eh: non reputi maggior ricchez- 
za (m) j’ improperio di Criflo , che il tefoio 
gli ^iij ! Sieno pure amari i travagli, pelanti la 
croci , meglio fia I' e(Tere afflitto cogli eletti , che 
menar una gioconda vita co’ trilli. Avran preflo 
fine I godimenti degli uomini perverli ; fine avran- 
no i travagli degli uomini folTerenti , ma a’ godi- 
meati di quelli fuccederanno i fupplici eierni , i 
travagli di quelli compenfati faranno da eterni go- 
dimenti . Co%l appunto interviene a nudo (empli- 
ce manto, il quale regge fenza dolerli a’ trafiggi, 
menti di mano ricamatrice, dopo alcune punture 
mo efle , nobilita fé (opra fe fteÀTo , c di vaghi fio- 
ri , e di ricche immagini ingentilito eiTadorno com- 
parifce. 

Ecco pertanto il carattere de’ figliuoli di Dio , 
eredi fuoi, (n) coeredi di Cullo, le confufion:, la 
avverfità, le croci . Non vi partite dal Calvario , 
dove fin da principio per una via tutta bagnata dì 
fangue le rifleffìoni voftre ho condotte. Quivi olTer. 
vo , che I’ Eterno Padre niuna cura fi prende di 
dare teflimoniania di Cnflo, e palefarc in faccia 
agli fpcttatori , in faccia a’ manigoldi , che chi pa- 
tiva aH’afpra legno confitto era il fuo Figliuo. 
lo unigenito . Dove a rincontro si chiara la diede 
fui Taborre, facendo rifuonare dall’alto la divina 
fua voce; (s) quelli è il Figliuol mio diletto, in 
cui mi compiaccio , E non era più opportuna 
quefta teflimonianza fui Calvario, eh: lui Tabor- 
re, per la dilTerente comparfa , che dt fe (acca 
Criflo foli’ imo e full’ altro mante, fu quello di 
beato e di Principe, fu queHo di tormentalo, e di 
reo? Tutto aH’oppoflo . Sul Calvario non fa Ji 
meftieri , che I’ Eterno Padre pubblichi Criflo per 
fuo Figliuolo ; abbaflanza per tale lo dimoflra 1* 
efler egli di confufione eopeito (p) e faziato d* 
obbrobri, e le mani trafitte, e le labbra amareg- 
giate, e il coltalo aperto , e il corpo lutto Icont- 
rneflTo fui duro tronco, e conqiialTaio. Bensì esa 
necelTario fui Taborre, ove apparendo Criflo fol- 
goreggianle di luce , tra un corieggiodi Apofloli, 
in mezzo a una corona di Profeti, poteva dubi- 
tarli , ck’ ei non folTe Figliuolo di Dio ; mercechè 
la pompa, l’aura, l’acclamazione non fono ca- 
ratteri, che ad un Figliuolo di Dio lì convengono. 

Se co^è, mio Redentore , io voglio elTcre in que. 
fta fera il primo ad approfittaimi di quella lezio, 
ne, che la Sapienza voflra con voce di Sangue 
dalla Croce iniegnoromi. Anziché corucuarmr p.it 
in avvenire'per ciò, cheomi affligge lo fpiriio, 
o fi attraverla al mio fenfo, benediiò giulivo il 
mezzo che mi fi prefeota di acquiflare colla fof- 
frrenza la divina filiazione. Dirò con Davidde; 
(f) buon per me, che mi avete umiliato; e con 
Eli : (r) voi fiele padrone , fate pur ciò che è be- 
ne negli occhi voftri . Io mi coalacro tutto pee 
queflo effetto per voi, legatemi alla voflra Cto- 

ce. 
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ti, coniicgctcni co^ voftri chiodi , ocni cote è tc- 
nttc prezzo »ll’zlto carztc«r« di voRro Figliuolo . 

M* incora maggior conforta lanio iofondtrmili 
dal palTare a rifleitrre , che chi i Rato finora no- 
hro Maeflro, facendo della fua croce una cattedra , 
ove c’ iftrui colla (ua fapienza, (4) fi fa eziandio 
ttoSro Sacerdote, ergendo fulla RelTa un tribuna- 
le , ove ci ifiblve colla fua giuftizia : 6r fulitiia . 
Per giuflizia , voi ben vedete che io Intendo la 
fantilà infinita di Gesù CriQo (i) innocente, im- 
pollulo, da' peccatori fegregato, e ciò nulla oftan- 
tc per cancellare le noftre colpe , comiurfo agli 
occhi del Padre, non che in fembiante di pecca- 
tore (e) , in fembiaote di peccato . Io intendo i 
meriti di luì infiniti , o fi coofideri come O.o , (d) 
candore dell' eterna luce , e figura della fua fo- 
iiania ; o fi conlideri come uomo e Dio nato dal- 
la Vergine per opera dello Spirita Santo. Io in- 
tendo le fue pene, la fua morte, il fuo Sangue , 
più preziofo che lutto il fangue de' Martiri , perchè 
d' un ordine eccello, teandrico dal Verbo Eterno di- 
gnificato. Con quefla faniitì, io dico, con quefli 
meriti , con quefie pene , con quefto fangue ei 
dalla Croce ci alTolve nati in peccalo , conceputi 
in peccato , ed incorfi per noQta fomma malizia 
in mille atiiuii peccati . 

Per quefto, ilice Agoftino , CO capai b.itrt in- 
cUnatam ai ofeulatjam , cor aptrtum ad ditigen 
dam , hacbia txieafa ai amplexaadam : per que- 
llo egli ha il capo inclinato per baciarci, il cuo- 
re aperto per amarci, le braccia fiele per fliinger. 
ci. O villa, che ci conloia, e che diflipa in noi 
que’ neri vapori di abbattimento, di dubSìeiè, di 
diffidenza, per ì quali il noflro povero Ipiriio im- 
bruna talora , increfpa , c vede levarfi dentro di 
fe, e sferrarli tempeftal Non v’ba fra noi chi in 
ravvolgendo per la mente i tanti peccati commef- 
fi non fi lenta leader dì cuore , ed infievolire fino 
a venirgli meno lo Ipirito. Ma non si tofto alzia- 
mo gli occhi a Gesù CrocifilTo, c lolcorgìamo in 
quel fembiante , qual viva fperania forge in noi , 
quale fiducia, che ad un tratto dilegua ogni tor- 
bido di triftezza, dì pufillanimitA , di accoramen- 
to ! lenza dubbio a noi fembra di Icorgere nel tem- 
po flelTo appelo alla Ina Croce il chirografo della 
noflra condannagiooe fcritto co' neri caratteri del- 
le noftre colpe, dal divino fuo Sancue interamerv 
te cancellato e raduto : ( /) dtleat qaoj advtrfai 
mi crai cbingrapbam peccali affixam Oraci • 

Quanto mai era affiitta la facra Spola, per aver 
lanlato ad aprire al fuo diletto I non poteva darli 
pace con quefla freccia fitta nel cuore , ficchè o- 
vunque andalfe le fi parava dinanzi il fuo fcorielc 
inurltano tratto. Ma finalmente poflafi a giacere 
lotto una pianta, al rezzo di lei quali fpiralfeuna 
dolce aura, il foriunolo elemento del fuo animo, 
per lopravv^nente lercnitù lenti acquetali ; (g) 
fui ambra illiai tjaem dt/ìicraveram fedi , O fra- 
fiat eia! daUit gattart mo, Altieitanto avviene 
a noi , cui punge la iìn-ierclì con più giuftì rimor- 
fi , che lotto la Croce rifugiatili quelle appren- 
fioni lentiamo dileguarli , per le quali eravamo 
feorati . 


Non che per quello debba fozmaifi in fio! l’or* 
rote alla colpa, ma fot dopo la colpa , avvivarli 
in noi , fe foverchiamente pofillatiimi , la confi- 
denza : ih) filitli mei, diceva S. Giovanni, b.te 
fcribo vobii al non peeceiit ; figliuoli miti , io vi 
ilo fempre come luol dirli ai fianchi, perchè non 
pecchiate , (r) opportunamente , ed importuna- 
mente infto e grido guardatevi dall'oflcndcre il 
voftro buon tdmo , dal tralgredire la fua fama 
legge : fej fi qait peccaytit , aivoc-tlxm b-tbemut 
apai Patrem Jefum Cbriftum ; ma fe per umana 
fraleiu alcun di voi cade in peccalo, non perciò 
fi mena in apprenfione foverchia , difperando del 
perdono; poiché abbiano Avvocata preflb il Padre 
Gesù Criflo fuo Figlinolo : ip/e ejì propitiatio prò 
peccati! nojlrit, egli è la vìttima della noflra ef- 
piazione, egli l'oflìa pura immacolata, in grazia 
di cui ci vten perdonato.* filioli mri , b.ec fcribo 
vobit , at non peccetit ; feJ fi qait peccavrrit , ai. 
vocatam b-ibemat apai Patrem J'fam Cbrijiam , 
ts* ipfe ejì propitiatio pio peccati! nojhit . 

O come fi lente I* Eterno Padre flruggere dirò 
cosi il cuore in udendo porgerli da noi alla Mae- 
Ha fua quella tenera lupplicazione .* (k) refpict in 
fjciem Cbrilti lai ! non volgete gli occhi , o Padre 
delle mifericordie, fopradinoi, che lutti fiamo pu- 
tredine, e corruzione , il cuore abbiamo viziato 
da aflèiii impuri, (I) i lombi ripieni d'illufioni : 
vo.gstcli al volito Figliuolo , generato da voi (or) 
fra gli Iplendori de’ Santi, e che per eccellenza il 
chiama (o) il Santo de’ Santi . Non riguardale i 
noflri peccali, che moltiplicati fi fono fopra i ca- 
pelli del noflro capo («j, e il pefo de’ quali come 
un grave fardello ci carica e ci preme; riguardate 
la Croce, fu cui quelli peccati (n> s’imbiancano 
come una falda di neve, e quali lana bianca refta- 
no mondi : refoice in faciem Cbrifli lai . O come 
lo commovono quelle parole o coaie lo ammot- 
bidifcono! quefla A quella corda, che al fuo orec- 
chio più dolce rifuona, quella è un lufingarlo all’ 
ultimo legno , e fe cosi nuò dirli , un palpare la fua 
paflione. Conciofliiché Icbbene divenire non polTa 
dal tuo Figliuolo lo fguardo, poiché é l’obbieilo 
dell’ amor fuo (7), della lua compiacenza, ad ti- 
gni modo dileitaii , che noi in certo modo glielo 
ricordiamo , ’e quali direi , gli teniamo dinanzi 
colle noftre afpirazioni quello fpecchio. 

Perché credete, che dove prima dell’ incamazio. 
ne del Verbo I’ Eterno Padre chiamavafl dalle Scrit- 
ture e da’ Profeti (r) Dio iktle vendette , dappoi- 
ché il Verbo velli le nollre fpoglie fi api«llò un 
(f) Dio mi te ri cordi ofo , (r) Padre delle mifericor- 
Àe f chi gli ha ftrappati di mano i fulmini , chs 
(*) 1’ arco telo, e quella fpada (le) che vide il Sal- 
milla cinta at tuo fianco' fu quell’ iflelTa Figliuo- 
lo , (y) che affide alla fua delira . fu quell’ Agnel- 
lo , (zj che in fembiame d’ uccifo ha veduto S. Gio- 
vanni, fu Gesù Criflo per noi morto fu d’un fe- 
rale tronco. Egli colla fua mediazione (.ra) h> 
(pezzati gli archi , e l’ armi infrante , e Arali e 
dardi gittati nel fuoco . Per Ino riguardo il Geni- 
tore Eterno ha depollo l’ aria fevera terribile di Giu- 
dice , di vcndicatare ; e dove prima una fna- 
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di iflRIiU « due tuli rU efcìv» dat labbro, ora re. AU eh»r ritoreiito per condurla atfacerrinne „ 
un’ inde ferena ciccondi it Fuo irono, b Qlioectii lo icovib avuiticchuio nei collodi un (crpeitc. 
iuoi (d)fon di coieiDba che fi (pecchi» nell' acque, A lalc vift» li (enti dcOare in pere» dve conino- 
e le miai (.iy falle al lorno pieae di giacinli , c vimenii diverfi, d' odio al ferpenu, d’amore »l 
ricolme di ftraaie.. figlia; teme d' uccidere in un (ol colpo e fielio e 

Non (ia adunque che alcun di noi si adenuofa ferpeme, poichi il terpenie e il figli» fanno efln 
pigierà tralafci; fta ella (c) eoo Davidde (ulU. (ua deQra ui» fot berfaglio. Su Mpefo>.... pcii- 
noltra lingua la mattina, lo fi» di mezio giorno, (a . . , . e al fin rifolre ; c luttafi innanai 'ìa fin 
e con qucRa la fera (opra di noi il Col tramon- reira di fue (aette, fccglie un dardo, mira il fe> 
li . Lungi da noi il gloriarli le nois nella Cro- gno, fcocc» la (aetta , e falva il figlio, uccifo K 
ce (d) del Signore nofiro , la quale benché a* Giu- ferpentr. D* iodi innanzi il figlio divenne doppia- 
dei fia fcandilo, e a’Genlili noltezx», nondime- mente figlio del Padre, figlio del fuolangne , pen- 
na a noi è virtù di Uio, e iàpisnza . (r) Gran' chè lo generò, c figlio deC Ino braccia, perché P 
mire, diletliflimi , s'interpone tra L’infima valle ave» liberato : /ìl/iU' /avguror llr erru-. 
di queflo- nofiro elilio, c la patria cclefte;. ma Quello é il cala nofiro, quei!' amico e tortoolo 
Dio ci ha proveduti di ua legno fucui pafiarque- Crrpcnce , voglio dire il peccato originate, alP 
fio mare ; e queflo legno è la Croce > Per un le- ombra di quel faule albero, da cut colle Adamo 

f no (f) dalla patria fummo caciati , per un legno il pomo vieuio, ave» circondalo il nofiro collo 
iamo richiamati alla patria , portati da queflo le- l’avea filetto e fermato, e- fatti lividi ci avea- 
■no, folli quanto fi voglia gagliardo il vento, con il Ctio fiato.. Quando l’unigenito Eiglluol di 
\p) varcheremo il mare c noo faremo dal mare Dio tocco da compifiìone fulnoflro pericoloro Ila- 
founmerfi. Interverrà a noi ciocché a traviato- to, feppa u(ar si bene di lua pifiione il forte ir- 
vi aggi atore , il quale colto a mtua via da buia co, cheucafe ilferpente,e trafife noi dal nerìcov 
ofeura notte tra balze di dirupati fentieri , fi lo , in cui eravamo di refiare per Tempre da’fuot 
feora d'aniifio e li alAandona ; ma fe a for- morii iniettati. Figlr noi fiam divenuti doppia- 
te difeuopre in rimota pane fu alta torre accefo mente del celefle Padre , ed egli verlo noi l’ amor 
lume,, fi rafierena, fi rincora, e coll» Icona di (uo raddoppùodo , ci mirò, con piacere dall' alt» 
quella face giunge alla rocca cui gli celavano 1’ creati da lui con il Ino fiato, redenti da lui con< 
ombre infifilofe.. il fuo (angue.. 

-Ma intanto che noi appiè della Croce i frulli Quantunque priò quella redénzione debbafi ri. 
godiamo di quefia giufliaia che ci fanlifice , Gè- conoTcere da qualunqoe pena lol&na nella fu» 
fù ne- ha formato un patibolo ove (ofifre per la pallionc da Crièo , ad- ogni modo pare , che con- 
nofira redeniinnc: erredimpiio. Oh Dio! quii do. ilpecialità. dal tannenlo fi debba , eh* ri fofirì a- 
lori', quii fpifimi folTreCesù nell’ ignominiolo pa- oociflimo full» Croce. Quefto almen» (erobra che- 
tibolo! dolori , ^afimi , afiérma l’Angelico, (é) folTe il (entiroeniO' di S. Paolo-in qutlla miflerio- 
1 maggiori che fieno mai flati (ofiìitti nel mondo, fa divifione di laague e fanguc che fece l’illnmi- 
Imperciocchè quivi concorrono tolti i generi di nato foo (furito , Sceverò, egli il fingu» dell’Oli- 
lupplic) , che pofiòno o provate la coflanu de’ velo, quel de’ ftàgelli , quel delle rpinc,.d» quello 
Maniri , o punire le fcellerzlezze de’ malbttori , che dalia- Croce pendente- versò, con larga vena 
La Croce irapafie le mani-, c i piedi ttaeri , e de- full’ amaro- tronco, e a quello fold dié il vanrag- 
liciti come una fpada laCroce difitnde c torce le- gio di avere redetiio f Angelo-: (m) faerficant per 
membre come l'cculeo-; la Croce firaccia efearoi- faaguinem crucis ftve ^u» in cielit, five qu* ia- 
fica a guif» de’ graffi ; la Croce lacera e sbriga a terrir . Pacifieaas qua in calii ; ecco l’ Angela re- 
guifz di trae fiera ; la Croce , cosi dal crucio chia- dento eoo una reiknzione prefervativa ; pneifiemst 
mala-, crocia e. tormenta a guib di fuoco: la qua in utris,. ecco l’ aoroo redento- con uni re- 
Croce finalmente di tutte le membra , di tutti i denzione liberativi ma é uno (ofienuto , c rilc- 
fenfi è carnificina, come ogni altro genere di fon- vato l’altro- col metto- dalla Croce: puaficats- 
plicio. Onde fu la Croce avveroffi ciò- che difie per faoguinem Crucir . 

s. Pietro, che (t) chi portava nel fuo corpo tutti O (angue l’o fangoeì qaelTo é quel (angne, che- 
inoflri peccati, peneprovò. che a tuttri peccati fii chiamò I' Apoflolo- nn gran prezio ; (») prtiium 
deggiono ~ magnum ; prezio sV grande e si amnàraoile , ch« 

A queflo prezzo ciht egli ticomprati dalla (chia- turo v-’ era- che Gesù Ciifto Uomo e Dio , il quale 
vitù'del Demonio, che ci teneva oppreflì folto il potefie fomminiftrarlo .. Iddio-fol» non avrebbe po- 
filO' barbaro giogo, firelti con- duri ferri, e eoo- luto, perché febbene di merito eguale alla dignità 
nigginofe catene avvinti .. Se io non ttmeni di fa- (ua infinita-, aon avea corpo umano : l’ uomo fola 
re oltraggio eoo un profano racconti» al fiero ar- non farebbe bafiato . pcrcM fc avea corpo non a- 
gomemo che tratto,, dirci che avveoUTe propor- rea merito (e non finito. Sol Gesù Crino, in cui 
zionalmenta quanto nel celebre- fatto di Attico- accoppiivafi- e merito c (aogue, potè formar queflo 
cacciatore un tempo- avvenne (é). Avea quefli prezzo, (omminiflrando come Dio il merito infin^ 
condotto (eco alla caccia un (oo figlio, caro (o- to, e coma uomo il lingoe umano, 
laao di (ua vita , e lume (/) degli occhi Tuoi ; Con queflo (angue parmi- che Gesù- facefle ciò- 
g perchè tenero c fianco, coricato l’ avea follo- cIm una volta Mosé nell’antica Legge. Figurate- 
vna pianta a prender Tonno, mentre egli fiailan. vi il (amo Legislatore dopo (venata la vittima, 
ho per campi e bofehi andava in. traccia di fie- pofia per entro le di lei vifeere la religiofa mano- 

con 
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Ideila Sant 't^ma Cnce, 


con vcnerizloac rìtnria , tutta fumanu <iet caldo 
<aoi:ue, e di qucflo formant ducdiviQoni. Caline 
verta una r»te fbpra PtlUrCte Poltra pane (opra 
il popolo adiftente lo afperfte : (*) /«ir/ fupir al- 
tare , rf/p.'r/ir in pepuhtm , Verta il faogae (opra I’ 
aitate in (d> odore di (oavkl a Oio; dirperge il 
fangue (opra del popolo , in dpiaziooe de* peccati 
del popolo. BeIJa immagine di ciò ette fect il Fi- 
gituol di Oio I Adirato era il divin Padre per le 
colpe d^li uomini erano gli uomini abigottiti e 
tremanti per lo timore delle pene minacciate da 
Dio . Ora Crifto flantc (opra la Croce , che Agofti. 
no chiamò (0 P altare delP eterno Sacerdote , akra> 
re tutto grondante di (angue , divife queno (angue 
in due parti ; con P una che (ad io alto, ioddicfecc 
alla giullizia del Padre; con l’ altra che fliliò (opra 
degli uomini , fofpele loro i gadighi , che roetila- 
Yano fudit fuper altari , rtfpcrfit Ja poputum . 

Che aUro f^rciò rimane, (e non che grati a be- 
neficio s! grande voi vi mofiriate colla divozione 
più tenera a Gesù , coll* amore più fervido verio 
fa (uà Croce. CriRo crocelìflo, feconda l’ idea ve. 
durane da S. Giovanni (d) i un libro (critto di 
dentro e di fuori .* di dentro colle afHizioni dell’ 
animo, di fuori colle ferite del corpo. Avvrni,o 
Crìdiano ,- (oggiunge AgoRino, die queRo libro a 
te parla: (r) quando tu vedi queRo tronco, que- 
fli chiodi, qucRe (pine, non rimiri giJk una pit- 
tura, cui baRa vedere, bada (i lodi.- tu mici una 
fcrittura, che vedere conviene e in appre(To legge- 
re. Quefla è la differenza che pafla tra un libro, 
ed un quadro : un quadro baRa che fi veda , c fi 
Iodi ; non bafla che fi veda e fi Iodi un libro, i 
d'uopo che leggaPi: rum vijerit piUaram, boctfl 
tetum vi il 01, iauJalJf, .cum vi d/ri t feuptaram , 
non tP Ine iornm , tjui nnvenieas rp legen . 

Leggete adunque quefio libro, leggetelo atten- 
tamente, e quinci imparate qual (ia laRrada, che 
conduce alia gloria: una flrada non già infiorata 
di tol: , ma intralciata di bronchi , e (eminati di 
fpinc . Agevole tulMvia Jt deliziofo (embreravvi 
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queRo cammino, f* come parlai’ Apatolo ff) , kn 
rete il guarda fiflo nell’ Autore della voRra fede , 
nel confumatare delta voflra fàlute , in Gesù c 
nella tua Croce. OfTervate, dica Agnino, qui* 
due efploratori della terra promeffa, (g) che (k 
ne tornano al campo, portando fuUe (palle pei>> 
dente da una trave un grappolo d’ uva di (m tfura» 
ta grandezza. Tutti e due vanno carichi dÀo 
fhno peto , ma non t lo Reflo in tutti e due U 
volto e 1* animo. Quegli che va avanti ha il cru- 
cio fulla fronte , (ul labbro il ri(o quei che eien 
dietro . Non vi Rapite i il legAoé Jt croce , il grap- 
polo i Criflo. -Geme colui che procede, parchi no* 
vede il grappolo ; colui ohe fege*, rallegraG , per. 
chi tienenel gmppolo fiffo lo Iguardo . Cosi avverrà 
a voi , fe da Gccù , c dalla (ua Croce non di certi, 
rete gli (guardi; (i) momentanea e lieve vi pei^ 
la iàtica, e da quel capofpinofo (cntirctc iufiam. 
marvi (0 a non elTete membri delicati . 

Vcigim (acre, cui in queRo di ni tì rianeva C 
onore ch’ebbi già ia altra funzione di ragionare ig 
quefla fleffa Chiela a] cofpetco voRra, io non fa 
quale impreflione fieno per fare le infimazionimic 
na’ cuori di qucRi AfcallMori . So bene , ni mi (u- 
finga un penGar vano , che in voi <-i) non ritar. 
«eranno vote , molte clTendo c difpoRo quel terre, 
no, fu coi il di via /eroe fi (parie CO «""“r i»«iu , 
direte con S. Tommalo d’ Aquino, cruci ajffixtu ejì , 
il mio amore à confìto alia Croce, non ha che io 
m’adagi (opra altro letto , che (u quel della Croce : 
egli i tutto da capo a piedi impiagato, con San 
Bonaventura direte , tollerare non poBo di veder 
me fenza piaghe; (w) mi» Domine vivere line 
vulnere, fau'a re video vulneratum . . Kù (iervoro- 
(a protefta piega in verfo voi Cesò dalla Croca 
amorofo Io (guardo ; e (c a quella confìtto fi fece 
per tutti Sapieatia a Dio, tr /u/(ir/4 , ttdtmpti» 
per voi fìngolariTientc (i dichiara c di aver util- 
mente infegnata qucRa (apienza, c di aver la (ua 
giuflizia con fratto interpoRa , c di avere laredeo- 
zione con fuo piacere operata . Diceva . 
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ORAZIONE XXVa 

IN LODE 


D I S. A N D R E A AVELLINO 

DETTA IN BARDOLINO, L’ANNO MOCCXL. 


NELLA CHIESA PARROCCHIALE. 


Introibo ad Altare Dei. Pfalinorain. XLII. 


Uefle furono , Afcollatort , te ultime meno. 
I I rande parole, che ripetute due volte con 
fine, voce, ma con uno fpiriio vigorofo 
prortcil la grand’ Anima di A ndru Avellino, orna- 
mento e (plendore di quella Congregazione, coi 


volle unicamente fondala nella Providenza divi- 
na un mio illuRrc Coocittadino , Gartaoo Tiene. 
Nell’atto, che appiè deir altare veflito de’ pala- 
menti (acerdotali era per incominciare i’inciuemo 
(acrifiaio, dilTe appcca la feconda volta: imroii» 
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»i ultMTt Dti , tocco d« itoccia improvvira , 
ctiiofe il varco alta voce, e mal re);genie(i in piedi 
fu per cadere, qual candido fiore , che da fover- 
chio umore di pioggia gravato fi difcolora , e il 
languido capo fui Tuo itelo declina. Ammirabile 
Providcnia del Signore , chi fia tra noi si poco 
avveduto e (corto nelle voflre (a) vie , benché fra 
(acre caligini afcofe , che reputi cafo un fine si mi* 
fieiiofo, e fortuito accidente quella, che condotta 
fu foavcmcnte dalla voflra mano ! Non fu no (enea 
alto difegno (i) del Pontefice eterno Criflo Gesù , 
else il fuo Sacerdote (e) piaoiuto tempre a lui in 
tutti i giorni fuoi, terminaffé con quelle parole e 
la vita, ed il facrifiiio. Se per altare di Dio, da al- 
cuni Padri, (J) a’ intende la celefle Gcrufalemme, 
ove s’ ofieidcono alla Diviniti non più facrifiiid' 
orazione, ma di lode, non poteva con più oppor- 
tuni accenti (piegare il fuo trionfale ingreflTo nel 
cielo, chi da quello mondo fi dipartiva. A gloria 
maggiore del Santo però, e per apiìrmi fpeditaalle 
fue laudi la via , dare mi giova alle citate parole al- 
tre (piegazioni. L’Altare di Dio, (piegano alcuni 
Interpreti, é il cuore del giullo , é la Croce di 
Ciifio , è fa pertona del (amo Spirito . Siccome I* 
Avellino era afeefo in vitaaquetli tre altari, cosi 
doveva prorompe” alla fua morte in quelle $1 fran- 
che parole: l’imito td oltm Dei. Afccfe al pri. 
ir.o altare colla mondezza de’ (noi atTeiii : afeete 
al fecondo colla mortificazione de’ (noi (enfi ; a- 
(cele al terzo coll’ intenfiooe de’ tuoi ardori . Colla 
mondezza di’ tuoi afiétti confegul un cuore da giu- 
ilo : colla mortificazione de’ tuoi (enfi fi (Irinfe al- 
la Croce di Crifto; coll' intenfinne de’ Tuoi ardori 
a’ uni alla perfona del (amo Spirito. Quello, febben 
m'appongo, o Signori , é il più acconcio elogio, 
che rinvenire fi pofia per celebrare un Santo il 
quale in morendo efprelTe si bene i bei caratteri 
lieir ammiranda fua vita ; e (olo rimane a render- 
lo compiolo, che in voi s’accenda quella tenera 
divozione, che ferve nel cuore del voflro Taflor* 
verfo il lodalo. Incominciamo. 

Infra tulle le create cofe, e che (r) folto il fo- 
le della vaniih del mon lo fono efpofle , non ve n’ 
ha alcuna per lefiimonio di S. Bernardo (/) p:ù 
fublime, più nobile , e che a Dio più ranbmigli 
del cuore di un giullo. Quel Dio perciò, che (g) 
ha la fua fede tuli’ ali de’ Cherubini, fi compiace 
dimorare principalmente in eflTo, (A) venire a lui , 
a farvi le fue cnanfioni. Gli altari manufatti per 
quanto fieno codrutii di eletti marmi , ed adorni 
di rici-he prcziofe fuppelletnli fono fempre infini- 
tamente inlenori alla macOù di quel Dio , che in 
c(Ti fi venera. Il cuore (olo delle giufic anime in 
qualche parte s’accoRa alla fanlitil del Creatore , 
cd t più degno abiiaco’o del divi» Verbo. Quindi 
fo di parete un Santo Padre (i) che fc Adamo du- 
rato avelTr nello fiato dell’innocenza fra tempera- 
ti afiictti, e catti defidcr;, non vi firebbooo flati 
nel paradifo terreflrc nè altari , né templi , poiché 
al fupremo Facitore farebbono flati più degni tem. 
pii, ed altari più accetti ranime flefTe d:l primo 
Padre , e de’ fuoi poderi . 

In quefio all^orico fenfo potè Avellino fin da’ 
fuoi teneri anni ofurpore fintamente quelle paro- 


le del Profeta; /»tr*/fo ad altjrt Dt! , afcenilerò 
all’altare di Olo, che è il cuore del giuSo, e la 
fui miglior parte. Imperciocché quanto mai chia- 
ro e limpida fu il corto dell'età più fretea (otto 
la ditciplina di un’ Arciprete (uo zio , che quilc 
il Sacerdote Eli , il piccola (tì Samuello prete a 
coltivarlo ! quale da’ tuoi penùerì , dalle fue pa- 
role , da’ (uoi movimenti fi vide rilucere in lui 
amabil lume d’innocenza, c quale (0 (pirò grato 
odore di Gesù CriQo ! Siccome fio d' allora nutri- 
cò egli una tenera divozione verfo la Vergine, co- 
si prete ad imitarla in quella dote, che fu la più 
prezioft gemma di fua corona ; la purità io dico , 
che eziandio (rr) avvolti in terrene membra ci 
nuaglia a’ celefli (piriti . Di forra che come di 
Giovanni fu detto che in otTervando ì portamenti 
ili lui , I’ eleganza de’ coflumi , il candor vergina- 
le ad ognuno parei di aver prefer.te (n) quella 
Vergine, che dalla Croce gli fu afTcgnata per ma- 
dre, potei dirli d’ Andrea , che in mirando que- 
llo fanciullo si innocente , si puro fembrava aver 
fott’ncchi nna copia di quella gran donna , cui 
egli riguardava qual figlio. 

Ma che ? prerogiihi-e parran quelle piuttoflo 
All’ età , che della virtù , parranno fiori (puntati 
piutlo'lo per condizion del terreno , che coltiva- 
ti con arte dal giardiniere induflriofo. Lal^ciamo 
pure, che cogli anni li delti in lui quella palTio- 
ne, che va ferpendonel cuore della giovcnile età , 
come alligna in te rren morbida 1’ ifpido erbaggio. 
Senta ne’ fuoi membri (o) la legge deila carne 
calciirota e reflii alla Irgge della mente, e gii og- 
getti avvenenti e leggiadri flrsiiili in lega coll* 
concupifcenzi , colpirino a cattivarlo nella legge 
del peccato. Tremuli ed ondeggianti vedremo for- 
fè al fuffio di quell’ aure i bianchi gigli di fua pu- 
rità, tinti furie dipillor li vedremo, come in al-. 
Iota , che li percuote vampa di Sole , e gli difeo 
iota . Gli abbia pure quanto fi voglia attorniati da 
folte fiepi di etercizi divoti , di pie meditazioni ; 
fe giungerà per parlar co’ Profeti ad impedire (p) 
il devaftamenio delle fiere della forefli, che fono 
i turpi fatti, le lordure brutali , non potrà feanfa- 
re gli aguaii ff) delle volpi del campo, vale a di- 
re i folleiichi e le dilettazioni , che entreranno di 
foppiatto a fargli guerra . Cosi a temere di lui ci 
porti la noflta milera fiacca umanità. 

Ma l’angelico giovane d'altra tempra (ornilo il 
mondo cuore, O le calde non (ente acute voglie, 
o fa reprimerle si coll’ impero della ragione, che 
foggelte e dome ferban fenza contrailo le cafle leg- 
gi dello fpirito . D.-tte le avrefte ammanfaie fiere 
che fembra depoflo abbiano il nailo furore, c den- 
ti non abbiano, non abbian ugne, qualor eoo ma- 
no imperio(a te regge placido cuflode . Non che 
a vero dire non tenialTero mai di (enotere l’impo- 
flo ^iogo, e d' infrangere quelle catene , con coi 
avvinte le tenea Avellino , ma perchè inutili co- 
nofeioto avendo in tante occafioni gli sforzi, non 
avrebbe fervilo, che a moltiplicargli i trionfi, in 
ribcllirfi il nuovo ardire. Voi ben v’accorgete , 
o Signori , che lo parlo di que’ terribili lufinghieri 
incontri , ne’ quali da ree feminc fu infidialt la 
di luì purità , e in Caflronovo fu* petrii , e ia 
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Vottit,tfn pn iu aMnMliiadi lt|atl fi m 
tò. E principtliMMi di qam ( 4 ) laato pnico» 
lofo pio , quanto più di«tfiioo « eh’ ebbe colla 
propria foa balia , inftnnatali nel boto della notte 
nella foa camera, mentre a* era poflo a coricare : 
e di qoeU’ altro, che all’ improevifo fentiffi da ina* 
para donna abbracciate, e folleticarc co’ «eaai, e 
fiimolar colla fona, a far coft, che nè io potrei 
rema erobefeenza ridire, nè voi poirefte alcoltare 
tenia roflore. Da’ quali formidabili incontri, ora 
(è) valendoli della fuga per armi , ed ora delle 
roinaccie e d’ acri riprenfioni , efcl femore come da 
luofhi imbrattati di fozzore il fole tenia punto 
contaminare la purità de’ Tuoi raegi . Ah il belle 
vittorie riportate in cimenti il fieri , e il aizar- 
dofi avevano fiaccato alle laftn|be del fenfo l’ ap' 
dire di combatterlo , e per minora loro (corno 
perfuafe a ceder l’ armi , e ritirarli . 

Non per quello penfane. Uditori , che fidatoli 
nella virtù (na, e nella fopReiione della carne al- 
lo girilo, tafeiafle le redini alla libertà de’ Tuoi 
fenli, agli occhi di vagare per qualunque aggetto, 
agli oKcchi di udire qualunque rajionamento , 
alla lingua di prolTerire qualunque piacevole mot- 
to. Sapeva egli alTomigUarl! la mondezza del cuo- 
re alla manna del vecchio Te^amento, la quale 
benché reggelTe alle vampe del fuoco, veniva cor- 
rotta da tenue raggio di Iole, che la rifcaldava : 
(r) qaad «f igme m» Mtttt tuermii$Mri, ef txi 
gap rudie foia cutefjtiwn uitfniit , Non altri- 
menti la mondezza del cuore, ancorché fi conler 
vi talora fenza macebiarfl tra le violenze della 
coocupifcenza altrui , che a guifa di fuoco divo- 
ra, corre pericolo di perdere il fuo candore ad 
BO atto della coriofità propria, che quali fole an- 
aecUce , e fcolora . f^ndi con quanta nrodeflia 
•li occhi fuoi raffrenava , e dal vedere (d) le va- 
nità li divertiva , con quanto ribrezzo i lubrici 
«hlcorfi fuggiva, e con un freddo fparfo fui volto 
in un modo tacito, ma fenlibile, li condannava 
con quanta gelofia per non (r) ifdrucciolir nella 
lingua 11 filencio (crMva, c con Davidde alla fua 
bocca un ferraglio poneva! 

Oggetti di quefla terra , bellezze appormi , vol- 
ti leggiadri , ^efle vantarvi mai d* avergli rubato 
uno (guardo eziandio furtivo ì ah che in vece di 
fiffàrc gli occhi della frante in voi , alzava gli 
occhi iavilibili a quella (upema luce , che a occhi 
chinli vedeva il cieun Tobia, (/) allorachè fatto 

S nida del fuo caro pegno infagnavagli la vera via 
I andare ti ciclo ; qncHa che feorgeva Uacco 
cogli occhi coperti dalla cadente età , (g) quan- 
do meriiè di conofetre colla benedizione i figli -■ 
quella che Igminola ndrè Giacobbe , mentre an- 
ch’elfe per la vecchiaia non vagendo più (é) 
previde del fiitnio popolo l’ origine nella fua pro- 
le. Altre aituttivc Mf rapirlo a fe quella luce 
aveva, che non conforta k pupille , ma k abba- 

S Ua, che non k illumina , ma k acceca. Geaù 
rifio era la luce cui mirava, luce velavi, dke 
Agofiin», (>) dalla nuvola dell’ umanità per teai- 
peiaiac le plendore : luce la quale (1^ chi fa- 
gue, eoo (MUiioa firn b Hnebev, ma è inaggia- 


In dal Imae tM vita r (0 Meda per fUtm , foffe» 
ptr Ipttiim . 

Io non debbo diffimniart perd certa macchia 
che comraffe nella coatagione del mondo, poiché 
in fine vokffi tornare aU'aninu di lui in Incnmen- 

10 di merito ciò che a prima giunta lo fparge di 
neo di colpa . Trattava egli nell’ ufficio di Avvo- 
caro non fo qual caufa . quando nella veemenza 
ikl dilcorlò, in cui fuolc nfcaidarli la bntafìa, c 
la facondia delle parole nonlafcia tempo di riflet- 
tere alla mente, gli sfuggi di bocca una bugia , 
(ebbene non pr^iudiciale ad alcuno , non preme- 
ditata, non avvattita. Ogni altro ritomtto dopo 

11 furore dell’ aziona infcfteffo, tl recarfela a col- 

pa avrebbe riputato nno fcrupolo. ad approprian- 
do a fc ciò che fchflc Agoflino (ni) in ginnifioi- 
zion di Giacobbe , quella che fu meniogna avreb- 
be (pacciata per rettorico ingrandimeoto. Ma Art- 
drta avvtnniolt a leggere nelle Scritture (acre , 
k quali formavano il luo più (bave deliziofo in- 
tcrtcnimcnto quelle memorande parole : (n) m 
qmo4 mmtitmr MtUit , ne concepì tate 

rimorfo, che gli parve di vedere la propria anima 
morta alk grazia, c feparaia dalla carità di Cri. 
fio. Non contento di (clamare al Signore col fi* 

5 lio prodigo ; ( 0 ) Padre peccai coatra il cielo , e 
inanzi a te ; già non fon degno d* eflere chiama- 
to tuo figliuolo , apri agli occhi fuoi una larga 
vena di pianto , e dedufle come torrenti lagri- 
me la notte , c il di . Con quefte (p) mcfcola- 
va la fua bevanda , irrigava (q) con queffe il Ic^ 
to de’ fuoi ripofi, queffo (r) eia l’Uopo con cui 
non ceflàndo d’alpcigtr l’anima , la macchia del 
fuo peccato tergeva. 

Non vcl difli io, o Signori, che da qucfto fuo 
qualunque (offe lieve fallo avrebbe egli caratomo, 
rivo (j) di crefeere in ginfliila e feotificaaiooc ! e 
che in fine avrebbe meillb io piè chiara luce la 
virtù fua quella mtdefima impcrfaziooc , che do 

f trincipio pareva nt appanniffe lo (picndote, ed il 
urne? Ob come è vero ciò che offervò Agoflino, 
(/) cooperare in betw alle giuBe anime caiaodia 
gli flaffi peccaci , mercccchè quinci , (oggiunge il 
Pontefice San Gregario, («} rifergono più umili , 
riforgoao più forti , riforgono più caute ! Que&i 
frutti raccolfc Andrea dalla venialità che commi- 
fe, d’indi rifatto con maggior umiltà , con mag- 
gior fortezta , con maggior canitla . Simik ap- 
punto ad un magnanimo Atleta , che poBo già in 
fuga dall* Avverfario , rientra nello fiaccato più gna»- 
ilingo , c meglio armalo di prima , l’ incalaa , f 
invefle, rabbatte, nà piglia ripofo finché non ha 
lavalo nel (angue otti le il vitiiiraria c la confitfio- 
ne, cht lo rieopriva. Felici noi fe imparaffimo in 
tal guib a riparare le cadute noflie, che fono pili 
gravi ! il demonio, che andava i) titevo eer ava. 
te trionfata di noi, tornerebbe al rcgim delta dìG 
petaaiooa e del piamo, mordendofi di rabbia c di 
lancoec , quali direi feornato più per k neftia 
fconfiiic, che pev k Beffa nofkc viitork. 

Nulbihfflcno tono ciò parve poco alto (pirii» 
■randa d’ Andra» , volle coU’afcire dii mond» » 
col fanirc (s) m’ confuti di Babilooia , » ir 
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toelierv Oda! occa&MC di nDavafnente- inci»n>a«. 
i< . O tu ben tre volle avveniUMta C!onKcei;Aiio. 
pe de’ Cberici Regolari , a cui toccò ia torte di 
pggiungeM quafta nuova (Iella alla tua cotona , 
qoefio nuovo lume al tuo manto di Iole. Non fu 
fenza parttcolar difegnoi di quella l^ovvidciua , 
che tu rieonofei per nodtice, c per madre , che 
quella pura colomba volalTe a ricovrarfi più che 
in altrui ^ nel tuo (eno. Imperciocché portando 
tu per gloriola inlegna la Croce-, quello era il fe- 
condo altare, che (altre dovea in tutto il rcRante 
de’ fuor giorni: httjoièo ad altare Drì ^ 

Altare di £>io io chiamo, Alcoltaioii , dietro la 
(corta de’ Santi. Padri la Croce dr Getti Crifto , 
poiché falla Croce ei s’ oAetl victitoa al Padre per 
i noftti peccati, e confumò quel gran facrifizio , 
di cui le- olile immolale iugn altari dell.’ antica 
legge furono folamente figure manchevoli Altare 
CUI niuna roaniòi(e) de.le venerabili cercmonie , 
con cui fogliono confecracfi gli- altari al divin cul- 
to; poiché tutte in più alto peifeiio modo le adem» 
pié il 'angue {pano di valor infinito. Sali Andrea 
queflo aitare colla mortificazione de’ tuoi (enfi 
(é) confitto con Crifio alla Croce dall’annega- 
zione della volontù, dalla povcrté volontaria, da 
una rigida pemtenza ; le quali virtù unite mace- 
rando la inferiore parte di lui , e la parte (opcrio 
re fottomettendo , lo reterò- un intero olocaufio e 
Del corpo- e nello (piriro-. 

E per incominciare da queflo ,. che é di noi la 
porzione più nobile , quale virtù moflrù egli nel 
federe i nfentimanti di una giuda collera le tante 
volte, chefu provocato con ingiuriofe parole, con 
«lotti acerbi E’ agevoi cofa il concepirti fenti- 
tneoti di manfuetudine e di lofTrrenra quando non 
fi para dinanzi l’occafinnr di elcrcitar:a ma al- 
lorché ci fentiatir pungere , c (overchiare con idra- 
pazzi, con vilipendi, non é si facile, come qual- 
cuno penfa, il raffrenare gli interni movimenti 
c fra le procellofi: onde degli altrui affionci (erba- 
re il cuore in una placida calma .. La virtù medi- 
tata in aflraito ha un- ceito- che di bello ,. che è 
una graziola atlrattivr allo (pimo ma poi ridotta 
al pratico , pare che icquifli una tale odioùi ap- 
parenza-, che fi fa avverfìone del cuore.. Chi non 
fi (ente rapito dall* affetto verfo la temperanza con- 
fidcrata da lontano ! ma riguardata uà vicino fra 
gli inviti di laute inenfe,. oh quanto é difficile a 
praticarfi: dall’ ingorda (lente Tuttavia quali con- 
cepì (entimemi «Ti pazienza l’ Avellino, la paffion 
meditando del. (do- Signore , cui- (c)- paragonarono 
ad un manfueto agnello i Profeti ,. tali praticò ne* 
«ari incontri,, che gli acaddero- ora- per invidia 
del neri, fpiriti , cd ora- per malignila di perduti, 
«omini.. 

Sereno in volto ,■ r nel’ cuor tranquillo rifpoit- 
dér folta «-chi l'oltraggiava con- un dolce forrl- 
fo ! fittone io piegato Dio per voi ’ , ajef- 

fo VOI mi- oMigate a- non canrellarmt la rara ri- 
mtmiramM ,. fincii avrò' fpinto .. O' virtù’ fom- 
ma ! o virtù eroica !' il foffètire gli oltraggt con 
maienza non- é- al più che la virtù di un filofa- . 
fc ; foffcrirli con amare , è petfoziooe di un Cri- 
fliano-r ma foffèritli. com allegrezza,- c tornare 
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In pucere , quello è i( eararme di nn Santo , e- 
di un perteiiu imirarnie di iì?sfi Criflo , -Egli 
egli (oIo, il-qiMle (.f) pnpr,<it3- Jiii gaudio /uhi', 
nmt crucemy è il fironde efempUrey coi chi e(cr- 
cita (ali atti fi carrterma . Tanto più dc^no d*am* 
miratone, quanto che avemk> !e pafitoni vive, c 
fìon regolate dall*’ arbitrio , come erano tn Crifto, 
più ardua cofa riefoe c malaeevoltr efultar negli 
adxcmti , quanto fra gir onori farebbe un uom fu»» 
perbo*^ c idolatra di te ftefio. 

Ma eterno Uldio, fin dove giunge la protervia 
audace degli empi ! uditene il linguaggio nella 
Sapienza , ove pare delinearo abbia lo Spirito 
Santo cid. che contro d*' Andrea- macchinerebbo* 
no un tempo -Su (r) opprimiamo Tuomo c<ufio«. 
poiché è contrario airopere noftre, c col (uo co. 
fiume tacitamente riprenite il roftume nofiro. R- 
gli è divenuto ormai troppo molefto e incte^cevo» 
le a vederfi , ficebè a prave fiento fi può da noi 
fortocare la bile , che ci fi eleva in petto e ci 
fiiarge del più agii (angue l’acceso occhio. Non 
^nienti (h caricarlo di contumelie » facctamne 
frraaio ancora co* tormenti , onde fi vrgga chi 
tappi» Inonfar p ù, fe la Tua pazienza di noi , o- 
no» della fua pazienza . Quefte , Uditori , furono 
contra il San*o l'empie trame , le congiure ese- 
crande di alcuni pervertì uomini , quali cuoceva 
vederti dallo zelo di lui chiofo I* accefib a* pria 
frequentati parlatori di (acre Vergini. Si rivolterò- 
conira lo zelante cuftode di que* lantificati recin* 
ti , ove (/) il dileHo fi patte tra* rc^' » lo mal- 
menarono, lo sfregiarono in tifo, lo tetirono, e 
per poco noi lafciarono morto fui terreno. intrifo> 
«U polvere , e di farrgue. 

Avrebbe egli potuto feptrare la perfona di Atì. 
drca dal carattere di Sacerdote , e perdonando l* 
•ttematO’, che otfeodeva Ih tua perlonz 
chiedere foddtsfazione del facrilegio enorme , che 
andav» a ferire la dignità del carattere. Avrebbe 
potato pretei ndere nella perfona de* mandatari l* 
ctTerc d uomini, dall*etfere di colpevoli,, e in un 
tempo medelimo tenia (comporre Isr quiete intero», 
del Tuo fpinto, amarli come uomini fattf da Dio, 
inRarc che fotTero putriti-, come colpevoli fatti da 
fe medefimt : Ouo ftmt u la dottrina gli era fia- 

ta intrgnata da Santo- Agofimo ; (à) homo & prg- 
eatow: homtnum fecit Dr«/, pecarforum frfrcirho» 
M# : pfj90t. quoé ffctt homo ,. éth^tur q:*od fedi' 
Dtk/u- A vrebbe : ma fòmiglianti precifiont ignora 
chi brama< d’etfere conforme all* immagine de! Fi- 
gliuolo di Dio.. Allorché la Spofa- de* Sacri Can- 
tici mentre girava^ per le contrade di Sion fpafì- 
man^ d’ amore per l*atrenza' del fuo diletto (/) 
fu analita d' improvvifo» da fiera gente , c fpo- 
gliata-, e ferita dalle loro violenze , leggefte per 
awcfiiura ,. che queir anima amante proromi>ctrc 
in-' un* telo- accento o di querela-, o di avverfione 
cantra- colore , che le fecerodoppio atTronto, non 
feprei qual più fenfibik , e colie ferite , e collo 
frogliamento dei manto ì no: lungi dal fame H- 
Ivfitifiicnto , o* concepirne defiderj di* una gtafia 
aendetta' mofirò loro ferena faccia, talché fe non 
avefiero avaro dì macigno il' cuore , ammorbtdiii 
farebbonfi- al fol mirarla. ConciofCaché rammen- 
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In lode di S. Andrea Avellino^ 


loffi dU ia quel ponto, che elTeada il Aio Spofo 
(«) on làreeuo di mitra , dovea per conformaiA 
ad elTa iraogogiar amarene : enTcndo ih') Spola di 
(angue , la era fpediente pereflcee di iui ‘tina vera 
ioimagioe, (parger (angue^ 

Altrettanto fece 1’ Avellino, o Signori : propo- 
flofi alla cooliderazione il capo traffilto del Re* 
eleniore , le carni fquarciate , il lena lacero , non 
fòlamente donò il perdano a que' inumani ficari ,. 
ma in apprelTo parlò loro colla favella del giuAo, 
il quale non è mai, dice Io Spirito Santo . che 
fO non ilgorghi latte e mele dalla lingua , si blan- 
de fono le lue. paroIe,,c.i detti foavi. £d accioc- 
chi o la gluflizia de' giudici, o lo aelo de* Tuoi 
divoti non pteadelTcra di loro quella vendetta , 
che meritava l’ oltraggio fatto ad un innocente , 
ad un Sacerdote, ad un Santo, non volle mai ri- 
velar i.capevoli,e lupplicò a non farne inquilT- 
zione U MagiKiatb; pioolo dopo l'aver divertito 
diti toro.caix) il reale a.impartir loro ogni bene 
a guila. delle piante di ballamo , che incife nella 
corteccia fon liberali a chi le ferifee di quel pre* 
ziolo liquore, che le ferite rilana.. 

Pareva molto agli Ebrei (J) conveititi alla fe- 
de-di Gtiù CriSo dalla predicazione di Paolo, 1' 
avere Ulciati i loro J»eni per leguitare Pigniido 
(IraciSlTo; ma gli Ipàrle di confulione e di folfo 
re .1' Aponolo , Anvendo loro che appena fatto 
avevano nella virtù il primo palTo. Impercioc^hò 
circnio la via che premè CiiRo tutta feminata di 
fpiiie e bagnata di (angue , eglino non per anche 
nc aveano per luo amore una fola RiMa verlata t 
(e) notHum ufquc jd fuaguinem relìiiipii . Ciò non 
avrebbe iiotuio rinfacciar .l’ao'o al noflro Santo , 
S'innultrò egli con fianco piede fino alla cima 
di quel monte , ove nell* inoalberarC la Croce, il 
languinofo altare fu innalzalo. Vi fall intrepido e 
generalo , ed a chi diede per lui il fangue tele 
magnanimo (angue per (angue c rrfliiii ujqste ai 
fjngtii/jem . 

Punito da Dio il principale autore dell’enorme 
attenuto con vioienia mone, celTarono ad Andrea 
i perlecutori : ma non manca (f) mai , dice i| 
Grilotlomo , a chi è infiammato del delìderio di 
patire, il modo di mortificare i (uoi (enfi, di (g) 
gaftigare il (uo corpo, di offerirlo (4) oflia viva, 
odia (anta, oflia piacente a Dio. Prefe egli fleffo 
ad infierite comra di (e (i) , ad odiarli in quella 
vita, ove l'odio è un amore per l’altra. Il luo 
Ietto eziandio, mentre languiva addoloralo e infer 
mo , era la ruvida paglia, erbe agreftì erano il luo 
cibo , e non oflante l’ età decrepita , I’ acqua pura 
la fua bevanda. Con orribili fliumcnti fi difupli. 
nava ogni giorno a fangue, cingeva i lombi con 
cilicj afpri , (oQituendo de’ nuovi a* primi pel 
lungo ufo ornai logori, e men crudeli. Quelli e- 
rano i molli veRimenri , queOi i (aporofi cibi , 
quefli i guanciali morbidi da lui ufati , a confu. 
lion di coloro, che fébben peccatoti Rudianli in 
tante guile di accarezzare mollemente la carne. 

Stiab pur chi vuole, diceva egli , qual vittima 
deRinaia al (acnfizio bella e frelca , incoronala 
di fiori . e d’ unguenti profumata tra la moibi- 
dezza e le delizie lollazzandoli j che io per me 


Ut 

tal ventura non prendo , ina eoi predo «Ila q ^f• 
(o H) di un patir momentanea ano piottoRo uo 
eterna pelo di gloria .compnarmi . lo «tggio il 
iflio Capo CriRo Gesù penetrato la fronte da (pine 
acutiffime, e da pungeniiffimi rovieraforato ; tro(w 
pò feonverrebbe , che ((} (otto un capo fpinofb , 
40 che fon fuo membro , membro folli delicato . 
Con tali fentimenti incotaggiva fe flefiTo a far del 
fuo corpo Rrazio crudo , governo afpro , «d a (op- 
portare ancora pazientemente le haliiture , con cui 
più volte gli infunali fpiriti ., permettendolo Di» 
per maggior merito del (uo fervo, crudelmente I» 
lacerarono, f-a quale confiderazionc folca praparrr 
con grande afietto a tutti colora, che per qualcha 
infortunio doleaafi (eco, e fi qucrelavaiio , dicen* 
do per alleviare il loro travaglio: •£ ih figli» di' 
Dio qnanto ha patito ! ah che per quanto gravi lie* 
no alla voRta delicatezza le calamiti,i difaftri 
fi perdono quali minute flille nel mare «1 aonfrou* 
to di quella paflioae che (ofieil CriRo. 

Immaginiamoci, Uditori, cbecglidi Ufsù, 'dove 
cumamenie beato regoa (m) di ^ria cinto « di 
onore , il roedefimo dica e noi per atlcaire le do- 
glia, che da infortuni oppKffi'talmr (entiamo. H 
additandoci colla deRra mano del Salvatore le 
piaghe , febben ora sfavillanti di luce , -ed attor- 
niale da raggi, » ripeta: £ il Figlio di Dioqitan. 
to ha palilo ! Éd a queRe voci li dcRi in noi no- 
bile fiamma di falire con CriRo, e con lui quell’ 
altare fu cui entrambi offerì rono un in'ero olo- 
cauRo. Tale appunto prende coraggio il timido 
armento guidato dalfuo paRure alla Iponda di fiu- 
me turgido, qualor vegga precedere il loro con- 
dottiero , e guadarlo franco ; fìcchè dove prima 
gli pareva lontana la riva oppoRa , d' indi gli ap- 
parifee vicina , e più facile il (alto . 

Ma qui mi ricorda , che due furono gli «(tari 
nel tempio di Gerololima ; l’ uno di quefii fu) 
era coperto di bronzo, l’altro era abbellito d’ o- 
ro, full’ uno li confummavano decli animali le 
carni, full’ altro fi bruciavano i timiami, e gli in- 
cenfi. Quello che era coperto di bronzo, e in czii 
confumavanfi le carni degli animali, (v) figurava 
la mortificazione de' (enfi ; fimboleggiavz la cari- 
tà, e l’intenfione de’ (uoi ardori queRo che tra 
abbellito d’oro, e in cui fi bruciavano i timiami 
e g l incenfi , Dopo di avere (alito il primo, fall 
ancora Avellino il fecondo altare , il quale altra 
non è , che la perfona dello Spinto Santo ; Intni- 
ho ad altare Dei , 

Ancorché generalmente di Dio afTcrmi San Gio- 
vanni, che (p) egli è carità, nulladimeno qucRa 
nozione conviene iingolarmenie alla terza perla- 
na , allo girilo San o. Che (ebbene carità ancora 
appellare (i polTa il Padre, carità il Eigliuolo io 
riguardo alla (oQanaa , che è comune a tutte tira 
le divine perfone, e tutta in ciafcheduna, coniui- 
tociò di quale s' ufutpa più propria mante , che di 
quella parlona , che i la dilezione , c l’amore , 
con cui s’amano fcambievoiroente il Padre, ed il 
Figliuolo ? Lo Spinto Santo , dice S. Girolamo , 
(j) non è il Padre, non è il Figliuolo , ma è la 
carità che arde nel Padre verfo il Figliuolo , e nel 
Figliuolo verfo il Padre. Quindi «lcai« del Padre 

e del 
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Oraxìone XXT. 


cM Fiplioola pDÀ I rtBìonc chiimarfi lo Spirito Sin- 
n, poiché loicndue in <flbio«TcB)cmeri|wano, cd 
Itti é il ctflonodo, che ftrinceqoefli due intinti. 

Non tri (brprtnda, Afcollatori, (t naiti illi per. 
fMU ddio Spirito Sinto dirov*i eflert fluì la 
gniid' anima di quell* Eroe, di cui imprcii a nar- 
rarvi le atieni. Non v’ha nelle Scritture Sacre ef. 
prrflion piò frequente di qnefla fpiriluiie unione tra 
l'anima imanu, e quel Santo divino Spirito, Il 
libro de’ Cantici principalmenie folto l’ immagine 
di Spofo , c Spola (a) che io due fono una fola 
carne , quefla mirabile congiuniiooe ci dipinge ; e 
M Piare S. Bernardo, che piò d’etn! ahro ne pe- 
netrò i fenli miterion, non ha dubitato chiamar- 
la fé) col nome di canocelefliale connubio. Que- 
fto era, cui anelava la Spofa in quelle infiammate 
parole : (c) efculttm me cfad» erti fui, quali dir 
voleirc, come (piegò il medefimo Santo ; 00 
congiungi a fe quel perfonale ardore , che ipirano 
il Padre ed il Figliuolo , e mi faccia una cofa 
ftelTa con hai il divino amore, il finto Spìrito. 

Se coll è , non v* abbia alcuno ita voi , coi pa- 
ia ingrandimeiito il dirfi da me, che alla perfona 
dello Spirito Santo Andrea fu flrettamente unito. 
Condofliacofiché quanto mai intenfo fu quel fuo- 
co di amore di cui arfe verfo Dio ! A S. Giovan- 


ni GrifoAomo parve vedere il cuore di Paolo non 
folameiKe tutto iccefo del fuoco dì caritè , ma in. 
oltre tutto divenuto fuoco, e fiamma d’imor di- 
vino a guifa di ferro, che fi can|(a io fuoco nel- 
la fornace : (r) fit femlur, fono lue parole , eia- 
rHait ftK<enfltt f ntm fafbu efl ebaritai. Lo fief- 
fo pofliifflo dire di lui, che non folainente fu in- 
fiammato del fama amore divino , nu nel (amo 
amore divino fu tratfoimato. Io ne chiamo in te 
fiimonio qu^li eccefli, qtitll* iMfott'at'oi*' t <be 
nel fuo fpirito fuccedevano, aHoraquindo celebra- 
va il finto ficnfieio della òfefTa ( e lo celebrò 
per fefTanu e piò anni di Sacerdocio ogni matti- 
na). Entrava talmente il foo fpirito in Cesò Cri- 
fto all’ entrare di Getò Criflo nel fuo petto , che 
in tutta la lua marivigliofi miniera fi aecompiva 
in Ini la divina prom^a ; (f) viveri colla mia 
vita chi della mia carne fi ciba. Si penetrate vi- 
ccndevolmente parevano di Gesù Criflo e di An- 
drea le vite a on di priffo appumo, che rimefeo- 
landofi fra dì loro le particelle dell’ oro e dei fuo- 
co nel crogiuolo , tal che fi dura fatica a difccr- 
Bcre qual il fuoco Ila, e qual fia l’oro. 

Qual maraviglia pertanto, che a si ftretta anio- 
ne con Dio gli trarpiraffeto fenfibilmente dalla per- 
fotui raggi divini, divini ardori ; c ancor partito 
dall’ affare quei medefimo gli avveoiffe che acca- 
der foelc a chi a* é fiffito nel foie , il quait con- 
tinoa ad avario nagli occhi, quando ben o'é lon- 
tane 1 léatk IdH’ Arabo monte non i* era intcrtano- 
to fa non U In dolce colloquio con Dio ; a intta- 
via ne difocfo fg) al raggiante dei divino lume il 
volto , ohe eie reflarono abbagliate le pupille d* I> 
(nelle . Quanto piò di foce c di ardor riooljna 
feender dovei dal facto altare I* Avellino, cheno 
driio deHa Vittima divina dir polca ; (é) vivo io , 
tfò non io, vive Cesò Criflo lo mrf Che fc tali 
furano i laóipi -di fiipcrna Inoe , che gK IMpella- 


vano fuori di (e ; qnic (tri fiata t'immcafb lo-' 
ce , che lo avrò riempiuto dentro di (e ! c gli ar. 
dori della fua anima , c gli ioctadj , c gli ftrMgi. 
memi, c tutto quctiocbc vi faprci con mtn frò)> 
da lingua ridite (e io avetE o mcn fiacca lo fpili- 
to, o men freddo il cuore. 

In quelle parole della Spofb de’ fieri Caotici . 
ove invila i tuoi amici a mangiare , a bare , c i 
fooi favoriti ad nbbriacarfi, tre forte di oonefpi. 
rituali iodiflinguo, che centne I* anima collo Spi. 
rito Santo. Nelli prima fi mangia.* (i) ttmtitu: 
nella feconda fi beve : étf/rr : nella iena a’ uh. 
briaca,* ìneMamini. Il mangiare npprefenta lo 
fiato di coloro, che nminaso I mìflcri divini, e 
le materie fame , c di quefto (bave nodrìrnemo fi 
pafeono.* il bere, lo fiato di coloro, a’ quali Dìo 
porge un preziofo liquore di ummirazione a di u. 
more verfo le fue divine petfetioni , che di dol- 
cezza gli fparge : T nbbriacarfi lo flato di coloro , 
a* quali il facnto vino delle celefli unzioni cagio» 
na una fama ubbriachezza , ed una totale aliena- 
zione da fe medefimi , rapiti tatti in Dio , che in 
fe li trasforma . Quello fu il genere di f^ritoali 
nozze , che contraile il divino Spirito col noftro 
Saoto.-Frefa a mano Panima di lui la introdulla 
nella via della contemplazione , c colà tant’ oltre 
la rtcòfeco, che le foce perdete ogni idea di qnc- 
ile cofe corporali , e fenfibili . Difortachè fpogliata 
della immaginazione iflefla , che ahro al fio non 
è fc non un feitfo alquanta pò degli altri interio- 
re e fonile, rimifo totalmente immerfa e perduta 
in Dio foavemente , Quale appunto terreno vapo- 
re anralto da virtù foperiore verfo dell’ aere , nelle 
imprefConi di quello talmenic fi ifrottiglia , che 
fvcillitofi dì ciò che avea di (mfibile , io que' va. 
fli luminofi fpazj 6 accende, c nelle fue fiefTe ac- 
cenfionì fi perde c fvaoifee. 

E ciò gli avvenne principalmente , allortché il 
Figlinolo di Dio eoo infinita bontà n compiacque 
in no’ aria apparirgli la piò leggiadra , la piò gija , 
che cielo c terra vedeflé mai . AfTorto egti nella 
gioconda vifia, fe nel carpe (4) folTe, o fuori del 
corpo , ignorava ; poiché come fuori dal corpo 
quKli, che co’ propri occhi vedeva quell’ umani- 
tà faprofiota I come nel corpo coiai , che era aftrat- 
to da' fenfi , e fcevro dalla materia le faetleeie di- 
vine vagheggiava? Ciò ali avvenne allori, che fu 
vHitaM dalli due glori ofi Simi Aioli ino, c Tom- 
■tfo, da’ quait in varie opere, che a luce diede, 
fegifi la dottrioi a partecipò l’ untione . E come 
eoo reflar nbbriacato da una foavità che ftipera 
infinicimentc ogoi dolcezza terrena quegli che an- 
eor viatotc era fatto partecipe (f) della forte de’ 
Semi f come elevar (m) (t lopra k chi al care c 
perenne fonte delle bctieficmie eterne rt attulTava 
in quell* acque (n) che fgorgino diHa fedii dell’ 
AgacHo a diramànfi ì (a) inlroéiack me m , pò- 
leva ripetere colla dilette de’ Cantici , fu ttUàrU 
feem rxiUtaHmeu 0 UHaUmeer iee te. 

Tuttavia il crederefle ? piiera a lui con tutto 
quelle di neo amaie abbiflaoM il foo Dio , e 
rampogneva fa flelTo , che febbeo circondato all’ 
intorno da fiale fiamme del diviiw amore, niiila 
oftame oc coucepiATe apfcoa quatefw favilla . Ma 

queflo 
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queflo fuo timore era appunto il miegìor contralTe- 
gno deli’ inltnficne de' fpoi ardori ; concioflia- 
che t lolita cuduinanza delle iniervoraie anime 
riempierli di facile della carii.'i divina, ma non 
fatoUarli poi si facilmente , L’elea iftelTa del Tanto 
amore di cui lì palcono , fi cambia loro in illi- 
rrolo di nuova fiamma, ficchequinio pii'i amano , 
tanto pn'l defidtrano di amare : (o) impìni feit , 
nc/ut txplrri y u! ejp.t‘ir.iir jugel.xr , un- 
tu’» aii.iiiMf drjiciai , l’ avverti F.u'cbio EmilTeno. 
Di qua derivava che, per compen'are, come ei 
d ceva , la Tua freddezza in arvar 0:o, non riTpar- 
miava lanca , acciocchii gli altri I’ am.alTero , perTua- 
dvnioli in tal puifa negli altri di amarlo, giacchi 
a lui fembrava di amar'o meno in fe medeiimo. 

Oh quanto m.ai (.*J infuocate erano le lue pa- 
role neU’clortare altrui al divino amore I Chiun- 
que le udiva, comunque fode freddo e litpiJo, 
(e ne fentiva infiammato, perocché ufc.te da un 
cuoie di cariti avvampinte, come da macchina 
torre e vibiate, penetravano addentro, e pili pro- 
fonda faceano l’impreirone. Cosi aveiTt potuto 
infinuare quello cvlelie fiioro nelle liciTe inanima- 
te cole, e accendetnefi tronchi, gli (leipi, fc ru- 
pi, i laffi, come ei defidcrava che tutlocui in cui 
iroprelie Uo quache o'ma di lua divin ti, foTe 
ancora dell’ amore di lui una fornace . Deh alme- 
no ei l’otterRa in quello giorno da noi , che con- 
colli fiamo ad udir le lue laudi; né qiicflo mofiro 
d’ inlenfibiliti fi vecqa , che menire al modo toro 
amano Dio le freghe eibe, le cr lare fonti, le dol- 
ci aure; noi non l’am.iamo, che liarii animati 
dal divino fuo fiato. E qual cola atr>ctcrr.o noi 
fe non amiamo Dio > Trovatemi , dice ftcofiir.o, 
una cola (c) che più di Dio meriti d’eiTtre ama- 
ta, e allora io mi contenta, che pofponiate Dio 
Bell’ amarla. 

Ma tardi io m’ avvegeo , o Signori , che con 
gentil folfeienza fin ora mi afcoltafle , elTcrmi io 
dalia gran piena delle virtù rapito di Andrea A 
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vellino, e dall’ aura feconda del goffro favore ol- 
ire portato, quali dimenticalo di toccar terra, e 
condurvi al porto. Tempo è ormai di raccogliere 
le vele al difcorfo, ed ivi finire ove abbiamo in- 
cominciato. Quelle parole , che prolTctl Andrea 
virino alla fua preziola morte : tntroih a.i Alta- 
re Di, furono il più acconcia motto, con cui li 
potè Tero unqua efprimere i bei caratteri dell’ am- 
miranda fui vita. Conciolliacofaché propriimeme 
cITendo I' altare di Dio il cuore del (ìiiiffo, la 
croce di Criffo, la perfona del Santo Spirita, e- 
gli era afeefo a queffi tre altari colta mondezza 
de' Tuoi affetti, colla mortificazione de’fuoi fenfì, 
coll’ mtcniione de’fuoi ardori . Colla mondezza 
de’ Tuoi atfeiri aveva confeguito un cuore da Ciu- 
ffo : colla mortificazione de’fuoi Ivnfi s’era llret- 
lo alla croce di Criffo : coU’inlenllone de’ fiiot 
ardori s’era unito alla perfona ilei Santo Spirito. 
DicevoI cofa era che appiè dell’altare nell’atro 
di accoffarfi ad immolare fa facra vittima, foT; 
colui da impnvvifi morte affalilo , che vittima 
di purii.^, vittima di mortificazione , vittima dt 
amore era (laro in tutto il corfo della fua vita. 

Inclito Santo quella morte, che in ogni altro 
repentina avremmo creduti , non vi ha fra noi 
chi non confeflì effere ffata preceduta in voi da 
lungo apparecchio. Gii di preziofo (</) olio em- 
piute erano le voflre lampane, travate gii (e) an- 
dato incontro al padrone con le faci in mano, e con 
i lombi precinti. Temiamo, temiam di noi, che 
fe per avventura ci forprende la morte (/) agm- 
fa di ladro , ritrovi in noi e que’lervi neghiltofi , 
e quelle vergini flolte. Impetrateci perciò dal cie- 
lo, che ben potete, inclito Santo, una morte , 
che (5) co’fegni precorritori del Tuo arrivo ci av. 
vifi la venuta <<el veniuio Giudice : onde poffiam » 
e preoccupar (é}la fua faccia nella confeflione ile’ 
nofiti falli, e fintamente difporci (rj a pafTar» 
nella cala lieU' eterniti. Diceva. 


V. 
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ORAZIONE XXVI. 

DEL 

NASCIMENTO DI GESÙ’ CRISTO 

DETTA IN VENEZIA L’ ANNO M1XX:XXX‘V- 


A’ suor RELIGIOSI, 


EvausiIìso vobis gaudium maguum , natus tjl vobit Salvator.- tue* 


A 


Q Del finto divoto coRume , il quale v* inter- 
rompe agni notte il placido tonno per for- 
gere a lodare il Signore, vi viene pure rt- 
ciiiii .outo in queOa none con ifpccial grazia da 
Dio, rcligioliffimt Padri, divoti Fratelli. Mentre 
gli uomini del fecolo gìaccioRo avvolti ba buje 
lom. li-. 


tenebre,- mentre profondamente affonnati nulla fan- 
no de’ divini mitlerj , fplen.ie d’ intorno a voi 
un’ immenla luce, e la voce dell’ Angelo riluona ;■ 
io vi annunzio un gaudio grande: é nato a voi il 
Salvatore. Voi come ■ Paffori diRetelemme, udi- 
to i pruni la grata novella , perché come quelli , 
bl anzi. 
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antichi llarvene adagiati fa pigri letti, (a) cu- 
flaJite le vigilie della notte fopra iin altro greg- 
ge. Quella, iodic», de' voRtì penfìeri , de’ vuftri 
arfeiii, che van pafeendo intorno la meditazione 
delle cote celefli, e s’ abbeverano a quella chiara 
(onte , che (i) in frcfche acque diramali dalla te- 
dia dell'agnello. E non vi li dilata al feflolo an- 
nunzio, non vi fi fpande il cuore ’ e non fentite 
ditVonderli per tutta l’ampiezza dell’anima un’ al- 
legrezza e una pace (c) che fupera ogni tento ? E’ 
nato (J) il Principe della pace, il padre del tutu- 
IO tecolo , é nato (e) il Re delia gloria, il Signo- 
re delle virtù, è nato ( diciamio pure col tuo più 
tenero, toave nome ) é nato Gesù. Tre nateite 
diilerenti io diftinguo in lui , Padri e Fratelli 
miei, la prima e divina, e la riceve dal Padre, 
la teconda è temporale e la tragge da Maria, la 
terza è tpirituale, e ti ta in noi: (/) diviiijm ex 
l'aire,, l’apprcti da Innocezo. 111., carnalem ex 
maire , fpiriiualem in menie . Dal Padre ei nafee 
tempre: dalla Madre nacque unatol volta , in noi 
nafee tovente ; ex Paire nafeimr femper, ex ma- 
tre naius efl fernet, in mrnir nafcilur J<pe, lo non 
VI falò parola della prima natcìta ; poiché chi ha 
mai, che (g) narrar potTa quella generazione eter- 
na, con CUI etee dal cele 8 e Padre (é) tplendore 
delta tua gloria, immaginedella tua toflanza ! Par- 
lerovvi brievemente deile due feconde ; di quella 
con cui é: nato da Maria: carnatem ex maire ; di 
quella con cui rinatee. in noi : fpiritualem in men. 
te. Incominciamo - 

E’gih compito quali il giro di quattro fettima- 
•e, religiolìllimi Padri, amati Fratelli, che ofan- 
do noi leatpirazioni della Chieta prete da’ Profeti , 
abbiamo pregato i cieli' (/) a piovere il Giudo ,. 
e la terra vergine a germogliare il Salvatore. Ne- 
gli otto giorni precedenti mallimamenie con ardo- 
re più fervido di defidet) abbiamo indrizzato s no- 
Ari voti all’ Altitlimo, acciocché mandi il condut- 
tore (I) della cala d’ ItraellO’ a redimerci , la ra- 
dice di Cetre (/) non tardi più a tpunlare il totpi. 
rato germoglio, lo- tplendore (m) dell’ eterna luce 
venga ad illuminarci (e) nelle tenebre lèdenti, e 
fra 1’ ombre di morte. Or ecco in queda not-- 
te esultile te noRre fuppliche , contalati i vo- 
ti noRri eoi nafei mento temporale del Re («) del. 
le genti , del defiderato dalle (j>) nazioni , di Ge- 
sù Criflo Dio e Uomo : ex matte natur efl. 

Chi però di noi non R tarebbe immaginato, do- 
vetTe egli naicere in grande dovizia d’agj, con 
tutto lo tplendore , e roagniiicenza t Cosi almeno 
&’ erano Infìngati i Giudei. Come. Io Spirito Santo 
■vea- fatto in più luoghi della fcriitura il ritratto 
del futuro Metlia ( 4 ) folto la figura di un Re 
grande , di un Re delia gloria , quel pomlo attac- 
cato' alla lettera (r) che uccide, piuttofloche allO' 
fpiiito, che vivifica,, ti prometteva di vederla 
comparire al mondo con un’aria di roaeflù, che 
oteuraRTe la gloria di Salomone, e di quanti altri- 
federono ne’ togli di Giuda, e d’Itraello. E pure 
aonfonditi umana tuperbia,.che pregi cotanto que- 
Ai sfoggi di terrena grandezza ,e chinata l’ altera. 


fronte confeRa in uno tatua cedili, eia tua igno. 
ranci. Naice egli in un vileptelepio lenza corteg. 
già. lenza pompa, tenza dimoilrazione alcuna ma- 
gnifica, che per quel Re ptedetio da tanti divioi 
oracoli , agli occhi di carne lo manifeRi . 

Entrate in compagnia de’ Paflori in quella ca- 
panna, volgete all’intorno per maraviglia gli oc- 
chi, iridi abbalTateli riverenti fu quella culla, ove 
l’adagiarono Maria, e Giufeppe . Voi non vedete 
che afpro fieno, e paglie ruvide, che aiTumicale 
pareti, che cenciofì panni, e laceri. Non v’ha 
preziofilé, non v’ha mollezza; ogni cola Ipira ri- 
gore, e poverli iRrema . Certamente, dice un 
Santo Padre, ( 1 ) te nel mentre noi lo vediamo , 
non ci facente avvertiti la fede, quegli cR'ereDio,. 
noi regolandoci fu i noRri (enfi, il crederemmo 
(<) il più abbietta della plebe, (n) verme il cre- 
deremmo, e non uomo. Concioliaché chi nacque 
mai in maggior olcurité, ancorché muno meritalTe 
più' di lui di naicere con lutto lo lplen.lore, con 
tutta la gloria ? 

lo lo bene, che (a) in tutti i giorni della fuai 
carne ei cercò Tempre come Mosi (f) calata dal 
monte di celarti lotto denfì veli; ma quando mai, 
come al prelente folto apparenze neglette tanto e 
nuvolote $’ è egli naIcoRo ! Tre nafcondimenlj 
maraviglioli olTervo addivenuti in lui.- nella cuU 
la, nel calvario, nell’altare.- nella culla folta- 
fpoglie di mendico, nel calvario fatto forma di- 
reo, nell’altare fotio gli accidenti del pane. Ma- 
o quanto o quanto quel della- culla alti due altri 
prevale! Nel calvario apparve, é vero, in faccia- 
ali' empia Sinagoga io. figura di reo; ma ed inntv 
cente (z) lo dichiarò colui , che lo condannò; e- 
Re il titolo (a-r) infitta alla croce lo pubblicava.. 
Nell’altare apparifee, é. vero, folto le fpscie del 
pane ;. ma traluce la diviniti di lui dalla divo, 
zionc e dal cullo di chi lo adora. Sol nella cul- 
la apparifee con ignominia tra I’ abbaRbmento c 

10 fq ua Ilare ; e l’infanzia e la nuditi, il Ireddoe' 

11 gelo, egli animali e i paRori fon lutti i foggel- 
ti che lo circondano- di grandezza e di gloria - 
Voi nulla oRante, dirò a voi, mio dolce Gesù,, 
colle tenere voci di S. Bernardo, voi nulla oRania 
(fé) quanto vi Rete fatto per me più vile, tanto 
mi Rete più caro . Fino-ad ora , diròcon AgoRino , 
molti motivi (ce) m’ hanno eccitato ad amarvi ; 
ad amarvi la-voRra libtraliii,. che di tanti bene- 
fìci m’ha ncoliaalo ; ad- amarvi la voflra aula- 
riti, che mi comanda l’amarvi ; ad amarvi i vo- 
flri pregi ,. che fon degni d’infinito amore. Ma 
adtffo con più forte impulfo mi muovono le belle 
voRte pudiche membra , la voRra umilti , la vo- 
fira culla, te voflre paglie. E qual cuore mai, che 
di felce non-fìa,.fia di carne, può- non amare un 
bambino $1 vezzofo , si leggiadro (if-f) fra quan- 
ti v’ha figli degli uomini !' Evvi cola più amabi- 
le di un bambino ? ta fua por ili , il fuo candore , 
la fua fempheiti , la fua innocenza, i fuoi geRi, 
il fuo tifo, tutte fono aoree catene, che rapifco- 
no ad amarlo. Or fe i figlinoli terreni, che fa- 
no (<v) concepiti, im peccato, e che nafeono- 
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Del N^ifcìmento 

nell* impuriii, hanno forza e'd incanto per ifpirar 
Icnerczza ed amore ; quali attrattive per puada- 
gnatfi Tamor noRro avrà Gesù di tante grazie or. 
nato, e figlio del divin Padre? 

Il noRro Serafico Patriarca S. Ftancefco figoran* 
dofelo in queRa ReRa notte alla mente, e forte 
anche per (ingoiar grazia avendolo agli occhi pre>- 
fente (a), prorompeva inaR'etti teneriffimi, efen- 
uva ardere il cuor (uo d’ignote fiamme. AvreRe 
veduto grondargli dagli occhi dolci lagrime , che 
gli rigavano il volro, le mani, le veRi, non altri- 
menti che il preziofo (^) btliamo verlaioin capo 
ad Aronne. Noi che I* alto onore godiamo di ef. 
fere (uoi figli, tiepidi faremo a freddi meditando 
un roiRero di tanta dolcezza ? Ah flruggafi ancora 
per tenerezza ed amore il cuor noBro ; e fe d pro- 
prieili dell’ amore trasformare l’amante nella per- 
fora amata , queRo noRro cuore non fia più cuor 
noRro , fia cuor di Gesù o almeno al cuor di Ge- 
sù fotmgliame. 

O quanto felice fu ilfanto vecchio Simeone pri- 
ma di chiudere gli occhi tuoi fercni in pace ! No- 
ta S. AgoRino, che quell’uomo giuRo pietra di 
Spirito Santo , avendo ricevuto dalle mani della 
Vergine il bambino Gesù, e tenendolo amorote- 
mente, e con rifpetio nelle fue braccia, per un 
ammirabile trasformazione d’amore divenne bam- 
bino nel bambino che -Rringeva, ecolui che nella 
pieiù era confumalo , rinnovolTi nella fuaelade (r); 
fjtiui tjl in puera puer , <f innavatui *tate fu/ 
ptrnus trai pittate . Nello flato di quefla miflica 
infanzia , che fi fa non fecondo la natura , ma fé- 
condo la grazia ritorniamo noi per . cangiamento 
d’amore in quefla notte. Rinunciamo a tutto il 
noflro amor proprio, a tutta la prudenza del fe- 
colo, a tutto ciò che ci rivelano (<() la carne ed 
il fangue, e diventiamo fanciulli sella puritù, ne’ 
coflumi, e nell’innocenza. 

Queflo, o Padri, e Fratelli , èJl frutto, chetrar 
doboiamo dalla ^^:;{ia di Gesù .■ nafeita che ei 
traffe una volta daziaria carnatem ex matte' 
ora confideriamo l’altra, con cui fi compiace in 
noi ; ■fpiritualem in mente . Difficilmente potrò 
fpiegaryela, poiché non è come la prima foggetia 
a’noflri fenfi, fol addiviene con ammirabil modo 
negli occulti (eni del cuore. Voi nulladimeno po- 
trete comprenderla agevolmente , fol che in voi 
fleffi raccolti , piacciavi confullame i voflri cuo- 
ri. E che altro è quella tenerezza, che voi fen- 
lite per le cofe fpiriiuali, quella (e) manna ns- 
feofa , che fi guRa da voi in quefla notte .(/) del 
di più chiara, quel fiume dt pace.(g) come la 
chiama Ifaia , che inonda le voRre anime, (e non 
(e quel Gesù CriRo , che (é) ifi forma in voi per 
parlar coll’ Apoflolo ? QueRo, queflo, ficcom.e nel 
temporale fuo naicimenio apportò la confolazione 
a’ giuRi , la fperanca a’ peccatori , cosi naferndo 
Ipiritualmente io voi , vi riempie di una foavitù, 
che fol chi la gufla fa ridire . E a proporzione 
che in voi crefee la divozione, crefee il fervore, 
il divin parto crefee ancora , fino a giungere a 
perfeaione in coloro, che fiaccati da ogni terrena 


di Gesti Crijlo, iij 

voglia, da ogni mondana aflezione poRòno afler- 
mare (i) : vivo io giù non io , vive Gesù Crifta 
in me. 

O tre c quattro volte avventurate quell* anime 
religiofe , nelle quali fpiritualmente nafee il Fi- 
gliuolo di Dio , e mediante l’ aumento delle virtù 
loro adulto diviene! elleno poRbno ripetere colla 
(aera Spofa (é) : il mio diletto fi pafee fra’ gigli . 
egli s’adagia (/) in uo letticciuolo di fiori, a dif- 
ferenza d’ allora che veRito di mortai carne ebbe 
una mangiatoia per culla, e non (m) trovò luogo 
nel diverforio . Conciofliacofaché , che altro è , di- 
ce San Bernardo (n) , queflo fiorito letto , fe non 
fe la cofeienza immacolata e pura? che altro i gi. 
gli fono , fe non gli afl'etti candidi e tnnocencT f 
In queflo letto; e fra quefli gigli nafee (s) il fio- 
re del campo (p) il defiderio de’ colli eterni ; ivi 
firinge con teneri abbracciamenti le fante anime , 
e fa loto dolcemente foflegno al capo col manco 
braccio, e col deflro tinge loro il petto. 

Intalguiia, dicono i Santi Padri , fu egli in Ma- 
ria, prima che da Maria egli nafcelTe. Impercioc- 
ché prima (f) che concepirlo nel ventre, lo coa- 
ccpl ella nella mente, e fu prima madre fpiritua- 
le del Verbo , di quello foRe del Verbo madre 
temporale. Fio d’allora, che nell’auguRo tempio 
di Gerofolima avea fatto del fuo cuore ’(r) un 
tempio vivo del fanto Spirilo ; fin d’ allora , che 
confecrò a Dio con foicnne voto il fuo fior ver- 
ginale , fin d’ allora che ubbidiente a’ Sacerdoti , i 
giorni traeva folto la loro dìfciplina , <àtiix era 
nato nel di lei fpirito, e I’ incarnarli pofeia nel 
di lei feno , altro non fu fe non che un guiderdo- 
ne , col quale Ci volle riconofeer colei , che ad 
accoglierlo nel feno s’era difpofla $1 bene coll’ ac- 
coglierlo nello fpirito . 

Seguiamo noi le belle orme fue , giacché a par. 
te fiamo della medefima fotte . Emuliamo quanta 
é polfibile il fervore , con cui ella concepì Gesù 
nella mente , a Dio rinnovando que’ voti , per 
mezzo de’ quali Gesù CriRo, nacque in noi, e noi 
fiam divenuti M nuove creature in Gesù CriRo. 
Il voto di caflita, che da immondo feme conce- 
puti ci rende mondi di -terrena materia formati, 
a i puri fpiriti ci eguaglia ; il volo di -ubbidien- 
za, per cui a Die facrificammo giù quel -si pre- 

f evolc dono , che in mano di noi Reni lafciò (r) 
' arbitrio e la liberiù ; il voto della poverrù , con 
cui rinunciando efl'eitivamenie e coll’ aflètto a 
quanto avevamo, o potevamo fperare nel feco- 
lo («), Dio folo abbiamo eletto in noRra porzio- 
ne, in noflra parte. Quefla rinnovazione fi faccia 
da noi non giù folo per un divoto coRume dell* 
Ordine noflro, ma con uno fpirito vero di relì. 
gione, fenza cui quefla pia cerimonia una larva fa- 
rebbe, fpeciofa si agli occhi degli uomini, ma non 
piacente a quelli di Dio. 

Grande eterno Iddio io ho bifogno di farlo fin. 
olarmente, che si tiepido e si freddo fono (lato 
no ad ora nell’ oRTervarli ; io che colle mie traf- 
greflioni foflbcai in me quel parto diviso , che 
compiaciutoli di nafccre nel mio fpirito, allorché 
Ha mi 
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ni dedicai al Tuo ferri(;ia , farebbe ora compruta- 
mente formato, fe le ptomcfre ftiteeli in faccia 
agli aiuti avefli adempiuto con fedeltà . Ora non 
Oli rimane, che la confufione e il dolore. Airifla- 
ni il cielo però 4 Che come confeffo il mio tra- 
viamento paflfalo, coti rilolyo con Davidde d' in- 
cominciare una nuova cartiera in avvenire («) ; 
Et ifirr, nunc capi. Prometto a Dio, prometto a 


^ (») r/f/m. 7«. Il- 


Maria , prometto al Serafico una illibata caditi , 
una pronta ubbidienza, una povertì interiore ed 
edema collo fpogliamento di tottd ciò , che non 
è dicevole al trio dato interiore, collo daccarmi 
coll’ arTctto da tutto ciò , che podo legittimamen- 
te ufare . Povero , ubbrotenre , e cado voglio vi- 
vere colla gratta del mio Signore. 


ORAZIONE XXVII- 

DELL’ ' 

ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 

DETTA IN PADOVA V AN N O MDCC X X X I X. 

NELLA CHIESA DELLE MONACHE DELLA BEATA ELENA- 

Vini dt Libano Sponfa mta , veni de Libano , veni coronaberìs . 
Canticorom 4. 


E Cco, o Signor! , come il giudo ottimo Id- 
dio, largo rimuneratore dt tutti coloro (<>) 
t quali amano la fua venula , e con accefe 
lampane (O di viriuole azioni gli vanno incon- 
tno , corona (e) con un diadema di decoro e di 
pompa i travili, i difagj , i comballimenti , che 
ft fodengono in qucda , che chiamò (a) Giobbe 
una continua milizia, mollale mifera vita, beco 
come amororamenie invita andare a lui, e nel 
fuo feno, e fra’ Tuoi (f) ampldTi adagiaifi gli ag- 
gravati ed oppredidalle fatiche, e la liiftezza col 
gaudio , col rifo il pianto liberalmente .compen- 
la , Trifli e lugubri poti ditTi che iradc Maria i 
fuoi giorni , primachi il diletto fuo Figlio ad af- 
pra morte foffe comintio, per I’ immagine fem- 
re viva di quel ferale di che era per mirarlo 
ahi vida! ) ad una croce confitto. Amari e do- 
lenti, dappotchi lei in quido baffo efilio di fe pri- 
va lafciando, alcefe al ciclo, pel defiderio che la 
cuoceva ardenlid mo di uniili a lui, di fruire del- 
la fua Vida, fenza più diiellerfi unq-ie mai , o 
(craraifi . Or ecco neila guifa che dopo il torbido 
e nuvolofo temi-o fgombia il fole la caligine , le 
pubi diicguanfi, cd il ciclo apparifee ferino oltre 
all’ulato, confolali i fuor voli, radule le Inde 
•rimembranze, e con un eterno (/) pefo di gloria 
il momentaneo e lieve della tribolazione fodéila 
zicompenfato . Sente una voce rifuonare dall'al- 
to, che ben s’avvede edere del Diletto dalla foa- 
viiìl che (parge , la quale le dice; vieni dal Liba- 
no, vieni n'ia fpofa , vieni ad effete coronata : 
tVer de li inno Spcafa me./, vini de Ulano , ■uc- 
ni toronahm. Kinnova tre volle l’invito, per 
lignificata , a detta di un Sacro Interprete 
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nel tempo flefTo la tranquilla fua Motte, r am. 
mirabile fua A'Funz’one, la fua Coronazione glo- 
riofa. Dice.’ v'’// la prima volta, inyiiando la 
di lei anima ad tfeiie dal corpo: ve»/ in anima. 
Dice ; veni la feconda , invitando'a a lairre al 
cielo cojr anima riunita al corpo; veni in cor- 
pure . Dice : veni la terza , invirandola a riceve- 
re dalle lue mani la corona di gloria ; veni co- 
mnanda . O buon Iddio, e chi fia mai, il quale 
con pronto volonicrolo animo (4) le paflioni di 
queflo biieviflimo tempo non fod'ra, mentre è per 
fucceder loro un guiderdone si amp'o? Incomin- 
ciamo. 

Non contento il dolciflimo Figtiunt di Dio di 
aver nella fua afcenlione al cielo (/) traila fe- 
ce numerofa turba di padri, i quali e gii fece- 
ro nel luo trionfo onoralo eor’egp’o . e nell’ em- 
pireo all’ intorno augnila corona , (cenile tratto trat- 
to dal cielo, per raccogliete le fante anime de’ giu- 
fti , e condurle f-.co a poffeilere quel regno , che 
il fuo eterno Palre dal principio del mordo ha 
loro preparalo (é). Taoio voile additarci la facra 
Spola in quelle parole de’ cantici (/) : DH-fiut 
meus defeendit in burrum fuum ad areolam aroma- 
tum , ut colligat tilia z fo vidi il mio Ddello Icen- 
dere nell’ano fuo, per fpiccare gentilmenie dallo 
fido i gigli . F. die altro è iPfDiletIo , (e non' fe 
r amabilirtìmo Salvatore ddi’anme, in cui (m) il 
divin Genitore fi compiace ? C.'he altro I’ orto a- 
mcnifTtmo di fiori fp.irfo ed adorno , fe non (e la 
Chiefa (>/) dalcilefie acticolicrc di (ua mano pian- 
tata ? Che altro i candidi , e bianchi girli , fenon 
fe le pure anime di coloro , i quali non (o) brut- 
tarono mai la ftoia nel fangue dell’ agnello im- 

V bian- 
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biinota » Gigli fono, egigtibimhiffimi , chtkit- 
bene («) fpunurono ft» le fpine, ferbarono 11 lor 
candore immacolato , ed in meno (*) ad una na- 
zione coerolta e piava (0 dedetunt odorem fuum , 
tj froridutrunt in graiiam . Scende adunque 11 di- 
vin Figlio (d) per raccogliere fra '* f“® 
quelle monde anime, e trasferirle ftto nell empi- 
reo, nella guila appunto che un giardiniere entrato 
in un otto, dann Iqpgo all’altro 
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ferito dalla carilb. Morire nella carità, i fpirare 
r anima faniificata dalla giazia abituale, infor- 
mata dell’abito della carità: morire per la cari- 
tà, i dare l’anima fua per l’amore di quel Dio , 
che la fua diede p« noi: morire ferito dalla cari- 
tà, è rendere io fpirito per la violenza dell’ amo- 
re, piagato da’ fuol llrali . Tutti i Giufli, i quali 
finifcono i loro giorni nella giullizia, e nella fan- 
tità, muoiono nella carità ; lutti i Martiri . che 


' ’ inMo a^^^ gigli, ‘i'à, muoiono nella canta ; tutti i Martin , cn: 

in un "!•“» e tdù gai, nodriti fotlrono il martirio pel divino amore muoiono per 

Mde più leggiadri fiorilcano , e pin gai , n^ri 1 canta tenta dalla carità ; 
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da aure più lalubri , e da più frefche acque irriga- 
ti : DitcSur mtus dffcendit in bwtum fuum ad o- 
reolam aromatum , ut cottigat Ulta . _ 

Ciò chi non vede con quanta magwor ragione 
conveniva che egli faceffe colla punflima anima 
della Vergine, fcevra non folo daogm macchiaat- 
luale, ma dall’ originale ancora per (ingoiar privi- 
legio prefervala? quanto più alla Madre fi dovea 
queRa finezza, che a’ fervi, o fi riguardi l amo- 
rofa propenfione del Figlio , o il mento perfona- 
le di lei fi riguardi ? Scefo pertanto dall immorta- 
le (uo trono fra mille e mille (e) miniOratori An- 
geli, e (piriti beati, l’invita: vtm deljiajn, ve- 
ni in anima. Stava allora la Vergine nell ammi 
razione alToria della divina chiarezza , fofpiraodo 
con ardenlifiimo defiderio (/) di fcioglierfi da que 
Ila carne mortale , ed effer con Cnfto : fe) yn»- 
letur me, parmi diceffe , ofcuh or// /«r . Negli al 
fetti della Sunamitide , la quale defidera il punfli- 
roo bacio del fuo Spofo, ravvifate. Uditori , que 
della Vergine, la quale bramava di morire fé) crv 
me Mosè nel bacio del Signore , e feco lui unirli 
etemaroente. Ah mi baci, dicea, con il fuo ca- 
«iflimo bacio il mio Diletto, mi llringa fra fuoi 
araple({i « ove CO cedro fon le fu® tende, e eli 
molli li) fiori fparfo il fuo letto. Che piu da ve- 
derlo a faccia (velata oueRi terreflri grofli velimi 
ti frappongono ? che piu dall’ abbraccjarlo tenera- 
mente queRi importuni corporei lacci mi ritengo- 
no? abbaftanza ho (/) pafTati degli anni fra gl| a- 
bitatori di Cedar, e lungo tempo la ima anima 
ha dimoralo nel mondo come in luogo d elilio . 

Rompete ornai mio Dio la prigione del mio cor- 
PO • fviluppatemi da quella prigione , Im) amtKhe 
venga a benedire il voftro lanto nome . Li giuni 
Éttendono In) che voi mi domale la corona di 

S iuRizia, e l’ anima mia arde (e) di fere di ve- 
er voi Dio forte e vivo : tfcttletur me ofeult orti 

fni • e- -I !.. l> di fnr benedetta •- fàggi uomini deir Areopago , corfo avrebbe i 

ritìVvami *1 córw fi ”<‘hio, fe veduta l’aveffe dacché fu 

mma da ■ du > k ta. Quan.lo come in adora non lo avelTe al 
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carità; Maria mori nella carità ferita dalla carità ; 
imperciocché, come riferifee il Padre San Girolamo, 
Ó) ardendo ella ogni di più di nuovi ardori, ed 
anettuolamente fcdpirando alla vifla chiariflima 
dei fuo Diletto, cedè al traboccante ardore, e re- 
fe nell’amore la fua ferventifTima anima al fuo A- 
matore . 

O beata morte! motte (t) preziofa, e (opra o- 
gnt vita pregiabile / Chi in tal gulfa muore , può 
ripetere colla (aera Spofa ; («1 ego dormio , & cor 
meum vigilai : io dormo, eil iniieme io veglio • 

10 dormo, perché tutti i miei fentimenti chiuU 
fono al mondo fenfibile : io veglio , perché tutto 

11 mio cuore é occupato net mio Diletto : io dor- 
mo coir intelletto, poiché non v' ha penfiero di 
terra, che mi fiaftorni , io veglio colla volontà, 
perché raggirandomi intorno al mio Spofo, nuova 
fiamma in lui ritrovo, nuova maraviglia ; io dor- 
mo, perché nella contemplazione del mio Bene ri- 
pofo , io veglio, perché i’ amor del mio Bene mi 
tiene tempre più defla; ego doemio, cor meum 
vigilai . 

Quinci potete inferire agevolmente quale rima- 
nefle il coipo delta Verg ne, ch« fu albergo di 
un’ anima , in cui inabitava il Santo Spirito: i 
pallori di morte non poterono far si , che non fi 
tavvifaflie in quel capo, in quel volto, in quegli 
occhi , in quella fronte uno fplendore di mavfià , 
un lume di virtù , un’ aria di fantiià veneranda . 
Vedefle mai mol.e fiore (») colto da vergine ma- 
no, che (ebbene china la fronte, né più lo allat- 
ta la terra fua madre, nondimeno (erba ancora la 
fua forma , ferba il fuo colore , e quell’ aurea bel- 
tà, che pria lo dipinfe? Tale il (acro corpo di 
Maria , fuUa bara diRefo , un’ aria ferbava di beati- 
tudine, unta era la grazia, lavenuRà, la leggia. 
dria , (j) e le (oavi eroifTioni di paradifo che egu 
fpirava. E fon di parere, che come già viva cor- 
fe pericolo di adoraila per Dea uno (z) de’ più 
faggi uomini dell' Areopago , corfo avrebbe il me- 
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fe , e in quefli affetti , come ella RefTa rivelar fi 
compiacque a Sima Brigida , fi fpogliò della gmi- 
natetreflre: (p) cumfuadam die animai meusfuf- 
penfui ejjel in admiralione divin<e clarilattJ, in ip- 
fa contemplaiione anima mea folata eli a corport. 
£fcl quell’ anima immortale (?) qiMl la colomba 
di Noè dall’arca, elei (piegando (r) inargentau 
-penne, efcl ferita dalla carità, che in quell atto 
vibrolle temperato nella fornace de l Setinni , il 
più amabile fra’ fuoi dardi . 

E qui piacciavi ofTervarc, effere diverfa cola il 
morire nella carità, alito peg la carirà , ed altro 
Tom. II. 


ta, quantlo come in allora non lo aveOe afiiRita 
la fède col lammeniargli , che era donna, quan- 
tunque parefle alla vaghezza del fembiante , ai bei 
lineamenti , formata piuitoRo tra gli Angelici (pi- 
riti in cielo, che fia gli uomini in quella noRra 
baffa terra. 

Felici voi , e ben avveniutaii , o fanti Apofloli , 
i quali qua e là difperfi per la ptedicazion del 
Vangelo, per un inRinto fOperiore , che vi goula. 
va, vi uniRe in allora, e loRe prefeoti a’ fuoi 
funerali. Felici voi, che lefaceRe all’ intorno co. 
tona, •(«<*) condivoli (almi, eoo inni, e canuez 
H } (piri- 
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f[>i rimali ne celebrafte i ttiotWì . Qual non di mir- 
ti lugubri, e di funefli ciprrlTì, ma di cedri, e di 
allori incorruttibili le avrete eretta magnilica tom- 
ba ! quali fiori fparlì ali* intorno , e bruciati (u) a- 
romi di mirra, d* tncenfo , e di odorofe polveri ? 
Tu folo infelice, o Apofloto incredulo al rirorgi- 
ftimento del tuo divina Maeftro, il quale giunto 
m tempo inopportuno non avelli la forte di mira- 
te quel racratilTima corpo , che fu a quella grandi 
anima vaga azzurra vede feminaia d’argentee (Iel- 
le - Ben avelli ragione di prorompere nei flebili 
feniimcnti di Santo Anfelmo , il quale in un fuoler- 
mone (^) or tutto zelo rimprovera di troppo cie- 
ca la morte, la quale non vide, che bello dame 
di vita fi tenea in pugno, quando il recife, or 
tutto crudo, mira con occhio invidiolo il cielo , 
perchè con furto innocente ha rapito alla terra il 
fuo piti bell’ornamento, ed or tutto pianto sfoga 
le doglianze del fuo cuore lui muto avello . 

Sebbene a ben penfare, avvenne ciò per un alto 
difegno della Providenza , quale con tal mezzo 
volle manlfedare la gloria maggiore della Vergine , 
e adempiuto in lei l’oracolo del Salmida : (c)non 
darai al Santo tuo vedere la corruzione. Conciof- 
fiacofachè aperto c fpalancato per foddisfare i cal- 
di voti dell’ infervorato Apodolo il fepolcro, che 
chiudeva in fe il preziofo pegno, fu trovato il fu- 
darlo si bene, in cui era avvolto, il corpo non 
(u ritrovato. Donde li fece ad ognuno conto e pa- 
lefe, che quel Dio, il qual invitato ayea la dilri 
anima ad efcire dal corpo; vrnii» aiima, l'avea 
ancora , a falire al cielo coll’anima riunita al cor- 
po, invitata: veni in corpore. 

Tre maledizioni, (if) olTerva l’Angelico, furo- 
no date a’ primi noftrì padri, ed in efii a tutti gli 
credi del loro peccato: la prima fu fulminata con- 
ira la donna, cioè (e) che concepirebbe con cor- 
ruzione , porterebbe con gravame , con dolore par- 
torirebbe ; la feconda contra I’ uomo , cioè che 
li pafeerebbe del pane col fudorc impaflato della 
(ua fronte ; la terra ad entrambi comune , cioè 
che rifoluti i corpi In cenere (/) i ferpenti ed i 
vermini farebbon loro retaggio. Da tutte e treco- 
tede maledizioni efente fu per fingolar privilegio 
Maria : immune fu dalla prima , poiché concepì 
lenza corruzione, portò con piacere, c con gioia 
partorì il benedetto frutto del fuo ventre; immu- 
ne dalla feconda, poiché, comeabbiam dall’ Apo- 
fiolo (;), le Vergini confecrate al Signore fcevre 
fono da ogni cura di quelle balTe terrene cofe; im- 
mune dalla terza, poiché il corpo fuo prefetvaio 
dalla corruzione, fu immediatamente portato ove 
l’anima di lei afeefe. 

Avvenne in quello fatto un non fo che di forni- 
Kliante a ciò , che di aver veduta narra Ezechicl- 
Jo . Vidk, dice egli, vidi un carro fplendente mae- 
Sofo, il quale rapprefencava la gloria di Dìo, er- 
lerfi in alto mercè uno fpirito fuperiorr, che lo 
leggeva. Andavano del pari fpirito e carro, ed e- - 
ra si lublime il loro volo, che raggiungerlo collo 
(guardo io non poteva : tuvte fpiritu (i) Ce rotte 
fariier rltvjttjntur . Lodeffo in Maria addivenne; 
li corpo di lei era il carro, l’anima era lafpirU 
lo ; fendeva l' aere lo fpirito , e al cielo s’ ergeva 


fendeva 1’ acre il corpo, e al cielo s’ innalzava : 
quello precedeva, leguiva quella; e-l al volare che 
quello facea quali fiamma alia tua sfera, feguiva 
qiiedo qual altra fiam.na il fuo volo; eunti Jpiri- 
tu', ecco l’anima della Vergine, che faliva al cie- 
lo : & rote parittr eltvaiantur ; ecco il corpo , che 
da lei non lì difgiungeva . 

Chi di voi non ammira un privilegio si raro 
conferito a nodra Donna? Poteva il divin Figlio 
afpcttare che giungeflè la confumazione de' fecoìi, 
ed allora ammettere il corpo mortale di lei a par- 
te di quella gloria che godeva l’immoitale di lei 
anima nel cielo. Cosi far fuole cogli altri Santi , 
i quali foUmente dopo l'edremo di e in corno e 
in anima faliranno all’eterna regno. Hlla di più 
non aveva forpirato allorché proruppe in quell' ac- 
cefo defideiio : (r) ofculttur m: ofath orit fui : a 
me bada, che la mia aniina s’ umica al Signore . 
Ma no; (O communicjjìi miòi , lo introduce a 
parlare Guerrico Abbate, quii homo f:rn , comma, 
nicjh libi quoJ Dtut J:im •. fljS'ealh otti, 

quintino tota .il tota ofcut,ii'etis . Non fon conten- 
to , o mia Madre , che voi bac-ate colla fpiritua- 
le vifion la mia diviniti; colla vilion corporale 
ancora avete todo a baciare la mia umanità ; to. 
la ite toso ofestUieris , Doppio bacio , che corrif- 
pande a quelle due fune di baci , che dede a me 
fulla terra . L’ anima vodra col bacio fpintuale 
della carità baciò la mia divinità ; il vodro lab- 
bro col bacio corporale di tenerezza baciò la mia 
umanità; a quedi baci doppio bacìo vi rendo , 
col far beata l’anima, beato il corpo: commstnica- 
[ts mshi qstoi homo fttm , commanicaio ttbi qttoi 
D’ui funi: fiagtijfli ofculumoris , quinimo tota de 
loto ofcalaisrn . 

Mi giova, o Signori, fpiegare queda diderenza 
tra la torte di Maria , e quella degli altri Santi 
con una leggiadra fimilìludine . San Bernardo chia- 
ma le buone opere de'cridiani fememe di eterni- 
tà; (0 femina eiermtatit . Ora due forte di fe-» 
mente io didinguo; ve n’ha di si attive e fecon- 
de, che producono frullo fubitochè l’ indudriofa 
mano del femìnaioie in terra le Iparge j e ve n* 
ha altre più lente dirò cosi, e più pigre, le quali 
giacciono lungo tempo in terra prima di produr. 
lo. Le buone opere degli altri Santi fono per dir' 
vero femente d’eternità, che eglino fpatfero fra le 
mani di Gesù Grido, come in una terra fertile, 
(m) e rigata d’ acque : germogliano noh è vero in 
virtù di qiiedo terreno, incontanente dopo la tor 
morte il f^rutto delle loro anime ; ma giace fepol- 
to colla lorofalma, nelle tombe il fruitif della 
gloria de’ corpi ; nè è per germinare fe nonquan- 
do giunga il fine de’fecoli . Quelle a rincontro ' 
della Vergine furono femente attive , fememe fe- 
conde, che tutto in un tratto l’uno e l’altro frut- 
to produlTero , e la gloria dell’ anima, e quella del 
corpo ; /emina aserniiatit . 

. Laonde maravigliati gli Angeli di si raro fpet- 
tacolo ; (n) chi è queda , efclamano , bellifli- 
ma fra le Donne, che cammina pompofa a par del' 
Sole, vaga a vedere come Gerufalemme? Ella è 
piena, di maedà nell’ afpetto, e tutta ricolma di 
delizie ; il fuo capo è finìfTImo oro , gli occhi fuoi 

come 
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ì Dell' Affuniùone dì Mtrrìa Vergine '. iig 

come’di colomba, che fi fpecchia lungo i rufcel- meiim. Voi o diletta mia Madre farete hi favre* 
.li delle limpide acque, e le guance lue rubiconde nire il mio trono; che é ben giufla cofa , che fe 
come il melo granato . Offervate : non li forpren- gii folle della mia umatiiti (J) umile tabemaco. 
de la fpiriiuale bellezza dell’ anima di lei , cui gii lo , ora fiate della mia diviniti il fublime foglio e 
attendevano; li lotprende la bellezza del corpo ponam ia te throaum mmm . Ammirabili parole , 
,già incorrotto, gii gloriofo, gii iropaffibile. Que- (clama un divoto fadre , colle quali il divin Fi- 
ita eli abbaglia , .quella di (lupot li riempie , e gliuolo i come fe detto avelTe a noftta Donna -z 
queua laudano , e vanno lludiando mille vaghe Egli i poco, che vicino al mio fia il voflro tro* 
comparazioni per efprimerla. Ma qual prò? (or- no; voi, voi fleflTa è d’ uopo che fiate mia fe^, 
monta ogni fpiegazion di parole quella bellezza - mio trono .■ (e) parum eft ut jHdietnti confidtat 
che è in volto alla nollra Regina. ConciolGachi nifi Cr ipfa ftdes fiat. 

fe quando menava i giorni fuoi pellegrina fu que- Per la qual cofa ha ben ella ragione di ripetete 
ila tetta , non creata bellezza fembrava , ma cele- in quello di con quella forte vittoriola Matrona 
Ile e divina; che fati ora irradiata dalla bellezza (/) magnificata efl bodie anima mta prtt amai. 
di Dio , e ritielTa nel divin lume? Certamente int dittut meit . Ecco di tutti i giorni della mia 
quella nuvola , che fol in difianza , e indiretta- vita il più gloriofo, giorno di trionfo, giorno di 
mente invefte il fole, apparifee non o&ante si la- pompa , giorno nel quale l’anima mia è colma 
minofa e si bella , mollo più bella dee apparire , ad un tempo di gloria e di gioia . Voi riconofee. 
e più luminerà, qualora il fole la invelle diretta- te lenza dubbio al (nono di quelle voci P incom- 
mente e da vicino. Però fe quando il fole eterna parabile Giuditta, che liberata la città di Betulia 
rifletteva un raggio foto di fua bellezza nella fac- dall’ alTedio , dal lacco , dalla defolazione, viene 
eia di lei, appena badarono tante fomiglianze leg- accolta con tulle le dimofirazioni maggiori di e- 
giadre qua e li fparfeoe’ Cantici per formarne il dimazione e di feda da’ Magidrali, da’ Sacerdo- 
ritratio ; come fia che acconce ritrovar fi poffano li , e viene acclamata per difenditrice della gene 
per adombrarlo, ora che i tutta trasformata nel oppreffa, onore della (uz patria, ornamento della 
divin Sole? Infatti dopo di averla elevata al eie- fua nazione, e del fuo felfa ; e le fate ragione , 
lo, coll’anima riunita al corpo: veni in cerpore, fe paffando tra le file dell’ondeggiante popolo in 
egli la indora colla fua luce, e la invita a riceve- vifo modeda, prorompe giuliva in quede efpref- 
re dalle lue mani la corona di gloria: veni coro- (ioni di letizia, applaudendo alta fua forte. Ma 
nanda. Queda si folenne funzione era data gii altrettanto può dire la gran Vergine ; anzi con 
concertala prima al nodro modo d’intendere dal- motivo affai maggiore , poiché del fuo trio.-ifonon 
le tre divine Perfone , le quali fcambievolmente tu quello che un abbozza , che un’ombra ma. 
confultaio avevano : (a) quid faciemut foToti no- gnificata efl badie anima mea pra omnibus diebut 
Jìra in die quando alloquenda efl ? Ho io da rimo- pitti ; fopra ogni altro quedo ù il di più giocon- 
nerare una figlia, aveva detto l'eterno Padre, ho do , il dì più falcone. 

io da premiare una madre , il Figliuolo , ho io lo vorrei pure sforzarmi di ridirne a voi in 
da rimeritare una Spola , lo Spinto Santo ; quid' qualche parte la pompa , la magnificenza .- ma 
faciemut’ metterolle fui capo il diadema della mia quel poco che io ne concepifeo mi getta in quell* 
gloiia, aveva conchiufo il Padre; nella dedra ma- imbarazzo medelimo, in cui trovaronfi altre vol- 
po lo feettro della mia onnipotenza, il Figliuolo; te gli fpettatoti degli antichi trionfi. Il loro fpi- 
vcrferolle in (eno tutte le mie fiamme, lo Spirito rito era talmente divifo fra i tanti oggetti, che fi 
Santo; ficchi farafli uno (olo del mio e del fuo oiferjv,ino in folla a’ loro (guardi, ch'eglino non 
lume, uno folo del mio, e del fuo fuoco : come fapevano fu di che intertenerfi , e tuni fuori di 
fulla terra addiviene che fe s’ incontri in mezzo a fe , narrare altrui non potevano ciò che avevan 
due limpidifTmi criflalli fplendido raggio, la luce veduto, tanto quella aggradevole confufione di 
che in uno d’efli ripercuote fi fa più bella nella cofe forprtndenti foverchiati gli aveano ed op- 
tipercoffa luce dell’altro, e da due lumi vicende- pteflì . Allo deffo modo volendo io riandare col 
\olmente confuti, uno (olo fplendore brilla all’ in- penfiero le glor e di quel trionfo, efporle doven- 
torno . do, qual fanciullo, che non fa parlare , e il ta- 

Cosl aveano (labiliio , e così fecero in quello cere gli i noja , mi trovo abbagliato sì da una 
giorno le tre divine Perlone ; delie quali era co- foverchiante fplendore di cofe fiupende, che non 
mune l’ intercfTe colla gran Veigine, l'amore co fo fu quale fermarmi, ed in qual modo il concet- 
mune. E per parlare unicam.cnte del Figliuolo , lo della mia mente a voi (piegare. Riferbiameì 
volendola egli a tanta altezza di gloria innalzare perciò a quel tempo , che sì giocondo fpettacolo 
a quanta altezza di grazia s’ era (allevata, lalubli- fari oggetto non tanto della noflra confiderazio- 
irò (opra tutti i con degli Angeli, e degli (piriti ne, quanto de* noRri (guardi , adorchè noi pure 
beati ; e volle che tutti le preftaflero culto, e la fpogliati di qiiefla terrena (alma, (g) poferemo il 
ticonofeeffero per lor Regina, e in quell' onore l’ piede negli atrj di Getufalemme, e nella ca'a del 
aveffero ed in quel pregio eh? meritava del lor Signore faremo entrati. E fon certo, che ripete- 
Signore la Madre; (b) pofitufqiie efl , come leg- remo ciò, che diffe la Regina Saba, allorché vi- 
giamo della madre di Salomone, pofitufque efl de la magnificenza di Salomone ^ le ricchezze de' 
tbtonut matti regit qua Jean ad dexieram ejui . fuoi tc'oti , l'amenità de’ tuoi giardini ; (é) una 
Ni contento di avelia al più eminente trono elal- mezza pane mi fu narrata. Delta quale avventii. 
tata , lei RefTa fece fuo trono fecondo quel'a prò- rofa forte ben concepire pofliamo lieta fperanza al 
meffa : (v) veni tli 8 a mea , ponam in te tbronum patrocinio appoggiati di quella purilTima Vergine , 
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che in egc! con replicate voci dal fuo Diletto fu 
invifita. Colla pritiia voce invitata la di lei ani- 
wa ad efcire dal corpo : vni in nnima : colla fe- 
conda invitala a falire al ciclo coll'anima riuni- 
ta al corpo : veni in cerpore ; colla terza invitata 
■ ricevere dalle fue mani la corona di gloria : 
veni connnnila , 

E voi principalmente fovra ogni altro potete 
fpeiarlo , nobililTime Vergini , alle quali Maria lo 
fpiciio luo con diOinzioo di finezza ha lafciaio . Fe> 
ce ella con voi ciò che con Elifeo fece il fuo Mae- 
èro. Volava Elia pornio fu rapidiffimo cocchio 
alia fublime parte del cielo; quando Elifeo , che 
lungo la riva del fiume flava miranda queflo fpet- 
tacc^ : (d) ah Macflro , fclamò , coti adunque ti 
parti da noi lenza nulla lafciarc di te' Se non ho 
il merita di venire con te , deh lafciami almeno 


alcuna cola d! tei AmiDortiidito da qneBe voci il 
leverò Profeta fi lafciò cadere giù dal cocchio il 
mantello , quale fopra l’ oro , e fopra le gemme 
preziqie , il difcepolo raccolfe. Nella ftefu ma- 
niera parmi che Maria abbia lafciato a voi in fa- 
lendo al cielo il manto del fuo fpirito , lafciato 
abbia il fuo amor verlo Dio i il candore del fuo 
coftume , e che voi lo abbiate raccolto . Imper- 
ciocché in ogni voftra parola l’innocenza traluce 
delle voflre anime, da ogni voQra azione il fuo- 
co trapela di quella cantò , che verfo il divino 
fpofo nodrite $1 fervente. Qual fondamento più 
flebile per aflicurare la fidanza voflra , che farete 
un di fpeitatrici beate di quel trionfo , che già in 
onor di Maria pelebroffi , ed in ogni anno in que- 
flo giorno c dagli uomini in terra , ed in cielo 
dagli Angeli rinoovellafi? Diceva. 


4 . Rrg. a. la. 

ORAZIONE XXVIII- 

D E -L 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

DETTA IN SIENA , L’ ANNO MDCCXLI, 

NELL* ORATORIO DI S. MARIA DELLA SCALA. 


Sponfabo t* mihi in fide. Ofate ii. 


S Arà a tutti i fecoli avvenire oggetto di tanta 
invidia all’anima più amanti e più pure ta 
ringoiare finezza, che fi coi^iacque utarCe- 
SII Cullo all* illuflre voflra Concittadina Careiina 
Benincafi, allorachi (a) appaifote in aria dolce e 
leggiadra fuor dell’ ufaio , la fposò a le nella 
Fede. Comunque l’ Eterno Figlio (f) fptcmlore 
del divin Padre , ed immagina della lua gloria 
promefib abbia per Ofea ad ogni anima Ichiva 
delle voluttà terrene , che ammelTa I’ avrebbe alle 
foavi delizie del fuo talamo ; fponfjio te mihi in 
fije ; v’ha però un gran divario tra il comune 
modo, con cui quell’ onore impartilce alle elette 
anime, c la fpeciale maniera, con cut lo impani 
a Caterina. ConciofliacolachC le pnfe amorofamen- 
te nella delira mano l'anello nuzia e, caro pegno 
di un’eterna reciproca unione ; ed operò m lei 
vifibilmente ciò che negli altri in una fog >a a- 
tcol* a’ fenfì opererebbe. Un tratto si finn di 
degnazione chi fia , che ravvolgendo nel penfie. 
ro , non lenta in fe movimenti di 'anta invidia, 
benché il conofcimento d'etfeine troppo immeri- 
tevole li raffreni Ioni appena ? Eppure il credere, 
fle o ^Ignori ' in quella fera , in queflo Orato- 
rio, che ebbe la Santa (e) finché ville in si alta 


eflimazione, veggo fatta comune una si partico- 
lar forte a tutti voi. Gesù Criflo nell’Kucari- 
flia fpola a le le voflre anime , unifee a te i vo- 
Ari corpi , egli é uno ftclTo Ipimo con voi , e 
quali direi , una medefima carne . Quello lacro 
connubio di Criflo coll’anima, e dell’anima con 
Criflo, farà lo Ipirituale iniettenimer.io della vo- 
flra divozione, onde abbiate in avvenire ad emu- 
lare si bene le virtù preclare di Caierina , ma 
non ad invidiare più il più fublime tra’ (uoi doni. 
In.'ominciamn. 

Non lenza ragione, Afcollatori , nel fiero Van- 
gelo il miAero dell’ Eucarìflii ci venne propoflo 
dal F'gliuol di Dio folto la fenfibii figura di noz- 
ze; (d) frcii nupiidi filio fKO . Certa cola è, che 
non faiebbono mancati al Redentore altri fimbo- 
li , con cui adombrare a noi il pregio di quel do- 
no , che era per lafciirci prima (e) di aobando- 
rare il mondo e andaifene al Padre . Poteva pren- 
d;re l'allegoria dalla manna, che (/) piobbé nel 
detrito agli Eb'ei ; dal reeio (g^ convito , che 
imbandì Giolcppe a’ luo- fiatelli ; (ò) dal pane 
fuccinericio che porle l’Angelo ad Eia. Che belle 
immagini non gli avre'ibono (omminiflrato ed il 
grappolo d' uva (/) eh: recarono gli elploralori 

uella 


fai />. Bejim. 0 Cepu0 in-etue véle • CI >1 Hrir. 1 . }. 

CO Mtnen. texjjei im vite D Binh Tohmit . (à} Metti. Sa. a. 

(c5 leen. i 6 . s8. Ql f-eeil. ìf, 14. (gl Cinif. a}, at. 

(nj j. Rig. IO. 6. C) A'i"’- U- Si. 


Digifized by Google 


Het Sanùjfmo Sacramento. 


dell* promcflra terrai c queflo delle vigne d* Gn- 
(iddi (4) coi patar^ooò il fuo Diletto U facraSpo. 
la / Ma fia tanti <1 volle fcegliete il (imbolo del- 
le tiozae , affinchè intendellimo che in queRo Sa. 
cratoenio (pala a (e l’ anime de’ fedeli , e come ne* 
fponfali (i ftringono amorolamente in ano foto due 
cuori, cosi nell’ EucariRia CriRo c l’anima, l’a- 
nima e Grido a’unifcoao ìnfieme. 

Due (arte d’unione diRinguonoi (acri Teologi : 
attiva l’una, l’altra pafliva. la (è) prima cond- 
te nella reale e corporale prelénza di Gesti Grido, 
che è etTettivamente in chi riceve la confacrau 
particola, e nell’amore reciproco tra CriRo e l*a- 
nima , e tra l’ aaima e Grido. CondRe la feconda 
in un (entimema vitale, in una fperimentale noti- 
zia, in un tocco divinilTimo di Gesti CiiRo, per 
znezio del quale egli manifeda all’ anima la (ua 
reale prefenza con un dolcilEmo abbracciamento, 
che non mefce già le pcrione, nè unifce lefodan- 
ze , ma flabilifce un ammirabile commercio d’ af 
fetto, ed una Gretta confederazione di volontà: 
(r) »ec mifeet ptrfonjs , me ii/iit fuiftantUs , fe.i 
mfedut con foci a! , Or coaftJerjt voluntaiet. Tutte 
e due quede unioni fono nel Sacramento dell’ alta- 
re conforme al tedimonio del celeRe Spofo : (d) 
chi mai^ia la mia carne, e beve il mio (angue, 
dimora in me, ed io in lui. 

Piacciavi udirne una (igura nell’ efpreflfione che 
tifa il libro de’ Regi per (ignilicare la Gretta unto 
ne che padava tra Gionata c Davidde . Dice il 
facro teflo, che il nodo fcambievole di cordiale 
amicizia, che i cuori dringeva di quedi ducami, 
ci al mondo si rari era si forte, che pareva che 
l’anima dell’ano rolala folTe in quella dell’altro: 
(e) anima Jonatic conglutinala efì anima David. 
Di Iona che queda (incera amicizia e quedoaiuc- 
ca renio reciproco operò in loro qualche co(a di 
fomiglievole a ciò che la favola racconta di que’ 
due amici che tentarono inutilirenie di fon lere i 
loro cuori, e di confonderli in maniera che di due 
fe ne faceRV uno folo. Queda è un immagine, di 
cui non (arret trovar la piti acconcia per ifpiega 
re r unioae che il Figliuolo di Dio contrae coll’ 
anime in quedo Sacramento. G in effe, aRertiui 
S. Girillo, non (alo (/) per unione di carità, ma 
per una partecipazione naturale, come una cera 
che d fonde e s’ umlce con l’altra cera al calore 
del fuoco . Si roanifeda loro come fomma luce , 
e come (ovrano bene, e fa loiolentire la (oa pre- 
fenza con un toccarnemo invifabile che << fa fpi- 
riti-almente e (i chiama il bacio e l’abbraccia- 
znento del'o Spola; ed in loro entrando vi fa nn 
deliziolo banchetto del luo corpo e del fuo (angue, 
e die (gj mangiate, amici, bevete, inebriatevi : 
inangniie (è) d pane di vita e d’ inrelletto , goda- 
le, (ii e vedete, come io fono dolce e Ioave . 

A si inlma nrefrnza , cd a si dolci parole, im 
ir.ag.nate voi quella (è) moltitudine di dolcezze 
che in quede anime (■ (parge, cd io quali divini 
modi di (oavità a(To'biie rimangano, non mat (/) 
pili uditi ne la terra di Canaan \ nè veduti in Te- 
nin . tfeorso (m) dal ventre loro (rumi d’acqua 
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viva, e il cuore e la carne (n) ialieme efultao* 
in Dio vivo. Ghiama il Profeta vivo quel Dio, 
che racchiudono ia fe , non perchè (ia nccelTaria 
aggiungere queda parola , mentre Dio è feropr* 
vivo, ma per raoftrarc che il loro fplrito e il lo. 
ro fenfo vivamente guRauo Dio ; il ^e è ralla, 
grarfì in Dio vìvo . 

O forte di un’anima, che per tale anione, co. 
me dell’ anime glorificate affermò Agoflino, (0) 
cefTa io certo modo d'effere umana, e diventa Di- 
vìna ! Ebbero uni volta a maravigliarli le (ìgliuo. 
le di Sion, che (p) appoggiata af fuo Ddetco fa- 
lilTe in alla la facea Spofa, quale (f) nuvoleliadi 
fumo per -la mirra , per l’ incenfo , per ogni (otta 
d'atomi foave. Ma non addiviene forfè lo defToa 
quante anime degnamente t’ accodano a ricevete 
Gesè nel loro (eoo? In virtù di lui elleno pure 
in alto afeendono , (t confondono in lui , e io ti 
fatta guifa lo raffenigliano , che paiono eoo luf 
una medefima cela. VedcRe mai ciò ette accade 
ad un tronco felvalice , quando a lui a’ ionefla ua 
ramofcello gemila cui fvelfe da nobU pianta indù, 
driofo colono! Todo il ruffico tronco, e felvaggio 
s’ ingentilifce, a’ adorna, e per la flrelta unione, 
che ha col bel gcrmoelie , cangia 1’ acerba e rovi, 
da fembianza in vaghe fiondi, e nuove frutta,' 
fiondi non più ifpide ed agtedi, ma grato odore 
(piranti , e (aporofe frutta . Tale appunto flrelta. 
mente unita a Dio l’anima nel Sacramento , acqui, 
fla del foo vigore, della virtù (ua, partecipa di 
quanto egli ha come uomo, cioè di tutta la (ua u* 
manilà ; di quanto egli ha come Dio, cioè dìiut. 
ta la (ua divinità, di quanto egli ha come uomo 
inrieme t Dio , cioè di tutti 1 fuoi meriti , che fono i 
frutti fuoi, fino a divenire, diròcosi , un altro Dto. 

Non vi flupite perciò fe quei faniiflimi uomini , 
che fijrirpno un tempo fra voi, c da quefla Con. 
fi.iternita il latte fucciarono della pietà più pu- 
ro, un Beato Soiore, due Tolommci , il Beato 
Petroni , un Vincemi, un Mannelli, un Novello, 
un Angelini , ed innumerabili altri , che quali 
piante luogo la contate dell’ acque diedero frut- 
ti di (antiià maturi , anziché uomini , fembraf. 
(ero negli atti, ne’ modi , ed in ogni movimen- 
ta della perfona tami Dei. Divenuti una cofa 
fleffa con Grido per mezzo dell’ Eucariflia , 
che era quel cibo de’ forti , quel convito di 
pingui, a CUI s’ alTiilevano si (ovenre .* (r) con- 
corporei , dr con/anguinei Unifli , come gli avreb- 
be chiamati San Cirillo ; qual maraviglia ebe dal- 
le parole, dagli atteggiamenti, e per fino dalle 
fronti loro traluceffe un ripgio della divinità ( di 
mosto che quantunque Dio ha invifibile a’ noftri 
(guardi, e una demo venerabil caligine circondi 
la lua faccia divina, ad ogni modo vifibile in 
loro fnffe , e latto palefe? Avean eglino, direb- 
be K aperto Abate, (r) trovato il modo di delu- 
dete I niamenie quella falla proroeffa dell’ in- 
fernale lerpente, allorché promile a’ primi noflri 
progenitori, che mangiando il vietato pomo (/) 
diventerebbono Dei. E ciò col guflarr non già il 
frutta di un albero interdetto da Dio, ma le j>a- 

rifli- 
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Orazione XXVIII. 


«ìfTine elmi del Aio Unicenito . Qaefle, quefte gli 
-^levirono Topri di Ce, (oprali condizione terrena, 
■opra quefle membra frali, (<i) vati di creta, egli 
nnalzarono a rapprefemare quanto i polTibile a 
chi i vefiito di corporea falma, la Divinità ; (f) 
ego dixi pii epis. 

Ora che (cevri dalla materia, e di gloria (e) 
cinti di onore alla menfa (f) (edono di quell’ A- 
gnello, che dii loro il (ao corpo, il fuo (angue, 
ancora viatori, indrizzano a voi le voci loro, e 
confiderandovi con vincolo di fratellanza a (e con- 
giunti ulano le parole di Gioleppe ai (uoi fratelli : 
(r) Accoftatevi , ei dilTe loro , che la men(a i im- 
bandita per voi. Cosi eglino additandovi il convi. 
to eucariflico v’ invitano amoro(amcnte, vi (olle- 
citano, e vi (/) fanno forza per entrare. Ben i 
vero che in un tempo re(pingono chi non ha fre- 
giata l’anima co’ pili leggiadri abiti della carità, 
della religione, e (degnala la terra, che con ap 
parenti lufinghe (edurlo vorrebbe, non anela al 
Cielo colla (oblimità dc’penQeri. 

Chiunque pertanto colla (aera Spofa (g") vuol 
porre il piede in quefla cella del vino, ratrmen- 
tandoA che ivi fi celebrano i (ponfali tra Crifio e 
l’anima, e ita l’anima e CriAo, prenda per mo- 


della di quella anione, che egli contrae con Ge- ‘ 

sù Grillo in quello Sacramento, l’unione coll* 
umana natura della natura divina. Cottila mara- 
vigliala unione fa che dir fi polTa veramente , che I 

febbenc le azioni delle due nature fon dilfetienti , 
egli è nulladlmeno la medefima perlona che ope- 
ra . Cosi egli divenuto nell’ Eucariftia una cola 
flelTa con CtiRo, operi, penfi, favelli di tal fot. 
ta, che fia vero il dire in qualche maniera , che , 

quello che favella, che penla , che opera in lai è 
Gesù Crilio. 

O gloria grande di quella Confiraterniia , che (i) 
fu il primo ricovero della criftiana fede in Siene 
nafeente, (einciafenno de’ (uoi Congregati noi rav- 
vilare potremo chi in cialcnn de’ Cnfiiani della 
Chiefa bambina ravvilavafi un tempo ^ Non v’era 
alcuno in quell’ aureo (ecolo,(r) incoi non pareffe 
di (corgere ne' tratti , nelle parole, ne’ gedi la per* 
fona di Gesù Grillo . GesùCrifto raTembra, di que- 
llo e quello dieeafi, lenza che o (f) l’adulazione 
al lodatoreil labbro (cioglienTe , o l’atThlzionegoo- 
fiaffe il cuore al lodato. Bella, immortale e (oda 
gloria di quella Confraternita , fe coll’ inclito flelTo 
doicilTìmo nome fia che ognuno de’ fuoi Confratelli 
veracemente appellare fi polla .' t 
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ORAZIONE XXIX. 

IN LODE 

pi SANTA TERESA 

DETTA IN BRESCIA, V ANNO MDCCXLI. 

NELLA CHIESA DE’ PADRI CARMELITANI SCALZI. 

Domìiius mortificat C? vivificai , Deminus humi/tat & fublevat , Dominus 
pauperem facìt & ditat , I. Reg. Il, 

D Kccfo certamente dall’alto, umanidimi A- 
(coltaiori , e da (upcrno lume ilpiralo (u il 
(amo pernierò, che all’ impormifi l’onorato 
comando di eelcbrare gli illuilri fatti d’una delle 
più care Spole di Gesù Ctifio Santa ThRESA, 
immantinente portommi ad una delle più eccelle 
Donne, che fioridero in liraele, Anna Madre di 
Samuelio. In quel luo divolo cantico (parlo si df 
■Iti di fede, di pietà, di grata riconolcenza , (ono 
elpredi si bene i caratteri della Santa propoflami 
in queflo di a eotr.mcndare, che in udendo Anna 
nel tempio, (embra d' udire nel chiofìro Tercla. 

Grande Iddio, (clama quella, Dio onnipotente, 
quanto agli occhi mici diceria , (ebbene la (leda 
■gli occhi voftri, io mi prtlenlol (qnallida pri- 
ma , dilpregiaia , ed abbietta , era cipofia a i dileg- 
gi di una rivale fuperba ; c di rolTore tinta e di 
vergogna, compariva qual (ecco legno cui non 
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vede fronda o faglia. Ora merci il bel germoglio , 
che fpuntò da leno infecondo e derilc, ergo il 
capo innocenterrente altera , dolci baci imprimendo 
fu quella mano, che ora mortifica, ora ravviva , ora 
deprime, ora innalza, ora imporeri(ce, ed ora 
feconda. Quedi che furon gli alfetti , ne’ quali 
proruppe l’ebrea Mattona, allorachi dato a luce 
Samuelio divenne la letizia (4) d’Iiraele, l’ono- 
rificenza di Tua nazione, non pare a voi che et 
pongan fott’ occhi nel proprio natio lume l’ammi- 
randa Verginella , che partorì tanti figli a Gesù 
Crifto, alla Chie'a ’ Mortificata pria, umiliata 
pria, pria (f) polla in iegno alla contraddizione, 
grazie tante le picbbeto in (rno , che come (c) al- 
la futura gloria, dice I’ Apofiolo, le padioni di 
qoeflo brievidìmo tempo non (on condegne, cosi 
non furono le tribolazioni , che (otlérfe a i doni 
che ricevi . Parnu d' udirla pertanto ripeter con 


ogle 


■diti.- 


In lode di Sama Terefa. 




Anna ; Domlnu: morll[ìciit & vivific.tt , Deminur 
buniilijt (7 fuitsvut , Daminat panp.rrm fjcii <T 
aitat . Il mio Signor Gasò Crifto unì nel mio cuo- 
re le dolceize del fuo amore colli rigori delie Tue 
fodérenze; Dominui moriificjt & vivificar ; un) net 
mio fpiriro la cognizione de' divini miflerj colla 
confusone de’ miei peccati : Dominui bumiliat (rfut- 
levar : unì nel mìo Ordine la coniraddiziorie e la 
peverti colla propagazione e colla copia di fpiti- 
tuali ricchezze : Domintu paupirtm fjcit & itrat , 
Non vi forprenda , Uditori , il vedermi ordire con 
$1 digerenti fila il ragionamento, poiché quel Dio , 
che nel cuore, nello fpirito, nell’Ordine dalla San- 
ta inituito ne fececon maeftra roano l’ammirabile 
intreccio, le difporrà in guifa , che accrelcano al 
lavoro leggiadrìa, e finezza. Incominciamo, 

Fgli i ordinario coflume di Dio , il quale or- 
dina ò) oKn> fantificazione de’ (uoi e- 

letti, condurre a mano per divelle vie a quella 
perfezione , cui gli ha predcllinati fin da’ lecoli 
eterni - Vie fono, al dir del Profeta (é) , ora dure 
ed afpre', molli ora e piane ; quando di branchi 
intralciate e di flcrni , e quando fparfe leggiadra- 
mente d’erbe e di rofe , Così egli ha voluto, con- 
forme all’ efpreflione dell’ Apoftolo (c) , nutricate 
queft’ anime, bambine col lane, adulte col vino, 
e talora anche melcolare inficmevino e latte, per 
provare in un t-empo la virtù loda, e per loiìene- 
re la natura frale . Nella maniera appunto che 
fuol fare colle piante il cielo , il quale le condu- 
ce a vette sì fublimi , e co’ ghiacci del verno , e 
co’ lepori d’una più dolce fiagione , e in un di 
flefTo le tempera colle frefche aure, e le percuote 
rigidamente con i cocenti raggt : Deaunus mornfi. 
cat , vivificar , 

Fatemi lagtone, Afcoltatori, fe quefta condotti 
non tenne egli fingolatmente con quella grand'a- 
nima , che è il nobile a-gomento delle mie lu-li > 
Nell’atto flelTo , che dal mondano faRo e dalle 
pompe del fecolo a fervire l’umile ignudo Croci- 
filTo chiamolla, le dii adallaggiare due calici dif- 
ferenti ; uno (,/!) di vino puro, 1’ altro di pofaiu- 
ra e di feccia. Vino puro fu l’alfìRenza della gra- 
zia nella dura luna fra la carne e lo fpiriio ; fra 
la voce di Dio che la invitava a Gerulalemme, e 
la voce del fangue che I’ arreflava in Babilonia . 
Di pofatura e di feccia l’ interno contraflo , gli 
sfinimenti , le agonie che provò io tutto il cam 
mino dalla cafa paterna al Moaiflero dell’ Incarna- 
zione, fino a parerle, che l’anima fi dividere, e 
le fi fcongiungefTero l’offa. Quivi giunta , vide 
mai fplender lerena l’ alba d’ un di , che non tra- 
roontalTe in folca notte.- l’ avvolfe mai folca not- 
te, che non ne dileguafle gli orrori la luce del di? 

Qual torrente dì voluttù le inebriò il (r) cuore,, 
allorché apparfole Gesù in aria dolce e leggiadra 
fuor dell’ulato; mìa figlia , le dilTe , mia fpofa r 
quanto fon , quanto miri , tutto è tuo , tutto ir 
per te. Alleva in alto gli fguardi ; mira I pia- 
neti, gli aflri m ra , che brillano si lucenti ; fe 
non gli aveffi giù di materia si pura formati , vor- 
rei formarli per te . Abbatta le pupille , e vedi' 
quanti fiumi , quanti mari , quanti monti , quanti 
colli dividono in vàrie feene la terra u fe non gli 


aveffi prodotti gii?/} eolia virtù della mia parol.i , 
vorrei produrli per te. Tu (4) m’hai ferito, o ca- 
ra , con uno folo degli occhi tuoi, tu m’hai feri- 
to con un fol crine delle tue chiome, lofoho (é) 
il tuo Diletto, tu la Diletta mia; e fe a me noi 
credi , credilo a te, l’offbno prendere abbaglio i 
tuoi vf nfi, non I o pud prendere il tuo cuore, che 
a<l ogn i palpito ti dice, di eòi [tiì fei dt G-i» . 

Caro Dio! fe la più fredda lingua lU-l mondo , 
fe la lingua mia in ridire quefle efpreffioni di te- 
nerezza , pur fi tifcalJa tanto quanto , e man U 
fuori qualche fcintilla, come (/) fi farà liquefatto- 
il cuor di Terefa , che le udì dal labbro di Gesù ^ 
e dette a fe : quali deliqui avrù ella provato f qua, 
fi ardori I Voi ne ’l ridite , anima grande, e del 
celcffe fuoco tutta ripiena ; che noi fappiam bene 
del profano amore le finte dolcezze con parole in- 
grandire, ma le vere dolcezze dell’ amore divino- 
né pur efprimcre leggeimenre fappiamo. 

Ma oh Dio! qual fegue (fO ali'eilremo gaulio 
lutto e pena ! Uno de” Serafini con ignito darrfer 
le trafigge piò volte il cuore , ed é si penetrante 
la punta, che fi fente venir meno . Quando il Pro- 
feta volle fpiegarci la grandezza dello sdegno df 
Dio, diffe che a fcaricarlo negli empi , fi fer- 
ve di frecce formate d’acciaio , e temprate d’ar-- 
dorè: (I) fagitrai fua: arJrariiut effecrr , (m) iJ- 
efi arjenm . L’ amote imitò qui fa giuflizia , c 
per cagionare alla Santa un doppio to-mento di 
ferita , e d'incendio, pofe in mano all’Angelo 
feritore un dardo, e dardo di fuoco. 

Queflo fu, oS'gnori, quel genere di martirio, chr 
(oftitul I’ Altifflmo a’ voti di Tetefa , accefa fin 
dagli anni tenen di Unte voglie , e ravvolgitrice 
d’idee grandi . Tocca ella dalla gloria e dal co- 
raggio de’ Martiri , era elcita in età di fette an- 
ni dalla cafa del Padre , per portarli intrepida iiv 
Paefi baibari a cercare le mannaie, le ruote, gli 
eculei, che la facrificaffero a Gefucriffo - Quell’' 
Angelo, che veglia alla falute del Carmelo, arre- 
nato aveva l’innocente vittima fu* primi paffi , gra- 
dendo bensì Dio della fanciulla il fervore giù adul- 
to, ma non gradendo il troppo immaturo facrifi- 
zio > Ora forfè lo fleffo Angelo vien trafcelto d» 
Dio a commutarle il fupplicio, e in luogo delti- 
ranno, il quale troncato le avrebbe il capo dal 
buflo, le- vibra in feno uno Arale , glielo infigci? 
ntl cuore , e nel ritrarlo pare che lo fvella dal 
petto violentemente - 

Tutto queflo pelò non é che un faggio ifi quel 
miflo di dolcezze, e di rigori , di delizie «di tor- 
menti, che uni nel cuore di lei l’ Amante divino : 
altre dolcezze , altri rigori , altre dilìzie , altri 
tormenti provò eda fùcceffivamente ; palTando ora- 
(n) dal monte della mirra al colte dell’ìncenfo ^ 
ed ora dal colle dell’ incenfo af- monte della mir- 
ra facendo ritorna . Innumrrabili volle le fi f» 
vedere Gesù, più che fui Tabnrre ('/; sfavillante-^ 
di raggi, e quando le cinge la fronte con lumino, 
fa diadema, quando le cangia una croceta dì le- 
gno in altra d’ oro con finimento dì gemme 
quando te riempie la bocca del divino fuo San- 
gue, quando- 1’ invita ad immergere la mano , e 
profandatla md fuo sofiato: £ qui, le dice , gè-, 

roebon- 
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mcbonda tortorelli come in tao nido coofola i 
tuoi gemiti I tuoi affetti , che per te fono aperti 
(j) queftì forami di pietra, per te quefta caverna 
di maceria t dilatata. 

Apparizioni tl belle, parole $1 tenere, confidenze 
si ftrette, voi folle certamente al cuor di Terefa 
CIÒ che a quello della facra Spofa (i) gli abbrac- 
ciamenti, le carezze del Diletto, alla dolcezza 
delle quali perchè reggelTe, ebbe bifogno che le 
donzelle di Sion con odorofi fiori la rofieneffcro . 
Voi rimmergefle, e la perdefle in Dio fbavemen- 
te, difortachè tutta afforta nella gioconda villa, 
tutta penetrata da quel tocco divioiffìmo, fé (c) 
nel corpo foffe o fuora del corpo, fé quaggiù in 
terra, o lafsù nel cielo, ella (leffa nòti avrebbe 
faputo efprimerlo . 

Ma come leggiamo ne’ Cantici , dopo di avere 
le mani del celelle Spofo (</) fparfo giacinti, dt- 
llillano mirra, e ne alpergooo il feno molle poc’ 
anzi di rugiada, c fiorito. Cieli/ quale mirra, 
mirra amariffima udirli dire da’ fuoi Confeffori , 
che è un’ ingannata, un’illura, che colla fua feioc- 
ca credulilli ferve di trallullo a quellofpirito, che 
per deluderla (e) fi trasfigura io Angelo di luce ! 
vederfi obbligata dall’ ubbidienza a voltargli eoo 
vifo torbo le fpalle, a ritirare, fe t’apprella, di- 
fpettofa la mano, a fegnarfi la fronte, il petto, 
perfino a fputargli in faccia con maniera la più 
villana ! Concepite anime pie I’ acerbità di que 
fio tormento ! laper certamente eh’ egli era il fuo 
Sto, il fuo Spolo, il fuo bene, il fuo tutto , e 
tuttavia per ubbidire a chi la dirigeva , dover ri- 
putarlo il fuo tentatore , il fuo nemico ! fentirfi 
portata da interno gagliardo iropulfo ad abbrac 
ciarlo, a flringerlo, e non che r^rimere I movi- 
nienti dell’Interiore fuo fpirtto effere adrelta ari- 
bottarlo, ad ingiuriarlo sì villanamente! non era 

? uefia un’ immagine della pena de’ reprobi nell’ 
nfemo, ad onta della cognizione di Dio, della 
tendenza a Dio, condannali alla dura neceffità di 
volgerfi cantra di lui difpettofamente / (/} dtlorej 
infrrni circtmdtderunt me . 

B pure quelle eran folgoccie di mirra, più che 
dalle mani del Diletto, nillate dalle mani di co. 
loro, che (g) provare voleano, febben troppo in- 
difcrctatnente , a’ era da Dio il di lei fpiriio . Il 
Diletto, il Diletto fleffo fi cangia W in un fa- 
lcetto di mirra per (r) inebriarla d’anenzio, per 
tiempicria d’amarezza. Egli la tratta nella manie- 
ra che Al egli trattato dal Padre fui Golgota. 
Sull’orrida cima di queli’afpro monte gli fofpcfe 
ài Genitore eterno tutte quelle dolcezze , che de. 
vivano in lui dalla vifioae beatifica , compagna 
indivifa dell’ ipoAatìea unione, lafciando ia di 
lui debole umanità in preda all’ impreffìone del 
dolore , e della triSezza . Queflo momento fu feti, 
ata dubbio il più tormentofo di fua paflione , poi. 
chè gli ellorfe dal labbro adorabili ( 4 ) tjini la. 
meati , che non ebbero fòrza di eflorcergli 1 nagel- 
li, i chiodi , le foine. 

Alla fieffa maniera ci tratta Terefa: non le ap. 
parifee più, non la eonfola più, non le parla più 
■ir orecchio, al cuore. Ella non fente Geiù Cri- 
fio (/) che abita in lei, non (m) gn&a quanto 


fia foave; e l’aridità prefente fi là più penofa 
dalla rimembranza delle confolazioni godute una 
volta, lo la rimiro qual chiara fante, che dove 
prima rimirata effendo con coriefe guardo dal So. 
le, feorreva per il luo letto con limpide acque, 
e fi vedeva coronata da fiori le fponde ; al ritrarfi 
pofeia del pianeta amico, e fopraggiungere il ver- 
no, diffeccata rimane, e fenza fil d’erba. Mio 
Dio, efclama , donde viene q leQa ofeuta notte, 
che avvilluppa il mio fpirito, e flende un nero 
velo fopra la mia anima/ Siete voi , che vi na> 
fcondeie da me / fon 10 , che mi allontano da voi f 
ed in quefta dubbiofa incertezza, che la preme, 
e l’ingombra, non vi ha chi la foftenga fuorché 
una viva fede , una ferma fperanza , un ardente 
carità, che nella più alta parte della fua anima, 
come in un recinto inacceffibìle, la ripara eia di- 
fende contra il languore de' fenfi , e l’ opprefiion 
dello fpiriio, e un di preffo nella maniera, che 
la virtù delle piante net più rigida verno è tutta 
concentrala nel cuore, e nella radice, dove alla 
bruna ed al ghiaccio, che la circondano da ogni 
parte, fa petto, c relifte. 

Ah che non m’appoli al vero in chiamando il 
Diletto colla frafe della lingua fanti, un fafcelto 
di mirra ; un fa'cio grande dovei chiamirio , che 
tutte a Terefa amireggia le vìfeere , non già per 
lo fpizio di un mefe , di una (etiimana, di un 
giorno , ma di ventidue anni non mai interrotti , 
Afferma S. Bernardo che (q) I’ uomo non può vi- 
vere fu quefta terra fenza confolazione , e fe non 
è foflenuto nel cammino della virtù da qualche 
dolcezza, è difficile, che per lungo tempo ei pofTa 
reggere alla violenza, che porta feco il premere 
una via sì afpra fenza dar addietro. B’ neceffario , 
dice egli, che l’unzione della grazia aiuti l’infer- 
mità noftra, temperando ìe croci deli’ aufterilà e 
della filici, perchè ficcome fenza la croce noi 
non poffiimo feguir Gefucrifto, così fenza l’ unzio- 
ne fopportar non poffiamo il pefo della fua croce.' 
Che avrà dunque fatto la Santa , lafciata per un 
si lungo corfo (a) in una terra arenofa , deferta , 
fenza una ftilla di foavità dal citi piovuta ad ir. 
rigarla ? 

Che avrà fatto/ Continuò coflante nella divo, 
zione, nel fervore, e comunque limafta priva di 
quell’ intima prefenza, che Dio fa fentire all’ ani. 
ma , allorché con maggiore finezza le fi comunica , 
fegul ad accoftatfi a lui per mezzo del raccogli, 
mento, dell’orazione, di fanti eferciz) . Conciof. 
fiacofachè non era ella di quell’anima tenere, che 
fol dimorano nel fuo giardino, allora quando un* 
aria frefea tempra i bollori del caldo , e del gior. 
no; era di quell’anime robufte, che fotto lasfer. 
za de’ cocenti raggi feguono a coltivare le vigne, 
(p) a veder fe fiorifeono, e fe i fiori della prima- 
verafi maturano in frutti. Non era di quelle, che 
t’ intertengono con Dio, fol per guftare la foavità 
dal fuo amore ; era di quelle , che fon paghe dell* 
•more, comunque in effo foavità non affaporino. 

Ponderafle mai la roìfttriofa magnanima efpref- 
fione della Sacra Spola al fuo Diletto/ Ferita ella 
da un dardo di quell’ amore, che non è altro (f) 
elle .Dio fleffo, (ofpirò non già un bacio di lui, 

ma 
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In Tode dì Sant» Terefa. 


WS DB fascio dell» fui faocci : C«) ofctJfiitr mt 
ofeuto orti fui . Non è 11 coll , nflcTte 
<|ui S. Bfrnirdo , (é) c^erc bacino dillii boc:a 
divina , ed enTere baciato dal bacio della divina 
bxca: chi brama d’efTer baciato dalla bocca di- 
vina, ddideta la foaviù dell' amore ; chi fi con 
tenta d'effer baciato dal bacio della divina boc- 
ca , non pretende che il folo sfogo dell’ amore . 
Im^rciocchi il bacio della bocca divina non i 
altro, che qiiH perlonale ardore , che fpirano il 
Padre ed il hieliuolo in unità di principio, il di- 
vino amore, il Santo Spinto. 

Quello altresì era l’altra profonlo fentimeirto 
che teneva Terela ferma ne’ colloqui con Dio , 
nella meditaaicne de’ fuoi mille' j , nella lettura 
de’ libri (acri, non ollante le aridità , le delola- 
zioni , l' abbandonamento , Andar contenta di Dio 
folo, per le amabile inSnitamente , per i foli fuoi 
preRi , per k fue inlinite perfezioni , anche (lenza 
quelle dolcezze , che iRorgano quali rivi da quel- 
la fonte; Olt;i!ttur me , diceva anch’ella, ejc‘<h 
crii fui : mi baci il celelie Spnfo con quel cado 
bacio dalla bocca de’ due pnriflimi divini Amanti 
prodotto; mi baci con quel bacio, ch’d il (acro 
fuo Spirilo. Il fola sloco deil’ amore io defidero 
e cedo altrui dell’ amor le delizie ; of.uleiur me 
ofeuh orti fui . 

In tal culla , o Sipnari , la vita di Terefa fu 
un’ alternazione cemunua di none e di giorno ; di 
. giorno feeenn , di notte lencbrota ; di giorno itri- 
I gito dagli Iplem'ori del fole , rii none avvolta 
fia nere ombie. fcd il cuore di lei fu un feno di 
trare, ora placido, ed or burrafcn'o, ora in cal- 
ma , ora in procella , ora increfpato da zeffiri , 
ed oia fconvolio dagli aquiloni ; Dominui morti- 
fi:ut & vivificut. E le flede vicende provò lofpi- 
nto di ki , elevato da un canto alla cognizione 
de’ divini midcri, umiliato dall’ altro colla confufio- 
ne de' fuoi peccati : Dominui humiliut , & fuHez.ut. 

V’ ha taluno, che in congiuntura di tedTer elogi 
al mento de’ Santi, s’adicne guardingo dal pub- 
blicate quelle imperlezioni, che gli fcoloraronoun 
tempo, quali nei un bel volto. Apprendendo for 
<e che pollano olcurare , o almeno infrangere la 
loro luce , vi dende fopri un dedro velo , e forfè 
anche una ricca vede, che le iogentilifce , e le 
adorna. Io per me fono di contrario fentimenlo , 
perluafo da S. Agodino , (c) cooperare in bene 
alle giude anime eziandio gli dclli peccali , e tot- 
rate in loro gloria , cancellali col pentimento . 
Quinci confedu Ichiettamenie , che Teiela negli 
anni Tuoi verdi non guidò si dritti i padi Inai 
r.'lle vie del Signore, che talora non devialTe un 
pcco nella fmidra patte. In mezzo al buon fiu. 
mento di virtuod aiti, di pie inclinazioni, Inun- 
tò alcuna volta I* infelice loglio , e le detili ave- 
ne della cuilolità, della vanità, due padroni qua. 
di iniepatabili del tuo fedo. La curiofiià pottolla 
a It'gcere certi libri di cavalleria , i quali folto 
pteledo d’ mfinuare agli animi candì , e nobili 
pcniieri, iftillano milTime oppo'’e all’ umiltà del 
Vangelo, e peniìrri mondani; La vr.nuà a lilciar- 
fi, < profumarli, ed aabelliid) per dai peifeainne 
cogli ornamenti dell’arte alle grazie della naiuia. 

Quede furono le imperkzioni commede nel Ig. 


I2J 

colo : incorfe in altre ne’ primi anni di fua pro- 
bazione nel chiodro. Certo fpirito portato a mo- 
flrare ufficiolità e difinroltura colle perfone dal 
fecolo , produffe in lei una tepidità e radredda- 
mento delta fervente carità , una diminuziooe c 
rallentamento nella divozione , uno fpargimenlo 
e divilione del cuore , per cui s’alzava meno la 
fiamma fua vttio Dio. Iddio fi valle di quede ve- 
nialità , nelle quii! per altro (.f) cade il giudo 
ancora lene volte il di, comechì provegnenti dall’ 
inferma nodra corrotta natura , per umiliare lo 
fpirito ili lei finche vide. Venticinque anni trade 
nel monidero dell’Incarnazione, e veniidne ne* 
Conventi della reeola primitiva, che redimi; ed 
in tutto quel tempo portò si impreffa la memoria 
de’ pnm.i giovinili errori, che nella loro immagi- 
ne le pirea d’ intontrarfì , ovunque volgea gK 
fguarili . Non altrimenti che una perfona di faccia 
delorme o s’ abbatta di camminare lungo la fpon- 
da d’ un fiuTte , o s’ incontri colP occhia in uno 
fpecchio tetfo , in quell’ onde, in quel cridallo T 
immagine di fua deformità vede e dilcopre. 

Oh quante volte trafiira da ricordanza si ama- 
ra (e) irrigò di lagrime il duro terreno fu cui co- 
ricavad ! quante il fuo pan , come quel del Pro- 
feta, (/) pane fu di dnlorel e di confufionc fpar- 
fa non clava la (g) fronte al cici levare , non 
accodaifi al facro aliare, non idarfene fola , per 
umore che il demonio la fo'lbradé come fua pre- 
da . Voi almeno, o iimilidimo S. Bernardo, con. 
feflan lo per alno di aver peccato : (4> peccavi 
peccjium granie : in volctndo al CrocifiiTo gli 
Iguatdi, vi rincoravate , ed a quella vida il for- 
tunolo elemento del vodro cuore per fopravvegnen- 
te ferenità s’ acquetava . Ma ella dall’immagine 
deda ilei Cro. ifilTo maggior tiirbam;nto traeva , 
ed alla confide-azione , che ladua vanirà , la Tua al. 
terigia gli ayea inrediita al capo qnell’ ignominio- 
fa corona, il dolore dell’anima tnafuriva. 

Ponete, Afcnltatori , che chi lente in fe tanta 
vergogna, fia data una di queir anime mondana , 
che Iddio con un fecreco giudizio allo Inirito del 
mondo abbankina, che ne feennn le licenze, e fi 
lafciano portar via dalle fue corruttele : Ponete , 
che litfì compiaciute di leggere poede tenere , 
canzoni amorofe , e dietro la traccia delle parole 
e delle immagini abbia dato licenza di correre , 
e di fermarfi a’ Ioni renlieri ; Supponere in fine , 
che dopo efleili Ipofata a Dio con voti folenni , 
fiafi rivolta (/) a pio ani a -tori . Un’anima mac- 
chiata di lame colpe, avrebbe portilo confonderli 
pifi, artortirfi più diUtro fe Seda , c nel cofpett* 
del fuo ^gnore ? ('usi s’ arrolsl , cosi condifefi Te- 
resa per imperfezioni leggiere , ch’ella deda ben 
lapeva non edmguere la carità, fol la'ire'idarla ; 
non edere parti di malizia di volontà . ma di fìac- 
chezza di natura ; E chiiid gli occhi a tante bel- 
le virtù fue, tra il robii corteggio delle quali la 
di lui animi fempie s’ idrfs ; (ol la prefe di que- 
do rodore e vergogna . 

Ma a che dupirne? Quedo è C'A , che avvcttl 
Salomone parlando dei giudo ; (f) pi'iorum Cerni- 
tu euuh lux fpletiJent procc.lit , Éf trtfcit uf-jue ai 
pnfetiam liiem . Il canimino del gìuAq è una lu- 
ce laggiame , luce, che crefeefino a perfetto gter. 

no . 
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RO. Notaftc? lece, che crefee fino i perfeito dì. 
Sui primo albef^iare del fole non fono alfalta 
fparite le (le. le ; ancóra ic ne fcuoprono alcune , 
e kIi atomi poco o nulla fi difcemono , e fi veg- 
gono. S’ innalza il Iole, giunge a perfetto chia- 
rore il giorno, fi veggono gli atomi chiaramente, 
più non fi veggon le flelle. Il cammino de’ gia- 
lli e una luce di perfetto giorno : lux Jpltndtns 
vfquf ai prrfe6ìam diem . Quindi s* occultano 
agli occhi loro delle virtù le flelle, fol appaiono 
gli atomi di qualuiK)ue .menoma imperfezione : 
):iPcium femila quaft lux fptenJcxs procedi/, ÉP 
trf/at ufque ad pnfeB.im dum , 

Che le quefla uroliti è il ammirabile ne’ gran- 
di uomini allora folamente , che hanno congiunte 
a lievi falli grandi virtù j quanto k degna d’ infe- 
re apprezzata, lodata, magnificata in Terefa, che 
a grandi viriù ebbe ancora uniti per divina libe- 
raliti vari ed altififimi doni TerchO a far parole 
di tutti la lena mi mancherebbe ed il giorno , mi 
reflringo nella fola cognizione infufale de* divini 
mifleri, che fra’ doni del Signore ha un de' pri- 
mi leggi ! Oh bel vedere quAa (■/) Matrona ve- 
Aita di fole volar il fublime colla fua mente , e 
volar nullaoflante con movimento si regolato, che 
poffono risultarla e fguardi e penfieri , fender ra- 
pida l’aria, ma non ifmarrirfi per tutto ciò frale 
rubi , anzi gittando lontane dovunque fi fpiega la 
rotte , le nebbie , le ofcuritl , fpandere un merig- 
gio di luce nell' anime più ottenebrate e più buie. 

Aveva già predetto Davidde : (f) acceder Ocoro 
ai ccr altum , & exaltaiilur Dfui , cioè. Come 
(piega Ugon Cardinale (cj , accedei homo ai co- 
gnitiomm atiam, & non inttlliget homo. Cerche- 
rà l’uomo di lollevarfi alla cognizione de’ divini 
miRcrj , celati al lume di natura , e folo vìfibili 
all’occhio della fede , ma nel mezzo a’ (uoi voli 
nafeondendofi Diofraofeure caligini, rimarrà qual 
augello, che perduro il loflegno delle agili piume, 
a’ erge appena , che ricade fui fuolo . Quefla pre- 
dizione comunque negli alrri comunemente s’ av- 
veri , non s’eflettuò in Terefa, innalzata (-1) co- 
me Mosè alla cima più fublime del miflico Sinai, 
mentre la volger turba giaceva alle falde. Laltù 
irraggiata da lupemo lume , comprtfe ella quella 
divinità, che è una tale divinità , cui l’Areopa- 
gila appella maggiore della divinità : (e) divioi- 
jai major diviniiate , -hi la chiama una divinità 
maggiore della divinità , ìnquanlochè è divinità 
che in Dio fi naiconde, e Ti cela; la quale divi- 
nità recondita in lui,. e palefe folamente a chi e- 
gli vuole, è maggiore di quella divinità, che re- 
golarmente e per via ordinaria nella noflra mente 
riluce , e fi Icorge : dtvioilaj major divinitate . 

Voi VI flupireie per avventura di tanto acume 
d’intendimento, di grandezza tanta di cognizio- 
ni e di iiimi in una Verginella , di cui pare fia 
porzione propria |a femplicità. Ma oltrecchè di- 
nanzi a Dio f /) non v’ ha alcuna diA'crenza di 
(eflo e di perfone , ben fi fa fu quali ali s’ergè 
magnanima , a notizie il fublimi , e levò (j) (e 
topra (e. E furono appunto quelle medefìme , che 
luron date alla roifleiiola Donna dell’ Apocaliflì , 


per ifpiccarc gran voli : (i) datd funi mulieri 
la dua, le quali ali, a pcniamento di San Loren» 
zo GiuIUoiani , (/) furono la carità , e I’ unione 
con Dio. Qual maraviglia , che col mezzo di que- 
fle, tutta del divino fpirito ricca e doviziofa (opra 
le mortali cofe , 0 follevalTe, ed il miflero inefl'abile 
della Trinità, e quello incomprenlìbile dell’.incar- 
nazione , e gli altri che la divina fapienza fece 
oggetto della noflra fola fede, e pofe oltre il con- 
fine dell’ intender creato, arrivaflfe a comprendere, 
a manif'.flare , a (piegare con forme , con imma- 
gini ovvie e chiare f 

V’ ha quefla difl'erenza tra la conofcer.za delleeo- 
fe divine, e la conofeenza delle umane cole. IM- 
cooofeenza di quelle, precede ordinariamente l’amo- 
re, che fe neconcepifce ; ella n’è la cagione , fic- 
chè non s’ amano mai fenza conofcerle prima . A 
rincontro la conofeenza di quelle è preceduta dall* 
amore ; la carità verlo Dio, e le (uè amabili per- 
fezioni ne fpis* il linguaggio più venerabile che 
ufuale. Quinci avviene , che noi vediamo si di 
fovente perfone (empiici, fetua Audio, e fenza pe- 
netrazione, avere più nobili , e più alti fentimenti 
di Dio, che que’ gran geni, i quali figurò il Pro- 
feta(^) negli alti monti , perchè quelle amando Dia 
con più fervore, Dio riempie di lumi il loro fpiriio 
a mifura che il loro cuore fi riempie d’ardori. 

Certa cofa è che Terefa prima amò Dio, e poi 
Io conobbe; prima s’unl a lui coll’ affetto, e poi 
ne traffe (/) del volto (uo l’ illuminazione . L’ a- 
more (orni quefla pura colomba delle (m) flefTa 
inargentate lue penne, onde potefle nel leno della 
fapienza (piccare il volo , ed ivi attingere nella 
flefTa forgeirte l’ acque più chiare della contempla- 
zione ; e derivarle poi ad ogni (effo , ad ogni con- 
dizion di perfone , che chiamate da Dio ad un 
modo d’orar più fublime, non fi fermano in quelle 
fpecie fenfibili dell’ intelletto e dell’ immaginazio- 
ne , ma le trapalTano , penetrando (n) in quella 
caligine luminofa , od in quel calieinolo lunie del- 
la divinità nafeofa. -O mille volte avventurata 
colui , il quale bee (o) quefl’ acque di fapienza fa- 
lutare, di fapienza cclefle, di fapienza divina! ed 
una (corta (eguendosl illuminata e ficura, abbrac- 
cia il Diletto in un aggradevoi ripofo, ed ora en- 
trando nella fua divina natura , ora ufeendo all* 
.umana , (p) nella cooteroplazion d’ ambedue ma- 
ravigliofi e dolci pafcoli rinviene, ^li può after- 
mare coll’ Apoftolo di non avere più la fua con- 
verfazione in terra (f ) , averla ne’ cieli , dappoi 
chè all’anima afTorta in Dio appena -rimane una 
cognizione delicata e femplice d’ efTere in queflo 
corporeo material velo racchiufa . 

lo, che, quali paluflre augello , vo radendo il 
terreno , nè tanto in fu per fcguirne le traccie puf- 
fo ergermi col pernierò , mi fermo ad ofTervare 
rinnovato in Terefa il miracolo , che ammirò nel 
Salvatore S. Lorenzo Giufliniani. Egli ( dice il 
Santo ) in un tempo flelTo (r) e godeva della vi- 
(ione di Dio , ed era caricato delle colpe degli 
uomini. Per^è godeva della vifìone di Dio: er- 
geva la mente a contemplarne a -faccia (velata la 
gloria ; perchè era caricato delle colpe degli uo- 
mini , 
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rsini , chinava la fronte a terra per ver^oena .• 
Non altrimenti la Santa accoppiò nel fuo fpirito- 
in un tempo nlrilefìmo e chiara inietliRenaa dc‘ 
Divini minet) , t viva ricordanza de’ proptp pec-- 
cati . Nell’ intendere chiaramente i divini MiSerj , 
emulò' l’avveoturofa forte de’ Beati ; neltammen- 
urfi vivamente de’ fuoi peccati ,• provò la confu- 
fione eftrema de’ peccatori. 

Oh quanto bene comprendel! ora quella mille* 
riofa unione, che fece- Crillo connettendo- iniicme 
con forte nodo la beatitudine , e il pianto : (a) 
qui /«jf/ir.- Pareva che adeguatezza non falTe 
I’ unire fra loro due alletti sì contrari', quali fo- 
no di chi gioifce e di chi s’addolora , di chi i 
beato e di chi piange. Le lagrime , dice Agoftlno,' 
hanno flretta affinità colla miferia ; e la miferia 
troppo alla beatitudine ripugna : (à) nei eft rei 

tjm vicina mifcTÌ,t quam tacryma , ÓT nulla ton- 
fior a m'jnia , quam iiatitujo, Nulladimenn il 
Divino M’-Oro, i penfìeri di cui' diverti fono da' 
penderi de^f iornini, accoppiò infieme beatitudi- 
ne e pianto , e fece che in bella anùAir s’ abbrze- 
CialTéro iniìeme; tenti qui lugent , 

Quefla ammirabile conneffione videli cotopiuta- 
mente in Terela , bagnata di amare' lagrime per 
la rimembranza delle fue colpe , fparfe' dì bcatittai 
dine per U cognizione de’ ou&erjy divini .* Dami- 
nuj humiliat ^ (3 futlevat* 

Sarebbe ftata cola Avana, fr eAendó' deifìnato I* 
Ordine da- Terefa iAituito alla'flefT^ mera di fan- 
tificazione e di giuAizia, a col pervenne- la Ma- 
dre , la Providenza divina per vie- dsverfe da- 
nelle , per cui queAa- conduAv atMiMquello gofi 
ato . O.Terva un Santo Padre v che- (r). effirndo la- 
Chiefa efeila a luce- dal coOaio aperus- di CriAe ,- 
fu a pane e de' combattimenti e did triemfr'di Cri- 
Ao , volendo ragione ,- che la Aglia'ConefTé la Aetfa 
forte, che cori» il Paid/e. Collie non altrimenti 
piacque all’ Altlflimo unire nell' Ordine di Terefa 
contraddizione e propagazione,- povertà e copia di 
fpirituali ricchezze , ficcarne nel cuore » nello fpi- 
nto (-f) di chi lo paaorl a Gesù- CriBo,- delizie e 
pene, depreflioni ed ìanalzamenti aveva- accoppia» 

10 t Deminut paupcrtm facit tt ditat ,■ 

La povertà , o fìa' abdicazione de’ beni tempora: 

11 t Aata , o Signori , di tutti gli Ordini' religioA' 
la bafe c il fondamento, a imitazion degli Apo- 
floll , i quali chiamati a feguir CriAo ,- (r) fullo- 
fpogliamento d’ ogni terrena cofa piantarono della- 
nuova vita l’ edilìzio . Par tuttavia , che lo foAc 
con ifpccialità dell’Ordine da Terefa iAituito ^ 
poiché fondollo in una povertà eArema ^ in una 
fomma penuria , lenza capitale , e lenza rendite , 
fenza toccare terra in terra, pianta non più vt- 
dula colle radici fue fitte nel cielo , Vario que’' 
monti ( /> iimaizò ella gli occhi , e di là volle 
unicamente, che fcendelTe 1* aiuto da quel Dio al- 
tiflimo, il quale crtò dal niente e cielo e terra ; 
ficura di peifare in lui fermo il piede, e che non- 
farebbe unqoemal n^hiitofo in cufiodirla- Imper- 
ciocché non fia mai , che s* abbandoni a- on pigra 
fonno il enfiode d’IfratUo. 

In vano per diAoraela s’oppofe P umana pra- 
denia,. argoinenti e- ragioni adduAà in- vano. BL 


la- era quella cala evangelica fopra (;) la pietra , 
che regge immobile al loffio de’ venti, e che all*' 
urto non cede delle correnti. Docile e fottomelTa 
in cièche riguardava l' interna condotta del fuolpi- 
rito, lafciando (i) le fue forti nelle mani di chi 
la dirigeva, in queAo folamente li mofltò ferma 
ed inHelTibile di voler fenza rendile le cale che 
erigeva. Brano difagiate , erano anguAe , nien- 
te fpiravano della pompa del fecolo ; ma corre 
il picciolo orto delia facra Spofa, (/) fiianJevano 
una fragranza di paradilo (é) per il buon odoie 
di Gesù Crifio che efalava . Le foaviià divine , le 
quali feendevano (!) quali p-oggia- nel vello fu 
que’ ruAicani tetti, olrcome foprabbondantemen- 
te compenfavano la mancanza degli umani prov 
Tcdimenit ! altro fapore avea la manna (>») pio- 
vuta in que' deferti dal cielo , che il pane d' E- 
gilto, ed I fuoi viliffimi etbacgj. 

BaAa che bilent fulle nofire menti un tenue - 
raggio di fede per intendere quanto i beni fpititur.- 
Il pivvalgano nella qualità e nel pregio a’ beni 
terreni. E qual pioporzione tra l’unione con Dio 
la convenzione cogli Angeif , il tefiimonio della 
buona cofeienza , il gaudio , la tranquillità , U 

? ace,-C») frutti del Santo Spirito, ed i tefori del- 
I terra caduchi miferabili . Un giorno folo di di- 
mora (e) negli alti deb^gnore prevale a lutti gii 
agi , de’ quali abbondano le tende de’ peccatori . 
Schbtne ailunque era si povero de’ beni di fortuna- 
l’Ordine di Tciela, era il più doviaiofo de’ beni 
ili grazia ; e per queAo appunto si doviziolo fu 
de’ beni ili grazia , perché la- fama Madre calcò 
con piè magnammo tutti ì beni di fortuna. 

Qual cofa- più pavera d’ Elia ’ fdamava già San 
Giovarmi CrifoAomo ; (p) quid Elia pauptriut ^ 
Miratelo nella fua grotta , aAreito a mendicare 
(f) nn parco alimento da’ corvi della forcAa . 
Ma nella fua povertà- qUal Regnatore v’ ha di lui 
più ricco? nelle fue mani fono e cielo , e tetra , 
e mare, ed' elementi ; e in offequio di lui feon- 
volge t> natura le ordinarie fue leggi . Noi pollia- 
mo applicate alla Figlia 1’ elogio del Padre. Chi 
più povero di Terefa , ed iniìeme chi dì lei più 
polTente ? Pare che Dìo l’abbia fatta depofiiaria 
della fua pelTania , quando per alimentare prodi- 
giefamente I fuoi figli , e quando per lupplir co’ 
miracoli alle molte Ipefe degli Operi). Air.biduc 
qvtAi poveri fanno rifplendere in mezzo la lor 
penuria la lor abbondanza, con quefio folo diva- 
llo, che Elia non fece altro che difliuggere, Te-- 
lefa che edificare. 

Ma deh qual veggo- forgere contri di lei nera 
procella, e contri il legno a cui prcftedr, appena' 
allargato dal lido congiurare in uno- e cielo e ma- 
re.* (r) fremono le genti , meditano i popoli ini- 
que oidltare , convengono' infieme e Principi e 
Sacerdoti , la pietà armali contri la pietà , ed IL 
lelo contri' il' zelo. Chi la tratta da femmina fu- 
petba, che vuol fard nome con una ardita impre: 
la ; chi da vagabonda , che per genio di libertà', 
feorre io qucAà parte e in quella ; chi da fediizta- 
dallo fpirito dell’errore , che cerca allacciare l« 
cofeienee altrui , col caricarle (r) del pefo in- 
fiopporiabile di una. riforma- rigida- troppo e feve-- 

r» .. 


C») ACwià. >. ji. CbJ In Pf. «j. 

(0 P/. ijo. I. » faq. Ca5 L«»- *• 4*' < 

tkj 1. e»r. 1. iji 05 pìéi. TI- «- €■>5 -- — 

0i5 Bàlat. ]. 11. (o> rial. 8}. Il- tp) Hamil. dt tlia. 

(A) h Ut- CO-f/alm. a. l. C >5 


_ -Jur. uraS. 11. m Itn. (d) dtlgt. 4. jp C *5 KLUth. JJ. 17 I- 
(b)' rf. jo; id. (i) Ctnt. 4- sa- 

■ rfaU TT- 14. 

Aamit. dt Elia . 

) «Jllé. 1]. 4v 



128 Orazione XXIX. 


ri . In oziti dove è perfecuitatl, i eontriftara, e 
<hl'e comuni ticcie di uni prudenza bafTa e ter- 
rtna , e ciniche oliraeRioIe di una maldi- 
cenza vilUm Ouni paino ili terreno , oRni mu- 
ro, ogni ladó , come Rii a’ ne Imcitori <U Gero- 
l'ilima (a) coda alla Santa o;i|>o izioni ard'ju, lar- 
ghi luJori, e perliiio tenie e ftngue . 

Chi non avreooe delimito dall’opera ' chi non 
fiteajeli rallentato nel lervore deh’ intraprelr ! 
Nfinttmeno Terela furnita di quello Ipiriro che u).o 
itil'inde dih' alto , li'itiio di nuRniniin.t.t , 
Ipii.ln diloiterza, n-ai s’aveihfce, non li ralien. 
ta. Che anai dalle ftedc oppolizioni prende lena 
a proleR'jire l’opera incominciata , come quella 
che non Ignora , che l’cp. ie di I>o hanno quello di 
comune, di camminare tempre coneoi Ji col.e uma- 
ne contradiziom , per pm depiiraili da ogni bado 
h'ne. h con tale ardore la pro eRuilce, che tra u. 
ni lonJazione e l’altra fpazio di tempo non li 
frappone , cangiati per impullo divino in coadiu 
lori luoi di repente que’ meJelimi , che prima mi- 
nacciavano accetta e Icore alle piante novelle. 

Voi le avrede veduto a lato ne’ vMggp, ne’ pe- 
ricoli , nelle tribolazioni nobile veneranda Matro- 
na , donna ali’ afpcito , ma Ipiranle negli occhi 
un nume, di Icuvió armata di lìnilTìmo acciajo, in 
cui tulle tpiiniavanli le laclie , e g i (Irali . bia 
queda la grazia divina , che )>er ugni dove l’ac- 
compagnava, in Avila , in Medina, in Sivglia , 
per tutta la Spagna , quanto veduta meno dagli 
occhi di cune, unto più dalla sania veduta co- 
gli occhi dello fpirito. Ciueda per mezzo alt’ ic 
que (e) delle correnti più rapide le apriva il len- 
nero , onde polelTe guadarle con piede alciutto ; 
quedt le irl'onJevi vigore e robullezzi , onde (./) 
giungere a fìne della ripida Ulna con piede Iran- 
co. Tale appinio nerboruto Gigante li teca fu’ 
forti omeri un imbelle fanciullo , il quale dando 
alla pendice di un monte Ulir vnrreboe quelle e- 
minenti cime , ma lo Ipaventano le Icuiceli bal- 
ze , e i dirupali ceglioni , a’ quali per aggrapparli 
gli mincan le forze, gli manca il cnriego. 

A compiere la grande impiela diede Dio per 
compagno a Terela S. Giovanni della Croce, uo 
ino fecondo il cuor di Terela , perchè uomo (r) 
formato Icconilo il cuoi di Dio. B ben volontieri 
per c.igion d'onore quedo Santa da me li nomi- 
na, dappoiché lu quel macdolo aitare, a lato del 
la Santa collo dclTo cullo d venera. Sia però det 
to lenza ingiuria del tiglio a immorrai gloria della 
Madre! avvenne nella fondazione dell’Ordine ciò 
che narra ne’ Giudici la Scrittura facra. Due 
gran perfonaggj ebbero parte nella vittoria con- 
tra Silara Dehora e ilatacco. Quella alTllali folto 
una'palma, teneva, dirò covi, conliglio di guerra , 
c regolava le Iquad'c; quedi efeguiva gli ordini , 
e combatteva nei campo. Con tutto quedo prc- 
dilTc Debuta a Ratacco , che non s' attribuirebbe 
a lui l'onore deli’cfercilo sbaragliato: (/} vitlo- 
rjj non tk utitiitur uh , quia trajetur Sifara in 
marni niulierii . 

Alltettanio avvenne nella gran’’ opera di farri, 
fiorile il Calmelo per lunga avveifa daqione (g) 
Ócrilito quali e difTcccalo. Teiela e G.ovanni or 


colla niente s* inpiegarono , ed ora col braccio ; 
ma come Debora a Baracco, Terefa diede il mo- 
to a Giovanni , e ri;fla''i 1 o a Giovanni parte del 
mento, fu tutta di Tcrefi la gloria del uiccerTo , 
i’onor del Iriootu .' (») gloria Uiani data tfl ei , 
de^*r Camiti (r Saron , 

Deh quii criSbe (i) lungo quedo fi-re piintato 
rigogliulu I ute ne e moledo l’antico e nuovo 
(rad ne ! come innalzò al cielo i luoi rami di fioti 
c toglie vagamente adorni ! come (è) gli ftefe fi- 
no ai fiume e fino al mare l’rimacchè chuideffe 
i-h p.ce I lUoi giorni , trentadue Convemt lafciò 
di ma man.i (ondati , che furono por motKMo e 
torma ad innumerabili altri nello (leTo rignre di 
di CI pii na , nella derfa olTervanza , nella canta defl.i 
fondati da’ tuoi figli . Il che icona da profetico 
lume previde ta San'a con quell' ino >ceote inace- 
re, di CUI lolea (par,;ere il cuar* degli antichi Pa- 
tri irchi la provinone che d (/) feme loro fi mol- 
tiplicherebbe un .11 lo. ra le arene , p oi'vra gli a- 
ftui . E ne ren.lette immortali grazip<r''^'.<'cnor* ,. 
il quale le colla limllra mano percuote'^ co la de- 
lira accarezza ; fe colla linifir* aoba'Ti , colla Je- 
(Ira eialia ; le con q'wlia impoverifee , con qiieflv 
di grazie ricolma: Domia’ii nririifirat ^ viv/ic.if .. 
bumiliat ir fuilrval , Pa iptrem f i:it ft diiat , 

Umandjimi Alcoliatori , a chi .li voi noi iicor» ' 
re adefT.a aita mernona la magni.iina rnitìenofr 
Donna iteli’ Apaca'iiTl , trionfit-ite -jvl Ir. gì, cht 
coll’ immonda bocci mi ucci a va di volt r d vr,are 
Il luo parto? (mj Jraei ,lfiil a-iir nrilirnai , q , g- 
eral paritura, ut filiwn rjui ievtr trtt . Tra v e- 
r.oit hlchi patrotl quel a gran Donna; .ma non per 
qjiefio diede a luce aborti e ic.in.iature , che anzi 
a .lupetto del mollro inttdiatore Partorì un figlio 
malchio, cioè it cnftiano nopilo non ir.en 'ir.io, 
chc valoroio , prpetii fi/iuni rnahutuoi (v) lor/r" 
txiuui jiaii'41» .'ir uituicf rini. ' .ni n-tn ravvila ira- 
quella im.nagme la lan.i Ma ic! nell' allo di i>ar- 
tome a Gesù C.nllo li lic'-i Ino Ordine, le lette-, 
a’fiinchi la c.mtrad.lizione , il livore: rtraco Jleiir 
aoif iiiulicrim, e !.. ncen.lo bave Ji ma!. licenze ne- 
re, di cenlure 111.. isOe , rrnto ogni via , perché no»» 
de'fe a lu. e II portato , p-;rehè aiuriifle . Ma a l onta 
de’ tuoi Ubili p.irtori ella lei'vemenie, partorì un 
figlio maichij, eli vnle in lai cinti <la (celta co- 
rona di fori, virtuoia prole ■ pipirit fibum rnafen. 
lura , /.fr/f ctxiuin fornum ir viriuojoru'n . 

Di voi parlo, Hpliginiiilimi Padri, e del bene- 
merilo Ordine voilio , che per tanto mondo s’ò 
(patio , portando per tutto , come tl cocchio d* 
Étechicllo (e) la divina gloria. Voi liete quet 
drappello di fotti , e di viiiù amati che diede a 
luce la Santa ; ed a voi in ogni iti fuccederanno 
alili , finoehè giunga la confumazione de’ tem- 
pi , in CUI II volilo gran Padre è per valerli dell* 
lor opera , afiìn di riduire il gregge dilpcrfo (p) 
folto uno loto ovile, e un foto pallore. La mia 
predizione è tratta affai più che dalle Cronachg 
vutlre, dallo IlelTb Reai Profeta , il quale miran- 
do da lungi il vollro Carmelo , con ilpinto fupe- 
riore canió: (q) i tuoi fondamemi fono ne’ mon- 
ti lami , e più ama Dio quefie porte di Sionne , 
che tutti i labctnacoli di Giacobbe . telicilE- 

mo 


(t'j 1 . rj il. A. 17 . 

' w i”'"- a V. 

(ij Orile/, la. 17. 
Cgl Han, lo. id. 


Cb) Lue. ti. A 9 - Cv) 4- *rg. a. u. (d) j. Rig. 19. H. C*ò I- *ef. ». M> 
Csò anmi I, 1 (h) Ilai. y,. a. (,) fjat. i. j. (k) ffat. 79- i». 

(mt ape'. II. 4. (0) DiiofI, (arih. in bone he. (o) Sger*. I. 17. 

CS) PJ. «b» t. «c fef. 



In loie di S. Maria Maddalena. 


Aantì Cinti , c pib ani Dio quelle pone di Sion- 
M, che lotti i tabernacoli di Giacobbe. Felicilli- 
ma monte, Cuti cara a Pio, quanta gloriore fo- 
no le cofe, te qoali di te fono fiate preordinale 
nel Concilio divino, e predette da* rrofetl ! Tra 


le quali Mr tuo Bcxzo non foto i Glodci , ma { 
fnperbi Eqizi ancora, i popoli di Tiro e (U abU 
latori dcir Etiopia uoiranli in ano fpiiieo, e fa- 
ranno con te una fola Cbiefa , ed ano fot cor- 
po. Coti Oavidde, cosi io. Diceva . 


ORAZIONE XXX- 

I N L O D E 

DI SANTA MARIA MADDALENA 

DETTA V ANNO MDCCXLL . 

• NELLA CATTEDRALE DI SIEN Ae'" 

• Ut ngrmit .... Utrymìt rìgavit .... diltxit, Lucie vii. 

Emi nuda , d* confujùmt plem . . . . O* vidi tt , O operiti igmminìtm tutm , O* expandì 
emìEium mtum fuper te, EzechieL avi. 


I O debbo, Sipnori mieif immortali prazie ali’ 
eterna divina Providenta, la quale, dopo a- 
vermi condotto foavemente a mano vicino al 
termine del mio ApoBolato, mi prefenta in que- 
llo di il pih bello elcmplare, che poteflì propor- 
re unque mai alla voftra imitazione. Queflo ap. 
punto mancava all’alto impegno da me eiercitato 
nnoia d’ infegnarc (a) a voi le vie del Signore , 
proporvi come il vecchio Tobia, (i} al ngliool 
fuo una guida, le cui tracce feguendo, ognun di 
voi ficaro fofie di non errare. Eccola per voflra 
e mia gran forte nella perfona di Maddalena, cai 
tralTe un tempo dieiro il fuo cocchio avvinta a 
lodibrio e feomo il profano amore ^ indi cima di 
belle volontarie catene traflc a onore c gloria il 
divino, lo pofTo dire a ciafeno di voi colle paro, 
le di enfio ai Farifeo: (e) vedete voi quefia don. 
Da? O quale porge efempio di cambiamento al 
forte, e al deboi felTol Nobile, ricce, bella, era 
amata dal mondo, Il mondo reciprocamente ama- 
va : amata dal mondo fi compiaceva di fe ; amarne 
del mondo , d’ altri fi dilettava.’ rrar mifa dr cm/k- 
fiom fUna. Qoindo la feil Dio colla faa tocc: 
vidi te : la ricopri colla fua malia : «prrar igne- 
minUm tuam ; la prefe in if^fa : npandi ami- 
Bum mtum Juptrte. Tre grandi mifericordie dal 
Signore ufatele ; alle quali corrifpofe con abbrac- 
dar pronta i fuoi lumi, con dolerli contrìia delle 
foe colpe, con amare fervente il fuo Ipolo. Ab- 
bracciò pronta i fuoi lumi.* ut ngawitz fi dolfc 
contrita delle fua colpe : lacrymit rigavit : amò 
fervente il fuo fpolo: diltxit, A dimoftrarvi que. 
fle mifericordie da un canio, c quella cooperazio- 
Dt dall’ altro , io non partirò dalla fala del convi- 
to, dove fi ferma I’ odierno Evangelo ; bensì an- 
drò digredendo tratto tratto a ciò che può cITerc 
il voflro ammaefiramento, a modo di chi diverte 
ilalla via per cogliete nel vicino prato un fiore , 
che lofio fi rimette ini cammino. Incomin- 
ciamo. 

Tom. II. 


Brut muda tT eoufufimit pliua : Rapprefentatevà 
da principia , o Signori , la Maddalena come 
nna di quelle anime, che II mondo firafcina die- 
tro alla fua corrente accefa di un caldo ^fiderio 
di comparire c d’ cfler veduta , tutta intenta ai 
ornare il filo corpo con gale, come fi abbella uà 
idolo, a come, dice il Profèta, (d) un tempio a* 
abbella, tutta impiegando i ftgreti dell’arte per 
dar perfezione alle graaic della natura. Rapptefeo- 
tttevi la fua eziofiti , la fua morbidezea , la paf- , 
fion di piacere, e gli artifici fooi per adefeate a- 
matori: Ce) fieut drtipula pleaa aviiut, per ulèrc 
r immagine, e le parole di Geremia. Raprefenta- 
teveia quale fon oggi taate del fedo, timide non 
già, circofpette c (chiave per i bei doni, che im- 
partì loro natura , I* avenenza , il garbo, la leggia- 
drìa; ma bensì dominate dall’ amare di fc, U 
piò pcrigliolo di tutti gli amatori , o vaghe di ri- 
cevere ovunque fono una fpccie di adorazione, t ^ 
che lutti fieno idolitrì loto, come elleno fono l- 
dotatre di fe medefìme. 

Chimi i quale flato piò mifcrabilc, benché noa 
apparifea agli occhi di coloro, che intemerate * 
cafte fi reputano, quando non l’ immergono in 
quelle impure licenze, che fanno oliraggto all* 
onore, eall’ooefià! flato, che iofcnfibilmaite con- 
duce a perdere il roflòre c la modeflia , che fooo 
in un tempo e gli ornamenti piò belli del gentil 
felfo , ed i freni piò forti di fua fragilità . Dio ec- 
celfo.' (/) vi vuole una mutazione della voflra de- 
fila , per rilevarla . Senza quefia (g) i si teoebrofa , 
la via, che preme, e lubrica tanto, che Ci) ove 
fia per traboccarla, non vede, non s’accorge. 

F.gli infatti la ferifce con un raggio della fua 
luce , la peoctra , e le difeuopre la lua deformi- ■ 
tà; vidi u. La mente di Maddalena, cielo;, fio» 
a quel punto da vapori della vanità ofl'ufcato c 
chiufo , fi va a poco a poco aprtudo eflenebran- 
do . Si fcnic dagli occhi firapparc quel velo , che 
le impediva vedcrfi-ncl fuo veto fcmbianie,- fi 
1 tico- 
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TÌconofce , e le par d’ efCert fatta UiJa , tutta uU nira , e forfè anche oenon li naufea •% e gli ha i 
cerofa. Figuratevi aita muue Nabucco (a) tratfì* fchivo. Sono andati lontani dal mondo , perchè ' 
curato in bue, allorachè la prima volta (i accollò èl mondo flelfo s’è allontanato da loro; fanno a 


ad una fonie per bere. Oh Dio ! quale ribreaeo 


fe flelTi un merito di quella fpecie di nccelTitì , 
concepì allora , che dillinfe in fondo al chiaro come fe ella folTe una fpomanea riforma ; e cam. 
Ietto dell’ acque tutto 1’ onore del fuofemb ante ! hiando maniere lenza cambiar cuore, riè inclina- 
ilpido il crine , coperto il collo di folti velli , zione, dopo di aver avuta la vaniti di fegutre il 
la bocca fpumola , I’ unghie delie mani , c de’ mondo , vogliono ancora avere quella di lafciar* 
piedi orribilmente diOcfe . Qual fon io] avrà del- lo. La Maddalena in una Horida gioventù conia- 
lo, qual liin io.' Oh che portento! oh che mo- era alla penitenza t giorni tuoi più belli, e rinun- 
filo / quella. Uditori, è un'imrrtaginc della con- zia il mondo, allorché poteva godere, ed era an- 
fufione , che provò la Maddalena , al vedere la cora in illato di poter piacere, 
fua anima si deforme, si brutta per la lua vani- A si improvvjfa riloluzione potete immaginarvi 


ilpido il crine , coperto il collo di folti velli , 
la bocca fpumola , l’ unghie delie mani , c de’ 
piedi orribilmente dillcfe . Qual fon io] avrè del- 
lo, qual liin io.' Oh che portento! oh che mo- 
flio.' quella. Uditori, è un'immagine della con- 
fufione , che provò la Maddalena , al vedere la 
fua anima si deforme, si brutta per la (ua vani- 
tà , per la lua mollezza . Quel raggio di luce che 
la feri, fcuopri lei a fe IlelTa, e dove prima cre- 
deafi effere de'la città il decoro e l’ornamento , 
a' avvide che o’era l’obbrobrio e In feomo. Quin- 


ouanto rimanelTe forprefa Gerulaiemme , quanto 
le ne difcorrelTe nelle piazze , ene' circoli , eqiian» 
to fe ne formalTeao giudici diverfi. Io mi figuro 


alla fantafìa di ritrovarmi in una di quelle adu- 


di n'ebbe orrore, n’ebbe ribrezzo, e pensò rollo itarze, nelle quali, come avviene anche ne’ lem- 


con abbraqgiar pronta i lumi del Signore, a lava- 
te le lue lordure.' *r copmniil , 

■ melo , che Gefu-Crillo era in cafa di Simon 
Farifvo, colà fi porta fenza intervallo; Non ifiet- 


pi nollri, folcano ragunarfi giovani sfaccendati a 
perdere in .vani ragionamenti, per dire il meno , 
a perdere il tempo. Ognuna vuol dire la faa : 
chi fi ride di lei e della fua fempliciia, chi attri- 


te in forfè, non fi provò , non ptelc con man Ire- bu Ice il Ino cangiamento ad ompr terrò e ma- 
rnante l'un dopo l’altro i ftioi legami , le fue linconico ; e chi s'inventa, chedifperata per non 


pompe, i fuoi un, i fuoi oflri , e per voler tifa- 
re truppe circolpezioni , non fi pofe a pencolo di 
podere la vocazione . Molto manco cercò Doiiori 
iklla legge tacili e compiacenti per meiiere in 
caima i iuoi n morii , « conferite , fe «’cta qual- 
che dottrina recenziore , per cui fi poicITcro con- 


aver potuto legare alla fua catena un amante , 
ella ha voluto vemlicarfi di fe flclTa, col ributta- 
re difpenofa mente da fe tutti gli altn . Le co- 
te v.mno più avanti , e tale v’ ha e tal altro, che 
credendo di poter (g) volgere ad.lietro chi avea 
polla mano all’ aratro , s’impegna di levatle quella 


ciliare iniieme moodo e Dio , e trovare fra loro ch’ei chiama fciocca fantafìa dal capo, di iimet- 


una fitada di mezzo. Nulla fece di ciò , che per 
altro fuoi larfì in iomigiianii occafioni da chi (i") 
vuole, e non vuole flacianì dal mondo , darli a 
Dio, e (e) zoppica irnloluto da due bande. Fila 
cono ce, cita va, e fra l' infpirazione un momen- 
to foio non vi frappone. 

A me rat di vedere quello rpeltacolo , che li 
parò dinanzi al Profeta Barocco in una fitta si , 
ma chiara notte. Uui egli il grande Iddio chia- 
mare a fe le Udir , per leivir ài Igabello all’alto 
fuo nono , e lofio le vide preleniarli dinanzi a 
lui , ed al iuo cnipetio comparire più raggianti 
e più belle; (./) vccorc /rrnr , Jixtrnnt , .ni/n- 
mus , Or iuxrrunt er cum fucunditatf , Maddalena 
era un afiro lino ab cletr.o dcflinalo a. dover brìi- 
late nell eirpiieo con chiara luce ma lutiavja 
involto II ritrovava entro il lezzo, e Ira la mate- 
ria ctafTa del mondo corrotto. Chiamolla Dio con 
quella voce che non è altro , che ia fua grazia 
intcriore; -uoctiia eli, cd immanimente (e) elcita 
ili Voitoira . colle dinanzi a lui , dixii : Mdjum , 0 
Init cum fMeunlilate, 

In chi vedefi oggidì un fomigliante coraggio in 
rompi re i legami del mondo , in ilcc.iieie le lue 
panie' chi uuo dite come la Maddalena : (/) io 
l'ino crocifiiTa al mondo, ed egli a me ! lo fo , 
che alcuni li ritirano talora dal mondo, non più 
vanno al teatro, non più fiequtntano il ridotto , 
non fi lafciano vedere più alta converfa zione . Ma 
ofiervate quando fi mirano : forfè ne' loto verdi 
anni? quando il brio dello (pirilo acctefee grazia 
alla lecgiadiia del fembanie? appunto ! alloia che 
l’ età ha radreddato il langue , che increfpano e 
afifolcano il volto le rughe , allora che oiun li 


terla lui teatro del gran mondo , e di ricondurre 
quella gran difertriee alle inlegne di amore ab- 
landonate. 

Non fi artefia la Maddalena per qu'.-Hi difeorfì , 
elle già pareale di feniirfi fikhiare agli orecchi ; 
fono g:à i foliti latrati di coloro che abbaiano 
dietro al palTeggiere , cui non pn'Tono afferrar per 
le velli. Sa che finalmente han corta durata le 
dicerìe del vulgo , e coloio , (ò) che riputavano 
prima le grandi intraprele un’ infama , e quali di. 
lonorate cene elezioni dì vita, aflrelti fono a 
conlefTare che tono fu , e privo di Icnno il lor 
giudizio. Vi ricorda quelle due giovenche non an- 
cor dome da giogo, e ficlche dal parto , che fu- 
rono icelte per configlio degli Auguri Filillei a 
rralponare l’arca del Signore ? Quelle benché fen- 
tilfero muggite i loro vitelli , che in modo loro 
inviiavan le madri a dai ad.lietro , proleguirooo 
fi) il lor cammino, ove eian dirette dalla mano 
invifibile di un Angelo, fenza piegare al lato de- 
filo, o al manco. Non aliiimenti (f) U Donna 
forte benché pievedcfTe i varj lentimenti de’ leguaci 
del mondo, alcuni -de’ quali avrebbono interpreta- 
to la lua iiloluzione fimfltamente , a quelli mug- 
giti non fi trattenne , tirò innanzi per quella via 
che avea cominciato. 

Spinti delicati foverchiaircnte timidi , i quali 
■ifpirati da Dio a dedicarvi al fuo lervig'o', an- 
date conluliando tra voi Utili ; che dira ri mon- 
do ' imparate da lei a non farvi efe’ difcorfi al- 
trui vili mancipi. Se Dio vi chiama, perché qua 
e là intettcnervi atTin di raccogliere i voti di tutti ! 
perchè voler riffondere a tutte le obbiezioni, che 
vi fi fanno da chi non ha lume del Signote, non 

' ha 
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In loie iì S. Maria MadJahnaX 


ha coRni<ione eli fpiitto ? Eh ove fi tratta Hi por* 
te in (alvo l’ anima, l’ciernitii, di elcir Ha’ ptii- 
coli di un (j) (ecolo depravato, non vi vuole di* 
mora, non occorre, come tool dirfi , perdere il tem- 
po nello leucite la tela , bifopna flracciatia,. cgit> 
urnel» in faccia a tutto il genere umano* 

Di tal coraggio fornita entra la Maddalena nel- 
la cala del Farifeo, s’innoltra nella fala del con- 
vito, e tocca da vergogna per i Tuoi cofiumi , per 
la fua gloria, per la tua belleiza , per ogni cof.i 
fuorché per la fua penicenxa , fi ptefenta appiè di 
Cesi) enfio. A que’ piedi , dice Paolino Santo, el- 
la (è) s’erge come un altare , fui quale gli ofie- 
rifee non bianchi tori, non agni teneri , ma vena 
facnfìaio di un cuore contrita ed umiliato, A 
que’ piedi, foggiurge Agoftino, fi profira (r) im- 
monda , per indi partirne monda ; fi profira inler- 
ma, per forgerne fana ; fi profira con feda , per ri- 
tornare giufiificata : tjcrymit rigjvit , 

La contrizione e il dolor de’ peccati non è altro 
al dir de’ Teologi (H) , che una confrazione del 
cuore, prefa la liinilitudlne dalle cole corporef che 
s’ infrangono a colpi di martello : (r) contritio , 
cosi 1’ Angelico, dicitnr per flm:lituMnem . fmper- 
ciocché ficcome un fafib o martello rompe e fpez- 
Il le cofe dure, cosi il dolore fp;tza ed infrange 
il cuore del peccatore, indurato dalla colpa, edal 
forte attacco a le medefimo ; e ftniolato che l’ ab- 
bia , ne fofiiiuilce un altro più HefTibile , e più 
inolle. Non è quefia la malTima dalla, nofira Pe- 
nitente praticata? Cercate, cercate pure; o belle 
figlie di Sion , il di lei. cuore ; non lo troverete 
(/) : futverfum tft cor : lo ha fpezzato, lo ha in- 
canto Il dolore. Che fe pure lo troverete, non vi 
[-arrll più defTo, tanto farà pieghevole e molle. 

lo ne chiamo in tefiimonio le lagrime, che di 
ramate <lal cuore le cadono dalle pupille : con* 
quefte ella meglio s’ cfprime , che colle parole , 
le quali, per quanto fofTeio fiate piene d’ unzione, 
non avrebbono potuto mai efprimcr sì bene il Tuo 
dolore. Sieno pure , dice Santo Ambrogio , eia- 
quenti quanto fi vogliono le parole di un addolo- 
iato e di un amarne , non perciò (;) chi le ode 
giunge a capire abbafianza quanto uno s'addolori,, 
c l’altro ami. Solo chi vede piangere un amante, 
chi vede fcioglierfi in lagrime un addolorato, con- 
cepifee agevolmente che il dolore di quefto , c I* 
amore di quello non hao termine . B chi fia , che 
non intenda il linguaggio delle lagrime di Mad- 
dalena , fol che te min feorrere in tanta copia ! 
bada vederne gli amari torbidi rivi , per intende- 
re, che da un vivo dolore è trafitto , è penetra- 
to , è cor.quifo quel cuore , che il fangue più pu- 
ro veifa pegli occhi ; (è) t'ulgura , pofiiamo dire 
di lei , in pliivùm fecit . OiTervafle mai ciò che 
talora addiviene nella più fervida fiate ? il cielo 
per non lo qualefobita allerazionc fi cuopre in un 
momento di nuvole, fentefi rumoreggiare il tuo- 
no, vrggonfi lampi fquarciare il feno alle nubi , 

« raggi di fuoco per l’aere. Ma quando ogni un 
cred'.rebbe, che foffero per andar in cenere, in fa- 
villa e piante e capanne, fi vede rifolverfi quella 
gran lempefia in una minuta pioggia che fol ter. 


pe le flr.vle. Oh quante paflionì follevaieno i fol- 
gori e i lampi dei begli occhi di Maddalena !' Tu 
lo fai , o Geto'olima , lo fanno i tuoi g'iovani' 
che fi fenlirono flruggere , chi d’amore, chi di 
geinfìa , e chi di defidetio. Ma qucfii folgori e 
quelli lampi andarono poi a terminare in una piog- 
gia di lagrime, che lavò le macchie de’ fuoi pec- 
cati : fulgura in pluvijnt fecit , 

' Vediamo fe poflTa diifi aiiretlanto delle perfons 
del tuo feda. Io ne veggo venir moliifiìme appiè 
di Gcfucrjfio, di cui rapprefenra il ConfeiTore nel 
tribunale fiero le veci ,. per riportare egualmente 
la temilTion de’ |>eccati . Ma che ? venir le veggo 
e ptefentarfi in quell’ aria medefima , con cui 
vanno al ridotto, vanno alla dinza ; nonvoltod:- 
mello , ma franco ; non abito modeflo , ma sfa - 
zofo ; non occhi piangenti , ma fpiranti fuoco - 
Accoflaiefi al Conlellionale , anche ivi pretendono 
diftinzione d’onore, e prefeienzi dalla minuta 
gente che il Confeffbre le luui con molla civil- 
tà e rifpctio, le compaiifca, le fculi , o al più al 
più con foavi parole e modi b aoili le ammnnilc ^ 
fono pena di perdere il grande onore di alcoltaie 
più i loro peccati. Che le alcuna d' effe rompe l'n 
fofpiri , e verfa dagli occhi qualche lagrima, é in 
allora che frammilchia tra le lue impaziente i fiiùi 
travagli, che narra le inquietezze de’ domeflici , la 
libetlà del marno, la cattiva piega de’ figli, e fe 
altro ci ha, che la conirifti, e l’agiti. Allora lo- 
(pira, allora piange, dura per altro ed inicniìbile 
in quel btievifiimo fp.'.zio , ch’ella impiega nell’ 
accurate i fuoi peccati . 

Tale franchezza , tale fall* , tale alterìgia ne*^ 
modi, nel portamento, nell’abito pare a voi, che 
fia fegno d’ un vero fondo di penitenza? Il leone 
fiefTu trafìiio nel fianco da crudo dardo abbaffa la 
chioma, va curvo e chino , afibrda di gemiti la 
forefta , e dà a conofeere , che non fi può elTere 
ad un tempo ferito e fuperbo . R voi con tanta al- 
bagia, con tanta opinione di voi flefifu pre umere- 
te d’avere il cuore piagato dalla compunzione ? 
Non è pofTibile : (i) nnimj ^hjc tripli ejì Juper 
mnfnitujine nuli, (ficea Baracco , ince-iit curva 

infirma; l'anima che è duMoveto conirita, co- 
nolce la fua roifeiia , e mollificata ed umile de- 
pone ogni fafio. 

Ma per rirmnare a'Ia Maddalena , in qual aria 
la miro adeTo totalmente diverta da quella di pri- 
ma.' Rlla parmi quella reai donna , che viJ; già 
il Profeta (f‘) in dorato manto ; o quella e^cel a 
matrona, che 1’ Kvangelifla vide (/) vefiitafilifo- 
le. E’ ricnpetia dalli grazia la di lei igrominia , 
e la vede che l’adorna lupcra in pregio (ni) il 
paludamento dì Salomone ; operiti ignoniinum 
tuam. O virtù fomma di poche Ug'ime ipiemote 
dalla contrizione! o forza grande di un dolore , 
che dall’amore procede verfo Dio effefo ! Chi pri- 
ma era si deforme, che non porca rimirare feflef- 
lo fenza orrore , ora può ripetete m faccia agli 
Angeli , in faccia agli uomini qu Ile parole de’ 
Camici : (u) mgra fum , frd foimol'a , 

Quefia pafiorella , che prura nera fi chiama e- 
poi bella , altro non è , Uditori miei , che l’ u- 
I 1 niana 
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mina oattra corrotta !(f Adamo , e rmarau nal 
Salvatore . O come nera («) 1* avea renduta il pec- 
cata dei primo padre, l’ immacine del terreno uo- 
mo che portava , la (chiavitù , cui era foggetta del 
principe di quello mondo / la vide un Profeta (A) 
denigrata in vifo fopra i carboni, dove era prima 
candida come la neve, e nitida cornei! latte. Ma 
«he ? la terfe il Salvatore colla fua graaia , la la> 
vò con il fuo fangue , I’ abbellì co’ fuoi doni , e la 
pallorcita tornò più leggiadra, che non era dian- 
ai • aigrm /itm , fed fortnofa, cioòcome fpiega San- 
to Ambrogio (c), nifra per cufpam, decora per 
praiìam'. Migra per viiium , fortnofa per lavacrmm , 
mgta fum qua peccavi, decora quia fam me diti- . 
gli Ckijìat. lo fon nera per la colpa, ma bella 
per la grazia, nera per la macchia del peccato, 
candida pel lavacro , nera perchè ho trafgredito 11 
divin «ornando , vaga perchè Crifto ha volto io 
me uno fuo fguardo . 

Altrettanto può dire di fe la Maddalena ; non 
lia molto che la mia anima bruita era p« la mia 
vanith, per il mio ludo, per il mio libeitinag. 
ciò, e brutta tanto , che non ci ha cofa si defor. 
me, che m’ eguagliale . Ora che piacque all’ Al- 
tillimo ricoprire la mia ignominia, ripigliai va- 
ghezza e vennfiù; nè ci ha colasi bella, che pofTa 
pareggiarmi . Tutto è dono della divina grazia , 
che mi (d) conferì uno fideodore terreno non gii , 
ma celere, e che deriva come raggio da fole dal 
cotto ifteflo di quel Dio, che è più fpeciolo del 
èolc (e) e degli all ri. Nigra firn fed fermof^: m. 
mra ptr culpam q dttoìM per gréttàm « 

Donne del fccolo , le quali andate si altere per 
una bellezza m vana e fallace, imparate in que- 
fio di quale ita la bellezza inda e vera da pregiar- 
Non è r eleganza del corra, non la leùiadria 
del fcmhiante, è la purezza del cuore, e la bellez- 
za dell’anima. Quello è (g) quel bilTo rifplenden. 
tc e candido , di cui adorna la Spofa piace si all’ 
Agnello, che l’ ammette alle fue nozze, e la fa 
degna di fcderle a canto . Altro che i vodri abbi- 
gliamenti , che le voflre mode, coi Tertulliano 
appella Cù) pompe del diavolo. Poffbnoben qoene 
tendervi piacenti agli occhi degli Uomini, oiaefo- 
fe vi reoderanoo lempre agli occhi di Dìa , agli 
occhi'degli Angeli. Ah ledete «fempio da Mad- 
dalcaa, pregiate con ena (0 quella gloria che è 
al di dentro, non gli omamenti del corpo, ma 
eli omamenti dell' anima, la pietù, la modeftia, 
apudic'i'a. Divenuta si bella , mercè la divina gra- 
zia, era facile l'immaginarli, che Gesù l’avrebbe 
alTunu al fublime grado di fua Spofa i expandi ami- 
iium meum fmpee le. Nell’antica legge «) qofttt 
era la ceiemonia , con cui le fanciulle Ebree pren- 
deanfì in tfpofe , quella era prefcelta , a cui lì ften- 
dea fopra il lembo della velie. Cosi leggiamo che 
Kutb volendo inlìnuare modellamente a Booz lo 
Aringerfi fcco eoo pori nodi , gli dilTe (/) , txpaH- 
de palltnm mum fuper famulam tuam , che fu un 
dirgli : compiacetevi, o Signore, di ricevere l’ an- 
cella vollra in vollra conforte . 

F. cbi di voi rrno ammira U borni grande di 
Cesò nel hiblimare la Maddalena a si allo onore ! 


f' 


Ordinò Di» al Profèta Ofea , che trMta ani fem- 
mina meretrice fm) dal luogo di fue proailuzioni 
la premkITe in ilpofa , congiungendoli a fc in ca- 
llo nodo di legitiimo Matrimonio . A quella vera 
e letterale ordinazione, due milìici fenli da I’ Ar. 
civefeovo Santo Ambrogio ; uno che riguarda l’ 
unione del Verbo colla noAra carne, l’altro l’il- 
nionc di CriAo colla Chiefa . Era , dice egli , la 
noAra carne (v) carne dt peccato : e il Verbo e- 
terno l’ha dmurata, e unita a fe nell’ incamazia- 
ne. Era la Chiefa (o) poilura dalle fuperAizioni 
del geniilcAmo , e adultera per la moltitudine de* 
falli Dei, che adorava; e Crifto ripulita che l’eb- 
be nelle luArall acque del battefimale lavacro l' ha 
innalzala ad edere (ua Spofa. 

Belle acconci* immagini di dò che fece Gesù 
con quefta Donna : era ella una peccarric* famo- 
fa, avea il cuore viziato da adiitti impuri (/>) , i 
lombi ripieni d’ illulioni . Ed egli dopo di averla 
mondata «olla fua grazia (p), la fposò a fe nella 
fede. Simile alla noAra carne nell' impuntii , li- 
mile alla Chiefa prima idolatra nel culto che pre- 
flava all* fue palTioni, la AefTa mifericordia ot- 
tenne, che usò il Verbo alla noAra carne , usò 
Crifto alla Chiefa , la noftra carne conginnta al 
Verbo , la Chiefa congiunta a Crifto , fpofata a 
Crifto la Maddalena. 

O bontà! o mifeticordia veramente (r) grande, 
infinita, come infinito è quel Dio, il quale l’ufa! 
volgere gli occhi Tuoi puriflimi fopra una immonda 
donna , con un fiato veemente del fuo fpirito por- 
tarla rapidamente dall’ «na all* altra fponda , da 
quella del peccalo a quella della grazia, ftcnilerle 
fopra la bianca fua vefte , prenderla in ifpofa ! E 
che avrà detto quello fpiriio altero ed aftiofo , 
cui effendo rivelato nel Cielo (t) che il Verbo 
Divino dovea unirli ipoftalinmenie all’umana na- 
tura, n’Btfe d’invidia, ne fremè di livore.' 

10 però non ammiro tanto , o Signori , quell* 
mifericordia del Signore, quanto la corrifpondenza 
ammiro di Maddalena . Elevata a si gran dignità 
s’ accefe lofio di pure fiamme il di lei cuore , pre- 
fe ad amate si teneramente lo Spolo Divino, che 
quell’anima (r) si innamorata del fuo diletto, o i’ 
amò foto del pari ; o l’amò meno.- dilexit, Sean. 
gufti limiti non avelli preferitto al mio ragiona- 
mento , cento praovc potrei addurvene , e cento , 
coit’ additarveU, ora lama dirpenfairice delle fue 
facoltà a’ poveri , ed ora (.») fedente immobile appiè 
di Gesù per udirne gli oracoli . Voi la vedrete quan. 
do compagna delle fue pellegrinazioni e de' fuoi 
viaggi , c quando (x) (p«tairice dolente delle fue 
pene filila cima di un monte. Ma non ho b. fogno 
di divertire dall’odierno Vangelo ; eJ a perfuadec- 
vene bada il irartenerA nella Mila del convito . 

11 pegno più ficuro, che defte Gionata ■ David, 
de dell’ amor fuo fu lo fpogliarfi de’ funi veftimen. 
ti, e veAitne il paAorelIo (r): exooUavii fe tunt. 
Ca , qua era! indutui , rT dfdil Cam fìaviJ , re. 
liquj veflimenla fua ufque ai glajium & arcum . 
Gran cuore ! grand’ amore ! fare in un fafeio it 
manto, lo flocco, l'arco, la. benda tutti idoletti 
■dorati dall’ alterigia di un giovinetto figliuol di 
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Re , ed «Rguetrìnic chi non vefliva che no pellic- 
cione sdru'.ciio di guarda mandre , Gran cuore ! 
■rande amore ! E ctie ? non lece altretianto l’ in 
fWvorata Donna a Gesù ’ Giiiò ancor ella > che 
non giltò t lino i capelli io libertà di dìiordine 

per alciiga’gli i piè polverofì : quc* capelli 

quelle frecce.... n/cnr ftadium, Giti& ancor 
ella, che non giltò? fino ■ monili, le collane, 
li anelli, idoli della femminil vanità, e dardi 
e’ cuori degli Uomini.' ir nrcum, Econfecrd («} 
quefte fpoglie d'Egitto alle glorie del Tabernaco- 
lo, e le appele appiè di Gesù , non già raggian- 
te (è) di luce fui Taborre, ma ricoperto delle fra- 
gili fpoglie di nofira umanità. Ah cuore! ah a. 
more ! diltxil imtltum . 

Confoodiamci noi al di lai efempio della noRra 
freddezza , ed apprendiamo qual debba eflere 1* 
amore, con cui dobbiamo amare Gesù. Tre forte 
(l'amore io diflinguo: un amore di efpreflioiii , 
un amore di fplendore, un amore di tenerezza. 
V’ha alcuni, che eloquenti fono in parlate di Dio, 
éicono de'fuoi mifleri le più alte e leggiadre co- 
le; lodano la fua bontà, le fue perfezioni, nè fi 
udirono mai le più belle parole. Ma che? qui fi 
ferma lutto il fervore t Dio è filila loro lingua , 
ina non è difrefo ne* loro cuori . Amore di efpref. 
/ioni . Altri v’ ha cui porta una pietà apparente a 
fare azioni luminole.- voi li vedetenelle pubbliche 
vie cinti all' intorno da folta turba di poveri , eri- 
gare templi, ornare altari (c), ogni cofa in fac- 
cia degli uomini , per rifcuotcre plaufi ed accla- 
mazioni . Amordi fplendore. F.nalmente v' ha de- 
gli altri , i quali fentono per Dio de' dolci Ita*'. 
poni , che prorompono verfo di lui in teneri fo. 
fpiri ; ma poi fon teflerecci, iracondi, fuperbi , in- 
trattabili colla moglie , coi figli , coi férvitori . A- 
more di tenerezza- Ah non è qucfio l'amore, col 
quale dobbiamo amare Gesù ; debbeelTere un amo- 
re d’opere, e non di fole efpreflioni ; di vero fon- 
do , e non d' efimero fplendore ; d’ alta Rima , e 
don di Ioli adétti teneri femminili. 

In tal maniera amò loSpofo luo la Maddalena, 
c divenne forgente di virtuofi atti in lei quella 
paflione, che fu già di fue colpe la rea cagione. 
L’ amore (d) del mondo , dice il rontefice San 


Gregorio, 1’ amor della earee a* è convertito in 
amore eclefie e divino, quella ch’era concupifcenza 
è divenuta carità ; col cangiar oggetto ha cangia» 

10 il cuore fenza cangiar la paflione. Avea detto 

11 Profeta parlando del Dio degli Elerciti, ch’egli 
avrebbe fpezzato l’arco e l’armi, egittati fulfi^ 
co de’oifflici fuoi gli feudi (e) : Mrcum ctnierrt tr 
COHfrittget arma, & fcula comiuttt igni. Ciò pò- 
teva Dio fare coll’ amor profano, il quale trafig. 
gea il molle petto di Maddalena ; con forte mano 
fpezzargli I’ arco e gli Orali , ficebè dilarmato ed 
ignudo più non potefTe ferirla. Ma a gloria mag- 
giore del fuo trionfo volle lafciauU c faretra c 
dardi ; c fol a queRi dardi , a quefla faretra dare 
una diverfa tempra. 

Non avrete feufa adefiTo , Uditori , (c io vi dirò 
che potete divenir fanti, fenza lafciar d' eflete 
quelli che liete prefentemente . Tutto il voSro can- 
giamento fi riduce a faotificare le voflre paflioni* 
a dare a queft’ acque corfo migliore, «farsi, che 
ritirate dalla parte del male, pieghioo deflramen- 
te a quella del bene . Se collerici liete e d’ ira ac- 
cefi, la voflra collera, la voRra ira li cangi in 
zelo della voflra anima, e delle altrui,- fé vani 
ed ambiziofi, la voflra vanità, la voflra ambiato- 
ne fi cangi in defiderio di imprendere cole grandi 
pel fervigio di Dio ; fe dall’ amor dominati , l* 
amorvoflro fecciolò «impuro fi cangi in amor fin- 
to e divine: ed ecco divenuti bei flimolialla virtù 
gli incentivi flefli del voflre rio operare ; eccovi 
fanti con quelle pallioai medefime, che vi fan pec- 
catori . 

Ah amorofiflifflo noflro Iddio a voi, a voi tocca 
di operare quello cambiamento in noi . Noi fiamo 
come que’ maghi d’Egitto (/), pofllamo cangiare 
le verghe in ferpi , ma le ferpi io verghe non pof- 
fiamo cangiare. Voi (olo parete le noflre paflioni 
mutare; e fe la malizia nolira le ha fatte lerpi, 
la grazia voflra le può in verghe ritornare. Quin- 
di fe volete che amiamo fol voi, il quale unica- 
mente meritate che v’ amino tutte le creature 
flrappateci dal petto il cuor che abbiamo, dateci 
un altro cuore. Imperciocché, a parlare fìncera- 
meoie, il cuor che abbiamo è così guallo, che 
non fa amare fuorché le voflre fatture. 


SMtd. sj. >a. 
05 rfél. 4J. IO. 


Cb5 Mn. 17. a. 
CO End. f, za. 


fcj Ma». 6. I. 

05 Erwè. Il- IV. 


Cd5 Haas, ja. im tv. 


Tom. li. 


I } ORA- 


Digitized by Coogle 


*34 


ORAZIONE XXXL 

DI 

PRESAGI FELICI 

DETTA NELLA BASILICA DUCALE DI SAN MARCO 

NEL GIORNO PRIMO DELL’ ANNO MDCCXLIII. 

Bentdicts coronx ami btnìgmtatis tug,.,,. ettnim hymnutn 
dicunt. Pfalm. LXIV. 


C omunque foglia avvenire, che tutti coloro, 
i quali han l’ onore di ragionare a’ Princi- 
pi, Biaflimamente al primo alfacciarli al co- 
lpetto loro, fì commqvano e fi turbino, ed in ve- 
derli in trono adifì di il gittare quell’ombra ve- 
nerabile, che gli fan fopra le infegne della lor di- 
BniU, temano (a) col Profeta l’altezia del loro 
giorno; io nondimeno in quello dì, che di favel- 
lare a voi ho i’ onorato incarico, fparirmi lento 
ogni nebbia di apprenlione , fento levar me 
fopra me flelTo, e nfaltarmi in petto con palpiti di 
letizia , aliai più che di ribrezzo , il cuore . Nù 
ciò avviene già, perchè elTendo quella la quarta 
volta. Principe Serenillimo, Augulli Padri, che 
m’ invitane con generola bontà a ragionare, abbia 
già adulate le pupille alla maellola aria de'vollri 
volti , come il pollo dell’ aquila a raggi del Sole ; 
ina perchè mi Ó od'erilce a trattare in quella oc- 
cafìooe un argomento giulivo a ditTerenza dell’ al. 
tre, che vi trattai (c) un argomento ferale. Oh 
quanto faulla, giocondo quanto è egli mai a voi, 
a me, e ( {^rmettetemi il dirlo ) più a me, che 
a voi, quali (e potete edere felici, ancorché io 
non lo Ila, io non potrei elTerlo, (e non lo liete 
voi! Tutto raggirali fu fortunati annunci , fopra 
lieti fuccefli, fu prefagi di prolperità , concepiti 
non già dal lolo caldo delio che t’ avverino, ma 
dallo fpirito del Signore, il quale invellendomi , 
in’ alTicura che s’ avvereranno. Si, Sacramentalo 
mio Dio, da lume ifpirato , che non è mio, é 
vollro lume, io l* affermo (d) fenza alitare : tene- 
dtces coronte anni tenignitatts iter , etenim bymnum 
dicune. Latga (r) aprendo in benedizioni la ma- 
ro, ne ricolmerete l’anno prefente.- tenedices co- 
tonte anni', farà un anno, che potrà chiamarfi di 
vollra benignità; tenignieatie tute ; poiché il Prin- 
cipe e i Senatori lo incominciano (/) dall’ immo- 
larvi facrilicj di lode, in legno d’omaggio: eee- 
eiim bymnum dicane , Recando io vaticini, che 
tendono alla vollra felicità, quella franchezza , che 
in altre occalìoni farebbe animolità , in tal con- 
giuntura diventa ttalporto di gioia. 

Non può non edere lingolatmente benedetta da 
Dio la corona , il giro cioè di quell' anno ; tenedi- 
cee coronte anni , non può a meno , che a lui non 
Ila per convenire l’ amabilillirao titolo d' anno del- 
r- 


la benignità del Signore: benignieatit tue, t con 
tal nome lo legniate con bianca pietra ne* faSi , 
che rimarranno alla pollerità, tnentre fopra ogni 
cola Cs) zelando voi il regno di Dio, e la giufti- 
zia di lui, da piilGmi atti di religione incomin- 
ciate la fua carriera; eeenim hymnum dicane. Cop- 
re quell’ anno la flelTa forte di quel chiaro gior- 
no , nel quale fu creata la Ince . Offerva S. Bafi- 
lio (è) che Dio llefe la mano fua onnipoffente li- 
berale a benedirlo, perchè immantinente fi volfe 
ad adorare il fuo facitore , riverberando inverfo 
lui quella iflelTa luce, ch’era forra ad indorarlo. 
Non può non avvenire a quell’ anno ciò che av- 
venne a quel giorno: egli comincia dall’ adorare 
quel Dio, che è 0) ffd mondo? egualmente 
farà di benedizioni ricolmo. 

E a dir vero, fpettacolo più piacente di quello, 
e che più gli vada a gullo, e più, comeluol dir. 
lì , lo tocchi , non può pararli dinanzi all’ Altilli. 
mo. Vede egli, vede, di folto le cartine degli ac- 
cidenti Eucarillici, die formano a lui in un tem- 
po e fpecola Qi), e naicondiglio , vede voi , co- 
me (/) frefehi rampolli di verdeggianti ulivi intor- 
no alla fua menfa, produrre atti di religione e di 
fede. Vede, che a imitazione de’ Principi della 
celelle (ìerufalemme (m) , deponete riverenti a* 
fuoi piedi e Sole e corone , protellando con que- 
llo fegns di oITcquio profondiflìmo , che a lui fo- 
to (a) l’adorazione è dovuta. Tutto ciò egli ve- 
de con quello fguardo, che feorge più avanti dell’ 
elleriore, e fquateiati i veli, e rotti i ripari (e), 
i cuori penetra e le reni . Concioffiacofachè non 
fono io già tl linillro interprete delle voflre azio- 
ni , onde poffa infoigermi ombra benché leggiera , 
che la modeflia , la qnale trafpira fu i voll'i vol- 
ti , la compoflezza dell’atteggiamento, l’umile 
dimenò atto della perfona, fia folamente una ce- 
remonia efleriore-, ed una pura corteccia . Credo 
anzi fermamente , che molto più di ciò che appa- 
rifee (p) , quello fìa che Ila nafeofo , e come l’ Ar- 
ca del teflamento (f), fia prima il vollro interno 
lavoralo di fìniflimo oro, poi ne fìa lavorato quel 
che lo cuopre in uno, e lo manifella al di fuori. 

Quinci veggendo egli in quello giorno, che voi 
l’adorale (r) , come adorarlo conviene in ifpirito. 
e verità, chi può dubitare, che largo effendo d* 
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Dì Prefagj Pelici . 


Mni ben fatto riwaneratore , n^n fi* p«r benedìr- 
W («) iliill* rofiiada del cielo , e dalla Rrafieaza 
della tetta in tutto il decotto de’ giorni avvenire' 
Benediva il Signore nell» vecchi» legge (*) ne’ 
prefcfi gli armenti, alloraquando l’ingenuo pa- 
ftore gli ofleriv» i ptimi agnelletti , che col bela- 
to imparavano allora allora a conofcere le loro 
madri ; benediva le biade de’ campi, (c) fe il mie- 
titor non avaro prefentava a’ tuoi altari le prime 
Ipighe, che full’ altre ergevanfi più tigogliofe e 
bionde. E nella legge di grati», che la piena del- 
la divina liberalità è si traboccante , non allarghe. 
rà r una e l’ altra mano fopra d’ un anno , di cui 
gli conlecrace i primi albori ? Non lo afiringono, 
fo bene, le noflre obblationi, i nofiti omaggi , 
gli ani noflri di religione e di culto : (,J) e qual 
prò ne torna a Dio, fe noi (iamo ricunolcenti e 
niufli? Egli (r) è grande fopra tutti gli Iddj, nè 
ha bifogno de’ nofiti beni, nè è tenuto a ricono- 
fcerli . Nulladimeno offia l’indole fua benignifii- 
ma , oflia l' impegno da lui conttatto fpontanca- 
mente di cornlpondere ai noflri oflequ) co’ tuoi 
favori , mancheranno prima il cielo e la terra j 
che a quefio impegno ei venga meno, che i noflri 
otlbqui non fieno ricambiati da’ (uoi favori . Ci 
darù egli affluentemente ; le fue promeffe lo leghe- 
ranno dolcemenie ; la lua volonii fari 1’ aurea (ua 
catena, pet fervirini della forte elpreflione di San- 
to Agoflino. 

Le quali feliciti tanto più ho io motivo di pre- 
fagire, voi lo avete di fperare, quanto che in ve- 
ce di bianchi agnelli, di fragili fòighe , voi gliol- 
terite lu queflo altare fra mille faci accefe la car- 
ne incorruttibile, e l’immacolato Sangue del fuo 
Figliuolo. 

Allorachi Salomone edificato quel si magnifico 
tempia al Signore vi trasferì l’arca dal paUtio 
reale, dice il lacroteflo, che (/) non fi può con- 
cepire il pregio delle vittime, ch’egli immolò in 
tal occafione . Ma foffero pure quanto fi voglia 
pregevoli le vittime offerte da Salomone , altra 
vittima di pregio infinitamente maggiore fi offe- 
lifce da voi oggi. Principe Serenififimo , eccelli 
Senatori. Si oflerifce la carne , ilfangue, l’anima, 
la divinità di quell’ Agnello, (j) che dal princi- 
piodel mondo fu immolato per noftroamore . Que- 
lla è quella obblazione foavifiTima, vaticinata dal 
Profeta Malachia (è) , tutta monda, tutta pura , 
tutta fama, fu cui fcender non pofiTonoad imbrat- 
tarla torme (/) d'augelli ingordi colle bocche im- 
pure. Q,uefla è quella, che più delle calde fiam- 
me, e più del fumo delle mine odorifere, e degli 
inceofi e de’ timiami è all] eterno divin Padre 
piacente e loave. Quefla voi gli offerite, e mercè 
di quefla vi pioflrate (è) con fiducia al di lui 
trono, e gli comparite dinanzi (1) con fiale d’oro 
di profumi odorofi . Tale appunto le ne va al ma- 
re , e il mare l’accoglie l’acqua di qualche vafo 
per fe fleffa incapace di tanto oro:e , fe fi gitta 
n un fiume , il quale ve la tragge colla corrente 
delle fue acque ; che è l’ immagine (m) con cui 
s’efprime il Boccadoro. 

In grazia di quefla Vittima, i di cui meriti 
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con tutta verità può dirli non elTcre cosi fuoi , 
che cofa noftra infieme non fieno, poiché s’è de- 
gn.ifa d’applicarli a noi, quali veggo fcendervi in 
gremto (a) quali pioggia nel vello , e quafi full’ 
erba (o) mattutina rugiada grazie e favori . Mi 
rarnmenta di quell’augure Moabita rapito fopra di 
le da un entufialmo divino allo fcoprire da un al- 
to colle l’efercito <P Ifraello fcbierato in bella or. 
dinanza nella pianura . Oh quali benedizioni vide 
egli Icendere (oprale Iquadre, illu&rato da fuperno 
lume , fra le quali , che il popolo caro al Signore 
dormirebbe ficuro nella terra di ptomillìone, quafi 
leme , che eziandio in pace temuto non ha chi 
ofi col rauco fuono di nimica tromba flurbare i 
fuoi ripofi (p) : Mccuiant liormivit (^) ( ìJfft dor- 
miet y vi ieo f tjuem fuftt/art nullui audtiif. Io 
non ho motivo d’invidiare la rivelazione, ch’eb- 
be quell’ indovino. Veggo anch’io, veggo dall’ al- 
to feendere fopra di voi le medefìme benedizioni, 
per le quali il dominio voflro flenderà (r) dall’ 
uno all’ altro mare i confini (r) nhijora incitvttn- 
ta capitm in jUgkhs din. 

Veggo l’abbondanza, la fanilà, la pace in fem« 
bianie di donne amabili fermare tra voi foggior- 
no e nido, oppure in aria di celefli fpirili le can- 
dide lor penne fopra de’ voflri Stati vagamente in- 
trecciare, e ftretiamenie congiungere, e con effe 
®mbra che vi protegga, e feudo formarne, che 
vi ripari. Che più.’ a rifteffo voflro, ed in gui- 
derdone della efemplare pierà di quefla Repubblic» 
eccella, la bella io veggo afflitta Italia fpogliare la 
fquallid» velie de’ fuoi timori, ripigliare in volto 
vagheaza , e (r) venuflà , mercechè fcarmigliate e 
pallide fgombreranno da’ tuoi confini quelle due 
orribili (urie guerra e pelle , puro e fereno colla 
lor fuga in riinota parte rendendo quel cielo che 
infettarono ( riandare noi potTo fenza pianto ) co’ 
ferpi e colle cerafle, che rabbiofe e livide lafcia- 
tonfi cadere dal capo . 

Predizioni si belle, Principe Serenifiìmo, Auguftr 
Padri, traile fono dal Salmo ifleflb che io poti ira 
froote al mio ragionamento. Conciofiiacofachè do- 
po aver detto il Profeta, che il Signore benedirà 
la corona, il giro cioè di quell’anno, dopo d’ ave- 
re prefagito che farà urv anno, il quale potrà chia- 
malfidi Ina benignità , foggiunge immantinente ,. 
che faranno ubertofe le campagne , verdeggiar, ii i 
colli , e mercè la rugiada e la pioggia da cui fa- 
ranno irrigati , fecondi e pingui gli ftefli deferti e 
hnfdicn caronx anni kenignitatit iu,r , (T campi 
lui rephhiniur uicnate ; pinpuefeent fpeciofa de- 
Jerti , & eruliatiane colln acc:npcntur . Soggiunge, 
che per Pubertà de’pafchi, di finiflime lane fi ve- 
fliranno le pecore e gli arieti , e le colte valli 
riempiranfi di copiofo frumento : indnti funi arie- 
m ctvi'Atn ^ & vallee akttnJahtnt f/umrnlo , Sotto 
le quali immagini chi non vede adomb'arfi i va- 
ticini, che io vi feci, flefi più in là de’ campi, 
delle gregge, de’ colli? 

Cosi ad etléttuarne più ficuramente i fuccefii , 
quella che adeffo in voi pietà riluce (a) , come 
la via del Grullo, crefea in perfetto giorno, va- 
le a dire noo fi ratiiepidifca , non fi rallenti , 

1 q non 


C*) CT". 17 . >*. C*>) Ceod. 16. a. tjwj/. ij. 19. iiy /oi. il. j. P/a/- 94 . l. 

O) }■ Rrg. S. S. (5) jl/ice. ij. 8 . C °9 Mahth. 1. 10. CO 15. 11. 

tic') Me'jt. 4. M. Il) Apee, J. S. fm) 'n n i. Pfal. Piai. 71 . 6. 

to) Frev, 19. II. CiO S’*'"!. a*. 9. Coen, a Lap. He. Cr) FJal. 79- ta- 
ta) Fini, Hci. I. 1 . dt vie. Mcjf. (Sì Jud. lo. Prw. 4 . tli- 


' Orazione 

non fia («) open dì rcintìMa , che in uno {tefTo 
punto $’ accende, e fi fpegne. Ma di di in di pren- 
da nuovo vigore, prenda incremento col rinnova- 
re a Dio (.i) nel tempio fpirituale de’ voQri cuori 
quegli atti di religione, che in queflo tempio ma- 
teriale e manufatto cfercitate nel di che corre. 
Figuratevi , che da quello Tabernacolo Dio v’ in- 
culchi il comandamento che impofe già a’ Sacer- 
doti dell’antica legge (e): igaisin tharimfo ftm- 
per arJeHt , f.irm mMtritt iacerdos fuificitai tigna 
prr fi'iguhs din. Ricordatevi d’alimentare ogni 
giorno con nuove legna il facro fuoco fopra I’ al- 
tare, onde non venga mai ad eflinguerfi per man- 
canza di nutrimento . Immaginatevi che lo flefTo 
ei ripeta a voi conforme alla leggiadra applicaaio- 
fie del Pooteftee San Gregorio : quello (,d) che ora 
arde full’ altare de’ voflri cuori celelle divin fuo- 
co, palTato il di prefente, non fi fpegna, non fi 
railrcddi per difetto d’ efea e di pafcolo, che trat- 
to tratto l’avvivi. Nuove legna ogni giorno vi 
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s’ aggiungano , nuovi alti di fommilTione a Dio 
alti d' adoraiione , di preghiera, d'amore: ignii 
ardejt femper in ahari , i)u:m nniriflis fuijtcìtn. 
ttt tigna ptr jinguhs dm. 

Alla quale divina iiifinuazione conformandomi, 
conchiudo quefto ragionamento con una malGma 
di S. Agallino , cui vorrei_ poter incidere fopra 
lutti i troni le’ ilegnatori , ficcome fui volro Prin- 
cipe Serenifltmo lo incife da gran tempo per ma- 
no della fede la tutù della Religione (e): quem 
Tignare drtrcìal , uni omnium Regnatori Oro fui- 
diluì hrreai. Sia foggetlo umilmenie a Dio, uni- 
co Regnatore di tutte le cofe, chi brama regge- 
re tranquillamente il dolce freno degli hot. ini . 
Conciofiiacolachi non vanno difgiunie vaiTallasgio 
a Dio, e ficirro impero negli uomini; ma come 
le cortine del Santuario , le quali facevano ca|<o 
a uno fola anello, al venire dell’uno viene an- 
che l’altro, e corrono come una foU cottioa di 
concetto . Diceva . 
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ORAZIONE XXXIL 

DEL SACERDO ZIO 

DETTA IN VERONA L’ ANNOMDCCXLI. 

NELLA CHIESA DE‘ CAPPUCCINI , IN OCCASIONE D’ 

UNA MESSA NOVELLA . 


S e egfi è antico iodato coflume di recitare pub- 
blica orazione a coloro , i quali furono a qual- 
che fublime dignità innalzati , o per coi^ra- 
tularfi con loro del confegnito onore, o per inti- 
marli a crefeere in virtù , ficcarne crebbero nel 
poflo ; ogni buona equità vuole, che a voi pure 
per gli nefli motivi fi faccian dame parole, o no- 
vello Sacerdote. CoiKÌoffiacofochi dignità maggio- 
re di quella , cut fòfle dall’ ccclefiaflica autorità 
elevato , non può immaginarfi mai o fu quella no- 
flra balta terra, o negli alti fei^i del ciclo. Voi 
iicte elevato non che fopra degli uomini (<) , fo- 
pra gli flclli Arseli, c que’ celeili fpiriti , che fo- 
no a voi fuperiori n:U’ eccclleoaa della natura, 
fcn divenuti inferiori a voi nella podeflà . Riceve- 
te adunque in quefta mia breve Orazione le con- 
gtatalazioni mie , le quali termineranno in eforta- 
xiooi a corrifpondere alla podeftà conferitavi con 
fante operazioni. Incominciamo. 

Spento il Sacerdozio Levitieo dell’ antica legge , 
tir apparire ia nuova e chiara luce della legge di 
zia , quel Dio , che provide la nascente fua 
iefa di un’ofiia delle palTate più perfetta e più 
fama, le diede ancora altro fommo Sacerdote, <f 
nitri pregi dmato, e d’altro carattere, che Aron- 
ne. Le diede I’ Unigenito fuo Figlio, coeterno a 
fc e confuflanaiale , c colle proprie (ue mani F ua- 


fe in Sacerdote eterno : onde fi chiama Crido da 
S, Cirillo C^) • non bumanit mani^ui^ /ed a P-r- 
rrf in fuprrmam Sacerjotii inundut digutatrm . 
Cotefla miHeriofa unzione fi fece allzia^htupl coi 
facro nodo ipollatico la perfora dU Verbo a quel, 
la Angolare ben avventurala Umanità, con che 
venne ad ungerla, e conlecrarla, e far si, cha 
quella divina perlona foffe qual carattere , che vir. 
tù e podeSà le comunicanTe di efercitare tutti à 
roiniflerj del Sacerdozio (uo eccello . 

Ora ficcome Crìfto quantunque limile a noi in 
quanto uomo, ricevette nondimeno dall’ unione 
colla perfona del Verbo, virtù ed efficacia luive. 
tinte ad ogni potere umano, di ofiénre al Padre 
in efpiizione de’ peccati del mondo il gramic (a- 
crifizio di fe medtfimo fopra la cioce j cosi nel 
confecrare per man de’ Vefeovi egli ftelTo t Sacer. 
doti , partecipa loro tale autorità , eh; lebbcne , 
quanto alla natura, uominr. come gli altri, in ri. 
guardo però al carattere (opra tutto il leRo degli 
uomini follevati, hanno la podeflà a fomiglianza 
di lui di facrificare la (leffa vittima lopra gli al- 
tari , e di prefcntarla al Padre , fatti (c) del nuo. 
vo trflamento mediatori . Quinci inferite voi quan- 
ta fia di prefente la digniià vollra , follevato 
al grado eminente d’ oflcrirc a Dio quella vittima, 
che odérl già l'Unigenito di lui Figliuolo, con 

que- 
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qutfft disertata foto, «he ei l’ offerì cruenta c 
lantuinola , voi candida l’offerite ed incruenta. 

Ella monta a si alto pollo , che fi lafcia addie- 
tro tutti que’ venerabili Sacerdoti , che nella leg- 
Re ferma per rueiao de'facrifìci (a) piacquero al 
SignorCi e riconciiiarono il popolo a Dio nel lem' 
po d’ira e di vendetta. Eglino offerirono il bue 
e l’agnello, l’irco e l’ariete, la colomba elator. 
torà, carni vili d’animali irragionevoli; voi la 
unta incorrultibd carne, e l’immacolato fangue 
del Santo del Signore (^) della redenzion d’ilracl- 
lo. Che più? la dignilù formonta di Maria fleffa, 
quale offerì si bene la fleffa odia all'eterno Padre 
appii della croce, ma odia mortale e paffibile ; 
U dove voi liete per offerirla immortale ed impaf- 
fibile, non già nello flato di fua abbieaione, e di 
tua morte, ma m quello della fua vita e della 
(ua gloria . 

Affine perd di concepire una dignitli si eccelfa , 
egli ì d'uopo, che vi ergiate fopra tutto ciò che 

(e) vi iivclano la carne ed i fenfì , che fquarciaie 
di quelli obbietti, I quali vi fi preienlano , i veli 
c K' caligni, e leguitiate le tracce di quella fede, 
che (ij ioflanza s' appella di co'e non apparenti . 
Qiieria, ment e vi piecede, Jee ancor fonenervi , 
perche crediate fermamente, che febbene vi lem. 
ori pane queì'O che riveientementc rr.ineggute, 
nondimeno in virtù delle operative parole deiia 
con'ecrazione , t il Corpo del Redentore , è la 
perfona del Verbo, e per l’intima congiunzione 
col Verbo fono 1’ altre due divine per one . Di- 
foriachè fé per impoffibile la Ti aita fantiffima 
(r) non eirpiffe ogni (pazio, e teira , c mare, e 
cielo, fi troverebbe neU'oflia confecr'ita il Padre 
e lo Spirito Santo come intimamente prefenti all' 
uinanitli del Figlio, ed il Figlio come colui che 
quella umanitll loflenta. Quella tranfuflanziaiione 
dee taifi da voi in perfona di Criflo , come da 
fuo rauprefentantc dotato di podeflì, e la voflra 
voce debbe effernc la cagion effettiva , tuttoché 
ilrumentale . 

Più non può ditfi , per dichiarare la grandezza 
di quella dignità, cui a Dio piacque di fublimar- 
vi ; poter annichilate le loflanze del pane e del 
vino, e riprodurre il corpo di Cesù Criflo in lo- 
ro cambio . Imperciocché quelle facrofante paro 
le, ^utpo è il mio corpo, One/)# i il mio fjngu: , 
nelle quali l'effenza confifle del facrifizio, non 

(f) hanno per termine la fola prefenza di Criflo, 
quali traendolo in terra dal ciclo ; ma han per 
termine l'iflcffo corpo c fangue del Salvatore ; 
per tal maniera, che (*) , fe Gstù Cnflo non 
foffe al mondo , quelle parole lo produrrebbono , 
tanto fono efficaci . 

Rimate attonita la natura in quello si memoran- 
do giorno, nel quale Giofuè ripieno di fede (?r) 
obbligò il (ole ad arreflarc per tre ore cominoc la 
fua carriera, quali rpertaiote oaiofo delle fue bar. 
tacile, e de’ funi trionfi. Non avearlli veduto più 
■Niccoli addietro un tal piud-gio, né ie era mai 
forto in mente di vederi» nc’fe<»li avvenire. Ma 
che ha a fare queflo potere conferito da D o al Ca. 

£ ltano del popolo eletto , con quello che a voi 
a conferito? in altra più porteotofa maniera nb- 
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bidifee il fole eterno alla voflra voce . perchè non 
fi ferma foto , non falò feende di cielo in terra , 
ma in virtù di lei fi riproduce. Voce di magnifi. 
cerna (/) , voce di virtude, voce che eguaslia la 
forza della divina voce, allorché difféc fi (é) fac- 
cia , e tallo fu fatto . 

lo ben m’avveggo. Venerando Sacerdote, d’ ef. 
fermi inoltrato infenfibtlmenie a tentar mare va» 
flilTimu, fu cui quantunque né di torbide on te 
fìa a temere, né di venti, o di (cogli d’errori, 
cioè o d' ingrandimenti , ella è non pertanto afol- 
carlo felicemente troppo debole e piccioi legno 
la mia lingua, la mia mente. Perciò non ofaodo 
tenere più fidatamente per l’ alio , verrò , come fo- 
gliono i minor legni, radendo il lido, e toccan- 
do li pollo. Dappoiché Faraone ebbe conofeiuta 
per mille ficoriffime prove la borni del coftume , 
di Glufeppe fuo prigioniere, lo fublimò da’ ceppi 
al trono, e dalle catene di (chiavo ai poflo di 
Governatore, Ornato che fu colte in'nene ffclla 
nuova digniii, non volle che nCacffe più l’an- 
tico fuo nome, febben nome d’onore, ma lu chia- 
mò con più ampio titolo. Salvatore del mor-du : 
(/) vcrtitqtit nomea Cfus , (ir vocJirit rum S..7v»r- 
torem munii. E parmi voleffe dire: G.uleppe ora 
che ti hu lo levato dalla condizione privata allo 
flato fubliire di mio collega nell' autoriti e nel 
comando, tu devi obbliare affatto il baffo nome 
delle tueciille. Nnnfei più paflore di gregge, più 
non fei guardiano il’ armenti ; fei un altro io nell’ 
Egitto, t di un (olo gradino formonta il Cogiio 
mio il too foglia . Opera adunque come conviene 
• chi é fregiato dell’ a-oguflo carattere di Principe, 
di Re, di Salvatore .• (m) Principi ea qut fune 
Principe Jignu cogiinfit. 

Altrettanto io «fico a voi : quella infinita Pro- 
videnza, (n) nelle cui mani fono le noflre fotti, 
vi ha tratto dalla baffa condizione de’ Figliuoli 
del fecolo, e fubiimato all’alto onore del Sacer- 
dozio. Il voflra nome non è più quello che for- 
tifle nel nafeere da fangue per altro eh aro, e da 
genitori illuflri . Vi ha lidio mutato il nome, ej 
or vi chiama con titoli di eccellenza e di gloria , 
miniflro e coadiutore di Dio (s) , difpenfatnre de’ 
fuoi miflerj , e colla ftafe del Pontefice s. Cle- 
mente, (p) dopo Dio un tericno Dio. Non per 
altro, vedete, non per altro, fe non perché ap- 
prendiate a dimenticarvi affatto d’ effere uomo, e 
fot vi ramm.ntiaie d’ effere Iddio, voc.ivii eu tr 
iulvntoTtm in'in li ; Pii rctps cu qur funt prineipr 
dignj cogitulir . 

Effere uomo porta con fe l' effere chino alla 
tcria , far parole di terra, e foln di quefli beni 
di terra effere amatore. Effere Iddio efìee indi- 
rizzare le fue voglie e i fuoi penfieri al cielo , 
trattare delle grandezze dei cielo, avere (q'S la 
fua converlazione, l’ amare fuo nel ciclo. Che ave- 
te a fare per tanto affine d* adempiere l’ intenzio- 
ne divina, e compiete la mifura del voflro no- 
me ? q.'ir funt Principe Jignu cogiure ; (degnare 
ogni affezione terrena , ogni loglia mondana, e 
cancellata I' immagine del terreno oomo , (r> 
fare rifp’enier 1’ immagine d’ uomo eetefle', c 
divino. Divini i per.fìeii , le parole divine, di. 

fine 
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tnìfe in rivolta eonlra lo fpirito. E btn volea ra. 
fciooc, dice Agoflino, (4) come noi in Adamo ci 
Piamo ribellati a Dio , cosi provaflimo ne’ nodri 
feofi quella ribellione 1 e i nollri membri folTero 
legge a noi flelE , giacchi noi abbiamo IcolTo dal 
collo la tanta legge di Dio. 

Quanti adunque fon nati per carnale generazione 
tutti furono aflretti ravvolgerli fra quefte fpine ; 
c folamente di alcune elette anime leggiamo , dhe 
« nelnalcere fu lorofopiio il fomite, o in premio 
delle loro vittorie reQò mottihcato coll’ andare dc- 
«li anni . Maria fola, come al dir del Salmifla fu 
(O terra benedetta da Dio , cosi non foggiacque alla 
diuvventura comune , diQinta fin dal primo illan» 
te del tuo concepimento col fìngolar pregio d’ ef- 
fere fra tutti i nori della terra il folo giglio pre- 
detto fenza quella rea incliiiazione: tx omaikus 
Jiorikuj orkii tttgifli liki lilixm unum . Sappiate 
per tanto, tappiate che il fomite della concupifeen- 
za, chiamato da Agoflino (c) languore della cor- 
rotta natura , non àfpettò già a deporre col tem- 
po infranto a’ piedi di augufla bambina l’ arco e. 
gli Arali ; li depofe tn quel puiAo mederimo, che 
ìe tenerelle tue membra furono informate dall' 
anima nel ventre di tua madre. La grazia nel 
concepimento di lei prevenne la natura, altera- 
to con ifpecial privilegio quell’ordine col quale 
rie’ concepimenti altiui fuole fempie la natura 
prevenire la grazia; (if) naiuru , coi\ il Damafce» 
PO, fraiiic farium urimerters niininn aufj ejì ; 
veruni lantifptr expeéìuvit , dum gratia fruCìum 
Juum ptoJiixiffei . 

A (piegarvi ciò con una vilibile immagine, fi- 
guratevi, Afeoitatori, che la natura qual malna- 
diero, che cautamente afeofo e luogo t tempo àf- 
petta a’ tuoi empidifegni; tal’ ella vedendo da Ae- 
rile annoto reno fpuntare la prima gemma di queAa 
frefea rota, olTervaroper colpire nel fegno da qual 
banda ferirla, il fomite della concupifeenza Aefe, 
per vibrare il confueto tuo fatale colpo. Quando 
in quell’atto compatir vide la grazia in fembian- 
te di venerabii matrona, e in fronte te vide non 
fo qual raggio, che non mortai donna la palefa- 
va, ma divina. A tal comparfa , la natura, come 
appunto li malnadieri (e) all’ apparire uomo gra- 
ve, che abbiano in riverenza e foggezione, de(i- 
Aono confuti dall’imprela, abbacano frrartito il 
volto, e nel più olcuro t'infelvano del folto bo- 
feo; cosi ella, al vederli nell’attentato fiero fo- 
fpefa , fparfa di vergognolo rolTore, cafcandole il 
braccio giàmolTo al colpo, datali in foga, nel più 
folto comune de’ popoli appiatolli , per poi far ri- 
torno a dar alimento al fiore, quando la grazia 
l’avelTe ricolmato totalmente ; natura gratta fa- 
rum antrutrttrt minime aufa efl ; verum tantifper 
expetia-jit , dum grafia ftuBum fuum pnjuxiffet . 

Ter la qual cola fo prima Maria parrò della 
grazia , che delia natura ; e quale margherita pre- 
ziola dovi il fuo concepimento alle pure e caAe 
rugiade del cielo , non all’ impure lalmaAre ac- 
que del mare. Ciò ci vollero lignificare i Santi 
Padri coir adombrarla, oltre tanti bellilTimi (im- 
boli (O di colomba, che non li ferma fu i mor- 
ti, ma torna all’ arca che galleggia fulle conta- 


minate onde, Cg) e tanti altri, che non vamme* 
moro ; in quella frefea aura , che temperò a’ tre 
fanciulli l’ ardore del fuoco , che I’ ira accefe di 
Nabuccodonoforre . Tutta avvampata quella gran 
fornace, alta quarantanove cubiti, e un torbida 
altero mifto di fiamme e di fumo ergevalì fino al 
cielo . Ma i tre garzoni , merci un dolce teffira 
che fpirava, (i) nuli’ altro del fuoco aveano, che 
la luce, in cui più belli, e più chiari rifplendei- 
no, invitando a benedire fecoDio tutte le creatu- 
re. Nella Aelfa maniera il fuoco della concupi, 
feenza, dilatatoli di generazione in generazione, 
chi inceneri , chi conlunfe, e chi anneri almeno. 
Ma Maria merci l’aura loaviflima della divina 
grazia , ni pure fu tinta dal fumo , ni pure 1’ o- 
dore del fuoco le arrivò da vicino: tT odor ignit 
non tranfikit per eam . 

Cosi potelTe mortale occhia e terreno in ciò che 
i ccleAe e divino le luci affilTate, come voi ve- 
dteAe la di lei anima goder Tempre una tranquil- 
la pace, una placida calma, ed in mezzo alle 
agitazioni della corrotta natura altra legge in fe 
non lentire, fuorchi la rettìAima legge della fua 
mente, che (f) con fòrza e foaviià pari la porta- 
va a Dio. Gli altri fentonoinfe tre leggi ; ialeg- 
ge de’ membri, la legge della mente, la legge del 
peccato ; oppure di qucAe tre leggi una fola ite 
fentono, la legge, cioè, de’ membri : (f) fentit 
aliam legem in memkris meit : legge che ripugna, 
legge che inclina : legge che ripugna alla legge 
della mente ; legge che inclina alla legge dclpcc. 
calo. Che qucAi fono i due triAi edeiii di que- 
Aa legge de’ membri , riirarci dai bene che ci prò. 
pone la legge della mente: piegarci al male, cui 
ci tira la legge del peccato. Maria non fenti altra 
legge, che quella della mente, in guifachg ogni 
fuo penfiero fecondava naturalmente i foavi movi, 
menti della grazia, e fenza contraAo le belle lue 
Iraccie feguitava . 

Se folle egli vero ciò fi) che ne infegna un’ al- 
legorica miAeriofa filofofia , che le anime formate 
fono di quella tempra, che è più alfacente alle lo- 
to inclinazioni, d’oro formata chiamar vorrei 1* 
anima della Vergine, non già in alcuna di quefU 
noAre bade fornaci, ma (m) in quella celcOe fu- 
perna del fanto monte di Sion. Conctoffiacofachè 
zuree furono le tendenze, auree le vaglie, e tifo- 
lo divino amore , che all’oro (») puro fovente 
viene paragonato nelle (ctitture, la materia, dirò 
cosi, che la compofe. Ni come (0) al ÓtloflTo 
Uabilonefe creta alcuna diatfeiti terreni vi fifran^ 
mifchiava : tutto era in lei aureo, capo, e fpiri- 
10, e mente, e cuore, perocché il cuore non fa 
mai viziato da baffi amori, la mente non fu ad- 
ombrata da importuni penfieri, lo 'fpirito non fu 
ingombrato da fancafmi neri . 

Ma a che maravigliarcene. Uditori, mentre 1 ’ 
area prefcelta il Signore ad efferc l’unica colom. 
ba a fe confecrala lenza macchia di peccato ì ex 
cninikat volatilikus nominafti tiki ntumkam unam -, 
non dovea provare gli ed'ctti chi era fgombra dal. 
la rea cagione ; e fe il peccato originale é quel 
gonfio toiiente, il quale feendendo con empito 
fopea i figliuoli di Adamo, feco magge c rupi e 
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tsjflfi , cioi inette in dlforJine gli ippeiiti , non 
è maraviglia che foggetti folTero alla Vergine gli 
appetiti , quando appii di tei quello fiume torbi- 
do impetuofo la fua corrente tratteneva . Cosi è ; 
c mille c mille qua e là ne abbiamo ne’ fagri li- 
bri figure; le quali tutte, ficcome i verdi e fref- 
chi rami tutti vanno a metter nel tronco, cosi 
elleno riduconfi a quello capo, di dipingerci Ma- 
ria nel Tuo primo illante immacolata . E che al- 
tro, fe il eie! vi falvi , ha voluto additarci il Si- 
gnore con quel tratto finifiTimo di Providenaa che 
usò già coll’ Arca del fuo Tellamento ? A voi è 
noto, che quando Nabucco Re di Babilonia, do- 
po di avere aria Gerulalemme, (a) portò leco 
prigioniere tutte le fuppellettilì lacre e i vali pte- 
ziofì d' oro e d’ argento , le colonne fino del tem- 
pio, il mare di bronzo, i tomboli ancor ruman- 
ti del facro incenfo. Iddio prelcrvò dalla prigio- 
nia e dalle fiamme 1’ Arca (anta , e per mezzo 
di Geremia la rilervò in (olinga grotta : di- 

vimrus pr<tfervtvti . Fu quello un fimbolo a di- 
notarci, che in (omiglianie maniera nel comune 
incendio de' figliuoli di Adamo, fra tanti vali dal 
Demonio rapiti, preferverebbe Dio la figliuola di 
Giovachino ed Anna, Maria fantilTima, e non per- 
metterebbe, che nè pure per un illante abbronzar, 
le favilla (c) quello vafo ammirevole, quell' Arca 
andalfe fchlava; divimtm pr*Jervarti . 

Il medefifflo volle fignificarci lo Spolo in quell’ 
elogio fattole ne’ Cantici : (d) tmijjumct tug pg. 
radifus matorum pxaiceriim. Quella fotta di f;ut 
li porta reco la gloria e dignità della fua produ- 
zione, a fotmailì cominciano daila corona; la 
natura noti li produce prima, e poi gli incorona; 
prima gli incorona, e poi li produce. Tale è fia- 
ta la concezione di nofira Donna ; fu coronata 
nell’ illante medefimo che fuconcepuia; tmijjionei 
mg puradifu] malomm puninrKm . Ma, ancora più 
chiaramente ciò li raccoglie dal cbiamaila il Pro- 
feta trono fomiglianu ai giorno del cielo ; (r) 
tbiovui ejut fuut diti egli. Udite; quefia è la 
diderenza tra il giorno della terra , e il giorno 
del ciclo; che febbene hanno luce ambidue, non- 
dimeno al giorno della terra l’olcuriià di buia 
nette precede; il giorno del cielo è tempre gior- 
no; il giorno della terra ammette ombre e lì ra- 
nuvola , il giorno del cielo è tempre chiaro , 
femprc fercno . Non altrimenti la concezion di 
Maria, a difiérenza della comun concezione, fu 
una concezione fenaa nane, fenaa ombre, fen- 
za nube, nella chiarezza fomiglianie e nella luce 
■I giorno del cielo; ibronuj, idtft, hUria /icHt din 
egli . 

Poteva il drvito Spirito delincare quello mìfie- 
ro nelle Icritturc facre più ger.tiltrenie? V’ ha, 
(/) dice Agoflino, nelle divine leliere alcuni mi- 
aicri , che avviluppali (dnofra l’ ombre, perchè fe 
folTero comi l’ingrato vulgo gli avrebbe a vile ; 
ve n’ha de’palcfi, acciocché le fame anime pof- 
fino deliziarli nella lor confiderazione ; e ve n'ha 
parte palei; , e pane avviluppiti fra I’ ombre, per 
«lercitart gli umili divoti ingegni a rintraccia- 
re ciò che è avviloppato fra l’ ombre colla (corta 
di CIÒ cha è palefe . Uno di quelli è il miflero 


della Concezione , non avendo voluto Dio rivelar' 
lo finora, acciocché li creda da noi con merito 
tanto maggiore, qnantochè non è tributo, che da 
noi li drappi a forza di obbligazione e di fede ; è 
un’otfeiVa, che fi prefenta a Maria libera e vo- 
lontaria in teflimonio di vera divozione , 

Sebbene vaglia il vero , io non fo fe a buona 
equitade noi polfiamo chiamarlo parte avviloppa- 
to fra l’ ombre , parte palefe , Quale più chiaro v’ 
ha mai di quello, fulla dignità fondato di Madre 
di Dio ? Davchè la prefcelfe a dargli ricetto nel 
callo luo fino, potrà mai immaginarli che fi folTc 
degnalo di entrare in un’anima (jr) fiata malavo» 
la, ed abitare in un corpo eziandio per un mi^ 
meato foggetto al peccato? Egli, il quale ordind 
(è) che chi toccalTe foto le velli di un lebbrofo, 
fone, benché lavato, fino alla fera immondo, 
veflirli d’ una carne fiata prima ìnfettadalla colpa 
agli occhi fuoi più fchifofa di qualanquecoi)tagia- 
ne? Ah quello (olo rifielTo : era predeflinaia Ma- 
dre del divin Figliuolo, bada ^ dileguale dalle men- 
•tinoflte ogni ornerà, che poteffe tlTere nel primo 
iftame corrotta . , Conciolfiàfofaché non fu ptefa 
Maria a ch'ufi occhi dal confuto ruolo de’polTibi- 
li ; fu tratta , tii eletta fin ab eterno per lui di- 
letta Madre, e nell’ eleggerla che Dio fece non è 
credibile che volelT; trafccrre una creatura, la qua- 
le non fofie tutta pma, tiitia immacolata. Che 
un genitore abbia figliuoli difi’omiglianti , e dall’ 
illufiivruo ceppo didòrmi , è ui eirorlenza colpa, 
perché calo fortuito della n.-'i - , . Ma le mancan- 
dogli i propri, ne adutlafle Jtc ; allri nel cofiu- 
me vizioii , o nell* in<iole . nivnteirHiie pubblice 
infamia, come reo di una ele/n ne o i lL- a lenza 
configtio, o con pervennà di ulcnio eiieiiuaia - 
Ciò che dicefi dell’ r.loiiare i figli, dK'ili dell* 
adottare che fece il ''ciao eterno la lua .Madre.* 
Chrifìut parrt.-ifs fhoi a icpi.n'it y (econdo la tor- 
mola del Grilollomo. I ome dunque l.iieuhe reo 
chi s’adoilalTc un figlio ditviluolo, non anjieb'oe 
dente da biafimo il figliuolo di Dio ove fi tofié 
eletta una Donna viziata nella tua oi. gire per Ma- 
dre ; e per confeguenaa convien concludere, che 
pura r adottale e fama, pre'crvanJola dal primo 
illante del luo concepimento da ogni macchia. 

Io mi figuro quella picciofa figlia nel momento 
di fua concezione fra due Padri oppofii ; fra un 
Padre parricida, e un Padre redentore. Il Padre 
parricida é Adamo, da cui difeende ; it Padre re. 
dentort é Gesù, che deve da lei dilcendere; la 
fua carne dipende da lu'ii e due; come appirteneo- 
le a Adamo fuo primo Padre, rila poteva divenire 
la forgente fatale del peccato ; come appartenente 
z Gesù fuo fecondo, ella é il principio della gra- 
zia . Che fa irsalvatoref come la fua carne ha 
una virtù predominarne fu quella di Adamo, con 
una mano arreda le influenze maligne di quella 
carne del peccato ; coll* altra accelera le influenze 
della fua carne divina, e le applica alla carne di 
Maria, prefervtndola dal peccato. 

Ufeite (é) adclfo , u(cite o belle figlie di Sion 
a contemplare la vofira Regina, che Icbben tolta 
dal voSro numero , in nulla patlecipò della vofira 
comagione. Miratela quafi ifoletta io placido mare 

fere- 
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firau , nmtrc P orisiiMte peccato torbido fi fp^ 
d* fopra qutSa noSra mirerà ville, e lotta I iii- 

5 ombra di denfa olcura nebbia , Come (e) l' orti- 
a ftagion della colpa t’ i da lei dipartita , aoai 
non le t ' t ipai appreflata , per un facro orrore re- 
trocedendo, coll di torpore al beoe. oon provò mai 
importuno gelo o bruna ; (ò} ■ nori fvoi fempre 
furono di onore e dioneSate, ed al fno fpofopre- 
fentare potè (c) frelcbe fempre e rugiadofe colle 
nuove le antiche frotta . O quanto quel che li (i) 
pafee tra* gigli, fi compiace di lue bianchezza / o 
come quelli , che negli altri fparfe a mifura (e) 
quali Siile fulla gramigna , grazie e favori , in lei 
vetfa come pioggia nel vcilo. 

Ah beo intendo del divino amante i difegni ; 
pretende, che ella lia la Sioone fantificata da Dio 
con tutti i pregi della grazia : re tmaiiM civitj- 
tiiut ftmfhficupi liti Sim. All’evidenza di che, 
prefìggetevi , Uditori , un gran Monarca ptowe- 
doto di grand* animo , e gran fortuna, Il quale a 
palefare I’ una a 1* altro , ordini che na una gran 
cittb fabbricata. Chi non vede, che acciocché ri- 
efea colla magnificenza degna di loi onde rifeuota 
l’approvazione, e gli applauli de* (additi c degli 
flranieri, ei non rilparmia tefori , impiega gli ar. 
chitctti piò celebri al lavoro , e non guarda fpefa , 
numero non uaida di giornalieri , percM foperbi 
fieno gli ediftc ) , i rempli meefiofi , te piazze em- 
pie e le vie? In limilguira è da credeiìi, che vo- 
lendo dare TelTere Iddio a queSa belliflimz cittb 
di Maria, lutti apriffe (/} i tefori delle fue gra- 
zie , e fi profondan potè , ei dioelTe , per abbelli- 
mento di lei, ed omameoto maggiore. Tanto piò 
che io queSa città egli era per riporvi la tua Reg- 
gia, il trono (tra, ove per nove meli rifedere, di 
flupcndo veSito glotiofo ammanto , cioè della fua 
lantiffima umanità, che della divinità Sia è il ve 
flimcnto preziofo. Ciò certamente egli fece: on>lc 
il Profeta lo chiamò grande e gloriofo molto nel- 
la fabbrica di qoefta città Santa : (g) mMgnus Do. 
mimti dr toudaHUs nimii in tiviun , 

Vi rammenta la città di Gerufalemme deferitta 
da San Cìiovanni ? (^ueSo diletto difcepolo raccon- 
ta, che egli (ò) fu trafportato in ilpirito fopraun* 
alla montagna, da cui un Angelo gli fece vedere 
tutta la magnificenza , e la pompa di queSa beata 
^ città. Era ella tutta orcondata dalla chiarezza di 
Dio , ed era fabbricala d* oro punflimo , e foml- 
glianie ad un uKo ri.ucciue criSallo. 1 fuoi fon* 
damanti e le lue mura erano ornate delk piòprc- 
ziofe pietre , che polla produr la natura , e che^ffa 
1* arte abbellire. Nonaveabifotou d’eSert illunreta 
, dar Ùe dalla luna, poiché il lume di Dio la 
’ *tifch^ raw, e I* Agnello n* era la face accefa . Nu{. 
V • la v’eta m contaminato t di Idzza , a non vi a- 
vea ingreSb alcun di coloro , che commettooo r 
abbominazione , e la bugia. Coti egli. 

QueSa (<} è un* immagioe di Maria abbellita 
con lutti i doni della grazia fin dal primo iSan- 
tc, che all’ infoodrrfi al corpo (è) la di lei eni. 
ma fu lantificaia. Ella pure è circondata dalla chi», 
rezza di Dio, cioè daquclic perfeziooi , ebe dira- 


mano dalla divina eSenza , cominicatalc nel più 
allo grado che poTa eSeme capace una pura crea- 
tura. Non di (cabri faSt, ma di gemme elette fo- 
no i fondamenti Cuoi, poiché fin dal primo iSan- 
te del (uo concepimento (/) fu piò (anta, che lut- 
ti gli uomini , c rifplendè con una luce ad ogni 
altra (uperiorc , perchè luce di quello , che 6 chia- 
ma (>n) il Dio della luce , luce (n) cui non ii^ 
gombrò mai tenebra, o nube. 

Imnaginaievi poi quali pregi col progreSb di 
tempo I* adoriulTero , (e di tanti fu ricolma nalL* 
ano SelTo che le belle lue bgratiflime membra fu- 
rono dallo fprrito informale. Non dirò altro , te 
non che in vederla (•} le fovraumene bellezze, le 
forme leggiadre, che éfevillavzno dalle vivaci pu- 
pille, dalla ferena fronte, dagli atti mcideSi e di- 
cevoli della perfona facevan fede, che ella etaco- 
.fil divina e piuttoSo che in queSa noSra bada 
terra , fra gli Angelici (piriti creata ed accefa : 
Ond’è che avvampando d* incendio bealo, tutte a 
lei fi rivolgevano le figlie di Sioone, ed in ram- 
mentarne il foto nome, fennvanfi Sruggere , (p) 
come cera al fole, friggi me , diceva l’ Innamo- 
rata de* Cantici, dietro il tuo volto, c quante a- 
nime non aSàlto conCtpcvoli di tua .beltà fovra- . 
na, fofpirano per altro amore, levandoli zofio at- 
to da terra , arderai! per te fòla : (r^i me , e ra- 
pide correreremo tutte, come fe aveffìmo piume . 
feguendo le, la quale co* tuoi bei raggi indori l* 
acre d’intorno : Qf; rriòr me, curremus. 

QueSa venuSà, queS'aria divina , che le traf- 
pirava fui volto , era un conCTaffegno di quella 
gloria tanto maggiore, che (r) la figliuola del Re 
avea al di deatra, come della prteiofità del San- 
toariocraun indizio (Oil vago ornamento di bilTo 
e porpora, che lo ricopriva. Avendo volato l’on- 
nipotenza, che eziandio a* mortali uomini, quantun- 
que avvolti oelU groSiezza di terreni • vali , trepe- 
UTe un lampo di quelle grazie, che aveva in lei 
depofitate ed afeofe ; onde fi faceSe ad ognuno 
conto e palcfe, che in que(tà opera (i) avea im- 
piegata tutta la forza del fuo braccio ; polendo 
bensì creare (a) un mondo piò adorno , un aielo 
piò luminofo, ma non già una Madre fanu , 
piò immacolata. 

E come potrebbe le mia fiacca tiogoa tutte 
ridirle , fe i lei SeSà iu quel luo cantico , col 
quale magnificò il Signora s non diè I* animo di 
efprimeric ad uni ad una, ira (i contentò 'di di- 
re («} che avea operato in lei cole graniti 
lui, che è onnipotente ? Ah , piò leggier carica 
s* addoITcrebbe chi (g) prefumefre noverare le 
Selle i c piò agevolmente (oddiiferebbe ali* arduo 
impegno chi cura prendefTe di contare la arene 
del lido. Quel Signore sU,- il quale per leSi- 
monianza d< Giobbe (e) fe cofe inicruiabili , 
Supcnde , c maravigliole fenza novero , ho ope- 
rato io lei co'e grandi . Grandi nat prefcieglier- 
la fra tolti i fiori ile Ila tetra ; lilium unom ; fra 
tutti gli uccelli dell* aria : colamiam mmnm ; Ira 
tutte la città del mondo s Jiit Se*. Giglio fen- 
za fomite di concupilcenaa , colomba feuza mac- 

ckta 
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c'iia di peccato, città fantificata con tutti i pre- 
gi della Rrazia. 

Tali doni però, o Veifiine eccelfa , vi furono, 
comunicati in si Urea copia , perchò ne derivaf- 
fe la piena in prò di noi mortali . Per quello lo 
Spirito Santo (u) (n voi lopravvenne , acciocché 
ual vaio colmo pria de' Tuoi doni , renduto poi 
a fopravvegnente liquore traboccante, lo verfalle 
Copra il terreno che vi circonda, allagandola am- 

y iiamente. Ueh per tanto (i) qual* benefica nuvo- 
a fopra aridi campi , Rraziofi nembi- piovete di 
graiie e di benedizioni fopra quella si illullre 
cittade; fopra quella si onorevole adunanza , fopra 
quella si beacmerita Coogregazione , la quale in. 
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OJ 1 Ì anno con si divoia pnmna’ il princtra’e tra*' 
volti privilegi celebra e tellecdia • bJ unita a 
tante Icuole, e tante accademie di maggior rino- 
manza , a tanti ordini equeflri , a tanti illibati 
recinti di Vergini , i ^ fecondo I' efprelTtune della 
lingua fama , (e) colonni di ferro , e muro di 
bronzo a favore della purità originale. Siccome 
voi liete la bella Sionne fantificata da Dio , cosi 
ella lia la prediletta mirata da voi con parzialità 
di affezione , e come voi fra le flelle , che (J) 
fregiano la deBra mano dell' agnello , liete la piò 
luminofa, così fra quelle che voi portate per te- 
nerezza fra le mani, ella lia la più cara. 
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ORAZIONE XXXIV- 

SAN F R A N CE SCO DI P A OLA 

DETTA. IN FERRARA, L* ANNO MDCCXLII. 

NELLA CHIESA DE’ PADRI MINIMI.. 

airi yuent re/pìciam , nifi ad paupetculum , cottrilum. & trmentem ?. 
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S E colle torte idee del fecolo- noi avefTimo ai 
formae giudizio de’ retti coniagli di Dio , 
crederemmo ceitamente. Uditori, che volen- 
do feendere lo fpirito'del Signore fopra i figliuoli 
degli uomini, trafceglieffe fra quelli coloro che , 
fpandeodo intorno non lo qual luce oltre P. ordi- 
naria e comune, fermano attonite le pupille. («} 

1 potenti fecondo la carne, t nobili di chiaro fan- 
gue , gli addottrinati nelle umane lettere, non 
perchè Arno più atti a ricevere le impreflioni di- 
vine ,, ma perché pare che quelle faci , polle in 
luogo più eminente, rilucerebbero più , e più da 
Igogi farebbono Icone. Ma diverfamente fi regola 
dell' umana- prudenza la (apienza. divina .* quelli 
effimeri lampi di grandezza non l’ abbagliano, non 
l’incanta quella vernice leggiadra ; anzi (t) ciò- 
che alto pare ed onorevole agli occhi degli uomi- 
ni , fpregievole e baffo è agli occhi di Dio- Il 
divino fuo fpirito, come una volta I’ Arca del Te> 
llamenio (e) , diverte dalle" plazie magnifiche , 
dalle fttade anguBe, e fì ferma nel campo di po- 
vero Betfamita ; e fe avvenga che la MaeBà dell' 
Altillimo dilcenda a comunicare altrui i fuoi fe- 
greil , (J) fceglie per trono un cefpuglio di Ipine 
affai più che i platani , e i cedri , JJ rfjpé- 
eiam f li protrBa per Ifaia , nifi ad paupnculnm , 
tvnittrnm , tr ttemtattm f Non vi prenda perciò- 
maraviglia, fe in qucBochiaro fedivo giorno pro- 
pone la Cbiefa. alle, voftic- adorazioni Francelcodi. 

T 


Paola, del divina fpirito si traboccante e ricolmo ,, 
che giunfe a volgere le leggi della natura a fuo 
talento, ed a Iquirciare quel velo, che inviluppa- 
to e dento le cofe avvenire involge e nafeonde . 
Conciofliacofachè in fingolare maniera s’ unirono ' 
in lui tutti e tre i caratteri dal Profeta efprefTì , 
d’un uomo povero, d' un uomo penitente, ed’ un 
Uomo umile, fu egli povero fra le ricchezze che 
glioiferl il mon lo: .• penitente ad onta ^ 

del teBimonio , che rendeagli la propria cofcicn. ^ 
za: co’iiriius : umile in meizo alle grazie ; iremmi. 

La di lui povetlà, la di lui penitenza , la di lui 
umiltà furono un campo incolto, un cefpuglio fu- 
rono da folte (pine cinto all'intorno : qual mara- 
viglia, che fu queBo campo i favori divini feen- 
deifero, che m quello cefpugtio polaffe l•■fudleJe. 
r Aliimmo ! Cosi ■ dimoBrarlo mi rinfranchi il 
favor voflro, (♦) Principe eminenfiBimo, e quell*' 
aura flelTa fpiri benigna , mentre lodo le virtù di 
un Santo venerata da voi con efemplare frequenza 
in queBa Chiefa , che , mentre condannai i vizi 
altrui, fpirò già si propizia. Incominciamo. 

Dacché Gelucrifto rinunziate le ricchezze dell* 
eterna fuo regno, elclV^ di menzre fu queBa ter- 
ra una vita povera e dilagigta , crebbe la pover- 
tà in tanto pregio , che divenne virtù principale 
de’ Santi quella che era infelice -pomone de’ mi- 
ferabili. Avvenne alla povertà ciò che alla natu- 
ra, umana addiviene dappoiché a lei fpoloffi l*' 

eter- 
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■Ama Verbo. Qoanto mai era abbieita c vile la 
natura noflra ! un Proieia la dipinte • noi follo I’ 
ÌRimagine di ofcura (a) infelice donna , che cen- 
ciofa -e (quallida è di confufìone • fe flenfa, e di 
vereocna a* Tuoi fÌKli. Non ci lodo le fi uni col 
veftirlì di nodra catne il i'ifiliuolo del Genitore 
eterno , (A) li tolte da lei lutto l’ obbrobrio , c 
montò il noftro Rerme in maf^ifìcen^ , ed io glo> 
ria . Non altrimenti U povertà era prima la con- 
dizion di coloro , che nati nello fqnallore e nel 
difagio, fono (e) l'obbrobrio degli uomini e I’ ab- 
biezion della plebe . Ma dappoiché I* Unigenita 
del divin Padre (d) ricco edendo d' ogni cofa li 
fece mendico per noRto amore , cangio quel pri- 
mo fpregievole afpetto, e divenne atto d'eroica 
cleziorre quella ch'era dura neceflità di un nafci- 
ir.ento. Quindi Rngolatmenle annovera tra’ (uoi 
falli la Chiefa la magnanimità di coloro, i quali 
abbondare potendo di foRanze tenene eleggono di 
vivere in una penuria eRrema di tutte le cole , 
per meglio imitare colui , che naicendo non (e) 
ebbe ove aria;>iarH, ed in morendo, ove (/) re- 
clinare il capo non ebbe. 

Non Ra pertanto chi pentì tornare in picciola 
loda di hrancefeo di Paola la povertà, che in lui 
commendar m' ho prapoRa , fe per queRa loia al- 
to ik terra lev andò fi , ebbe onore e feggio nel fu- 
blTme coro delle grandi anime , e I' orme premè 
fegnaie dal Salvatore (/•) nei giorni della lua car- 
ne ; p.iuj’trfam , • Nacque egli in un ecolo , in 
CUI la T a. eior parte degli uomini (ilibondi (ó) cor 
levano drerro all'oro, e nelle ricchezze Ipeiavano 
C ne’ relori , t comunque da genitori filicelo di 
tanto morigerato cofiume, avelie nella propria ca- 
la elempli di criRian» modeiazione , fuori nondi- 
meno una gran molritudine conipirava a fargli na 
f.ete in feno queRa ingorda pallione. Vedeva a 
q ieR' idolo non lolo piegar le ginocchia contami 
nati c guaRi dalla cupidigia i laici , ma an.ora 
bruciare incenli i Sacerdoti,' vedeva (r) entrala I’ 
abbominazione nel luogo (anto , dopo di avere 
brutrato per tutto il profano . Tempi trifli (^) 
c caUmilofì , ne' quali il lafciarli tiafporiare dal-, 
la corrente, fe non rendeva innocente la coipa , 
p.rò la diminuiva. Nulla «Rame ri magnammo 
difprczzatore di queRi beni incomincò a calcarli, 
dacché prce a cuno'cerli , e li calcò appunto , 
perche li conobbe fomenri ali’ ozio, alla mullez. 
za , alla vanità , al piacere , viz) , che nalcuno 
dalla copia delle ricchezze , o dalle licchezae R 
nutricano. 

Olfervacelo in età di quattord'ci anni incammi- 
Tarfi a luogo ermo romito , lontano dalla patria 
e dalla paterna caia , fenzaché polTa arreR-r.o o 
la tenerezza de' genitori , o le delizie , « gii agj.^ 
Quivi, qual altro Abramo , (/) che andò erran- 
Ido di monte in monte , finché Dio gli additò la 
«mmità di quello , in cui era per orìerite il 
granje facrifizio , efplotare fra quefia caverna e 
quella la piò (elvatica e feabra , in cui rinftriar- 
li a c ‘nJurte i funi gioini ira la penuria c lo 
fqualinrc , nella fame , c nel difagio. QutRo é 
ben altro , che (m) difpcnfar pane delle lue fa> 
coltà a’ poveri , che feibare (u) Dell' alflucnza 


delle ricchezze I* animo dillaccato .'lé fchivo, ch« 
andar (a) contento di veRe e di alimento, b* un 
non ritenere per fe parte alcuna della viRima , 
tutta immolarla a* rigori di una povertà, che ol- 
tre il dominio toglie ancora l’ ufo di quanto ab- 
bifogna all’ umana vita , comunque condur fi vo- 
glia egra ed afpra . 

Sebtenc virili si rara non può tira la fua coin» 
patfa fra gli orrori di un eremo , fra i lufcandi. 
gli di un antro : elea Francefeo nel gran teatro 
del mondo, fia circondato da lufinghieri oggetti, 

10 fpleniloce dell’ oro gli riverberi agli occhi ; g 
allora vedralTi di qual tempra folfe nel pchgliofo 
cimento. Il maggior Re della terra Lodovico XI. 
con un comandamento efprefia del Sommo Pame. 
lice lo fa venire alla corte, non faprei dirvi , fe 
da divozione modo, fe da intereffe, ( che fMfTo 
nelle corti l’ uno coll’ altra fi confonde ) ma dicia- 
molo pure , moda da inierede d’ impetrare da lui 
con un miracolo quella guarigione , che in vano 
la natura e l’arte per lungo tempo gli avevan pro- 
medo. E’ facile l’immagmarfi le dimoRrazioni d’ 
onore , che gli fece il Regnante , le magnifiche 
oderie , gli fpicndidi trattamenti . Perfino i Bal- 
dadari , (p) quando gli adale nero timore di vi- 
cina mone efibifcono a’ Danieli ampli doni , au- 
ree collane, e le cariche nel regno piò emincnii. 
Gli adegna il Re il proprio palagio per fuo allog- 
giamento, vuole che fervano a lui i grandi della 
corte, e come Lodovico comanda alla Fiancia 
Francefeo comanda a Lodovico. 

Deh in quale pericolo io veggio la povertà del 
Santo cinta da tanti lati , e combanuta I come fia, 
che regga, per parlare col Profeta, (f) ill’iltei- 
za del giorno, che- la circondai Elileo fapendo , 
che tiar dovea predo un Monarca i fuoi giorni , 
fra mille folletichi all’inieredi; , alla vanità, alla 
cupidigia , Cr) chiefe ad F.lia raddoppialo il fuo 
fpirito , poiché a non ammorbidirli, a non cedere 
non era fudicienie ano lolo Ipirito benché* fpirito 
di un Profeta si granile . Tuttavia il creilereOe f la 
magnificenza , lo fplendor deda Reggia ha per lui 
l’olcurità Reda, che il deferto della Calabria , vive 
nella cone qual vide nella lolitudine , e l’abbon- 
danza, ed II ludo non gli fan più fenfo che l'ib- 
biczione, e la penuria rii un vii romitaggio. 

Hello fpeilaiolo il vedere la celia di quedo A- 
racorcta collixata in mezzo alla cala reale, come 
(/) un laniuaiio, nel quale Iddio abitava, come 
(r) l’arca dell'alleanza in mezzo alle Tribù d* 
Ifraello, comc(u) il Propiziatorio, dal quale Dio 
pronunziava i liioi oracoli , e nel quale erano a 
lui odeili I facrificj pacifici . Che come dell’ Arca , 
e del propiziaiorto (a) Iddio Redo avea formata 

11 modcDo , cosi il Santo delineò della fua cella 
il diiegno a foggia di una capanna di canne in- 
teduta c di giunchi, quanto al di fuori Ipregevo. 
le, altteltanlo venerabile al di dentro. Conciodia- 
coiaché queINb pieaiofa perla conteneva iy) , per 
CUI comperare il Mercante Evangelico vendè tutto 
il luo, la povertà io dico, si cara a GefucriRo , 
che (g) non trovandola in cielo , e veggendola 
fulla terra , fcefe in terra dal cielo , formandone 
col pregiatU si aliamente , il giuRo prezzo . 
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144 Orazioni 

Mi ilneiM, voi diti, ilmcno approffittirfi delle 
libenliià del Principe per il nuovo nifcentc foo 
Ordine, e in prò di Ini derivar quell* acque, che 
divertì da (t con magnanimo rifiuto . Piti rigoglio- 
li avrebbe fieli i tuoi rami quefla novella pianta 
lungo la Iponda delle reali beneficente crelciuia , 
« l’opportuno inafiio l’avrebbe irrigata , le ave- 
rebbe dato r incremento. Forfè non v’ha perfooe 
Spogliate ancor di fe fiellc, che fi fanno un meri- 
to dinanzi a Dio con qoeno zelo ardente e folle- 
cito per il vintaegio del loro Ordine! lo non lo 
fo , Uditori , nè lo cerco : lo bene , che Francefeo 
non vuol feryirfi dell’ aiceodentc , che ha fallo fpi- 
rito de* Principi, che per giovare atli Principi fielli, 
cercando puramente Getù Criflo (e) e non le co- 
te lue, o de’ fuoi fraietli. Quindi lungi dal pal- 
pare il Re c (f) dall’ adagiare fono il fuo capo 
guanciali iroibidi, onde ripofalfe nella vana fpe- 
ranza di guanre tranquillo , gli annuncia l’ inevi- 
tabiie Ina vicina morte .■ (c) mothrii ra , nom 
vtvtM ; piii ammirabile per aver difpofla al gran 
palTaggio r anima di un Regnante attaccata al mon- 
do, attaccata al regno, che fe avefie fenato illao- 
gnore, e le malattie del luo corpo. 

Oh quanto mai g:ova ad un Miniflro di Dio P 
eflfere povero di Ipir.to. nulli volere, fperar nul- 
la per quanto ditfbndanli intorno a* troni certi 
terroii, che chiudon le labbra a chi vi s’apprefià, 
li Oifl)^ , e gli fgombra la franchezza di lui quan 
vapori , e lenza mendicare qua’ veli , folto a’ qua- 
li la verith s’ inviluppa piuNoflo di quel che l’a- 
dorna , fa che parli con libertà d’ uomo foperiorc 
a fe flcITo. Di qua nacque l’ intrepidena di Fran- 
celco nell’ annunciare ad un Re di Francia con 
franche voci la morte ; di qua il riprendere con 
acri parole un Re di Mapoli, che fmungeva lefo- 
fianze de’ fuoi vaffalli con foverchie efiorfioni . E 
lo ipremere il (angue da una moneta d’argento , 
perche intendefie , che era fangue de’ fudditi quel , 
che efigeva con talTc eccedenti , fangue, che co- 
me quello d’ Abele, (d) avrebbe contea di lui gri- 
dato dalla terra al cielo; nacque dal diflaccamen- 
te da ogni terrena cola , dal ripolar (e) quafi fan- 
go tutto ciò, che non è paradifo, che non t ani- 
ma , che non e Dio , dall’ effer ei più coiuento 
dello fiato di povero, che non etan eglino delia- 
Mime grado di Re. 

E di che mai abbifogntre poteva per fuo co- 
modo, o (plendore no uomo , che fin dagli anni 
teneri imprefo avea una maniera di vita la piò 
aufiera . la più rigida, che (f) dopo i giorni di 
Giovambattifia li vedelTe mai ? Voi ben v’accor- 
gete , Signori miei , efier io dilcefo a ragionarvi 
della Ina renitenza, egualmente ammirabile, che 
la foa povertà. ImpertiocchC fe fu gran cofa I’ 
ciTete povero fra le ncchcxze , che gli offerì il 
mondo , non fu minore 1* effere fiato penitente ad 
onta del tcftimonio che rendcaili la cofcixnza : 
nntttiKS . Infonde ribrezzo ne’ filmi il ritrztto 
che fa Dividde degli uomini penitenti : (f) non 
vuole, che ìndoiEno altri vcflimcnti, che il cili- 
cio, che fi riftorino, fuorchi di radiche amare a 
di lambtulcha filveflti , che (à) fi dilfctiiro al 
toritnte (ol della via con aque kmacciofe , c tor. 
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bidè. Le fitnehe membra, c il Ireneo taflb dtief- 
gon ripofo ! il lerren nudo , o nn fcabro fafib ha 
ad efieie il toro letto : la carne fi fa fentire con- 
tro lo fpirìio ! a’ ha a fpumame gli fiimoli colle 
flagellazioni , colle fatiche , con un trattafflcmo 
pari a quello , che ufir fi fuolc con un defiriero 
indifciplinato, cui a togliere alcun cofiomc vizio- 
fo non gli fi addica foizmentc lo fprone , o della 
bacchetta eli fi fa fcniirc il lieve fifehio ; ma fi 
carica, e lì fui campo con pcrcolfe fi doma, tal- 
chi deprelTo ne icfii , non che avvilito . 

Quefio i il ritratto , che fa Davidde de’ peni- 
tenti , ricopiato in fe fiefib fio dalla foa acerba 
ctade dal nofiro Santo. Popoli , che in folla con- 
coricfle dalla foma tratti del nuovo Battìfia, che 
cofa efeite a vedere net difcrto ! (/} una caaiia 
dal vento agitata! un nomo mollemente vcfiico- 
o di delicati cibi pafeinto ! no etrtameote : Voi 
lo mirafte con un millo d’orrore , e di teocro 
commovimento alimentarfi coll’ erbe c colle radi- 
ci del vicino bofco, prendere brevi fonni fopta li- 
na tnpe , aitnlTarfi nella più fredda fiagione 
ghiacci , premere co’ piedi ignudi acute punte di 
branchi a di malli . Volgendo gli occhi all’ in. 
tomo, pendere dalla grotta vedefie flagelli vermi- 
gli del fuo fangue, ferree catene , iifuit cilici *4 
afpri , che gli trafittevano i lombi , c gli fine- 
ciavan le carni. La copi* certamente fopcrò 1* 
originale, ohe dclineò il Profeta ne’ libri (acri , c 
le età a noi più vicine videro m uno folo ciò , 
eh* in molli divifo le età lontane avean prevedu- 
to. E pare 1 chi non è noto II candore di fan 
innocenza, la purità di fua vira! in quell'anno , 
che fi trattenne piima di riiirarfi nel difetto pref. 
fo i Rcligiofi dei mio Patriarca Francefeo , una 
lega diflanie dalla città di Paola , per foddisfarc 
al volo de’ fuoi Padri , riluffc dalle fue azioni , 
dzlle fue parole, da’ fuoi modi un tì chiaro lume 
di modefiia in banco velo raccolta ; che piuttofio 
che nato in quella noftra baffa , fu nell'alta re- 
gioae del cielo creato fra gli angelici cori fi fa- 
rebbe creduto. E ben mille volte avventurato il 
mio Ordine fe la Provvidenza non avelTe formato 
altri difegni filila perfona dell’ inoocentifliroo 
giovane , onde avefle potuto attiungere alla fua 
corona quefla nuora flclla, col urne preziofo ao- 
qniflo.' Va però inooccnicmente altero d’avenm 
vagheggiata la virtù da vicina, la fimplicità, la 
purezza , P innocenza , e quella calma di fpìriio , 
che è il maggior legno di un’ anima in ogni fua 
parte finita c bella . 

Egli era conUpcvolc a fe flefTo di nn tenore di 
vita al illibata , al pura , a per quanto la mode- 
Aia gli fiendeffe fogli occhi un velo, perché non 
vedefle quelle virtù, eh’ erano in lui frutti d’in- 
nefio , non potea non ifcoigere quella , eh’ era , 
dirò, coai frutto di feme. Non ignorava, che in. 
tatto ferbò femprx di foa virginità il fiore, chiare 
Tacque (4) del lavacro di fua rigeneraaioue , 
bianca la flola , che (/) gli pofe indoffo T agneU 
io nel dì che lavollo dell’ originai cootagiooc . 
Con tutto quefìo portato da un odio fonia di 
fe, trattava il luo corpo qual befiia da carica r 
coi direbbe io Spirilo Santo (m) , fi dà alimenta 
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fcarro c vile, rpefle fi danno, e peTanti battitore. 
Che fe un si afpro governa non fervi di rimedio 
air innocenza perduta , d* ornamento fervi all* in- 
nocenza conlervata ; conforme alla leggiadra im- 
magine (e) di un antico Padre , che figuratofi 1’ 
innocenza in ana vefle candida , diflè la peniten- 
za un ricamo, che la nobilita, e di vaghi fiori , 
e di ricche immagini I’ ingentilifcc , c l’ adorna - 

Per me fon di parere , che l'uomo penitente 
abbia una certa preferenza fopra l’Angela, tutto- 
chi r Angelo fia fuperiore all’ uomo penitente 
nell’eccellenza della natura. Conciofliacofachi 1’ 
Angelo non avendo corpo, non può imitare i pa- 
timenti di Gesù Oifto , ed al facrifizio dell’ a- 
gnello, che fi facrifica, e fempre mai facrifichc- 
rafli nel cielo , affilie bensì come fpettatore, e 
come adoratore, ma non gii come attore, e co. 
me vittima. Laddove a rincontro l’uomo peni- 
tente, e carne, e corpo avendo , può con quello 
corpo, con quella carne (i) compiere a ciò che 
manca alla pallione di Crillo , ed oderire a lui 
(r) un’ollia viva , un’oDia piacente. Se ad al- 
cuno quella rifleflione convienfi , a voi certamen- 
te , o gran Santo , che (d) la mortificazione di 
Gefucrilio portalle nella volita carne , e nel vo- 
lito corpo la vita di lui efprimelle . Tornò in 
vofiio vantaggio quello che parve un pregiudizio; 
c per quello appunto che nel corpo mortale e cor- 
ruttibile lolle inferiore a’ puri fpiriti , folle oggetto 
di invidia agli immortali Ipinti incorruttibili . 

Nd vi penialle , Uditoti , che fentendoli egli 
mancare a poco a poco , a goifa di fiaccola , che 
per fe medelima fi csnfuma al mancarle il foo a- 
iimento ; in grazia del languore dell’ eli cadente 
rallentalTe il rigore dell’aullera fua vita, k’ ben 
veiiiimile , che ne lo fiimolalTero con ragioni , 
con prieghi , e per fino con lagrime gli amoroli 
<Uoi figli ; gelofi di confervare per più lungo tem- 
po una vita si pteziofa al mondo, ed una (r) si 
raggiante lucerna ad Ifraello. Ma egli qual forte 
corridore che al delidetato termine appreffandofi , 
rinlorza il vigore, ed acciefce la velociti del mo- 
vimento , quanto più s* avvicinava al fuo fine , 
compiuto già dell’età fua il nonantefimo inno , 
tanto più con virile fervore macerava fe fiefib ed 
Il corpo fuo (/) galligara. E difciogriendo co:i’ 
aliinecze, col digiuno la mortai patte, e purgan- 
dola da ogni terrena caligine, {acca che l’immor- 
tale di celefle fuoco acceta , sfavillafTe verfo il fuo 
principio, b’ fao.a , che paffaffe quaranta interi 
giorni lenza alcun alimento , pafeiuto intanto da 
Dio (g) coli’ invifibile (no cibo, nella guiia che, 
a delta di Tertuliiano, fu pafeiuto M osé nel con- 
tinuato digiuno di anaranla giorni : {h") Moyfts 
tjUidrjgi'Ua dieiut itjunio ju»éiui fola Dea attij- 
tur. lo me lo perluado agevolmente , poiché in 
quel tempo rapito tratto tratto fuori di fe fi deli- 
ziava nc’ pafcoli dell’ eterna vita , e beeva a 
quella fonte , che fgorga (/} dalia ledia di Dio 
con vena perenne. Quelle foavità, quelle dolcez- 
ze dalla ragionevol parte nella fenlniva feorren- 
do, menile affoibivano lo fpiiilo, davano al cor. 
po non lo quale ceiede tempra , per cui rinvigo- 
rito non abbifognava di terreno alimento. Tale 
Tom. Il, 
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appunto in fctio al nar la conchiglia, ricevendo 
io fe quella rugiada , che fu’ mattutini albori il 
elei le verfa , non ha bifogno di quell’acqua fai- 
maftra , che la circonda . 

Pare che un uomo si leverò contra fe ftelTa , 
rigida , auliero , dovelfe poi riefeire felvaggio nel 
tratta , zotica cogli altri , ed ìnufiiciafo . Que. 
fta è l’ indole che vefle per ordinario e porta Ic- 
co chi menò lungo tempo fua vita nelle fpe- 
lonche e negli antri in compagnia delle fiere ; 
indole, che dipingendo la fantità in truce afpet- 
to, fai che fi miri mette orrore. E pure , ( io 
ftelTa prima di leggere gli (;f) fcrittori della fm 
vita , avrei durato fatica a crederlo ) anziché 
fpinre dalla fua fronte orrideiia e fquallore , 
fpirava un’aria di paradifo , un’aria che dolce- 
mente traeva a correr dietro (/) la fragranza 
delle virtù lue i più calcitrali ancora, i più reflii . 
Queflo fu che nella Corte di Francia fopra ogni 
altra maraviglia forprefe, veder un oomoefeito (H 
frefeo da’ bofehi , e dalle caverne, trapelate dalla 
fua faccia, dal fuo portamento, dalle fue maniere 
un raggio di gravili , e di dolcezza miflo , che 
conciliava io uno venerazione ed amore. Ed 
benché non avelfe fiudiato mai quelle lettere , 
che umane appellanti , perché rendono l’uomo 
colto e gentile , diftillar (ro) tuttavia da’ labbri 
fuoi favi di mele , talché ognuno di quella colta 
nazione udivalo favellar con piacere, e con pia. 
cere trattava con lui , s’ interteneva con piacere , 
e ne partiva prefo fino a veflir le fue lane , e 
condur feco (»r) una vita abbietta nella cafa del 
Signore . Convien dire , che la penitenza avelfe in 
lui un non fo che di fomiglianie all’ arca del Te. 
flamenlo , la quale (ebbene era ricoperta di ruvi- 
de pelli , (o) conteneva la manna avente in fe 
tutti i fapori , e ne efalava la fragranza al di fuo- 
ri , e forle anche ne icawriva il dolce liquore, che 
di dolcezza riempiva , e ad appreffarli invitava 
quanti potei alienare da fe la rotzezza della fo- 
pravvefla . Oppure che la carità dello zelantiflimo 
Santo coir ammorbidigli il cuore, e dilatargli le 
elicere con ampi fpazj fpeglialTe la fua f^enitenza 
di quell’ orrida corteccia , che fuol ritrarre dall’ 
accoliarvifi . Quefia gli menelfe in bocca dolci 
parole, e foayi , quella gli additalfe quelle forme 
gentili e placide, quelle piacevoli maniere e gra- 
te , e qutfla perfino acccncialfe in lui quell' alpet- 
to venerando si, ma da una ruicnte (etenità tem- 
perato . Certa cola é , che per quanio talpe grande 
la di lui penitenza, era dalla carità fuperaia ; con- 
cioflìaché ogni virtù riebbe avere i fuoi confini ; 
fola può non avere confini la carità. 

E qui permettetemi , lenza divertire dall’argo- 
mento, la fortunata vifione accennarvi, ch’egli 
ebbe dal cielo in premio di fua carità , quantun- 
que pala ne folfe lo flimolo . Vide egli, vide ca- 
lar dall’ Empireo I’ Arcangelo San Michele, il qua- 
le recalofi lull’ agilità di lue ali fu d’un erma 
pendice , prefeniogli contornato da raggi e vi- 
brante fiamme uno feudo , in cui erano impre'fi 
quelli ca-atleri. C'mriiat, Caritd . Li lelTe il ^an. 
to , e fi (enti ferpeggiare per l’olfa un infolito 
fuoco, fi lenti Atuggere il cuore , abbruciare le 
K vifee- 
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•ifcere , fuoco clie nell’ intenfion dell’ ardore , ben 
inoftrava d' elfere da quell’ alta sfera difcefo, ove 
('accende il reciproco amore tra il Padre ed il 
Figliuolo, lo Spirito Santo, D'indi fu si penetra* 

10 da quella cariti , che (<t) non è altro che Dio 
ficfTo, che attraverfo i cerreflri umidi veli di que- 
fla carne mortale , uno di quegli (piriti pareva 
ch'amati da San Bernardo : (i) Spiritui trjentn 
ipne n.'o , (piriti tutti ardenti non di fuoco di 
Dio, igne Dei ma di un fuoco, che altro non i, 
che il medelimo Dio: igne Dea, Se non che I’ a- 
more di quegli (piriti beati i un amore di necedi* 
ti e di ricompenfa ; il (uo era un amore di meri- 
to e di elezione ; quello un amore , che non può 
aumentarfì , quello un amore , che in ogni gior- 
no, in ogni ora, in ogni momento nuovo vigore 
aggiungeva alle (ue fiamme. 

lo m’ intertenerei pur volontieri in metto a 
qucde fiamme, ed ancor mi farebbe dolce cola il 
renarmene ivi confunto ; ma fe m’ invita I’ umilti 
di lui in metto alle grazie , che gli imparti il 
cielo largamente ; irement : benché l’umiliii fia 
fra tutte le virtù la piti (ottomeda , e la più mo- 
deda , tuttavia, (e m’ é lecito l’efprimermi cosi, 
ella cerca (ovente non meno che la fuperbia , di 
reliOere a Dio, e di allontanarli da lui. Quindi 
oKcrvò Gerfone leggiadramente, che due forte di 
perfone appropriatamente fuggono da Dio , il (u- 
perbo, e l’umile ; ma con quiBa differenza , che 

11 (uperbo (ugge da Dio , ma (i mette (opra Dio 

con una eftimazione vana di f: ; U dove l’umile 
(ugge da Dio, ma d mette (otto a Dio per un (en- 
iimenlo baffo di le medcfimo. Imperciocché ripu- 
tandofi immeritevole de’ divini (avori, fi flupifce, 
trema, impallidilce come un fervo ingrato al ram- 
mentarli la beneficenza del (uo pad'.one , e punto 
dalla vergogna e dal rodore li mette in fuga , e 
va ad appiattarli nel li no del proprio niente : (e) 
Huniilie , fono le parole del ptilTimo Autore, ex ^ 
ton/ijeratione tvnitxtis divinf , , pnitet , 

eoniremifcit , intrjr velili fugiem in flnum legejìa- 
III Ju*, tr quaft aiyQum ptoptiee nibilitatii. 

Fatemi ragione, Alcoltaiori , le ciò non fece il 
grande voflro Avvocato con Dio; (quarciato dal- 
la metile di lui quel velo , che le lontane cole 
cela e nafeonde , e dileguata quell’ olcura notte 
che fra tenebre l’avvenire invilliipa ed avvolge , 
gli comunicò Dio la faenza di quelle , di quelle 
la pievifione. Di (ortiche latto prclente ai futuri 
avvenimenti predice a' Greci , che picciol (alfo 
(d) (cagliato dal vicino monte aitctrerebbe il gran 
coloffo del loio im.peio , lo infrangerebbe , lo ri- 
durrebbe in polvere , e l’ ignoranza lolo < la per- 
tinacia renerebbe in retaggio a quella un tempo 
si hotita nazione, t-d egli ( ed egli in veggendo 
avverale le lue predizioni , rimane attonito fuor 
di (e, qual chi vede comparir cola, di cui benché 
penfaia, oima non gli rimane, o velligio: flupet . 
Lo illufliò Dio col dono de* miracoli, licché a(- 
(odale (otto a’ tuoi piedi l’acqua del mare peté 
approdare (irò al porto di Mclftna non con altro 
navilio, che del lolo Ino mantello , che lo loile- 
neva; Igombrò nell’ aere contagioni peRileoziali , 
coftriole la terra (0 a <f>tc flutti in tempo non 
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(uo, ed a veflirli di bionde (gighe fuor di flagia. 
ne ; fui fuoco palTeggiò agiatamente come fu ter- 
reno (parfo di fiori , e penetrò tra gli ardori di 
avvampante fornace , e tragl’ incendi fi fpinfe di 
un edificio rovinalo, allio di vibrare lungi per le 
fineflre in rimata parte ie fiamme. Ed egli } ed 
egli tinge per la confulione le guance di pallore , 
e flalfene nrpeito a le qual trofeo , che onorato e 
adorno non ha Icnfo de' fregi (uo! , ma rifpctto a 
Dio ; qual incenlierc , che ardendo di fiamma o- 
dorola , fpinge all’ alto , e confacra i fuoi profu- 
mi ; pallet. 

Il Sommo Pontefice vicegerente di Dio in terra 
vuol conferirgli coll’ impolizione delle flelTe lue 
mani gli Ordini facrt, innalzarlo alla digniti del 
Sacerdozio di Gesù Criflo, farlo difpenfaiore (f) 
de’ divini miflerj onore , voi ben vedete, che 
tanto più avanza quello (g) degli unti del Signo- 
re per le mani d' Aronne , quanto più s’erge (o- 
pra le figure il figurato , la Chiefa (opra la Sina- 
goga. Ed egli? ed egli apprendendo l'altezza di 
quel grande minillero , cui dice San Girolamo , 
(é) gli Angeli lebben puriflimi fpiriti alTIloRo fol 
per lervire , e per aiutare in figura di minillri 1 * 
eletttzione di que’ celefli mifietj, li mira, paven- 
ta , trema : coniremi/cii . 

Lo folleva Dio ad ellafi (ublimilfime , nelle quali 
levato in alto da terra , a guifa di nuvoletta leg- 
giera inveflita dal fole, che tutta s’indora della 
(ua luce , fpande raggi dalla faccia più che (i) 
Mosé, allorché (cefe dall' Arabo Monte. Ed egli 
ritornato in fe , e renuuitoli al primiero ufo de* 
fenli , fi (profonda nella conliderazione della viltà 
propria, e va ad inabiKarfi, dirò cosi , nel pro- 
prio niente; inirai veliti fugieni in jinum egefla. 
lii fue . <S qunfi tbyBu m propri .t nibilitatit . E 
quando mai dopo la famola lutta Ck) tra Giacob- 
be c r Angelo , che rapprefentava Dio in uman 
lembiante, lì vide pari contiaflo tra Dio e l’uo- 
mo , come tra Dio fi vide e hrancelco ; quella 
nell’ efaliarlo, quelli nell’ umiliarli Combatteva 
da un canto la liberalità del Signore , l'umiltà 
del fervo combatteva dall’altro; e comunque ve- 
ro fia , che niuno (/^ mai ha refillito a Dio , ed 
ha goduto pace , ei nondimeno allora godè più 
gioconda pace , che a Dio più refilleite. Imper- 
ciocché il rendere in tal guifa è un incontrare il 
gudo di lui , il quale allora più li compiace , che 
alcun più gli relide. 

Dceli però del trionfo la gloria alla liberalità 
del Signore , il quale non é mai , che (m) con 
una milura, e piena, e calcata, e (oprabbondan- 
tt non riconofea l’umiltà de' fervi fuoi . Avvenne 
a Francefeo di Paola ciò che di Gedeone narra ne’ 
Giudici la Scrittura (aera. Avea egli confelTato 
di (e con umile reniimento , che era della più i- 
gnobii famìglia di Manalfe , ed il minimo fra 
quanti erano nella cafa di fuo padre : (> 7 ) fami, 
ha mea infima efi in Man.iffe , & ego aiininiui in 
domo paini mei . Quefia opinione di (e modella 
ed umile molle Dio a tarlo il Capitano più prude 
non (olamenie della fua patria , ma ancor del fuo 
fecolo. Allo dello modo Francefeo fi riputò fem- 
pre ocila cafa del Signore il più abbietto , il più 

vile. 
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France/co dì Paola 

»ile, M • (e, ed »’ foci fifiliooli impore an no* 
me, Il quale erptimefle quella di fé e de’ Tuoi balTa 
opinione : f^milia mea tnfim<t efi in Munafft , (ir 
«0 minimui in domo patru mei . E Dio , in gui- 
(urdone di queSo umile fuo fcntimenio , efaltollo 
$1 , che dopo averlo veflito in vita della forza e 
virtù Tua per comandare all’aere, al fuoco , alla 
terra , al mare . onorò eziandio dono mnV» n 
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lor <1* »<>' s’efalta il 

I? 1 ^* ® riconviene Agoftino, e nota 

é>,riL^V ^ J'"., maraviglia, o Profeta , poi- 

fezla^ra^r't f«>>*imità a b^. 

lezza tanta. Vedeftì la loro umiliazione , il loro 
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te, hanno confervata U medehma virtù de^ prodi 
g) , e il dono flelTo delle guarigioni . E le di lui 
ceneri purifioate dal fuoco, o per dir meglio, con- 
fervete da una ipecie di martirio , che dal furor 


1- Iti n ' • T. . nuanci I 

ftli iltultri cutadiD» di queQa divota ircene e 
dotta Patria , ne han goduto gli editti , quando 
ne morbi fugati, quando ne’ Icanfati pericoli . e 
quando nelle grazie ottenute! Evvi palagio, evvi 
pfcnro, e ba.To tetto , in cui il paleggierò non 
legga la memoria iropre'Ti di qualche miracolo 
operato per mezzo di quella reliquia, che gira alla 
citta* intorno, come una volta (c) alle tende de- 
gli Ifraeliti PArca del TeRamento? 

Pofliamo dire , che laddove negli altri Santi col 
'’°‘B“,del tempo fi iteci quella piena di grazie 
che Dio difpenfava benignamente per loro inft- 
cedimento , in Francefeo di Paola , anziché feccàr- 
ir, ogni di più s accrcfce da nuove acque ingrof- 
fata , turgide più , più flrepitofe. Ha Dio fatto 
cogli altri Diletti fuoi ciò che fece Elifeo colla 
vedova albergatrice» alla quale l’olio, che prima 
traboccava ne vafi , al mancare de» vafi riflette » 
Cd) e cefsi di foorrere. Con Francefeo ciò eh? 
cogli Ebrei nel Diferto , a prò de» quali dacché 
fgorgarono Tacque dalle rupi , non fi ftagnarono 
??r» (0 per la forefta ovunque an> 

daflero quella prodigiofa pietà» che s’aprl la pti. 
ma volta in rivi a difletarli. 

Voi niOT potete ignorarne la forgente . Preveden- 
do Davidde 10 ifpirito quefla gloria de’ Sami 


r\; ■ — flUU«ll4nJCrUO o triCffe 

chi s’abbarr* 

riceJc«^i ^ ***“ injmedijtamente 

^ partecipare più da vicino le 

m fer de» 

"ino a Davidi 
■ preoccupati 

Religiofiffimi Padri ,''i quali ricevefle in retae. 
gio quefla pudica verginella virtù del voflro gran 

r.nti^ Siù con lodi 

Afllf D^ù i meritate, 

o.^ ? I j potrebbe la mia rozza lin- 

fa aùfteriri^H?“ ** voflre operazioni, e quel. 
catMza dpt *r’ "ì®" confondete la deli- 
co ft Urne ’• ' efemplarità di 

AnopH ’ f *'* «odete fpettacolo agli 

dofl«e à mp*n‘ ““"""J-- Vi ptegbetò piuttoflo a 
donare 1 me per cortefia voflra un coropatimen- 
to benigno fe opprelTo dalla grandezza della ma- 

tÓ ho r lungo apoflola- 

fod^sfatto all’ onorato incarico che 
m appoggiane . Conciofliacht in qual maniera i 

TCr gMnde^»' '^®"* Fondatore, 
*2"^*** immenfi , e per numero infiniti T 
narrar degnamente e celebrar io poteva » Baflerà 

^ ch?i2^ '*r‘’^‘’‘'“ **’***“ofa rammemoran- 
flualunque maniera , e per- 
«Lhi* . ““u?®"'*/.***"* oWMdienzrs» 
«jueflo nobile folto uditorio 
^T'® *x ‘“PC* «*' divozione , 

v^ trattini* *,o*.V®‘’'*u?®"‘ 

Diceva *'‘‘*'’* ' 
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ORAZIONE XXXV. 

D I 

RENDIMENTO DI GRAZIE 

DETTA NEL DUOMO D’ESTE 

L’ ANNO MDCCXXXVII. 


E d ecc6ci *nche quell’anno ad olTerire a Dio 
l’ annuo liibuto di ringraziamento per i tan- 
ti innumerabili benefici , de’ quali 1’ onni- 
potente fua larga mano ci ha ricolmati . Eccoci 
in quello Tempio iniìeme raccolti con unanime 
fpirito t per ringraziarlo di averci benedetti (u) 
colle rugiade del cielo negli fpirituali Tuoi doni , 
colla gralTezza della terra ne* doni tuoi lempora- 
h. La modeflia, la quale trafpira fu' vollri vol- 
ti , la compollezza dell’ atteggiamento, rumile 
atto della pcKona, qualunque cola mi n para di- 
aanzi, tutto è per me un linguaggio verace, che 
qui per fodditfare a quello debito di grato animo 
tì fiere raunati . Appunto come folcano nelia vec- 
chia legge i fervorolì liraeliti convenire ne! tem- 
pio in certi flabiliti tempi dell’anno ad otlerire' 
facrifici pacifici, peri quali fceglievano il più bian 
co capro del gregge per ringraziar Dio che si am- 
piamente ^vorito avca i loro Padri . SI bene dif- 
pofti da voi medefimi, non affettate che io fac- 
cia moire parole per esortarvi : infiammerovvi fa- 
lò vieppifi con brievc parlare \ dappoiché non gij| 
a lenti corridori , tm bensì quei che oltre vanr» , 
c trapafTano gli altri , colle voci fi fogiiono inci- 
tare al corfo e confortate . Incominciamo - 
E* da ammirarli , Signori miei, la fomma im- 
menfa benignici del noflro buon Iddio, il quale 
polendo eligcrc che in riconolcimento de' fuoi do- 
si, noi immolaffimo le nollre vite per la fua glo- 
ria appiè degli altari , fi contenta lifcuoiere da 
■oi un tenue ringraziamento di parole , avvalora- 
to dall’ interna voce del cuore . Gli uomini della 
terra altieri, incontentabili , ingordi , fe benefica- 
no altrui, vogliono rifcuoiere il beneficio ed aiu- 
ta, ficcome fece Labanno con Giacobbe, che, per 
avergli promefTa Rachele in ifpofa vode che 
a lui ferviffe in ricompenfa per molli anni nel fa- 
ticofo mefliere di campagnuolo. Ma Iddio di fa- 
cile contentatura , d’t^ni piccolo noflro ofTequ io 
fi appaga ; a, come ofTcrvò il Padrt S. Agofli- 
Bo (r) .- non pTitmium pofìulnt , fod honorem . 

Evvi cofa più facile, quanto il ringraziarla de’ 
Wnefic) fooif Certamente chi eziandio queflo mi- 
ftrabile frgno di urbana tratto avaramente gli ne- 
ga, un’indole moflra la più viilana, che 6a Data 
giammai. loofTervo nell’antica legge, che le vit- 
time ricercate da Dio per il fuo altare non furono 
animali o fiere, quali per rinvenire fofTe d’uopo 
fcorvete bofcaglie , attraverfare rupi , guadare fiti- 
ni con pèltcolo e con iflento. Sacrìficofii bessl 
tra* popoli idolatri il cignale a Nettnno;^ ad Ifide 
11 daino, il cervo a Diana ; ma il vero Dio non al- 


tri prctefe ne’facrificj fuoi, che gtf animali <*>- 
medici dell’ armento. Voi,difTe, m'immolerete 
vitelli, e roti , pecore eJ agnelletti. E tra gli 
uccelli medelimi le fole colombe , le iole tortore 
ammife ; ne mai, come Eliogabalo, comandò che 
a lui fi ractificafTero o le pernici , che fono si ra- 
pule al volo, o le meleagriJe , che fon per l’aria 
si tare. Il che penfo ei faceffe per dìmodrare, 
che quanto più agevole cofa era il provederfi di 
tali vittime, tanto pili feottefe farebbe (lato co- 
lai, il quale fi fofTe fottratto dall’odèrirgliele o 
in tributo, o in dono. 

Ma ancora più tacile 4 a noi il ringraziarlo de’ 
benefici fuoi : noti si vuol più , che fciogliere if 
labbro , che inJrizzare a lui un pio movimento 
del cuore . Qual ingiatitudme adunque farebbe di 
coloro, i quali lo defraudaffrro eziandio d* una 
licognizion sì leggiera ? non farebbe ciò ùn imi- 
tare quegli immondi animali , che dami* fotta 
una quercia , attendono quivi folamcnis a fatai- 
larli di ghiande, con fare fino a gara di toglierlf 
l’uno all’altro, e non alzana mai la toro furdida 
leda a rimirare il padore, che loro fcuot; l'ama- 
to pafcolo dalla fommitè della pianta } Iddio è 
quel padore, che di fe dello diflé nel fuo Vange- 
lo (f) : ego Jum pj,%r tonns : padore attento , 
folleciio, amorofo, che non lafcia nell’inopia Un- 
gmre il caro fuo gregge. Quando lo guida a verdi 
pafeoti , ove fpuntan l’ erbe più frefthe , e più 
odorofe: e quando alle chiare fonti lo guida, ove' 
feorron 1’ acque più falubri , e più pure. Ei lo ri. 
crea col ftiono delle zampogne, che fono, al dir 
d’ Agodino (/)» lefue grazie interiori ; ei lo guir. 
da da’ lupi, che fono i nemici infernali . Quale 
feortefia del si beneficato gregge non date un be. 
iato vetfo si buon padore ! 

Ah , non ufiamo noi un si villano codume ; 
raccogliamo lo fpirito, raccogliamo il cuore per 
rendere a Dio (g) grazie con cantici ed inni fpi- 
rituali ; e poiché fiacche fono le nodre voci e 
troppo cfili , confondiamole, e frammifchiamole 
con quelle t^li Angeli , c de’ beati fpirili, E non 
gli udite voi, dice il Profèta, (ò) ringraziare iit 
ogni momento 1’ Altiflìmo , il quale gli ha pre- 
fcelli a circondare in vaga corona il fuo trono } 
Unifcanfi alle loro le nodre voci: formino, dirù 
cosi, alternativamente un coro, ficcome nel Tetti- 
pio di Salomone far folevano (/) facerdoti , e Le- 
vili, e cantare infieme le divine laudi di conce-ro. 

Oh bel vedere fcenderc in un tempo le beiicdi. 
zioni divine quali pioggia fopra il terreno, e 
falire io alto i ringraziamenti nodri (/) quali neb- 

■ bia 


C>5 Qentf. > 7 . iS. Cb^ Oenef. 19 - ij- Ci3 frmi. il», de ttmf. CO tnvlt. 17. J». CO foon- 11. J4- 
O) (. CO p/rf. 148- 1. (j) Ptrot. K- u. 00 CO ^/- > 40 . > 


Ditiiiize: • 


Dì Rendimento di Grazie. 


VÌI odorofa! e quatte benedizioni, e quefli ringra- 
tinnenti inconiratfi infìeme , ed abbracciarti vi- 
cendevolmente, ne unque mai andar divitì tra lo- 
ro, o divelti / Sto per dire che men bello fu lo 
Ipeetacolo , che fi parò dinanzi a Giacobbe allor- 
ché vide per una mitteriofa (cala un («) drappel- 
lo d' Angeli, i quali afeendevano, e diicendevano ; 
gli uni amminitttatori di Dio , ed afeendevano ; 
gii altri attìflenci all’ uomo, e dKcendevano. 

Introdotta la Spola de* (acri Cantici con parzia- 
lità di favore nella cella vinaria del Diletto, le 
parve d* entrare m un alloggiamento guerriero , 
nel quale la circondalTcìu d'ogni intorno armi ed 
armati. Si po(e perciò a (clamare : (d) iundiixit 
me in cellam vinnriam , orliajvit in me eharitn- 
ter». Ma quali erano quette (quadre (chierate in 
ordinanza , che la cingeano in quel luogo di de- 
lìzie e di piaceri ? Erano appunto le finezze u(a- 
tele dal Diletto, erano i (egni di tenerittìmo amo- 
le , tali e tanti , che ovunque volgeafi , non po- 
tea a meno di (correrli in ogni lato orJinavit in 
me chnritniem ; valendoli , dieon gli Interpreti , di 
quella parola militare, la quale lignifica : (c) or- 
dinem exerciinum enPrornm , (T ncieeum . E che ? 
non poteze dire il medefimo anche voi , berKficati 
in tante guile, e con ti fpeciali maniere dal Si- 
gnore! Girate pure, girale per ogni banda allenti 
gli (guardi , e per tutto v’ incontrerete in qualche 
(ingoiar beneficio conferitovi da lui. Voi ha fatti 
naicere d’illuAre (angue, voi (otto un dominio , 
il più (oave, il più pio , voi per le ani liberali 
forni d’abilità e d* ingegno , voi per le meccani- 
che di penetrazione e vaienzia. Ordinavtt , ordina- 
VII in vof ebantatem-, e (anilà di corpo, e robu- 
fiexia di temperamento , e (alubrità di clima , e 
fertilità di terreno, e quanto mai non che al bi- 
fogno, ferve alle delizie ancora. 

E lenza vagare molto da lungi , e richiamarvi 
alla memoria cole lontane, quanti benefici non vi 
tu egli impartiti in queft’anno, che riandare po- 
tete agevolmente con il penfiero ! Poteva pure 
troncare di voflra vita lo (lame di quella influen- 
za (T aere , cd intemperie di ftagione , e vi lalciò 
(opravvivere. Poteva confinarvi in un letto in- 
chiodati da p'gro morbo letale, che a poco a po- 
co vi conuimalTe il corpo, c gli averi ; e vegeti 
con piacer io vi veggo, e vigotofi, e (ani. Po- 
teva (opta il tutto ( o rimembranza ì } cogliervi 
in quel peccato mortale con un accidente , impro- 
vi(o, che vi sbalzafTe dritti dritti all’ interno ; e 
non volle effer (d) con voi irato in perpetuo , nè 
rattenere C^) "'Ir milericordie . 

Imperciocché, quantunque voi (/) abbiate perdu- 
to ciò che era di figliuoli , egli ciò che era di 
Padre non ha perduto, b le vifeere s’angufliaro 
no per partorirvi di nuovo al perdono dillìmulò 
d’ e (Te re giudice, per mottrarfi genitore , e cori- 
verti la lentenza in grazia , perchè i figliuoli ri- 
tornalTero al luo feno. Tutte quelle (ono parole 
di S. Pier Grifologo. . 

Quinci voi potete dire con veiità d’eilere (lati 
redenti dalla morte, e cantare a Dio con David- 
de : (è) reaemipi ferunm tnturr dr gladio maligno : 
Tom. II. 
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Non perchè la morte abbia contra di voi vibrato 

10 Arale, ma perchè arca telo l’arco , ed avreb- 
be alancialo il dardo , (e la più forte divina pof- 
(ente mano non l’ arredava . Neppure di Davidda 
ù legge , che il gigante Golia abbia impugnata 
contra di lui , o slodeiata la fpada : armato n vÌf 
de, minacciofo t’ndl; ma nulla più. Nullaoflaa- 
te, perchè fe non impugnò il ferro , poteva impu- 
gnarlo ; fe non lo traile dal fodero, poteva trarlo , 
e trapalTate il pafiorello da parte a parte, ringraziò 
egli il Signore , che l’avelTe redento da quella (pa- 
da : redemipi David ferunm tuum de gladio maligno . 

Ah, Afcoltatori , da quante (pade, che Dio pò* 
teva vibrare lui vottro capo , vi ha egli preferva- 
ti I quante volte poteva farvi fdrucciolare da uo 
precipizio, quante poteva annegarvi in un fiume, 
ocolpirvi con una Metta 1 tutti quefli pericoli , che 
if'iggito avete mercè l’afliflenza di quella mano 
divina , che vi ha guardati , furono tante Ipecit 
di redenziane , celle quali dalle fauci d’ingorda 
molte vi ha tratti.- redemipi fervum iuum de gla- 
dio maligno. 

Grati adunque a tante finezze, che più différi- 
te a sfogare colle voci le tenerezze del cuore al 
voflro milericordiefittimo Iddio per tanti titoli 
obbligati! (l buon Davidde nella mente ravvol- 
gendo quefle milericordie , non potè contenerfl 
dallo fclamare in un Salmo : (^) Tutto il moe^ 
adori meco il Signore, canti Salmi al fuo nome, 
e dia gloria alla lua lande. Egli ha leccato il 
mare rotto, egli il fiume giordana , onde quello 
c qneflo pattafifera con piede alciutto pieni di le- 
tizia i noflri Padri. Egli ammìniflra con eterno 
regno il tutto , c gli occhi fuoi a’ bilegni delle 
genti fono rivolti, e folo quando l’ oftèndona egli 

11 torce, onde in fe (lette, c nella loro analizia 
Itioriar non fi poflTano. Benedite adunque o popoli 
il Dio noflro, c fatte rifuonare delle fue lodi 1* 
univerlo. O quanto io gli debbo per avermi fot- 
trailo da’ pericoli, c fermali i mici piedi , acioc- 
chè non cefpicafli nè iraboccatti / Che fe qual- 
che travaglio mi ha permetto , ciò fu per fare 
pmova della mia fede , nella guila che li fa col 
fuoco dell’argento. Per queSa cader mai lafcio 
ne’ teli lacci , carico con opprettioni il mio dor- 

10, ed elevo gli avverlarj mici (opra il mio capo. 
Ma che.' nè quell’acqua mi ha lonimerlo, nè in- 
cenerito quella fuoco ; che anzi , dopo di avermi 
purgato , dalle fiamme mi tratte e dalla corrente a 
maggior gloria. Quindi io ricordevole di tanti a- 
juti , entrerò nel (uo tempio , compirò i miei vo- ^ 

11 , che nella tribolaaione gli ho fatti . Olocaufti 
gratinimi oftèrirò a lui col gratto degli arieti , e 
gli oflérirò bovi ed irci. 

Cosi, Alcoliaiori, il grato Profeta, e cosi voi, 
che a pane fiele degli obblighi medefimi . Se non 
che in vece de’ vitelli, e de’ capri, de^li agnelli, 
c degli arieti , avcle ad oflen!f;li la carne incor- 
ruttibile, c l’Immacolato fargue di quella Vitti- 
ma , che ogni di fi (acrilica per voi lugli altari . 
Quella è quella obbUzinne lantilTma , che il di- 
vin Figliuolo ha lofi iiuila alle obblaaioni antiche, 
chiamate dall’ Apoflolo con tutte l’ altre ccttrronie 
K } l.ea 
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Della Sacra Spina. 


pirti non fanno un dolore pili acato: comendunt 
dolor. , , , 

Quel bravo Cavaliero , che tratto dal fianco 
colla fìoiflra rr.ano il pugnale, lo cacciò nel baf- 
fo ventre del Re de’ Moabiti , olferva il facro tt- 
fio, che glielo infilTe con tanta fona , che oltre 
il ferro, la medefioia impagnatura entrò nella fe- 
rita : (<i) tulli ficam de femore, infixitijue eani in 
ventre e/ut tam valide , ut capulus {equeretur fer 
rum in vulnere , E non fece al benedetto Gesù la 
barbarie de' Giudei lo (lelTo ? fovrapoftagli al capo 
ona corona di giunchi , gliela calcò si violente- 
mente , che penetrarono nel cranio le punte , s’ in li- 
nuaron nel cerebto , e tutti i nervi reftaron feriti , 
tulli i mulcoli . O doglia ofpafmio! una (olafpi- 
■a fitta nel piede fu g>h valevole a gitlar difpera- 
lo fui lerren erbolo pallore ruvido ed incallito ; 
■na loia ballò a farlo rompere in fremiti, in urli, 
che riempierono i campi e le felve, e ne riperco- 
té l’eco da’ Icabri monti, da’ cavi antri. Che a- 
vran fatto fetiantadue fpme fprofondate e fepolle 
nel cranio, um valide infifìir, ut tapului /eque, 
ri tur fcrrum in vulnere ! 

O VOI lutti, {!>) che irafcorrete la via dell’uni- 
verfal carne, giuiticaie e vedete, fe v’ ha dolore, 
che quello eguagli . Per me non fo trovarlo, per 
quanto mi fi traggano innanzi con tutta in volto 
la lor fierezza i chiodi , i Hagelli , il patibolo . 
E la Vergine llelTa ebbe (c) a confelTarlo a Santa 
Brigida con parole si dolenti , e si tenere , che il 
più duro cuore non potrebbe contenere le lagrime 
in ridirle. Gli avrelli veduto, dilTe ella, gronda- 
re dagli occhi, dagli orecchi , dalle narici , dalle 
labbra il (angue , qual fi vede alla fiagione l’ uom 
di villa, allorchi calca l’uve mature , e tinto n’ 
efee e lordo le mani , 1 piedi , il vifo , non che 
le vedi . Nel torbido chiarore di quel (angue ri- 
fletteva l’ ombra d’ un uomo figurato , che (./) 
non ha afpetto, non ha forma, non ha i bei li- 
neamenti del fuo fembiante . Scorreva per (in (ol- 
la terra quel (anguigno rivo , e lo conculcavano 
i piè facrileghi de’ manigoldi , e de’ foldati , (e) 
come fango delle pubbliche vie , che vien calpe- 
flalo. Ed egli intanto provava un dolore si acer- 
bo , si penetrante , che afline potelTe reggere l’ o- 
nana natura all’ acerbità del tormento , pofe in 
opera l'onnipotenza divina uno di que’ miracoli, 
con i quali la debole umaoità (opra le naturali 
fue forze leva ed innalza. 

E che volete di piò , per reflare perfuafi , che 
(/) (opra ogni dolore delle piaghe di Criflo , il 
dolore delle (pine ebbe il primato? Ah, pur troppo 
è vero , mio dolce Gesù, che quella corona , la 
quale barbaramente vi cinle , vi dichiarò Re de’ 
dolori, come (g) uom de’ dolori vi dichiararono 
gli altri tormenti. Pur troppo è vero, che fra le 
tante immagini, e tutte maravigliofamenie e(pref- 
flve, colle quali (ìmboicggiovvi la (aera Spo(a ne’ 
Cantici, t^uella adombrovvi più perfettamente (è) 
di giglio infra le (pine ; ma (pine che dal vento 
agitate trafiggono lo giglio ; e lo lacerano : (f) 
Ego fui Itlium , cosi v' introduffe a parlare Santo 
Anfelmo , Ego fui lilium , ut pungeter , fpinn » 
vento ttgitatte Ucerant Of prnfectmi lilium , 
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Se fia a noi pcrmefTo però di rallegrarci in mez- 
zo a’ dolori di Cnfln , rallegriamoci , S gno'l 
miei, poiché cosi conveniva, perlottrarre noi (if 
da’ dolori d’inferno mentati co’ noli ri peccati. 
Vi ricorda lo che fece Àbramo , allorachè I’ An- 
gelo gli trattenne il braccio, e gli (of|>efe il colpo 
(caricato già fui collo d'ifacco? volendo pure il 
pio l’atriarca ollerire al grande Iddio qualche vit- 
tima piacente e grata, fo(liiul in luogo del (iglio 
un capretto, che a forte le pupille girando in ur- 
no, gli avvenne di (coprire avviluppato fra bron. 
chi. Ed oh, dilTe, in atto d'immergere il ferro 
nel bianco capro , giacché la voflra clemenza é 
paga di quello cambio, ricevete la nuova oflia, 
che io vi oflcrilco io olocauflo (f) : levavit ocu- 
tot viditque arietem inter vipres h.erentem corni, 
iut , quem affument ohuiit boloeaufium prò pilo . 

Quella é un'immagine la piò acconcia a dichia- 
rare CIÒ che fece I' Unigenito Figliuol di Dio: noi 
dovevamo elfere immolati vittime alla giullizia 
divina per i nollri peccati (m) : telo 1’ arco cen- 
tra di noi , era alzata la (cure fu’ nnllti capi : 
quando egli per (ottrarci dall’ imminente morte , 
(oflitul la (ua faniiflima Umanità in ollia d’efpia- 
zione all’ eterno Padre , lo vedete quello innocen- 
te ariete attorniato da rovi, e da giunchi palullri ? 
inter vepret h.erentem ? egli é fottentrato vittima 
per noi; aj;ment oOlulit holocaufium . 

Non dovremmo per tanto rimirare giammai quel- 
la corona , che gli aiTafcia e avvolge il capo (en- 
zachè li dellino in noi teneri adetti di riconofeen- 
za ver(o| quelle tempia facratilhme , che ora giù 
pel declivio del petto di Criflo, ora giù pel tron- 
co della Croce, unite a.quell’ acqua , che gli fgor- 
gò dal coflato, (lillarono fangue a modJare le no- 
(Ire anime. In vano fe quella vittima per noi non 
od'erivali, avrebbor.o fumato arabi incenfi fu’ no- 
(Iri altari ; in vano abbruciare (arebbonfi di feroci 
bruti le carni ; in vano li farebbe Inarlo il fangue 
d’ agnelli d’ atleti, e le vifcere eflratte de’ palpi- 
tami animali . Ella iota infinitamente perfetta , in- 
finitamente (anta afcefe al divino altare , e dell' 
accefa folgore difarmò la delira dell'Onnipotente 
Padre. E quel fangue preziofo, che dalle (pine 
fpremuto igorgolle dalle tempia , dagli occhi , da 
ogni lato fu I’ unguento odorofo, che (a) dal ca- 
po del Pontefice Aronne per lo mento e *1 collo , 
e per lo (acro petto, e fino al lembo delle velli 
facerdotali con (oave fragranza (cepdendo, rim- 
marginò le noflre piaghe. 

Tuttavia a ben riHetiere, piiirtofloché di ralle- 
grarci, abbiam noi motivo in ciò di temere, e eh 
rattrillarci . ConciofTiacofache fe si (evcra fu la giu- 
(lizia, con cui trattò l’eterno Padre I’ Un'gcnito 
(uo Figliuolo caricato delle colpe degli uomini , 
che non ebbe nguardo né alla fua fantità infinita, 
né alla fiia Umanità perfonaimeoie unita al Diviir 
Verbo, che farà di noi, i quali non l’ombra ab- 
biamo di peccatori, ma “lo liamo veramente; non 
gli altrui abbiam addoffato, ma tanti abbiam com- 
meflb peccati! farà l’Eterno Padre indnlgente corv 
noi, cfTendo (lato si fevero coll’innocente.' ab ce 
l’ ha propofto , dice I’ Apoflolo (o) , ad often/ionem 
jufliuit fua , non per fegno di lua mKericotdia , 
K 4 ma 
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Ma per fegno di fn* gìuftixia , non wrchè quinci 
fi tragga motivo di fperare comi>anione e perdo- 
no, ma perchè motivo fi tragga di temere collera 
e gaflieo ; ad oflen/lonem f«lìitie fu* . 

Allorché Mela Re di Moab fi vide ftretfo con 
pertinace affedio dall* Klercito di Giuda , d* Ifrael- 
lo, e di Edon , vinta la tenerezza della carne e 
del fangue , prele il figliuolo fuo primogenito fuc- 
ceflTore alla corona , e falito fall’ahe torri della 
citti aflediata , lo fcannò vittima in faccia alle 
fquadre : (<r) arripieru filium fuum primognitum , 
qui regnaturus rrar prò eo, ohulit fKlocauftum fu 
prr murum. A tale vifta, dice il facro tetto, che 
fparfofi per le tende de' foldati Kraeliti un mitto 
di fpavento , di ribreizo , e d’ orrore levaroo l* 
attedio , e fgombrarono e fcale , e bandiere ; fla- 
tim rtcefferunt aè re , O* ttvtrfì funt in ttrram 
fuum . . , 

E chi dì voi in quello fatto non ravvifa ciò 
che fece 1' Eterno l’adre attediato da’ peccalori > 
^rrtphni jylium fuufn ohulit MecMnjtumy egli h» 
immolato vittima 1’ unigenito (uo Figliuolo , Fi- 
lìuolo diletto (è) in cui fi compiaceva tanto. I 
agelli e le Ipine furono il fanguinolo acciaro , 
con cui lo paisà da parte a parte : (rt propierfc^ 
m populi mei percujfnum . A tale villa qual fred- 
do gelo dee fcorrer per le offa de’ pKcatori , fe 
non rimuovono ed occafioni , e peccati ■' fluiim re- 
ttgetunt aè n, tr reverfì fuat in icrram fuam ! 
Imperciocché che dovranno afpettarfi da un Dio 
fi giutto, che (d) non la perdonò allo fletto fuo 
Figliuolo, ne ha fatto fcempio , ne ha fatto flra- 
zio, e dopo di averlo tormentato nel corpo connn 
dolore fenfibiliflimo lo ha ancora tormentato nell’ 
anima con una confufione profoodiflima . 

Conciofliacofaché non crediate , che le fpine tra- 
figgettero lolameote Gesù con una doglia acuta t 
tonrtnduat dolor ; lo (parlerò ancor di vergogna & 
tonfufia . E qual altro fu il motivo , per cui dopo 
di averlo illividito colle percotté, e lacerato con i 
«agelli, prefero gli Ebrei a coronarlo di (pine? Fu 
per ifchernìilo con quel genere di fuppiiaio qual 
Re da burla , qual uomo che vaghezza avea di 
portare corona , ma gli conveniva folo dì proni 
filveflri , di bronchi , di fpine. Per render vene- 
cabile il Pontefice della Sinagoga , aveano giù l 
loro Pidii potta (,e) fui capo di Iin una tiara for- 
nata di pietre pieziofe : ora i figli , pct rendere 
difpregevolc il Pontefice ^della Chiefa gli pofero in 
capo un diadema intrecciato di giunchi marini. 

Nè mal s' appofero nel formato empio difegno : 
imperciocché chi può ridire di quanto rottorc gli 
fpargettc le belle pudich» guance nn ritrovato si 
igoominiofo! egli ch’era confapevole a le d’ effe- 
are il Re (/> della gloria, il Signore delle virtù, 
d’effere quello, per cui (g) reggono i Principi il 
dolce freno de’ regni , vederli cinto di virgulti fpi- 
oofi a (corno di le, c altrui trattenimento. E con 
fui capo quel burlevole intreccio vederfi coftretto 
pattate nel di più chiaro per mezzo a Gerofoliroa , 
■tTollatafi per le contrade , folle porte , dalle fine- 
Rm, (opra i tetti moltitudine immenfa ifuomi- 
Bl, e di donne, di giovani sfrontati, di succiati 
lèanciuUl. E featiie da ogni parte le beffe , e i 
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motteggiamenti , gli fcheroi di coloro , che lo de- 
ridevano ; non altrimenti che hlifeo un tempo 
quanti erano in Betel petulanti garzoni , correndo 
dietro al Profeta coi fatti , e feguitan lolo colla va- 
ce, ed alzando quanto più s'allontanava, le gri- 
da S (é) afeende calve , afeende calve . 

O confufione 1 o vergogna ! io non dubito d’ af- 
fermare, che febberte acerbe furono le pcn; di Ge- 
sù , imenfi i fuoi dolori , non.Iimeno fe li porre- 
mo a confronto delli fuoi (cherni , delle fue con- 
fufìonì , o (patiranno del tutto, o ci parranno leg- 
gieri. E chi non (a, dice il Grifottomo, che (r) 
più punge un animo flrenuo e nootle un motto , 
che una ferita ; che più del ferro lo ferifee il di- 
leggio ! i dolori le pene (è) tono cornarti anche 
a’ bruti , privi di ragione folo I’ unr.io é capace 
di rottbre, e tanto più alle guance gli corre, eie 
tinge, quanto quel (angue , che ha nelle vene è 
più puro. Avvenne di qui che i tiranni più mali. 
Ziofi veggendo nobili verpint.'le non temere P ». 
cerbitù de* fopplici, inventarono un modo di tor 
mentirle più fenfibile d'ogni carnificina , coll* e* 
(porle ignude agli (guardi d'uomini imputi , e 
tentarono di ottenere colia vergogna ciò che in 
vano tentato avevano con il dolore. Quella , ebbe 
■ protettarlo alcuna di loro, fu una (pada (/) af- 
filata a più tagli, che giunfe a t>ei'.rtr.ir!e fino al-’ 
la divifion dillo fpirito- Ed il me Icliino di (> SO , 
io penlo , in vederfi derilo qual Re ila burla da 
un popolo baldanzofo, e inviperirò. 

Nulla ottante é d’ uopu conieffare, che affai più 
di quella (pregevole compari , fpargea Gesù di 
veigogna la confiderazionediciò, che qutllacom- 
parfa (pregevole figurava. E che fign ficava mai 
quel comparire egli attorniatosi di rovi e di bron. 
chi , a loggia di turbante? Non (a di mettieri , 
che a voi lo dica I* illuminata mente d.-’ comrm- 
piativi, e de* l’adrì ; ubbaftanza lo indovina ildi- 
fcemimer.io voftro , e la volita coicienza ferve d’ 
interprete. Significavano le (pine, che attorniava- 
no il capo del Redentore i peccati dell* unsan ge- 
nere , de* quali s* era caricato, attumendone fopra 
di (e il reato, per portarne la pena . 

E* vero, che non erano peccati propri , erano 
altrui ; ma qual prò } (e dacché li prcle (opra di 
fe, s’impuurono a lui quali egli gli avette com- 
metti; ed eì compariva agli occhi del Padre coper- 
to della lor lebbra ? non erano di Giacobbe le Ipo- 
glie da lui indottate di Elaù , erano (nr) di Efaù 
quelle fpoglie , contattociò badarono perché pre- 
(cnundolì con quelle (poglie dinanzi al Padre , fot 
fe creduto fiera Elàù il manfueto Giacobbe. 

Inferitene pertanto la coofulìone in udendofi ram- 
mentare da quelle (pine , eh’ egli era ricoperto 
delia feccia fchtfola di lotti i peccati , che alla- 
garon la terra dal principio del mondo , ed erano 
per allagarla fino alla fine. Oh Dio ! qual cofa 
più immonda , più Tozza , più abbominevole di ua 
folo peccato , e quale di tanti peccati la bruttura 
farik fiata, l’immondezza, il fneidune.' Noi non 
arriviamo a concepirlo ^ifcttamente , perché , 
per l’ ingombro de’ fenfi , r per le nuvole delle 
paSioni , fiamo avveici a bere C») l’ iniquitù ca- 
ne acqua, c fuggerc (e) quali latte del tempett^ 
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fo mire la torbida piena . Ma egli , che col divino 
fuo lume ne difccrneva l’orrore, ne penetrava la 
dcforoiitit , non avrb ofato alzare da lerra le pu> 
pitie loprafl'alto dalla confufìone. Era queOo ben 
altro, o Signori, che adirli bciVato dal ponoloper 
un Re da giuoco, che vederfi fatto (n) alla plebe 
di Gerofolitna oggetto d’obbrobrio, e di ilenfo . 
Era veder (e si deforme a fé flelTo, vederfi slim- 
irundo agli occhi del Padre , che mirando in lui 
nel ciel ne formava di fe ftelfb un'immagine (A) 
nel candore e nella luce a fc coeguale . 

Quel capro emilfario (c) fu cui gii nell’anti- 
ca legge per comandamento Divino s’ impreca- 
vano dal Sacerdote tutte le iniquità comm^lTe 
in quell’anno dal popolo , perchè di tutte tr.isfe- 
rite in fé ne porialTe la pena , elTcndo privo di 
ragione , non era alto a dilcernere l’enorme ca- 
rica, che gli fi addolTava, Era a luiati'aito efirin 
feca quella ceremonia , e come non avea lume a 
comprenderne il lignificata , cosi non avea Tenia 
per provarne la confufione . Ma ponete, fe il cief 
vi Talvi , che nell’atto che il Pontefice Ebreo 1’ 
una e I’ altra mano gli caricava lui capo , e a te, 
dieea , imputate vengano tutte le prevaricazioni 
d' Ifracllo, illufirato l'avefie raggio fuperno, on- 
de in qualche modo avelie apprelo , ch’egli era 
divenulo I' oggetto della maledizione del mondo 
e del cielo. In quali fmanie avrebbe ratto per lo 
rolTore elliemo ' con quali orrendi miiviii avreb- 
be a/Tordato i campi e le valli come ar.li occhi 
fuoi ftelTi efolo cd abbominevole farebbe -indilo 
in traccia di laghi, e di fiumi , di pozzi , e di 
torrenti, per afiogire nell’ onde colla propria vita 
il fuo rolTore / 

Amabiliflimo mio Salvatore, quella è folo un’ 
ombra , e una figura manchevole del mollo lenfo 
di confufione , che prnvafte voi in^ udirvi ram- 
mentar dalle fpine , che eravate caricato di tutù 
i peccati degli uomini , che furont^ che fono , e 
che faranno. La chiara villa di Dio, la com- 
ji^enlione viviflima del peccalo , che gli fi oppo- 
fll, altro più lenfìbile vi rendeva la confideraaio- 
, che dove prima nel cielo eravate l’oggetto 
della compiacenza d, l Padre , coll’ avere alianie 
]n lerra le nofire colpe eravate divenuto l’ogget- 
to della fua naledigiooe , anzi a detta di Paolo 


Apoftolo (<f) lo fteffa maledetto , Che fe non oflan- 
te, come avea un Profeta pre.lctto, qual manfue- 
lo agnello (r) non mandafte un belato , non fu 
tanto efieito ( permettetemi pure il dirlo ) non 
fa tanto edètlo deila manluetudine voflra, ed in- 
dole pazienlilTiffla , quanto di quella fomma alta 
vergogna, che vi occupò tutto e vi (Irinfe. Im- 
perciocché (/) fol le cure leggiere sfogar fi pof- 
fono colle parole , e con i fingulti ; le immenfc 
cure chiudon l’adito ad ogni sfogo, e rinconcen- 
traio in fe flefib fan che 1’ animo ne tenta il peto 
Tenta alle|giamento. Tali appunto i fiumi quando 
fon poveri d’acque afTordano col mormorio le fo- 
refte e le valli,- ma quando fon tumidi, e di gran 
fondo menan chete le loro acque , nè s’ odono 
mormorar fra le fponde. 

In quello giorno però fi prefenta al Redentore 
un gran motivo di conforta nella divozione di 
quello popolo concorfo a venerare una di quelle 
(pine, che in un tempo gli fu e di vergogni e di 
tormento . Mirando egli dal cielo , ove a fianca 
fede del Genitore eterno, (g) di onore , e di glo- 
ria cinto, mirando la compunzione vofira , e leg. 
gendovi in cuore e nella fronte il fenfo di coropaf- 
fione e di tenerezza , col quale ndifte ragionarvi 
de' tuoi dolori, e de’ Tuoi (cherni , ne ha compia- 
cimento. Una Tot coTa confeguire da voi gli rella, 
perchè Ila appieno contento; che vi rincoriate al 
patire con il Tuo eTempio , e Tatto (i) un capa 
fpinoTa non vogliale efiere membri delicati. 

Ah parmi dilafsù vi dica .' fedeli miei (<) voi 
fiele i mici membri, io fono il voRro capo: deh 
non abbia a vederfi defarmità si grand: tra i mem- 
bri , e il capo, che quello Tia da fpine trafiìito , 
e quelli (f) coronali di roTe. Siccome voi forma- 
te con me un corpo ifielfo, cosi entrale delle mie 
fofi'erenze a parte, qualche forfo del mio calice , 
qualche puntura de’ miei flagelli , qualche trailit- 
tura delle mie fpine , che vi (/) renda conformi 
alla mia immagine. Riguardo a ciò, che potrebbe 
dimandarvi , poco ei chiede da voi , Alcoltaiori , 
pure fe queflo poco gli riefee di ottenere , ei ri. 
mane (m) confolato appieno ne’ fnoi fervi, e con- 
forme alla predizion d’ ITaia , la corona di (pine 
(«) fi cangia in queflo di in corona di gloria, tra 
ferio di eruttazione . Diceva. 
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ORAZIONE XXXVII. 

D £ L 

NASCIMENTO DI GESÙ’ CRISTO 

DETTA L’ ANNO MDCCXXXI, 

NEL DUOMO DI UDINE, 
yidebìt omnis caro /aiutare Dei , Luca 1 1 1. 


Q Ucfto RKicondifn'no «nnuniio recito gii 
il popo.'o Giudaico (x) daU’rofeU Ifaia, ( 
,che poi tratto tratto il Precurfore Giovan. 
ni le rifuonire dalle rive del bel giordano alle 
lurbe raunate.' viJeiit omoii caro falutart De/, 
•gai carne vedrà il divin Salvatore, in quello lo- 
pra ogni altro chiaro fellivo di s’è compito let* 
feralmente. Signori miei . Ricoperto di umane fpo- 
gite lo videro prima d'ogni altro Maria e Giofep- 
pe, e fopra rofliebe paghe ed alpro fieno Ioadagia- 
>0110, ed entro laceri cenciofi panni lo ravvolfero. 
Lo videro i pallori, che guidavano il gregge, eli 
fentirono in modo prefi dalle amabili attrattive del 
nato bambino , che non potendo faeiarfi di vagheg- 
giarlo, non fi farebbono dipartiti mai dal fuo co- 
lpetto. Lo videro i Re dell’ Oriente , e feorgendo 
lotto a poveri Imi un non fo che ai grande , di 
naelloro, di Divino, adorarono la lua grandezza, 
ed otferirono doni alla (uà Divinità. Noi pure con 
un raggio di fede , (ebbene feorfi tanti (ecoli , Io 
vediamo ; e l’ antro , e le falce , e la culla fono 
cosi prefenti a* noRri (piriti , come erano agli oc- 
chi de’ pallori , e de’ magi . Dolce cola il vederefl) 
quello vezzofo Bambino (aiutare col vifo la ma- 
dre, ftenderle al bianco collo le tenere braccia. 
Ili potendo- ancora feiogliere il labbro, follitoire 
le pupille alla voce , e con effe efprimerfi (elice- 
mente. AveIR io le voci magnifiche de’ Profeti, 
imitare (apelli quelle figura da loro ufate pii» im- 
primenti nella natia loro fimpliciià, che non ro- 
llo le nollre colla loro elevazione , che vorrei 
fpiegira a voi ci^ che volgendoli graziofanrente 
quelle pupille ci dicono. Dicooci, che amiamo 
chi s’è fatto nofiro corpo, nollre vifeere, nollro 
fangue : {») corpus mflrum , vifeer» nofira , no- 
fin fanguit i nofiro corpo, unendo alla Divina 
natura la natura umana ; noftre vifeere,- fogget- 
tando (e fielTo a’ noflri languori ; nollro (angue , 
congiungendo al fuo i nofiri CQori . Belle pupille 
di Gesù conferite voi alle mie parole unzione e 
vaghezza , onde non ifeemi di pregio la lezione 
che da voi elee per la rozzezza di chi prende a 
fhiegarla . Incominciamo . 

Se il crear l’uomo, o Signori, poco o nulla 
coild al grande onnipoffinite Iddio, molto gli è 
cotta to guadagnarli l’amore di lui dacché lo creò . 
Per crearlo ragionevole , immortale, baflÀ a lui 
(pira rgli in fronte uno (odio del Divino (uo (pi- 


rito ; per renderlo amante del (uo creatore, gli 
convenne precipitarli, dirò cosi, per infiniti (p.i> 
zi del colmo della (ua grandL-zza , « della fua 
maetlà fino alla condizione di una creatura mor- 
tale. Voi lo vedete difcefo in uno fiato inferio- 
re a tutte le (ollanze (pirituali, aver prela {4) 
la forma di fervo, fatto limile agli uomini, non 
già per una (omiglianza apparente, ma (r) lo- 
(lanziale, quella per cui fon (omigiianti fra loro 
nella fpecie e natura tutti gli uomini . A que- 
llo (lato lo ridullé la tenera amoroia premura di 
farli amare dall' uomo, quali diceTe poiché ri. 
cula d’ amarmi come (uo creatore , m’ ami alme, 
no come a lui fimile, e le a concilìar-ni il fu» 
amore non ha attrattive badanti il miolpirito di- 
vino, l’abbia, come egli ha, un corpo umano.* 
corpus nojhurn . 

Quindi in unità di perlona quelle due si dilTe. 
remi nature, divina ed umana, s’unirono in lui 
e fi congiur.lero infieme, come talora vediamo ad 
un medefimo tronco inneflarfi un ramolcello gen- 
tile ed un ramo (elvaggio, e farfì uno loto tron- 
co di due rami . Della quale ammiranda unione 
non lo qual lampo balenato tvea alla mente de’- '' 
Trolieti . Rapito in ifpirito il Profeta Ezechiello *' '' 
vide dinanzi al trono di Dio in mezzo ad ufp' ^ 
r^giante fplendore unafpecie d’ deliro ; (/)«Sr vs'-~ 
di , er ecce fplendot in tircuitu ejui, & Je medi» 
ejus quafi Jpeciet elelìri . Io m’ immagino, che 
quello (pleodore illuQtando al Profeta la mente co» 
un raggio (uperno : vedi tu , gli dieefie , vedi 
quella elettro compatto di due metalli ! lo com* 
pone l’oro, lo compone l’argento, e d’ ambidue 
fi forma una tal lamina d' amabiliflìmo lume, i» 
cui l’ oro accrefee lo fplendore ali’ argento , e 1* 
argenta tempra graziofatnenie lo fplendore dell* 
oro. Ora quella è una figura gentiliflima dell’ (J. 
nigenito Figliuoldi Dio, alloraquando veftirà mor- 
tai carne nella pienezza de’ tempi . Egli unirà in 
le medelimo e la divina e I’ umana natura ; ren- 
derà più chiaro l’ argento della natura umana , 
perché innaixerà la natura umana all’ edere di 
Dio, tempererà l’oro della natura divina , perché 
abbatterà la natura divina all’ edere d’uomo; & 
vidi, Vecce fplendor, V de medio ejiss qua/i fpe- 
cies eleSri . 

Già la predizion s*é avverata, ed oggi ricovre- 
quel giorno, nel quale dal callo leu di Maria. 

ulcl 
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nfcl qacfto belliflìtno elettro di dae metalli com* 
pollo, della natura divina, e della natura umana; 
quel Verbo (u) che era nel principio, che era 
prelTo Dio, Dio eqli (lelTo, s’è fatto uomo, c 
fenaa lalciar d'elTcre quello che era, quello che 
(laro noi t divenuto. E non t* udite all'erniario 
egli RelTo per bocca del Diletto; (i) ctmtii fa- 
vum cum mcllr meoì qual i quello mele! doman* 
^ San Bernardo, qual è queflo favo’ il mele (e) 
è la divinili, rumaniti i il favo. Chiama fuoil 
mele, non chiama Tuo ii favo, perchi febbene ha 
(ua r una e l'altra natura, nondimeno la divina 
è Tua naturalmente, e l'umana non i quafi na- 
turalmente fua ; ma piuttofto alTunta , e per de- 
gnazione Ibmma divenuta a lui naturale. Avanti 
la temporale fua nafeita e^li era folamente mele, 
dopo! fu mele e favo , poiché Dio li fece nomo, 
e alla divina s’uni la natura umana. Così San 
Bernardo. 

Mercé di quella unione la natura nollra fu ve- 
duta dal Profeta Ifaia (,d) non piti foggetia agli 
infuni dell' inctrconcifo ed immondo,^ non più 
bruttala dal fango di fue palTate ignominie, non 
più da' lacci di vergognolb fervaggio avvincolaia 
ed avvinta, ma ritta in pié di fuagloria e di fua 
foriezza agguerrita ed adorna. Tale appunto ge 
n.rofo leone, cui più non grava il còllo di rigido 
culiode la catena, pafTcggia per lelelve tutto mae- 
lU nell'afpetto, lutto decoro nel poilamento, e 
menando fella per la libertà riacquiflaia , fpiega 
fua giubba più pompofamenie . E qual più forte 
liimclo a noi di quello per amate chi s'é fatto 
noRro corpo, une do alla tua la natura noflra e con 
queRa unione nobilitandola il natale di Gesù Cri- 
fio non é forfè il natale ancora della natura urna, 
na , prima fchiava ed ora ibera , prima morta ;vr 

10 peccalo, ed ora nata a nuova vira? ella è na- 
ta alla grazia, che é un raggio della chiarezza di- 
vina, un riverbero della divina luce: é nata alle 
belle fperanze del paradifo, chiamala con CriRo 
a parte del medelimo retaggio, e dichiarata erede 
della RefTa gloria. 

Nondimeno ad amare ancora più ci Rimdia, e 
con auree catene ci flringe il riReitere, che Dio 
immortale ed impafTibile 6 é fatto noRre vifeere , 
foggettando fe flelTo a' noflri languori : vifcfra 
mjìra. Avrebbe potuto Dio, giacchi avea decre- 
tato con degnazioo cicmentiflima (e) di afTumere 

11 leme di Abramo , prender la carne del primo 
Padre nello Rato dell' innocenza , carne impalTibi- 
le, non foggetra alle ingiurie de' tempi , all' incle- 
menza delle Ragioni , all’acerbità de’ dolori. Que. 
ili, che furono rami, i quali pullularono dall'in- 
fetta radice (/) di quel lelvaggio oUaRro, voglio 
dire il peccato originale, non parea convueiiente , 
che fpandeffero l’ombra loro triRa e ferale fopra 
chi era (^) tanto, innocente, impolluto, da’ pec- 
catori fceverato. Ma per eccelTo di carità infinita 
infieme coll’umana natura egli ha voluto prendere 
fopra di fe quegli incomodi e que’ditagi, che fo- 
no gli ordinar) arredi di un corpo paRibile e mor- 
tale : vere, ce lo attefia un Profeta, che per la 
chiarezza de’ luoi oracoli polTiamo chiamare anco- 


ra EvangeliRa , vere Uigutm najlrct ipft tulit , 
tr dohrts nojint ipft partavit. 

Io lo bene , che alcuni Padri (é) diedero a que- 
fio ceRo un’altra interpretazione ; fo che alcuni 
di loro aR'ermarono , che per quella parola tulit 
dobbiamo intendere , che col fuo nafei mento 
fgombrò da noi le nuRre miferie , nella maniera 
che allo fpuntare del fole gli ofeuri e tetri vapori 
del fofeo mattino dileguanli. E per miferie intefe- 
ro la fiacchezza del noRro fpirito , la debolezza 
della noRia carne , le paflioni , gli appetiti , i 
quali fedizione movendo dentro di noi ci fànno 
più permiiofa guerra , che i due (/) tumultuanti 
racchiun figli al feno di quella madre. Poiché 
febbene Gesù CriRo nel fuo nafeere , non eRinfe 
adatto in noi il fomite della concupifeenza , con- 
luttaciò ne fedò in parte gli ardori , e fe non (é) 
ifchiacciò adatto a qucRo rio ferpente la teda , lo 
premè in gulfa col trionfale piede , che é meno 
luperbo, men baldanzofo. Torto queflo io fo be- 
niRimo ; nondimeno parmi , che non fi debba fco. 
Rare dal feofo ovvio , e letterale , quando maffi. 
mamente toma in tanta lode dell’ umiltà, e della 
carità del Salvatore. 

Diciamo adunque, che egli s’ ha addolfato ve. 
ramente i noflri languori, (f) la fame, la fete,la 
laRezza, il caldo, il freddo. A ciò parmi alludelTe 
il Diletto de' Cantici, che ne fu la figura , ceq 
quelle parole ; (m) mtffui mfrrbam eum aromaii- 
bus ^ & btbi vinum cum laSe , lo non alpcrtai già, 
dice egli, a mieter la mirra, e bere il vino di pa. 
timenti r di pene, allorachi (<i)dieJi il mio cor- 
po in balla di feroci percuotitori . Nato appena , 
poli mano alla mietitura , appreffai le labbra al 
liquor difguRolo , frammirchiando cogli incenli de’ 
Magi Paure gelide della Ragione, e col latte, che 
io lucchìai dalle poppe della madre, i difagj di a- 
grcRe capanna , e dt ruvide paglie : mtffui myr- 
rbam cum aromariéus y (T bibi vinum cum taHt, 

Chi non li fente prefo da maraviglia per una 
umiltà sì profonda del divino Infante ! il grande 
Iddio fi fece un giorno una fpecie di gloria e di 
trionfo, di vedere Acabbo umiliato dinanzi a fe ; 
e quali lorprelo di vedere figni di tanta umilia- 
zione in un Regnante si orgogliofo , difie al Pro- 
f=ti ; (o) nonn; vidijii Àchjb bumilialutn lorant 
rrtt? lo vedefii tu quel Re fuperbo comparirmi di- 
nanzi , fquarciatz la porpora , nudalo il capo , c 
cinto I lombi di cilicio afpro ? come mai s’è affl- 
minlaii tanta fierezza, ed abbalTaia la cervice al- 
tera di quel fuperbo capo ! Dio eterno chinate 
dall’alto gli occhi voRri fopra l’umil capanna di 
Beilem ; mirate uno fpettacolo più ammirando 
nella peifona del Hglio voflro, (p) candore della 
voRra luce, immagine della voflra gloria ; vide 
bumilÌJium coram le , eccolo loggetiaio a’ noflri 
languori, tremante di freddo, ebi'ognofo di men- 
dicate alle intirizzite membra il tepore da due vi- 
li animali . 

Per verità di niun’ altro , che di lui può dirli 
in lutto rigore, che fiafi abbaffato . Sia quanto fi 
voglia un uomo dalla fortuna elevato, ei rimane 
fempre nella viltà del fuo efl'ere , e della fua mi- 

fc- 
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(cria , ed il fìlo fcendetc è piuttoAo dura neceffiià 
di condizione, che elezione d' arbitrio. Si crede 
peccatore ? esii lo è ancora più di quello li repu- 
ta. Si abhalTa fina alla terra? quella ila materia, 
di coi i compoflo : fi fprofooda lino al niente } 
qucBo i alla fua origine fare ritorno. Solo di Ge- 
w Criflo con veriti può dirli, che i’ i umiliato, 
ciré (u) s’ è eùnanito, indolTando colle nollre Ipo» 
glie eziandio i noflri dolori , le noli re pene. 

Non crediate però, che nel folo flupore abbia a 
fermatfi la noflra conlidetazione ; le iralfiturc di 
quelle paglie (i), l’ incomoditìi di quella culla, 
le anguille di quelle fafee, le riflrettezze di quel 
prelepe , i rigori del gelo e del freddo , tutte fon 
tante voci , le quali dicono a noi , che non con- 
tenti di ammirare la profonda umiltb del Figliuolo 
di Dio, coiitlpendiamo all’amore di lui col no* 
firo amore Cr) t 12.«i tanfit voi , dilfe Dio per un 
fuo Prof eta , t angli pupiltam oculi mei . Dolce prò. 
tefla , che mentre nella gtlolia , colla quale guar- 
dane le pupille, ci elpiime 1' amore, con cui ci 
ha rimirali Gesù, ci fa ancora inienderu la reci- 
proca corri fpnrdenza d’amore, che noi dobbiamo 
a Gesù. E chi non fa, che le pupille fono gli in- 
terpreti più fedeli del cuore , il quale parlando con 
un linguaggio, che non riluona agli orecchi , ha 
bilogno di chi lo fpieghi , lo inanifeRi f quinci 
oRerviamo, che fé il cuore s' allegra, 1’ occhio v 
fereno . fe il cuore s’ailriRa, l’occhio i nuvolo- 
fo, (e il cuore ii fdegna , l’occho t acce!-), !c il 
cuore ama, l’occhio è lufinghiero . Slui t.inpit 
VOI , lungii piipitlam acuii nifi . Noi fiamn le nu 
pille delr amoiofo cuore di Gesù ; dobbiamo ao i.n 
que efprimere in noi gli afl'cili di queilo cuore , 
ricopiarli vivamente, e come egli amò noi, ama 
re ardentemente lui . 

Tanto più che oltre aH’enrcrfi fatto noflro cor 
PO, e noRre vifeere, a’ è fatto ancora noRrc (an- 
gue, congiungendo ai_ fuoi i noflri cuori; nojifr 
Janguit, primachi Gesù Criflo veniffe al mondo , 
i cuori degli uomint andavano perduti dietro a 
quefli vani oggetti di terra , e figli di quella ma 
dre , che (d) fifsò lo fguardo nel fratto , che le 
parve dilettevole, e vago all’afpetto, fi lafciavano 
incantare da certi lampi effimeri di apparimi be- 
ni . In vano II richiamavano addietro colle lor 
voci i Profeti, in vano li pirfuadevano (r) a ri- 
tornare al cuore , quali flolide ma lafcive pecore 
purché carolaflero p«r ogni prato, non curavano 
il fifehio del pallore. Difcefe perciò dalle Cf) re- 
gali fedie del Cielo la Sapienza eterna di Dio , e 
compatendo la feiagura del genere umano, che (e} 

? |uafì fedotta colomba non avea cuore )ier il Iw 
acitore, 1’ avea folo per le lue fatture, prefe car- 
ne ntl verginal feno di Maria , Dal quale ufeen- 
do (b) come Spofo da uo fiorilo talamo, andò in 
traccia di (marriii cuori , ed avendoli trovati qua 
« 14 difperfi chi fra le rìcchciae , chi fra le deli* 
zie, c chi in feno agli amori , iniicm li raccolfe, 
€ unitili ai fuo riiotmò col luo cuore gli umani 
cuori . 

Si vide follo colU fiera Spola (i) correre die- 


tro alla fragranza de’ fuoi profumi il citor de’pt- 
fiori (f) che cuflodivano le vigilie della notte fo. 
pra il loro gregge , lì vide il cuor de’ Magi , ve. 
nuli (in dall' Oriente a predar vafTallaggio al nato 
bambino. Ne é maraviglia, che chiunque lo vide 
febben adagiato fopra ruflichc paglia ed afpro fie- 
no , ne reflafle in maniera preCa , che d’ indi ogni 
terrena forma gli parefTe volgare ed ignobile. Con- 
cioffiacht altra (/) venuft4, altra avvenenza gli 
fplendeva in volto, che quella de’ figli degli uo- 
mini . Rifedeva nella di lui fronte la maeflù , ma 
non faflofa , ne’ (uoi Ubhat la grazia , ma modefia 
e delicata,' ooiie in quella guiUche un uomo idio- 
ta e felvaggio, il quale niuna idea abbia di Dio. 
c di fua perfezione e grandezza , nulladimeno dal 
vedere il Cielo si chiaro e rilucente, e tutto dall* 
uno all’ altro polo fparfo di ftelle , argomenta cosi 
al batluine quale efler debba colui , che in tanto 
nobile magione alberga ; si e non altrimenti , chiun- 
ue (m) al di fuori, e nell’ efterno Gesù mirava, 
allo fi'lcndore, e dalla grazia, che da fe fpande- 
va , pattava agevolmente a comprendere , che non 
era (empltce uomo chi avea un si leggiadro alber* 
go , era anche Dio . 

Non manca, lo fo, chi (n) contraili quella do- 
te di bellezza al figliuol di Maria, penfando, eh’ 
egli anzi ne foffe per noflro elempio magnanimo 
fprezzaiore . Ma altro t il non averne fatto pom* 
p.r, come agli uomini i in enflume, altro l’elTer. 
ne flato privo. Privo di bellezza Gesù ? Ah non 
g a privo ne parve all’ innamorata Spola, che n« 
Ig.iò il vifo (il), le guance, le labbra, i capelli; 
r.cn privo (,*») ad un Criloftomo, ad un (q) Ber- 
t:ailu, ad uo (r) Lorenzo Giufliniani i quali anzi 
uniuiiunte convennero in aflermare, che ad un’ 
anirna tale, qual ebbe Criflo , cioè di tutte la 
P u perfetta, la più bella, ragionevolmente il più 
bel corpo e più (peciofo conveniva. Che? più era- 
no in lui beile per fin le lagrime ; perfino I vagi- 
ti , né fi fapea decidere qual foffe più amabile in- 
canto, fe il dolce forrifo, od il caro pianto. 

Cuori umani , cuor mio , liete ben duri e di_ fmal- 
to, fenon prorompete adelTo nelle efpreflioni della 
facra Spola (r) io mi lento languire , io mi ferito 
flruggere, accorrete a foflenermi o figlie di Sion , 
acciocché non venga meno; fe non efclamate con 
Agoflino ^r) ; o fuoco, che fempre ardi, e non li 
fpegni mar ! o amore , che abbrugi fempre e non 
raitiepidilci giammai! accendi me, e fia una vam- 
pa , abbiugla me, perché ami te folo, fe racco- 
gliendo in uno tutte quelle amorole elpreflioni , 
che qua € 14 Iparfe fono ne’ libri de’ lami , non 
ne foremtte i dolci fatti , e non le applicate a voi 
flelfi ; benché aliai meglio delle morte catte po- 
trebbe infegnarvi quelle afpirazioni amore, e più 
vibrate farebbono , fe folTe più in effe il calore , 
che il lume . 

Fra i miflerioli ornamenti co* quali Salomone 
abbellì il letto reale uno fu, al parere dì dotto 
Spolitore (n), la ftalua della Carità. Ergevali in 
allo il (imoircro di quella virtù , e in una mano 
tenta un cuore vibrante fiamme , nell’ altra un 

arco 
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ireo con ilcani dardi di fuoco i Checché lia di 
quella fantafìa dell’ erudito fcritlore , fondala per 
■Uro fulle parole di una verfione del tefto (acro , 
certa cola è, che il vero Re Salomone alaare potè 
quella fimolacro nella caiuinna di Belleme. Ivi po- 
tè incidete quelle faette, quella bretra , poiché da 
ceni lato dell* antro, da ogni giunco, da ogni can- 
na efeono fiamme a flrugscre i cuori. 

Quale adunque, e quanto enorme farebbe l’em- 
pitti di coloro i quali non che liruggerfi a quelle 
fiamme, rimancITtto di fredda felce, o d' un ma- 
cigno più duri! fe chi non ama Gesù ha un cuor 
di marmo , eh: rotlende di qual materia l'avri 
formato ! certamente fe io , prefo riverentemente 
dalie braccia della Vergine fua madre quella bam- 
bno, e mollrandulo a voi con tutte in volto le 
grazie, vi dicelli: lappiate cITervi uomini si aipe- 
flri , si felvaggi , che quali fieri lupi lopra un' in- 
nocente agnello avventandoli , fanno lliazio delle 
fue carni , non potrefle perluadem , che fu-Tcro 
uomini cofloro, li crederelle tigri , o altre Site 
più barbare. Non puòefTerc, d.relle, compollo d' 
umaniti colui, che mene le mani io un fanciiil- 
letto s) amabile , e lo fcrif.:e, e lo llrazia , e s* 
intride nel di lui (angue. Bpute, Ciilliani miei, e 
pure! quanti ancori Ira noi arrivano a quella ec- 
celTo di ctudeltà e di barbane, di malmenare qiieilo 
bambino, di farne governo afpro ! Richiamate alla 
memoria i voUri pnecati di turpi penfieri , di pa- 
role (conce , d'opere nefande , quelli Iona tan- 
ti coltelli, con cui lo ferite barbaramente nel ca- 
po , nella bocca, nel petto , in ogni fua pine . 
E’ meno orrida all’ afpcilo la carnificina che voi 
ne fate, pciocchè non gli vedete (correre col lat- 
te mifio il (angue ; ma m verità è più crudele pe- 
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rocchè gli paflk più feofibilmeote il cuore da pàr- * 
te a parte . 

Meglio era pertanto, che perfuaderv! ad amarlo, 
io VI efortalli a non più ollèndcrio, e con voi u- 
falli le parole di Ruben a' fuoi fratelli : (u) non 
vogliate opprimere la di lui anima , nè odio vi 
Ipinga a fpargeme il (angue. SI, era meglio, che 
in voi denafli (enfi d’umanità per non oiwtare da 
fiere, che fiamme d’amore per corrifpondete alle 
fue fiamme. Contuttociò non voglio dalla propo- 
(la via divertire, portando fperanza , che fi.ite in 
queRo dì per ammollirvi , cangialo dalla divina 
grazia (i) il cuor di pietra, in cuor di carne. B 
già parmi leggervi in volto della contrizione i 
legni; parmi d’ udirvi rifoluli d’amarlo tanto più 
in avvenire, quanto p ù lo avete fino ad ori oltrag- 
giato, Su dunque non lafciate rattiepidire quell* 
interno commovimento , che in voi fentite , ma 
fomentatene l’ardore, onde crefea e divampi. 

Ah mio Dio , diceva B-inardo Santo , quand* 
anche (e) io vi donalli mille volte me ft-.nro , 
non perciò verrei a contraccambiare me flelTo per 
voi. Imperciocché e chi fon io, che mi ridono a 
voi in comparazione di voi? Nondimeno giacché 
per eccefTo di benignità voi gradite I’ oblazione 
ir una vile creatura , io mi dono tutto a voi , e 
propongo d’ amarvi con tutta la capacità del mio 
amore, pmmojomeo. Egli é bensì meno del giu 
fio, e meno infinitamente; tuttavia egli é quan- 
lo lo pollo. V’ amerò perché fatto in queRo gior- 
no mio corpo , perchè fatto mie vilcere , perchè 
divenuto mio (angue , e unendo il mio cuore al 
voRro, come già il corpo del fanciullo mor- 
rò al vivo Profitta , farò , che da qui innanzi ei 
viva colla voRra vita . 
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S E mai vi avvenne, umaniRìmi Afcoltatori, di 
ritrovarvi foraRieri ed eRranei in magnifica 
(ala, d’arazzi e di tele vagamente adorna , 
gioconda cola vi <a(à riufeita certamente 1 ’ eflervi 
incontrali in uom dìmeRico e famigliare, il qua- 
le prefo abbia a (piegarvi i fatti , e ì Dòmi de’ 
cÙpinti perfonagg). (Quella curioùià, che in noi fi 
(veglia dal vedere ritraiti ignoti, pungendo l’ani- 
IDO avido di (apcre , lo (parge poi di giocondità 
f di dikrio , alloraché ci ha qualcuno , che al- 
zando dirò cosi alla pittura il velo , ci manifeRa 
le perfonc, la fchiiira, le azioni. QueRo è ciò , 
che io prendo a fare con voi , i quali veduto a- 
vecdo eunivcratlì calls eccleriafliche cenuionir 
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queRo tempia al Signore, ignorate fiitfe i bei mi- 
Iteri della Veduta confecraziune . Prenda a dichia- 
ratveli a parte a patte, onde in voi s’aumenti quel 
che provane (acro piacete , a modo di chi viene 
condotto fu d' una veduta più eminente , il quale 
tanto più fi rallegra , quanto (iifcuopre quell’g 
ampio tratto di paele , che fìfuato nel baffo pia- 
no m una fol pane (coigeva appena , Incomiia- 
ciamo . 

Sarebbe troppo gro(Ta(ana errore , diceva uir 
antico Padre , fe ne’ miRerj (e) della criRiaaa- 
religione noi ci feimafiimo puramente in quelle 

cole, che fi parano dinanzi a’ noRri occhi , fen- 

za imeraatei colla confiderazione iir quelle pifà 
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*alie e tufcore , che fono oggetto delle noftrc men. 
li; l'uomo illuminato e faggio paiTa dalla cortec- 
cia al midollo, e fquarcianjo all’arca i veli, che 
la circondano , e l’ avvolgono , li filTa a contem» 
piare la manna, che v'i racchi ufa . Il medcfim» 
dirò io, fratelli miei, delle ceremonia dell’ odier- 
na confecrazione ; voi non dovete intertenervi in 
quelli riti efleriori, che fervono dirò covi alla fa- 
era funzione di velie e di veli, gli uni che la cuo- 
prono, r altra che I’ adorna- Avete a palTire più. 
oltre , e penetrare quanto è poHibile ciò che m 
quelli ha pretelo ligni Scare la Chiefa, che fin da* 
tempi di San Silvellro Papa gli ha ordinali con 
fuperno lume. (Quello é edere adulto nella noflra 
fede, quello vuol dire (u) elTerii fiaccati dalle lue 
poppe , pafeerfi di cibo lodo , e non più di 
latte, come bambino. 

Per due motivi , (c) noi leggiamo nella pillola 
di Sarv Felice Papa IV. fogliono confecrarli le 
Chicle ; per il maggiore cullo di Dio , e per la 
nofira maggior divozione. E ben é dieevoi cola , 
che fe per comandamento del Signore (J) con.’e- 
CIÒ Mosi il tabernacolo e l’arca, l'altare e la 
menfa, il candellìero, e i facri veli al divino o- 
nore dedicati ; molto più i PonteSci della Chiefa 
confacrino que’ luoghi, de’ quali quel tabernaco- 
lo era folamente figura - Vera che per potervi ce- 
lebrare 1 miflerj. della nofira religione (e) bade- 
rebbe folamente , che fofiera eretti con autoritli e 
licenza dell’ ordinario, o pure benedetti da un Sa- 
cerdote da 'ut delegalo ; nondimeno la confecra 
zione folenne fatta dal Vefeovo diocefano accrefee 
a’ medelìmi riverenza e venerazione , da cui pe- 
netrati 1 fedeli concepifeono (/) effere fanta quel- 
la terra , che premono , (anta il luogo , la cui 
fono. 

Poflo ciò , accompagnatemi , Uditori , colle vo- 
ftre riiieflioni, e vedrete , che non v’ha cerimo- 
nia praticata in quefla confecrazione, che non lia 
gravida d’alti miflerj , ficcarne (g) ofTervarona 
dottiffimi uomini , le tracce de’ quali andrò fe- 
guendo per mia e voflra ifiruzione. VeJefle quel 
teligiofo drappello di facri Leviti andar circuend» 
fuor del recinto la Chiefa, cantando Salmi, ed in- 
vocando L’ aiuto de’ Santi , e della Vergine ? ciò 
rapprefenta gli accefi voli , i defidet) impazienti 
delle giufle anime, le quali non potendo (ò) po- 
fare il piede negli atr) del lor Signore fofpirano 
(i) fra gli abitanti di Cedar, terra flranieta, quell’ 
avventurato momento, il quale le introduca nella 
cittì di Sion a cantare (i) quel nuovo cantico , 
che (ola cantano i beati (pinti. Quindi gli udifle 
con alta si , ma iniieme meda voce implorare , 
che fi levino i ripari, che s’aprao le porte, poi- 
chi è per entrare con loro (/) il Signore delle 
virtù, il Re della gloria, ne’ (oli meriti del qua. 
le portano (paranza d’ effere ammeflì. E' per- 
ché non furono efauJili , crebbe in loro l’anfa, s*' 
accrebbe il defiJerio,. nella maniera appunto ebe- 
un cervo da legger dardo la prima volta ferito 
appena, vaffeoe a fianco Uffa a ricercare la fon- 
te ; ma fe di nuovo il cacciator lo. colpifce , più. 


\ 

s’accende , g girl , e fale il rolla , if monte, fin- 
ché giunga ad attutare l’avido labbro nelle pure 
onde. 

Finalmeate percoffe dal pafioraie le porte s’a- 
prirono : ed oh nuovo miilero alle menti voflre 
olferirli . Se è vero ciò , che afierma il Urano 
(m) ttasfjrendofi 1’ arca del Tefiamento dalla 
cala reale nel tempio di Gerofolima , le porle, che 
erano ferrate , fi fpalancsrono prodigiofamente 
I>ofl>amo dire, che in fimi giiifa infiiuurci inten- 
da in quefla ceremonia la Chiefa , che febben 
chiule le vifcere della divina Clemenza per i no- 
ftri pecc.iti , ali’ entrar noi ne’ (acri templi , s’a- 
prono e dilatanfi per accoglierci nel loro feno . 
Voi non meriterefle perdono, o uomini impuri , 
(u) perduti dietro alle concupifeenze della carne , 
nel meriterefle voi , che (o) ponete la facrilega 
bocca nel cielo, voi noi meriterefle, che con ma- 
ni adunche rapite le altrui foflanze, Niilladimeno. 
fe pentiti (/>) nella Chiefa entrate. Iddio vi rice- 
ve , VI accoglie, non che nella fui caia , nel fu» 
coflato . 

Quello è ben altro , eh; godere immunità ne* 
luoghi facri dalia gmftizia de’ miniftri, o ricove- 
rarli , come gli Ebrei una volta (j) , nelle ciitù 
di rifugio dalla moleflia de' creditori. E’ ritrovar 
nelle Chiefe quelle vifeere (r) dr mifericordia a- 
perte, colle quali vifitandoci il Salvatore dall’ al- 
to , ha faldato le noflre partite , ha rotto le no- 
lire calne, le ha (pezzate ed infrante. Nulla gio- 
vò a Gioabbo condannalo a morte da Salomone 
Il rifugiarli in Gabaon , nulla l’avere pollo più 
nel tabernacolo, nulla il tenerli aiVerraio e ftret- 
lo a un corno dell’altare ; Banaja, che Io infe- 
guivt con una banda di foldili (r) ebbe ordine 
fl.il Re di ucciderlo nello ftelfo tabernacolo , di 
trucidarlo aptnùdel medefimo altare. Ma noi ri- 
coveraodoci nelle Chiefe, benché rei, benché pec- 
catori, fumo certi d’afifo ficuro dalle fpade della 
Giuflizia divina , Li quale fe in altri luoghi 0) 
tende l’arco cootra ì malvagi, ìvì(h} lo (pezza, 
e difarmafi . 

Un forte motivo di cosi fpcrare cl fomminiflra-. 
no le tante croci qua e lù imprelfe e con mifle- 
riofe e (acre unzioni frgnate. Alla loro villa li 
dilegua quel fiero (v) Ipirito di procelle e di nero- 
hi , che all' imperiola voce del fupremo punitore 
fi sferrano, e li slegano da quell’alto mini Aro de*^ 
fuoi gaftighi , il quale tiene in mano (>) le fette 
ampolle dell’ira fua, per ifpargerle ad ogni cenn» 
(opra i peccatori. Si dileguano gli infernali fpiriti 
(z) ^uafi polvere in faccia al vento , e tornando 
colmi di confufione a’ regni bui e tenebrofi , fan- 
no rimbombare con urli più fpaventofi l’inferno .. 
Siccome la croce, al cui tronco fu confitto Cri- 
flo , é fiata quella forte catena (m) colla quale- 
egli legò il demonio, e lo avvinfe , cosi i fegni. 
di quella ricordandogli le fue feonfitte , lo riem- 
piono d’orrore e di vergogna. 

Per più inanimarvi , volgete I’ occhio a quelle- 
reliquie de’ Martiri , ripofte nell’ altare. Era (éé) 
giù coftume de’ primi fecoli della Chiefa , feppel- 

lire 
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lire folto l’alltre (jnegli invitti Croi iti CriQo , 
che aveano da;o il fangue per la confelTion del 
fuo nome. Quelle vittime trionfali, per ufar le 

f iarole di Santo Ambrogio (e) , fuccedevano nel 
uogo , ove Crifto s’ olferifce per noi odia d’ef- 
piazione all’eterna Padre, egli fopra l'altare, 
«he 4 Sacerdote eterno, iguelfe fotto l’altare, che 
Ile imitaron l’erempio. Ora le Tcliquie loro, le 
loto oflTa nell’ altare ripongofi (i) , e per onorar* 
le con si facro luogo, e perché i loro meriti, e 
le loro preghiere c’impetrino da Dio la grazia, 
r aiuta, la mifericordia . ■ 

Ma cola fono quelle tante arperlioni In queflo 
lato, e in quello, e nella Chiefa, efuori delle file 
porte* So bene, che nell’antica legge li contami- 
nati da lebbra, o da altra immondezza legale (c) 
folcano purificarli coirafprrfion dell’ ifopo intinto 
nel (angue delle vittime (venate. Ma quelli mar. 
im , e quelle mura come non furono macchiate, 
cosi non fono di purificazione capaci . Ah levate 
anche qui , levate alla ceremonia il velo, e ne in- 
tenderete il ficnificato. Quell’acqua benedcttaqua 
c lì fparfa ralTìguta il (angue di Gesù Ctillo, di 
cui predilfe Ilaia; (</) ifle afptrget genirs mxhas‘. 
egli alpergerì le genti, le monJeri, le purgherà, 
renderalle (e) d’ una falda di neve più biarrche. 
Quindi nelle mura manufatte alperfì fona i fedeli 
che San Pietro denomina (/) pietre dello fpiri- 
tual edilizio, infìeme unite dal fanto fpinto, ap- 
poggiare (opra il fondamento che è Criflo, pietra 
viva dagli uomini bensì riprobata, ma da Dio e- 
letia, ed onorificata. 

In virtù di queflo fangite i voflri peccati , ben- 
ché , per parlare con un Profeta (g) fangnigni a 
modo di porpora , reflano mondi quali lana bian- 
ca , rinnovandofi in voi il prodigio di Naaman 
Siro (é), il quale mercé l’ acque del Giordano fu 
urificato dalla lebbra , e ne elici colle carni mor- 
ule e bianche come di un bambino ; il che do- 
vete intendere non già fificamente , quafiché Cri- 
flo mondi voi da’ peccari , bagnandovi con il fuo 
fangue , ma (,i) meritoriamente, per virtù della 
fila palTione, e del luo fangue. 

Penfo, che da voi medefimi avrete penetrato il 
miflero delle ceneri verfate Inpra il terreno; mol- 
ti almeno fra di voi fanno elfere quelle fimbolo 
di umiltà, e di dolore ; onde Tamar piangendo 
l’ ingiuria fattale da Amene (f), s’afperfe il capo 
di cenere, ed Abramo confeùò d’ elfere cenere di- 
nanzi al Signore(/}. Seder nella cenere, ricoprirli 
di cenere fono frafi ufate nelle (acre fcritture, 
e ne’ primi fecoli della Chiefa , quando era 
più vivo de’ penitenti il fervore , quelle era- 
no le molli piume , quelli i letti lofiìci , fu 
cui aiiagiavinfì ; (n>) un mucchio di cenere . 
rretende adunque con quella ceremonia ìnlinuir- 
ci la Chicli , che purifichiamo, che abbafliamo 
il noftro fpirito «orrotto c fupeibo , dappoiché 


(i) componi di cenere nelP avito cenere ritorne- 
remo , 

Ancora più chiara é la cofa figurata in que* 
profumi d’ incenfo odorofo , che in foavi nebbia 
vedelle falire al cielo! Dinotarono quelli le vollre 
orazioni , le vollre preghiere , che (v]) in fiale d* 
oro prefenteranno i fanti Angeli al divin trono , 
fe faranno animate dallo fpirito interiore , c noia 
s’avvererà di voi ciò che rimproverò il Salvato- 
re agli Ebrei : (p) quella popolo co’ labbri m’ o- 
nora , ma il cuore loro è da me lontane . Cosi 
diffe il Profeta : (f) falga , o Signore, alla tua 
prefenza come incenfo la mia orazione , e quefle 
mani , che (upplicando a te follevo , non ti fieno 
men grate degli aromi-, che bruciano in tuo ono- 
re i Sacerdoti nel facrifizio vefpertino. 

Che altro dunque rimane , fe non che riandan- 
do ceremonie si mifterìofe , deflUte io vm dìvo- 
aione e fervore? e quello v’ invefla (r) fpirito di 
preghiera , che il Profeta Zaccaria ha predetto , 
che feenderebbe fopra la cala di David , e fopra 
gli abitatori di Gerufaicmme ; la Chiefa , fedeli 
miei, non é cafa di ciance, non di negozi^ non 
di tmoreggiamenti , ma é (r) cafa d’orazione . 
e fopra tutto d’ orazione cornane , nella quale r 
adunano le pecore di uno fleffo paflore (t) in a- 
no fleffo fpirito congregate a pregare il toro co- 
mua Padre . Per quello fi fono iflituite le Chiefe 
Parrocchiali, per iHringcre gli nomini , ed unirli 
infieme colla focietà della preghiera , ed obbligarli 
« non avere, che una medefimi voce, ed nn me- 
defimo gemito per orare al Signore, fìccome non 
hanno, che uno fleffo baiiefimo, una fleffa euci- 
Tillia, una fleffa eftremi unzione. 

.(k) l'ox tunarit , prefagl la (aera Spola , tuJita 
eli in terra nefira. la voce della tortorefla pudi- 
ca e gemebonda s* udirà rifuonar nelle Chiefe , e 
cantar lodi al mio Diletto. Ma (e rame (.iranno 
te voci , quanti i fedeli , che converranno al fa- 
cro tempio , perché dice la voce della tortora , 
« non le voci delle tortorclle ? (») quare doman- 
da San Bernardo , vax turturis & non turturum f 
Ah perché (ebbene faran molti, che pregheranno, 
che gemeranno , nondimeno gli snimetà uno 
fleffo fpirito, e trarrà dalle labbra di tatti un fo- 
to gemito; qaamvii multi fint , qnot gemere au- 
diat I uniut per omnium laiia vox fonat . Tanto 
mi giova fperare di voi a quella Parrocchia! Chie- 
fa (oggetti, benché molti fieno qua e là (parli, e 
molti ancora lontani di tetto e di fuoco. Porto 
fperanza , che formando fra di voi uno fleffo cor- 
po col degno Parroco, chré il voflrocipo. ove t 
il capo , ivi congiungeranfì ad affiftere alfe divi- 
ne laudi i membri , che compongono il corpo ; 
yox turturis audietur in terra nojìra ; quamvii muU 
ti erunt quot gemere aujiat , uniut per omnium 
iaiia fonaiit vox. 


(i) Epifl. 54. ad Mjrfetlin. forer. Chi Cernei, a LspiJ. in eap, S. dpof. verf. 9. 
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ORAZIONE XXXIX. 

DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

DETTA IN SALO’ , L’ ANNO MDCCXLIV. 

NELLA CHIESA DELL’ ANNONCIATA. 

T Empo v’ebbe, uminifTiDt Afcolntori , che Tre forte di mifleri ci propone a credere lafaa< 
ragionare dovendo i Padri della Chiela ta , verace, altiflima Religion noRra , o Signori ; 
dell’ inedabile auguflo iriflero del corpo e miflcrj foggetti a’ fenli , niifterj elevati fopra de’ 
fangue del Signore , era lor d'uopo velarne la fenfi, e miRerj , che combatrono tutu i fenli. I 
fpicgazione (otto immagini , e fiirboli al volgo miReri foggetti a’ (enfi fono l’incarnazione, e la 
olcuri, («) per non profanarne la fantiili col ri- rifurrezione del Salvatore, de’ quali facendo teRi. 
velarlo agli empj , o correr pencolo di fcandalo monianza il Diletto difcepolo atteRa : (<() i no- 
coll’ efporlo in chiaro lume ai (empiici. Rozzi Ari occhi l’hanno veduto, e l’han toccato le no- 
qu.Ri, e nella fede ancor bambini, (i) non erano Are mani. I miRerj elevati fopra de’ fenfi fono 
atti al più (odo cibo di noflra religione ; accecali la Triniti e la gloria de’ Santi , quella nifcofa 
quelli nell’intelletto dalle paRioni , avrebbono p<^ fra penetrali di adorande caligini , e queRa (0 
Ro in dileggio ciò che a’ loto (enfi (i parava di. nt da umano (guarda veduta , ni da orecchio d] 
nanzi, in lembiante d’inumano piutloRo, che di uomo a(coltaia. Il miRero , che combatte tutti 
divino. Frelco era l’efempio de’ difcepoli del Re- i (enfi é 1’ EucariRia , palchi in effa vediamo pa- 
dentore, i quali (ebbene da qualche terupo iRrut- ne, e (m) (otto quelle fpecie fi contiene realmen- 
li nella (cuoia del divino MaeRro, epalciuti, di- te e foRanzialmeute Gesù CriRo vero uomo, ve- 
rò cosi , alle fue poppe , e nutricati col di lui ro Dio. 

latte, nondimeno all’ udirlo inlegnare nella Sina- Avviene a noi in qucAo miRero ciò che elTer 
goga : (c) la mia carne è cibo, ed il mio (angue avvenuto ad Kacco leggiamo nella Scrittura. AI- 
i bevanda , part tono boibottando del MaeRro e lorachi macero effendo egli dall'inedia, e rifinito 
delia dottrina. Quindi con faggio avvedimento ne per languore, fe gli prefentò Giacobbe veRilo cot- 
pariarono i Padri per volger d* anni (otto conine Jc fpoglie d’ Éfaù , il buon vecchio fu ingannato 
c (otto figure , (d) per non cfporre il (amo a’ da tutti gli altri (uoi (entimemi , fuorché dall’ u- 
cani , e non gittarc le margherite (otto piè fan. dito. Toccò pelli, e credette che follerò mani , 
gali. Ora però ( fiane benedetto (r) il Padre de’ guRò cibi, e pensò che folTe falvaticina della fo- 
Ittmi ) (ramo in fecoli si illuminati, e ci avviene rcRa quello ch’era capretto d.l (uo gregge, (enti 
di favellare a popoli nella picrli si culli, che non l’odore , e fi perfuafe che (oTe fragranza d’ Eftò 
fa di meRieri involgere (otto ofeuri veli queflo si quella che (ptrava rialla ,<e!!:.cia furtivamente in- 
eccello arcano di noRra religione. Gesh Ciifln , dolTaia da Giacobbr . (a viRa non eli fervi, per- 
eteino divin Sacerdote, celrirandu I* ultima legai che per l’ePiema vevchiaja più non vedeva; fol*- 
Pafqua co’ (uoi difcepoli , ( f ) ptefo l’azimo pa- mente I' udito fu al Patriarca fedele; egli fologli 
ne , e il fanto calice, con ciid'e onmpolTenti ope- ditcuoprl fra la menzogna il vero , onde Rette 
ratrici parole : tjurftu ? il r<. <r corpo , queflo r il (aldo m dire /empii : f-i) la voce è di Giacobbe: 
mie , converti il pane nella (ua punRima (o) cancan oculi ; 1' o'Tcrvazione fu falla da San 

carne, e il vino nell’ immacolato luo (angue. E Bernardo, p-iUium ftJaciiur , f attirar manui , nca 
quefla prodigiosa Iranfudanziazione ( diciamio pur fatliiar aurft. 

francamenle ) fi rinno.dU fr) ogni volta , che II nredefimo avviene a noi in queflo ineflabile 
il Sacerdote in peifona di ( iiito pronuncia le (lef- Sacramento : tutti i fenfi s’ingannano fuorché 1’ 
te venerande paiole: e mi ocni volta, che al (a- udito, donde (p) (orge, fe egli i a'tento e do- 
ero al'ar ci accofliap', ^ ^ijt| vermiglio fangue Cile, la fede, (I gulìo alTaggia fapor di pane , 
beviamo , e ci pdciamo con quelle mondilTime odor di pane trafpira all’odorato , l’occhio vede 
carni. Cinsi per degnamente (pitgarvein, quel tuo- pane, pane tocca la mano : caligant oculi , palalum 
co lanflTiino, che lerfe di un Profeta il lab- fcducitur, fallttur maaur. Ma l’udito che (ente : 
bro , la mia mente , e la mia lingua purghi e furilo è il mio corpo , jar/fo é it mio fangue , ri- 
corfacri, e quella fede, che gvnerofa s’erge (opra butta il teflimonio degli altri fenfi, e li (f) Crag- 
quanto (t) ei tivclan* la carne ed il (angue , i ge cattivi in olTeiJuio di CriRo ad adorare (otto 
miei penfieri e le miie l'.srale follenga e tir.fizn- le fpecie di pane il fuo veto corpo , il luo vero 
chi. Ir.coir.iPciaiTo. fangue : non fallitur auris, 
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Del S/tnttffiìm Sacramento , 


Litr'no pure Rii Eritici, t quante v’ha corrot- 
te itunti de’ Novatori ; chiamino (j) il pane fa. 
cramemato un puro legno, urt’ immagine ; pren. 
dina per figurate le parole di Crillo : la mia car- 
ne è veramente cibo, ed il mio fangue è bevan- 
da. Quand'anche a noi mancalTero le autorità de’ 
Concili, e il teflimonio de' Padri, ci bada la te- 
flimonianza di Cullo, che lo dilTe fuor d’ ogni 
figura, e in fenfo ovvio, e naturale. Pofliam noi 
credere, eh’ egli abbia voluto ulare parole ambi- 
gue, nell' efporre un dog.ma di fede, valerfi di 
termini ofeuri nell’ intimare un precetto, invilup- 
pate la fila volrmàfra metafore, e tra figure nell’ 
elpiit^cre il ‘no itflamen'o? Ah no (^) : per tron- 
care ogni litigio ira gli eredi , concepire dovea 
con parole (empiici il fuo teflamento ; per toglie- 
re ogni motivo di prevaricazione, pubblicare do- 
vea con parole proprie il fuo precetto ; per non 
injur nell’etrore, infegnare dovea un dogma di 
fede con parole non o''cure , e da non poterli u- 
furparc in altro fenfo. 

Con tutta quella chiarezza però ufata da Ctida 
nel dare teflimonianza di si alto profondo mifle. 
ro, una venerabd caligine d’ngni iniotno ci cir- 
conda, e ci avvolge, ficchè noo pofTìamo inten- 
dete, come avvenga, che quello ch’era pane fi 
converta nella foflanza del corpo del Signore, e 
nella follanza dal fangue convcitafì quello eh’ era 
vino. E chi fia, che (c) guardar poffa qucPolnr. 
reme e gonfio, e rapido, fenza pericolo, che lo 
trafporii feco la piena! Meglio i imitare quel pi- 
florello, il quale fcorgendofi fallito nel fuo penlie- 
ro di toccare fu d’ alio monte il cielo , che fem- 
pre p II fovraflargli vede , feende dall' erte cime 
nel baffo piano, che abbandonò. 

Infarti quefla ò la proprietà dei divini mifleri , 
filila capacità elevaifì delle m oti umane; e ceffv- 
rebbono lofio d' elTer miflcrj, le le menti umane 
li poleffero comprendere o fpiegarne il come. Ciò 
ci fi riferba per quel tempo, che (f) trasformati 
noi puro nella divina immagine dal lume di gio. 
tra, farà cangiata in vilione la noflra fede. Per 
ora fenza invilupparci in ricerche inutili, ed av. 
volle fra nebbie, e Ira bronchi, ci ba'li il brlliffi- 
mo detto di Santo Ambrogio (r) le la parola d’ 
Elia eb'oe terza di trarre il fuoco dal cielo, molto 
più la parola di Crifio avrà forza di murare la (o- 
flanza d-.: p r.e , e del viro . Chi pule fare dal 
niente ciò che non era, tome non porrà cannare 
in CIÒ che non era quello che e ? Conciofl'a.-o'a- 
chi non è prodigio minore dar nuove nature alle 
cole, che il mutar la natura. Cosi il Santo. 

Ma che voce è quella, che io fento elciie dalla 
venerabile oflia, come (f) da banca nube elei 
già la voce del Padre’ Marnate amici, ( le 
parole intendo } bevete, incutiaievi , mangiate (A) 
il pane di vita e d’ intelletto, rifloratevi. Sono 
quelli i dolci inviti , che la il Sacramentato Ver- 
bo lotto le conine de’ venerati accidenti all’ ani- 
me pure e calle di accofiaici a quel convito foa- 
vifflmo, per nodrirfi delle lue carni. S; no pove- 
ri (') , fienodcboli, florp)iieno, fieno ciechi , tut. 

Ter», lì. 
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ti invita indiflerenteffleitte ; purchi fieno di quef. 
la vede adorni , eh’ i la fua grazia . Chi mai I’ 
avrebbe penfato, fratelli miei, chi mai l’avrebbe 
penfato ! quel Signore, che dal Cielo (^) piovè 
la manna a tifloro delle tribù affamale, quel che 
fece fcaturire (f) limpìla acqua da’ felci per dif- 
feiarle, altra maona apprefia a noi nella fua in- 
corrutlibil carne, altro liquore nel divino fuo fan- 
glie. Quefto fangue ei ci orferifee a guRare , e toc- 
car quefia carne, e frangere fe non nella proprie 
fpecie, nella fpecie del pane. Imperciocché ficcome 
nell’Incarnazione diciamo il Figliuolo di Dio pia- 
galo, crocifilTo, e morto, non nella propria na- 
tura, ma nella ivatura dell’ uomo, cosi nell’ Eri- 
cariRia s’avvera, che noi Io tocchiamo, lo fran- 
giamo noo nella propria fpecie, ma in quella del 
pane. 

Sebbene che difli, fi tocca, fi frange? fi beve, 
fi mangia in una manieri fpirituale non folo ed 
ineffabile, ma propria ancora e (acramentale. E- 
gli è cibo dell’anima, é cibo del corpo; cibo del 
corpo, il quale lo prende facramcntalmente , cibo 
dell'anima, che fpiritualmente lo riceve. E in 
allora conforme alla leggiadra immagine di S. Ci. 
rillo (r»), Gefucriflo é nell’anima, l'anima é in 
Gclucriflo, non folo per unione di carità, ma e- 
ziandio per una partecipazion naturale, a guifa di 
una cera liquefatta con altra cera , che di due ne 
rifulla una loia . Talché può l’anima ufurpare le 
parole dell’ Apofiolo, e dire con verità (v) ; vivo 
io, già non io, vive in me Gefucriflo. 

O ammirabile finezza d’amore! fclama S. Gio- 
vanni Griloflomo : qual paflore (o) fi vede mar 
r.ifcere colle |>ropne carni le fue pecorelle, come 
delle fue palee noi il divin Paflore f e non folo 
ci pa'ce, ma ci fa una cola flelfa con luì , adem- 
pitnJo la l'uà promelfa (p) ; chi mangia la mia. 
carne c beve il mio (angue , dimora in me, ed 
in in luì . In quella mifleriolh parabola, che ad- 
dtiffe Vatanno a Davidde, riufcl a quella pecorel- 
la incontrar si la buona grazia del fuo Signore, 
che prefe a nodrirla in ir.ezzo a’ figli (noi, 1’ am- 
nule a mangiare con eflb loro dello fleffo pane, a 
bere dalla tazza i flelfa l’onda pura (17); crexetut 
np:<J tilt» cum fuii , /,-> pane illiut comfjrns , 
f' ile c.tUcr rjm hf'cni . Ma qm il divin Paflore 
alita lenertzza ufa colle fue pecorelle, poiché dà 
loro fe flello n cibo, in bcv.'nda fe fielfo, onde 
convellila nella loft .oiz.! del paflore la follanza del- 
la pecore , non é p.ii pecorella, é quafi paflore . 

Ah ivrerrnro bene in macigno il cuore, di tri- 
plicalo acciaro .oiniro l'avremmo, feaqucfla con- 
fiderarione non fi «ommoveuero e cuore e carne 
in noi , corre del Profeia (r) la carne e il cuore 
eluliarono già in Dio vivo ! Anima mia come è 
polfblle, che tu non ti flrugga in udendo ditti 
dall' rflia (aerata (1) 1 tu dei mangiare il mele 
col favo , cioè la dolcezza della mia divinità col 
corpo, e col lingue della mìa urr.anìtà! tu icnti- 
rai la m-i» piefenz i , e conofceiii per mezzo d' un 
felice fiwiiirento , che (r) io me ne flo dietro la 
parete, clic 10 li miro per i cancelli. Ti ricreerà 
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\ 6 z Oraxione 

a\ l’odore de* miei profumi , Runerii il fepore 
die mie carni ; Puoi udirlo, e non inroRRcrti ? 
e (|ael che è piti , puoi aifaporire quelle dolcez- 
ze, e non liquefarli' 

Guai però , guai a coloro , che fenza elTere prima 
lavali (A) colla mondilTima acqua dell’innocenza 
e della grazia, a mangiare a’ accoflano le incorrot- 
te carni, a bere P immacolato (angue deH'aenel 
lo? Anziché alTaporare quefa foaviiil , (e) (opra 
il mele dolce e (opra il l'avo , (d) il giudizio be- 
vono, e la loro condannagione , per cui arnareg- 
giate le vifcere , fi contorcono , fi divincolano , 
non han pace, o ripofo. In (luci memorando Ha- 
gcllo, che (caricò U.o (opra I' Egitto, alloraquan- 
do (f) cangiò in (angue i’ acque de* fiumi, o(Ter- 
va il Urano, che (/} nel meddimo fiume, nella 
fonte mtdefima attimava la (ua urna I* Ebreo , e 
ne attingeva acqua limpida crillaìlina, vi aitullava 
la (ua r Egiziano, e ne attingeva (angue putrido 
(chifofo. Tale é Ge(ucriflo, Signori miei ; Se fi 
■ccofla ad abbeverarfi del fuo Sangue un’anima 
monda e pura, trova in e(To una vena d* acqua- 
viva , che (fi) (ale alla vita eterna : ma (e infru- 
nita s'accolta un’anima (ordida e immonda, (ug- 
ge (angue di eterna mone. La colpa non é dell’ 
eucariflica men(a , che a tutti é'Ia medefìma ; è 
de* commenfali , che vi allidonfi , altri giudi , al- 
tri rei. Avrete veduto talvolta innalzarfi da que- 
lla ba(Ta terra alla mezzana region dell’aria multi 
e divertì vapori. Di quelli alcuni più tenui fi can- 

J ;iano in benefica pioggia , e (cendono a tiflorare 
e alTetate campagne: altri più freddi a’ ammalia- 
no in candidilTima neve , e vanno ad imbiancare 
le più erte montagne ; ed altri finalmente di più 
maligna foco(a natura s’accendono in (lette , e 
fcoppiano ad incenerire le più eccelli torri. Dire- 
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le, che è colpa di qiietla cornane cortefe regione, 
che in (e gli accoglie? no; egli é eifetto delle in- 
irin(eche did'erenii qualità , che cialcheduno di lo- 
ro vi porta. Chiara immagine dell’Eucariflia, che 
(ebbene é la AelTa a lotti , nondimeno apporta o 
vita o morte, conforme che coloro , che la lice- 
vono, o di vita, o di morte (on degni. 

Giacché pertanto a voi é dato. Fedeli miei, a 
queda nuzziale menfa delle (acre carni di Gesù I’ 
adidervi , e I’ ideffo Re (é) in queda mideriofa 
cella del vino fi compiace introdurvi , fate , che 
le vodre anime vi comparifeano con il corteggio, 
che lolea ufare la bella Eder, ogni volta che en- 
trava nel gabinetto reale. L’ accompagnavano fem- 
pre (i) due ancelle, t’ una delle quali reggeale mol. 
lememe il manco braccio, l’altra le fodeneva lo 
drafcico. Alla maniera delTa accompagnino voi una 
viva fede, una carità ardente, quella che vi regga 
e rinfranchi, queda, che vi accenda ed infiammi. 

Ed eccovi nella più chiara forma , che da me 
s’é potuto, fpiegato a voi quel gran tr.idero, che 
goardarond ì Padri di rivelare un tempo agli idio- 
ti , e agli empi , e che fola con ombre e figure 
manifedarono . Confìderandovi io nella fede adul- 
ti, e della carità adorni, anziché divertire fuora 
dell’argomento con idee lontane , ho penfato d’ 
intertenervi nel Principal punto , e dare pafcolo 
al bel fuoco della vodra divozione , con ciò che 
é più etTenziale a faperfì fra i bei miderj (<() del 
regno di Dio , e della (ua Chiefa . Crefea (em- 
pre più in voi queda fede , e queda carità pren- 
da incremento , finché (/) patTando di chiarezza 
in chiarezza , di ardore in ardore giungiate (m) 
all'eterna cena deU’idelTo agnello, non più facrt- 
ficato nell' odia , ma (v) fedente nel trono . 
Diceva , 
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ORAZIONE XL* 

DELLE 

PIAGHE DI GESÙ* CRISTO 

DETTA L’ ANNO MDCCXLII. 

NELLA CATTEDRALE DI FERRARA NEL GIORNO SOLENNE DI PASQUA. 
Ofitadit tis manus & litui ... gavìfi funt difeipulì . Joannis xx. 


E Fino a quando, o miei tetri penfieri , feguire- 
te ad ingombrare pon idee funede l’ angii- 
fliata rota mente intorno all' eltto od av- 
venturato , o infelice della mia eterna falute ? fi- 
na a quando viverò io nella dubbiofa incertezza 
della futura mia forte ( è il mio cuore ornai di- 
venuto qual legno fragile , che adalìto di notte 
buia da un impeto di marea procelloft , ooo (a più 


qual onda fecondar come amica, qual temere co- 
me avverfaria ; mentre or l’una l’inrede, che in- 
nalzandolo a liete fperanze mi dice, che mercé la 
mifericordia divina andrò (alvo , ed or l’ incalza 
un’altra, che abbandonandolo a malinconiofi ti- 
mori mi predice , che per cagione de' miei pecca- 
li andrò dannato. Ma ripofa pure, o combattuto 
mio fpirito,in (eno ad una tranquilla calma; che 
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Delle Piaghe 

otti un porto rimiro , dove (t>tl*rnii : ofitniit rii 
tnrnim tr laim . Ecco, ecco il porro, ecco U fer- 
na terra , in cui porre il piede . e ricoverarmi : 
le piaghe di GefucriAo, il tuo oivin coftato. Ri- 
tenne egli eziandio riiufciiato nel corpo fuo le 
piaghe , per quelli motivi appunto , per modrarle 
agli occhi del Padre, per moftrarle agli occhi pro- 
pri , per moftrarle agli occhi de’ peccatori. Col 
moftrarle agli occhi del Padre , viene a placare la 
di lui collera ; col mollraile agli occhi propri , 
viene a rammentarli la tua mediazione col mo- 
flrarle agli occhi de’ peccatoti , viene ad avvivare 
la lor confidenza. Placata in tal gu.fa dalle pia- 
ghe, che Gesù ritenne, la collera del Padre; ec- 
citala in Gesù la compaflione ; avvivata ne’ pec- 
catori la confidenza, come fia, che il mio fpiriro 
non fi raftereni , e non mi Ir fpanda nel cuore 
quella letizia ed efullazione , che riempiè quella 
de’ difcepoli, in veggenJo nel riforto lor maeftro 
le piaghe : ojìra.lii eis manu: (T Utus , eavifi funi 
ergo dijcipuli. Incominciamo. 

Se l’ eterno d via Padre fofte capace di commo- 
verfi a indìgnazioae, e a fdegno, niuna cola, U- 
ditori , lo commovetebbe più, l’altererebbe più . 

10 farebbe più montare in collera e furore , del 
peccato mortale: è quello un'ingiuria , che fa 1’ 
uomo all’infinita maeflà fua , volgendole (a) di- 
fpettofo le {palle , per rivolgerli alla vil’ì delle 
creature ; è un attentato sì orrenda , che le Dio 
dalla fublimità infinita del fuo elTere inalterabile , 
Bon fofte locato in grado tale di perfezione , che 
Bon può fentir nocumento , il peccatore (è) glie- 
lo apparterebbe peccando, e lo ferirebbe ancora a 
morte, fe l’arco perverfo della fua volontà potef- 
fe mai lanciar tant’alto i dardi fuoi mortali. Im- 
perciocché fìccome l’amore, che un’anima porta 
a Dio , è di tal natura , che fe Dio non pofTedelTe 

iì tutti i beni , t’ anima col fervore de’ fuoi de- 

derj gli verferebbe tutti in feno , cosi il peccalo 
è di qualità si maligna , che fe Dio potelfe perde- 
re tutti i beni ch’egli ^lliede, e la medefima vi- 
ta, e vita e beni il peccato a luì toglierebbe. 

Quinci chi può dubitare, che fe il divin Padre 
hnc foggetto alle paflioni dell’ ita e dello fdegno , 

11 peccato fopra ogni cofa , anzi unicamente l’ al- 
leretebbc , come quello che tende conira di lui 
(f) mjnum fuam , Cr centra Omnipnieniem roterà- 
lui ejl Che farà pertanto di noi, i quali tanti al- 
la giornata ne commeiiiamo per l’cDoimiià , e 
per la icaìizìa si gravi ! come faremo a placarlo , 
ticcbè (,d) deponga l’arco, efpezzi gli ftrali * Sia- 
no immortali grazie alle piaghe del Salvatore , 
nelle quali ci ha predato con cui ripararci ed ut- 
beigo , e feudo , le ha egli tilemne a queflo fine 
di montarle al Padre , e con ciò difarmargli da’ 
fulmini, che farebbe, per ifcagliare I’ ultrice mano. 

Infatti prima ancora che Gesù ticeveflè nel cor- 
po (uo le piaghe , priroachè fi vefttfte di noflra 
carne , la fola rimembranza di lui arredava il 
braccio vendicatore dell’ eterno Padre . Si , quando 
er» egli (r) nei maggior ftioco del fuo forare per 
tanti oltraggi eoa cut lo provocava la pofterità di 


di Gefucrijìo. 

Adamo, fi ridoceva a memoria per cosi dire que- 
fia mifeticordia da fe promefTa al genere umano , 
ed in tal guifa placavafi. La quale mlfericordia a 
detta di Santo Ambrogio, (/) non era altro che 
Gesù con quello nome invocalo da’ Patriarchi , 
con quella da’ Profeti: (j;)efteaJt neiii, Dorninr, 
miferteerdiam tuam . Al rammentarfi quella mile- 
ricordia , la quale (è) era per mondare colla Tua 
carne la noftra carne, lodo s’ammorbidiva, e di 
repente vedeafi (>) circondile l’augudo trono va- 
ga iride di ferenità, c di pace. 

Che farà adunque adedb , che quedo figlia non 
è per venire , è già venuto , non è più per com- 
penfarc colle fue pene i debiti contralti dalle noftre 
colpe, gli ha già compenfali; chi può dubitare , 
che le fue piaghe non fieno per fare una maggior 
ìmpredione di quella fece la fua rimembranza , e 
che in vederle non fia per redarne più cnmmodb, 
che in rammentarfele Bellilfimo è il farro , che 
narrali nelle dorie giudaiche . Fu acculato Anti- 
patro Idiimeo predo Erode di un grave enorme 
dcluto, e già dava per edere con capitale fenien- 
za dannato. In vano s’ interpofe d’ autorevoli 
perfonagg) li mediazione, maneggi , fupplìche . 
raccomandazioni furono frappode invano. Veduti 
infruttuori gli altrui uffici, pieno di confidenza fi 
portò in perfona Aniipatro idedb dinanzi all’ irato 
Principe, e fnudaio il petto , e modrate a lui le 
ferite, che riportate avea nella guerra per gloria 
del fuo impero: (è) tge, Cafar , gli dide, noto 
me verHi apud le excufare , fed ifla vulnera qu^ 
fufeepi prò te, loquantur prò me. Sire io non vo- 
glio con idudiate parole difendere predò di voi la 
mìa eaufa ; ma quede ferite, che per fodenervi in 
capo la cotona , nel nudo petto riportai , quede 
perorino a mio favore prefTo di voi . Bada , che le 
degniate d’un guardo per intendere il linguaggio, 
e per ifpegnere in voi queda collera, che il delit- 
to di cui vengo accagionato, vi ha accefa.- ijì^ 
vulnera qute fufeept prò te , loquantur prò me . 

Quedo Signori è il nodto calo: non uno folo , 
ma innumerabili fono i delitti , che ci fan rei 
al tribunale del divin Padre ; fodanze dilapidate , 
Chicle profanate , ptodimi odiati , facramenti a- 
bufati. Per foddìsfare a’ diritti di fua giudi- 
aia , egli da (f) per ìfcoccare il dardo , per 
fulminare la fatale fentenza di nodra condanna- 
gione. S’ interpongono è vero per impetrarci 
il perdono e pii Sacerdoti , che con debile voce 
(m) intuonano cantici di |>enltenza fra l’ atrio 
e I’ altare , c fanti avvocali , che già fteuri 
(o) della loro falvezza vivono unicamente lol- 
leciii della noftra. Ma comunque qual dell’in- 
cenfo e delle vittime (e] il religiola fumo , e 
prede e leggiere lalgono le loro fupptiche al 
divin trono , fegue ad edere I’ eterno Padre co- 
tucciaio contra di noi , IneTi troppo e folta ed 
addenlaia (p) dVenilo quella nuvola , che frap- 
(tongono le nodte Icv'leratezze alle orazioni lo- 
ro. Dilperaia quinci u.ebbe la nodra forre , Ir 
l’Unigenito di lui Figliuola trattoli innanzi al 
giudo ottimo Padre, non fi fnudaffe , dirò cosi , 
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il delira Uto e non Io pregafTe rivolgere nella bel- 
la profonda piaga, favorevole e benigno unofgnar- 
do. Quel feria fquareiato, quelle mani c piò ira- 
forali hanno una si tenera ed eloiuente maniera 
di perorare a favor nodro. che (a) il Dio delle 
vendette li placa , e la conceputa lua ira fpegne 
ed ammorza . 

lo vi pruteflo, che a tale tiHelTo mi fi paravan 
dinanzi in un’ aria quali piacente e que* ciiideli 
rrinillti , che confilTera al Redentore e maro e 
piedi, e quello ardirr.enloro foldato, che gli tra- 
palò con cruda lancia il cuore. Vero, che com- 
mifcro un attentata il piìi oirido il più efecran- 
do ; ma dall’ altro lato ci apportarono nelle pia- 
ghe di Gesù un si gran bene, rnlìiamo dire di lo- 
ro CIÒ che di KtoJe , Agofiino (ò) : Non poteva, 
dice egli, 1* ed Irato tiranno giot.ir tanto a’ bam- 
bini di Hetteicmme colle carezze , e co’ doni , 
quanto giovò toro colla perfecuzione , e col feria. 
Dalla culla padirono al fen de' Padri, e da (rj 
bJon ai cielo colle vedi tinte di puro fangue . 
Cosi i crocifiddii e Longino più ci giovarono de- 
li edenJo e crudeli , che fe lolTeto dati umani e 
pietod . Oltrechò da quell’ apeito coflaio (.1) 
featurirono acqua e fangue , che fono (e) i due 
facramenli del Baltelimo, e dell’ F.ucaridia, on. 
de la Chiefa nodra madre e ci allatta e ci pa- 
fee, quelle piaghe facrofame ridettendo ora quaG 
taggi in terfo fpecchlo nel cuore dell’ eterno l’a. 
«Ire vi dedano faville di bell’amore veifo i mor. 
tali . 

Ma che dirò del vantaggio, che a noi ne tiful- 
ta dal fidarvi gli occhi lo (ledo Figliuolo ? i que- 
llo il fecondo fine , per cui le ha ritenute , mo- 
Ararle agli occhi propri , onde rammentarli la lua 
mediazione. L’eterno Padre, o Signori, mandò 
al mondo il fuo Figliuolo , adinchò riconciliade 
Ili uomini con Dio, e redicuide fra loro quella 
pace e quella concordia , i cui dolci nodi rotti 
avea il peccato di Adamo (/): no/, dice I’ Apo- 
Aolo, reconctli.niit JiH prr Chrìftxm , Era dicevol 
cofz, che al divin Figliuolo impodo fode quedo 
calicò dal Padre ; conciodiaehè , come oderva San- 
to Ambrogio (j) , edendo ufficio del mediatore 1’ 
edere mezzano tra le due parti oppode , è portato 
egualmente a favor d’ air.endue j egli foto come 
Dio infieme ed uomo età aito all’ alta incomben- 
za , mentre accoppiando in fe e la divina e l’urna, 
ria natura, con quella poteva trattare gli intcrelfì 
di Dio predo dell’uomo, foddisfarc i delitti dell’ 
uomo predo Dio con queda. 

Adempii egli venuto al mondo si perfettamente 
r ingiunto minidero, che ricongiungendo, per u- 
far le parole di Agodino (ò), l’imo al fommo. la 
creatura al Creatole, a Dio I’ uomo, torno a 
Atingere tia Dio e 1’ uomo quella bella reciproca 
unione , che s’ era difciolta per lo peccato dell’ 
uomo . Laonde San Paolo fcritlfe a’ popoli d’ Efe- 
fo ò) ■ voi che eravate lontani da Dio , vi fiele 
apprefbti a lui per Gefucrifta, il quale i la pace 
vodra , ed uni due nature in una perfona . 

Da coteAa egualmente vaga, chefoda dottrina, 
avete pur voi di che benedire vodra ventura, e 


fidar tanto , quanto a ragion fidate ne! divin Mi- 
diaioie. I .npzrciocché non ha g;.i egli d/|>ola (ua 
morte , e la ma riiiirrezione depoda cusll’ incom- 
benza che gli la aJdodaia nel momento della Ina 
incarnazione; ma la ritiene al fianco ledente dell’ 
eterno mo Padre, la riiiene tuttora; e quelle pia- 
ghe , che con diletto feorge nel corro Uo imptef- 
le , gli lofio, dito cosi, un aureo dimoio a ram. 
mematli, che fruito li.im» della ma pallione, e del 
fuo fangue. Quindi come reggeili il cuore di ve. 
derci pente, codati a lui un prezzo si grande? 
non farebbe lo delTo, che perdere l’ u'ilni della 
fua morte , eJ aver (<•) conlumata la ma fortezza 
infruttuofamenie ? 

L’ incenerire (/) intere citiH col mezzo di ful- 
fiirec fiamme dal elei piovute, I’ .allogare (m) fol- 
to un diluvio d’ acque quanti v'eraao prevarica- 
tori nel mondo, potè una volta dal a lua giudizia 
eleguiifi, poichò nel crearli vi avea impiegato lolo 
il fuo fiato. Ma ora che per redimeili ha dovuto 
fotgiacere ad afpta morte («) e morte di croce, 
che gli convenne foibae fino all’ ultima dilla un 
calice di tormenti amaiilTimo, ah lebben rei delie 
delTe colpe , «rattenae fi ferite colle pene delle 
dal punirli. Troppo lo commoveil tiriettere, che 
vcitcbbe a cancellare e a diflruggere immagini , 
che lebaen defoimate per loro malizia, g i hanno 
però codato tanti dilag j, ìgnumir..c tante, perche 
finite e belle pote.dtio nel (uo oupetto ajiparire , 
ed edere un di alla fua Keggia d' ornamento, li 
per ciò come una rriadie qualor li ramirenia gli 
acerbi dolori , che foderi nel partorire il luo tene- 
ro pargoletto, con oerhio più tenero lo rimira, 
e la prende maggior cura di tudoditlo , cosi egli 
al riHedo d’ averci con tanti Ipafirni fui duro letto 
delia ctoce partoiiti, co.me una patte di feci con- 
fiderà , ed eteJi (c) e conloru et vuole della lua 
gloria . 

Non v’ ba pere ò peccatore , empio alcuno non 
havvi, di cui fperar non fi podi p;r vitiù del di- 
vin mediatore l’ammenda de’ Iror ccdiimi cor- 
rotti , Piangeva Geremia coinè quali ineviiabiio 
la perdizion d Ifraello, e farci degli occhi F ni 
due fonti di lagrime ,'e verfasa amaramente fo.nia 
quell’ intclice popolo, creduto già incap.ue di CO 
cangiar pm le vie lue pedi.nc . .Mi il granfe Id- 
dio per dilingann<iria cimOoIìo a rifnir^re un v.i- 
fato; e dopo d’ avergli latto odervarc, che colai 
d’ un vafo già intranio ne iifuimaia a fu.» t .len- 
to un altro di forma o.iglio e.- e non ò, o 'fe, 1* 
nomo nella mia mano una iragil creta ' le o tnqje 
fi fpcziò dalla colpa, e perchè non lo poir<, io 
riformare colla mia grazia (r)> Kumjui.i Iìcki fi. 
gulut r/?f , non Boaro fucere .iomtti hr^H } An si 
mio dolcidimo Redentore voi agevolrrente por- ’e 
cangiare (;) quelli vafi d’ ira in vafi ui milen.or. 
dia ; non vi vuol più che una Siila di r|uei lan- 
gue , il quale fgorga dalle \oi1re piag'ae , e li di- 
rama dal vofiro coAato . Una ftilli fola ficcome 
farebbe fiata (r) baftanle a cancellare dell’ univeifa 
terra i peccati, cosi foprabbonda a cancellare i 
miei , e quelli di lutti . 

E chi fu , che in quefli giorni ci irafTe Oi) 

con 
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Delle Piaghe 

cnn folle irwo e flefo kraccio defla fervilfi del 
Uciponio, e del peccalo? chi che ci condufTe appiè 
de’ favi minidri , per vomitare II rio veleno di 
nolire colpe ? chi che ci fpremè dagli occhi ama- 
re lagrime , ci ammolli colla contrizione il cuo- 
re , lo fpezzò, l’infranfe? Non fu egli forfè (j) 
in virtù della fua paflione , il cui merito ci fu 
applicata? non furono quelle piaghe facrofante, le 
ialutari (J>) fonti da Ilaia predette , nelle quali 
mondata rimafe la nofira anima ? qual motivo a 
noi di licura fidanza di trovarle aperte, qualora 
giunti ancora al termine de' noflri giorni (c) , in 
que’ forami d'incifa pietra riporremo le noflre ani- 
me f.f) ! nh foni patini domitt Domini . 

l’armi vedere nullaoftante chi nella mente rav- 
volgendo i tanti fuoi enormi peccati , rafierenare 
non fappia 1’ animo ingombro da un torbido di 
tiiftfzza, di dubbietk, e quali quali di diffidenza. 
Oh Dio! fento dirmi, che troppo fopra il nume- 
ro (0 delle arene del mare in tante guife ho pec- 
cato. Egli mi edifica, o peccatori, quello voliro 
timore, e 1’ apprenfion che v’ingombra è per me 
un contralTegno , che quali acuto Arale a i fianchi 
aofa vi punge difalvarvi (/)• Levate nulla oflan- 
te i vollri capi , che eziandio per quello Gesù ri- 
forto ha ritenute nel corpo fuo le piaghe, alfin di 
montarle a’ vofiri occhi, ed avvivare con ciò la 
voRra confidenza . 

I! Padte San Kernardo udendo una volta David 
de fclamare accor.ilo (g) : dove andrò o Signore, 
per eiTeie ficuto dalla voflra collera ? nel cielo vi 
veggo onnipotente , nell’ inferno vendicatore ; fai 
dove? gli dilTe, nelle piaghe di Cesò, che è per 
nafeere dal tuo faogue ; qui dentro ti fabbrica la 
tua cafa (è), qui ripemi il tuo nido; e non du- 
bitare d' incontrar ivi quella flelTa avventurofa 
forte, che toccò giù a Mosé ed Aronne, i qua- 
li (i) infeguiti dal popolo o per errore , o per 
palfione, fi ricoverarono nel tabernacolo dell’al- 
leanza , r quivi trovaiono la nube del Signore la 
quale gli involfc e li copri (<() : ubi tuta firmt 
ficuriltsì in vutniribui Snlvnioiii, 

Altrettanta io dico a voi , che rannuvolati e me- 
fli per le tante cammeRTe colpe vi abbandonate in 
braccio ad una fovetchia triRezza, e quali difpe- 
tate della voRra falvazione. Divertite per un poco 
gli occhi dalla voRra cofeienza , cafeante marcia 
da ogni lato per tante inclinazioni malvage, per 
tante confuetudini invecchiate , e volgeteli alle 
piaghe del Salvatore. Ed avverrù a voi ciò che 
ad un paQote, il quale fe mira in cielo una nu- 
vola gravida di tempefla , c fe ode feoppiare il ful- 
mine , che impetuofo e rapido difperde il gregge , 
s’ aitriRa e teme ; ma fe poi rarefàcendo ì raggi 
del fole i condenfiti umori forman V iride , toOo 
fpiega in volto il fermo, e fi tiarquilla . 

Io ho commefTo un grave peccato, diceva umil- 
mente lo fleffo San Bernardo, che farò? turbe- 
ralTene la cofeienza mia , ma non fe ne pertiirbe- 
rii (?) : lutbaHiHT , fed non pirinrbabiiur ; fe ne 
turberù per contriz.ione , non fe ne petlurberù per 
Tom, II. 


di Gesticrijlo. ujj 

difperazione . Imperciocché io mi ricorderò delle 
piaghe del mio Signore , e vedrò per la feriti del 
lato il cordiale amore, con culmi ricomprò. Non 
potrà elfere alcuna colpa tanto degna di morte, 
che per la morte di Gefucriflo non fi cancelli . 
Cosi il Santo. 

Chi mi rammenta adelTo quella si celebre pe- 
fchiera di prodigiofa acqua in cinque portici divi, 
fa (wi) , che già vintolTi di avere fra le fue mura 
Geruialetnme ! folfe pur ella coranlo accreditata , 
che dalle vicine e rimote parti vi fi portavano 
infermi per la guarigione; di lei pili prodigiofe le 
piaghe fono del Salvatore. Concioflliacofachè di 
tanta gran moltitudine di languenti, che colà con. 
correvano , uno fola in certo determinato tempo 
dell’ anno era il fortunato che guati va , edera co- 
lui , che prima d’ ogni altro feendea nel bagno , 
alloraquando erano agitale I’ acque dall’ Angelo 
del Signore, laddove da qutfic (acre fonti le gra- 
zie s’ottengono non folamenie in qualche Rabìlito 
tempo, ma in ogni giorno, in ogni ora; non fi 
dona la finità aduno folo, ma a quanti con fidu- 
cia ricorrono , nè fa di meflieri , che dal cielo 
feenda alcuno di que* beati fpiriti per dare il moto 
all' acque, poiché l’(«) Angelo del teRomtnto in 
fe le contiene. 

U : ma come ofir noi fare ricorfo i quelle pia- 
ghe, che noi fleffi, e le noftre mani hanno aperte 
con tanti oltraggi ? con qual coraggio accoflarvili , 
dappoiché doppiamente crudeli (o) abbiamo ag- 
giunto dolore a dolore, piaghe a piaghe ? con qua- 
le coraggio ? con quello , che da loto Reffe vi vie- 
ne, con quello che vi dona il dolca nome di Sal- 
vatore. Chi avea prò motivo di temere del figlio 
prodigo, il quale (p) s’era avvilita si brutalmen- 
te dopo r abbandono del Padre? chi maggiormen- 
te dovei diffidare di venire accolto graziofamente 
qualora o dal bifogno , o dal pentimento tratto a 
lui ritornaRe? E pure dice San Grifologo, ei non 
teme , ei non diffida ; e’ gli fi prefenta amile sì 
ma franco, fol animato dalla confidcrazione che 
gli era padre (g) : is fpt, ea fidneia ^ua patir 
ijt. A che rloercarmi con quale coraggio vi pote- 
te apprefTare al manco lato del Redentore ' rafpt, 
la fiducia tjua ttaitr tft ! vi bafla il faperc , eh’ 
egli è Gesù, ch'egli è il voflro Salvatore. QueRo 
nome che (r) piò dell’ olio fparfo éfoave, bafla 
per infìnuarvi , ancorché fofle i maggiori peccatori . 

Donde fi molTe la Maddalena a fperare alle fue 
colpe il perdono ? dal fapere , che colui al quale 
ricorreva era Gesù (r) : ut cognovit qttod Jifut 
iffit . Non confiderò , avverte qui il Pontefice 
San Gregorio , che (r) egli era un Dio di mae- 
flà, avanti al quale tremano gli angeli , iin Dio 
di Santità, che ha in orrore I’ anime impure, un 
Dio di GiiiRizia che punifee i peccatori . Quefle 
rifleffioni r avrebbono anzi turbala , e gittata in 
braccio allo (coramento , al timore . Era tutte 
le qualità del Mcffia , non ravvisò che quella d* 
eflere Gessi : hi eegnovit quod Jtfut tffit ; quali 
diceflfe : io fono perduta , ira egli è il Salvatore , 
L j io 
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io fono infermii , mi ceti è it medico ; io fono 
kbiai'i ; ma egli è il Rcdentoie. Con qutflo ri. 
fieSo prede coraggio, una viva fiducia l' ineedl , 
cd inveflila non la defraudò . Coraggio adunque, 
peccatori miei, correte alle piaghe di Gesù , cor- 
rete con Maddalena, correte con Tom maio : quel- 
la vi additò la via, quelli ve I’ apri (<r) col cac- 
ciare nel (acro coflato per fio le mani, 

SECONDA PARTE. 

Io penfo. Uditori , che agevolmente ognun di 
voi avra comprelo il fine, che a trattare in quella 
fera mi molTe un si tenero argomento , il quale 
certamente non i fiato giù di dare anfa a* pecca- 
tori di ricadere volontariamente in quelle colpe , 
che ne’ pafiati giorni han detellaie , ma folo d* 
animarli a confidare nelle piaghe del Redentore , 
qualora per umana fralezaa vi cadelTero di nuo- 
vo ; (ò) filioli mti , ho pretelo dirvi anch’io coll’ 
ApoQolo San Giovanni , ò-ee fcribo -uoiis ut non 
feccetit. Figliuoli miei io vi eforto, io vi pre- 
go , io vi Icongiuro a non olléndere più il vollra 
buon Iddio , a non cornlpondere con una ingra- 
Illudine tl nera a quell* infinita amore , che in 
morendo per voi vi dimofirò ; fei Jiquis peccavi- 
rit , advocatum hnbtmtts apud Vatrem Jtfnm Ciri- 
flum ; pure fe per umana infermità alcun di voi 
irafgredifle nuovamente la fama fua legge, non fi 
metta perciò in foverchia apprenfìoiu difperando 
del perdono, poiché abbiamo avvocalo predò il 
fuo Padre GefucriQo Tuo Figliuolo. 

Queflo, miei Signori, i fiato il fine da me pre- 
lefo ; nondimeno perché fuol avvenire , che dai 
medefimo fiore da cui (ugge l’ape dolce umor ru- 
giadofo , il ferpe tragge atro veneno, quando mai 
alcun vi fode , che quinci prendede argomento 
di prelunzione , fappia coflui, lappia , che quelle 
piaghe appunto , le quali a’ peccatori ravveduti 
fono fonte di vita e di lalute, agli ofiinati ed a’ 
pieluniuofi lo fono di morte e di conJannagione. 
Altro è ricorrere alle piaghe del Salvatore dopo 
il peccato, altro il peccare , perché il ricorfo alle 
piaghe del Salvatore rimane. Il primo é un chie- 
dere umilmente, che fi cancellino le iniquità, il 
fecondo é un arrogantemente pretendere, che le 
proteggano , e dien loro fomento . Il cancellarle 
torna in lode delle piaghe del Salvatore, il prò- 
leggerle ed il fomentarle farebbe un difiruggerc 
quel fine iflelto, per cui Gesù le ritenne. Imper. 
ciocché avendo egli volato eccitare colla vifia di 


quelle la gratkudine degli Mminl , ed imprimere 
nelle menti loto un’alta idea dell’enormità del 
peccato • come grati farebbono in aprendole con 
nuove colpe , come delle colpe formerebbono alta 
opinione , fe folle permefiò il commetterle di 
nuovo f 

Mifeti però voi uomini preruntuofi e fcellerati, 
I quali proleguir volete a bere (e) l’iniquità co- 
me acqua , fulla lufinga , che in virtù del fangue 
dell agneilo fparfo per voi vi verrà perdonato / 
Vero, che il (angue di Gesù Criflo debbe efiere 
quello, in cui difanimato dalla confiderazione de* 
luci peccati, debbe riporre lefue fperanze chiunque 
ravveduto rientra in mente (d), e per la mente 
ritorna al cuore. Imperciocché fe il fangue di un 
agnello (0 fparfo per colorire delle cale la foglia, 
ebbe virtù di rintuzzare la punta della fpada dell’ 
Angelo vendicatore , come non I’ avrà il fangue 
d’ un uomo Dio , e fangue fparfo per rimmargi- 
nate le noli re piaghe? ma fino a tanto che il vo- 
luituofo petlifie nei fuoi sfoghi, ne’ fuoi odi il 
vendicativa, l’ambiziolo nelle fue borie, nelle lue 
maldicenze il detrattore debbe piuliofio dallo fielTo 
langue trarre motivo di fcoramentc maggiore. 

Accollerò, voi lo fipeie , fopra le loro vefli il 
fangue di Gesù Criflo i peccatori convertili (/).' 
Inverunt floiat fitai in fanguinf agni ; invocarono 
fopra di loto Io flelTo fangue gli tbrei imperver- 
fati (g) : fjnguis tfut fuptt not ; che ne fegul ? »’ 
primi il (angue accolto bagno fu di falute, a’ 
fecondi il fangue invocato fu pioggia di grandi- 
ne . Il medelimo fangue, come già (é) il fuoco 
nella fornace di Babilonia, ebbe difeemimento per 
diflinguere gli uni dagli altri , e feppc mondare i 
ravveduti , e fommergere i contumaci . Piefumete 
addio , le vi dà 1’ animo , di fecondare tutti i vo- 
Ari sfienati capricci , e poi di falcarvi in virtù 
deldivtn fangue. Infelici.' avverrà piuttoflo, che 
come il fangue di Abele (r) gridò vendetta al tri- 
bunale di Dio contra l’uccilore Caino, cosili (an- 
gue del Salvatore la gridi contra di voi al trono 
del divin Padre. 

Pertanto da compaflione molTo e da zelo delle 
voflre anime , vi prego a fare folo delle piaghe 
del Redentore quel fanto ufo, che udifte infinuar. 
vi , non intorbidate di profanarle colle immonde 
piante , Palla it bianco agnello per chiara fonte , 
e n’ efee più candido ; fudicia fiera vi palla , c n’ 
efee più imbrattata; U fimplicilà degli agnelli vi 
conduca a quelli fonti, e ne efeirete più puri de- 
gli agnelli, e più candidi. Diceva. 
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NE’ FUNERALI 

Hel'C IllKjirìfflmo , e Reverendi jfimo Mon/i^nor 


BONAVENTURA BARBERINI 


Ex Generale de’ Cappuccini , 

L ’Antico lodaiiniino coflumt di onorare coit 
pubblico e (olenne lutto il fato efirenio de- 
gli notniiTt illuftri, fe mai coll’andare del 
temv-'o che ogni cola guada e corrompe , venne a 
(cadere da quell’ ingenua femplicitli, con cui gii 
era flato imroviotto j quefla eia volta, Religio- 
iiflimi Padri , L'fnaniflimi Signori^ che alla natia 
reiigiofa oflTervanra de' primi fecoli , eg.i è felice- 
mente tornalo . Non la vaniti , ma la gratitudi- 
ne ; non I’ aduUaione, ma la piecnde (cegiieva in 
allora un Oratore qualunque (i fbrfe , a temperare 
■ I cordoglio, ed il dolore de' vivi, irarranda la 
gloriola vita de’ trapanati. La (inceriti poi e la 
verilade preferivevano alla facondia di lui sì (Irei- 
ti confini , che era aflretto fovenre tacere avve- 
dutamente cene azioni rare e plaulibiit , per non 
ingerire roTpelto di metterle in troppo In -ne con 
ingrandimenti fludiati. Lode al ciclo, si aureo 
coflume alle antiche leggi in quefto giorno é tor- 
nalo. Piati e gratitudine irpirarono a me onorar 
la memoria di Monfìgn. BARBERINI ullimamcn. 
te defonlo ; variti e (inceriti fono per dettarmi 
P Elogio, che prendo a formarne. Sebbene a vero- 
dire , per quanto mi flefle a cuore un* alia idea 
dell’ ammiranda vita di lui imprimere ne’ vaflri 
animi , non avrei bifogno di valermi d’ ane . A- 
fomiglianza di quelle cafle e pure Vergini , che 
febbene non abbellite con Ilici , non infrafcale con 
ornamenti , infiammate d’ un gentil defiderio di 
fe, fol che fi mirino, fu ella si morigerala, si 
fama, che balìa fempiicemetiie ridirla, perchg e- 
difichi . Dietro adunque la belle tracce di quefle 
viriCi pudiche, prendo a narrarvi il corfp de’ tuoi 
gioini (n) confumato ,' come (perire ci torna, col- 
la corona di giuftizia , che il giuflo Rimunerato- 
re pone in capo a chi fenza 0) piegare a delira- 
od a finiftra (c) camminò per la via de’ luoi co- 
mandamenti . Voi uditene pure con ciglio afeiut- 
lo , e (crcna fronte I’ ingenuo racconto ; poichò i 
fervi del Signore non muoiono , alloiacbi dagli 
occhi noftri fparifeono, folo cambiano filo, e qua li' 
•■beli vengono trapiantali da un terreno meno ir- 
rigalo r n meno cipofto ad un altro più inaffiaio- 
d’acque, e più foggeiio (if). all’illuminazione, ed 
a’ raggi del divin volto. 

Il Padre S, Bafìlio (piegando quel verfetto del 
Salmo -' Bia/o /’ uomo , il ijujle non fi ferm'o nell» 
•aia de' ^ccjtori y con leggiadra immagine rappiei 
(tnia (eX due vie fra lor contrarie , che fi paran 
dinanzi a’ giovanetti- nella lor fiefca eiade . Una- 


ed Arcivefcovo di Ferrara, 

a prima villa amena fiorita e piana , I’ altra ert» 
fpinofa e fetvaggia ; l’ una che ha per condotlierm 
1’ Angela malvagio, l'altra che ha per ifcotta I* 
Angela buono; quella che conduce in orride bai- 
ae • precipizi , quefla ebe fuperate le prime af- 
prezze guida ad un vago e dilettevole colle. A- 
mendue quefle flrade pofliamo agevolmente ■m-- 
msginarci , che li prefentaflero innanzi a Bona- 
ventura ne’ fuoi teneri anni , ed il condottiertr 
dell’ una e dell’altra flrada fi sforiafle reciproca- 
mente, l’uno con apparenti t lufinghevoli , l’al- 
no cor> vere e loda ragioni di perluaderlo a cal- 
care , quegli la (parla di fiori, e quelli l’intralcia-' 
u d« bronchi , e fpinofa. Ma egli feorto fin d’ al- 
lora dal divin lume , e prevenuto- (/) dalle bene- 
dizioni del Signore, fenza lafctarfi allettare dalla 
piana e declive, che per mezzo del pizcerc treg- 
ge alla perdizione , pofe il piede in quella , che- 
erta e falTofa per mezzo degli efercizj delle virtù 
conduce a falvazione . 

Quinci quegli oggetti (bnfibili . che per altrm 
fogiiono determinare le menti molli e delicate de’’ 
fanciulli non ebbero luogo nella Tua , fu fchivo- 
de’ giuochi , ede’lraflulli fanciu'lefchi , e nulla 
fuori dell’ età (g) in lui fi fcorle , che appanfle' 
puerile. Suofollazzo (h) erano e lue delizie i Ioli 
libri, da’ quali ape induQriofa il fugo raccoglieva' 
più eletto e gentile, onde formarne il dolce mele- 
delia più fcelta erudizione. Della quale fu avido- 
in guifa , che avrebbe voluto sfiorarne ogni prato,. 
ogni autore, ogni libro, abborrendo fot quelli , 
ne’ quali , dice Agofl no (t) , o è mefcolain il ve- 
leno della cunotità , o s’ appiatta folto all’ erba- 
molle l’angue della libidine. 

Uh quante volte avvenne, che (I) tenenti codi-- 
eem fomnum ohepfìt & endeniem fjciem pjginit 
fnniin fufeepit ! Quante con quel Eilolofo ebbe a- 
querelarli di fe, eJ a trarne vergogna, che folTe- 
to più lollcciii nel forger di letto per un vile gua-- 
dagno coloro, che (I) mangiano il pane nel (udo- 
re della lor fronte, che non era egli per coltivare 
la mente, e ingcntiliila cogd fludj E punto d» 
forti (limoli preveniva i mstiutini albori, toglien- 
do al corpo il ripofo per dar nutrimento più gra- 
dito al o Ipirito ! Cercavano di moderarlo nel trop- 
po fervido- arringo e gli amorali maeflri, ed l te- 
neri parenri ; ma (iccome poco giova lo (prone »' 
chi vuole andar lento , cosi non (ente il fieno chi , 
corre veloce . 

Se non che a fecondare per più ficura via la' 
L 4 pro- 
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rropenfiane, che Io porliri ifle lettere, ert onir. 
te alla pietìt con beilo innefto , dA il f'jo nom.* 
fui quarto luRro all' Ordine de' Cappuccini , e di* 
florna in un tempo c il proprio cuore C’) e > luoi 
medefiini occhi dalie vanilA del lecoio. Qui nella 
guifa che an picciol fanciullo lucchianjo il latte 
di tana e ben formata nodrlcc, le non ben ferme 
ancora e tenerelle membra arfoJa, ed a pioporeio- 
ne e vigore conduce ; cosi rgli il latte della p:h 
fana dottrina da valenti maedri fuggendo , in lua 
fonanea il uamuia , ed in fapere crelce (^), e le- 
va le fopra le flelTo. Qui gli riulcl fpogliarii di 
qiie' pregiudici , che nelle icuole fogliono imbevere 
i giovani , e fgorr.br.ire dalla fua mente certe fot- 
(ili nebbie, le quali lebben inIulTitlenli e leggiere, 
pur lo fpìendore del veto inirangnno , cd od'ufca- 
no. Qui egli apprele la vera eluquenii, che dal 
fecondo amplifiimo feno della Sapienza nata, c 
Intra malchia ne' fenlimenti , grave nelle paio- 
le, nelle ragioni forte, t^lla fenza fuoco, fenza 
lampi e lenza brilli luminofa . Qui la facra Teo- 
log. a , non giA quella , che a forza di fotligliei- 
ze e vcrilimiglianze, queftioni tratta o non necef- 
farie , o dilulili , ma quelle che fondale fopra t 
Concili, fulle Scritture, ed i Padri (e) , con ci- 
bo fodo pafee gli animi di coloro, che a fepa- 
rare (J) il prezrofo dal vile , hanno i fenfi elcr- 
citali . 

Nè perciò timor alcun v’InforgelTe, che a que- 
ili (ludi applicato, e per nobii defio quali tmmer- 
fo, traliruralTe la fetenza de* Santi , a cui volta il 
lierafico Patriarca , che i figli fuoi fingoiatm.cnie 
antlalTero. A quella anzi, che il f;ran Padre (e) 
de' lumi per mezzo dell' orazione infonde , diede 
maggior opera, entrando notte egiorno in Kpiriio 
ne' Santuari del Signore, per non avere col Pro- 
fèta (/) altri penfieri che quelli di fue perfezioni . 
Cosi polelTi io narrarvi i fanti movimenti , i ita- 
fporti celelli , le beate comunicazioni della di lui 
anima- , allorachè non dilfipata dalle difirazioni 
importune, che degli Studenti la mente ingom- 
brano, e l'immaginazione, di fe donna e reina, 
appena accorgendoli d' elferc nel fuo material velo 
racchiufa , in dolce pace vagheggiava liberamente 
le belleaze divine . VedrcAe per patiate con S. 
Ambrogio (g) che il candore dell' eterna luce il- 
luminò affai più la lua mente, che le fpecolazioni 
terrene, e che fu più debitore del profitto nelle 
fcienze, per favellare con San Bernardo (6), allo 
fpirilo che alla lettera , e più che all’ ingegno al 
laccoglimento , ed alla meditazione. 

E chi v'ebbe più di lui pronto alle offervanze 
comuni > chi cullodi con maggior rigore il fìlen- 
sio ne’ luoghi e tempi prelcritii dalle fue coRitu- 
aioni ? chi celebrò il fanlo Sacrifizio della MelTa 
con più efatiezia , e divozione I Non avea bifo- 
gno, che i Superiori gli fieffero, come dirli fuo- 
le, ni fianchi , o col fifehio, o collo fprooc , 
mentre inveflilo dello fpin'io del Signore (/) , da 
fc correva ed al deflinato bravio della fupema vo- 
cazione anelava . Da quello fpirito condotto potea 
afférmarfi di lui colle parole di San Paolo , che (^} 
ci Dea era più fotte la legge , che era fciolio da 


quello giogo, il quali fol a coloro (/) che open, 
na per timor dille pene itlllilte dalla legge, gr.iva 
il co.', j , e lo pre.me. In vece ùi I ’gge era foiun. 
trato in lui lo fpirito del Signore, il quale è uoo 
fpiiito (m) non lervile ma filnie, de’fig i pro- 
prio, non diSli fLhìavi , e quiflo lulo (n) con fu, 
nicellc di car.ià lo traeva, ed in viitii di queRo 
lolo opcrav.a , 

Ma egli è oramai tempo, che q'jetla piena di 
virtù, e di dottrina nel lecolo li (panda (o), che 
r abbondanza dì fue a.q'oe didiand.ali nelle piazze, 
ed i popoli ne bevano t fi diifetino . Viene d-, fli- 
nato da’ Superiori a predicale la divina parola , 
ed a fpargere quel divin teme, che lebbene non 
ricono''ca il fuo frutto d.ilU mano del feminatore, 
ma da Dio , il qual (p) li a chi pianta ed a chi 
irriga I’ incremento, nullaJiTi.'o ha nituralmcn- 
le una certa virtù più viva per getmogli. re , e per 
crelcere , qualora la mano, che lo fparge, più tn- 
dultiiofa lia , più polita. Penetra giA tn Italia il 
(non di fua voce , e in quella Città e in quella le 
ne (parge la rinomanza, il grido ; onJ.'il ricercan 
con aniia le Cattedrali più illuflri , e vanno a caia 
perchè di udirlo prima la Ione lor tocchi. I.’ode 
hetrara fua Pallia,- Mantova l’o.le, l’ode Modo- 
ni, l’ode Firenze, l'ode Bologna, l’ode Napoli, 
I' odono quelle due Città, dove la fede ebbe U 
culla, ebbe l’ afilo, Roma, ove la fede bambina 
ebbe la culla, Venezia dove la fede adulta ebbe I’ 
afilo. E (ebbene foglia avvenire, che vari fieno 
deile Città diverfe, corre le mode e gli un, cocl 
i talenti ed i gulli , nondimeno in tulle rilcuolu 
lo Oeffo plaufo egualmente. 

Concioffiacofachè nella maniera di predicare egli 
offerva quelle tre regole , che ad un (acro Orato- 
re prefcriffe Agoftino, anche in quell’ atte peri- 
tilTimo (f); Co’icicnnor agft «r irtitllìgeoirr , ut 
lihnirr , ut ctejienter auJtutur . Egli predica in 
una maniera intelligibile, che fi fa agevolmente 
intendere eziandio dagli indotti , sfuggendo quell* 
ofeurità , che non è colpa di chi ode , di chi par. 
la è colpa, perchè o inviluppa I fenfi , o ■ (en- 
fi folto il velo di non ufale parole cela ed afeon- 
de: inttUigtnter, Ei predica in una maniera ag- 
gradevole, penetrando ne’ cuori a modo (r) di 
lieve pioggia o di mattutina rugiada , che feende 
full' erbofo teneno dolcemente , e molle $’ infi. 
nua , e lo avviva , e feconda.- ItètnifT. Ei predi- 
ca in una maniera frutluofa , fcegliendo gli argo- 
menti più acconci ad inflruire i popoli nei doveri 
della religioue , le figure p.ù penetranti e più vi- 
ve ad aiicrrire i peccatori immerfi ne' viij , le ef- 
preffioni più ripiene (r) di fpirito e di viriode 
ad ammollirli : otrditntn . Adempiendo efatia. 
mente tutte e tre quelle regole, qual maraviglia 
che ogni Città reflaffe prefa dalla chiarezza , dall* 
unzione , dallo zelo di chi , benché alle cofè trat- 
taffcs le addaltava alla capacità de’ piccioli, ben- 
ché malTime fevere peifuadeffe , colia (oavità del* 
lo (lite le ammorbidiva, benché in cuori t* in- 
contraffe (r) incirconcifi , e duri , colla forza det 
dire gli ammolliva f Tali Oratori faranno fempre» 
come (oleaoo gli Ateniefi chiamatli , faranno Dr. 
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trigoni , cioè dtl p^ch guidatori , trillo in folU 
di occulta fona a far loro corona . 

Preiiicava il Profrla Fzechiello a’ cittadini di 
Geroiolima con tinti approvazione della tu'à tut 
ta, che gli uni gli altri s’ invitavano per le Urade 
a concorrere ad afcoltirlo; (e) vfnite tr tttijia 
mut quii fu firmo tgrtdicn: • Domino. Quando 
udì dall'alto una voce, che lo chiamò prr parte 
di Dio a portare la Ina parola a* monti d’ lliael- 
Io, cioè a’ Magiftrati , ed a’ Principi •• (è) ptopii- 
ta fuprr montes ìfrarl ^ tSr dtcet viontes Ifrail alt. 
dito virium Domini. Mio Profeta, fin ad ora 'lan- 
dò io voce di vinò (e) alla tua voce hai divertito 
iì bilTo volgo (<0 dalle vte i”c peli. me. Or ti rt- 
vo'gi (f) agli Ottimati , ed a’ Kege-to" Je! p ipoio , 
Cd (/) iflruilci coloro, i quali giudican la terra. 

Alcoltatori ornatilTimi , quello fledo avvenne al 
r. HARKERINI. Mentre con tanta lode, c Irutio 
tanto (piegava nelle Bafiliche la venta del Vange- 
lo, gli filuonò agli orecchi la Divina voce per 
mezzo del Vicario di Criflo Innocenzo XIII. che 
lo chiamò a predicare a’ Capi della Tribii I eviti- 
ca , alle (j) Itniinelle che vegliano dalle toni della 
Cinedi Dio, a’ Principi della (h) cala d'iiraello, 
Dk’S ad mouitt l frati \ auditivi! hum Domini. O. 
notata si , ma per 1* altra pane ardua incombett- 
za (./) , recare le Divine ambafeiate non a' colli 
cd alle valli, ma bensì agli eccelli monti, parla- 
re (0 fenza confonderli de’ teHimoni del Signore 
in l'accia agli unti da ertimi, a incoronati da mi- 
tre, a fregiati di porpora, e perfino in t.iecil al 
SuccelTore di Pietro. 

Nulladimenonon li Igotnenta , non fi turba; ma 
come coloro (/) che efercitati in private paledre 
Icendono franchi.nell’ arena , sfidati a prubliche 
gioflre, addefliaiofi in tanti ragionamenti adulati 
ad uà iciflo uditoiio, li mette a predicar crm co- 
laggio al Senato ApoF.olico- Ed o folTe la Maellà 
del teatro, o la fublimit.i ir>aggiote degli argomen- 
ti, s'erge si fopra fe (ItITo, che non più raflèm- 
bra la di lui eloquenza un fiume, che in ancuflo 
e flretio letto muove ('acque fue iriinquillamente, 
un leal fiume ralTembra , che il largo e (paziofo 
letto Icotrendo, le muove con magnificenza mae- 
ftofa, e leggiadra, foave e robuRa , numerofa, e 
varia, copiola ed adorna, grave, c dilettevole . 
PrelTo quattro luftri durò egli a predicare negli 
Avventi, e nelleQuarelìme, né perciò v’ebbenom 
Rucchevole, coi (m) Iciapiia pareflie la manna, la 
quale Pillava tempre dalla lingua ifletTa; che anzi 
palei, che d’ anno in anno acquiftatTe nuovo (apore, 
(apore più delicato. Difoitaibè ebbe a dirmi (o) 
una volta Pertonaggio Eminentiflimo, che il loto 
timore , che troppo predo di ragionare finilTe , 
temperava alquanto il piacere d' udirlo, e quando 
accorgeafi, che s’apptelTava al fine, avrebbe deli- 
derato, che dede cominciairento. 

Non crediate, o Signori, che un nomo il quale 
conferiva tanto fplendoee al tuo Ordine, fi lafciaf- 
(e dall'Ordine tuo (o) quali face lotto il moggio, 
abbandonato, e negletto. Se le onorificenze ed i 
gladi (p) fono una maniféflaaione della Rima , 


o' I fi fa delle petfone meritevoli , quale edima- 
zione non mofirò fame la di lui Provincia , in 
ptomovtrio alle cariche più ragguardevoli diOuar. 
diano, di Provinciale, di Cudode, non gib gravt 
d’anm e canuto, ma frclco ancora e di bion.ia la- 
nugine ? Ora però ne’ generali ComQi raunatcfi 
lufe le Provincie, c quelle che i fiumi paitonn , 
e qiclle che irartono i monti, con univeifaie con- 
lenrimento lo nominano Moleratore (upicmo dell’ 
Ordine. H'ii'ta t?' o piccola figlia di Erancefeo . 
umile miaO"eregaZione,aJorna(i alefla, e canta 
In-iJi ; imperciocché Dio volgendo in te un amo- 
roio fgHirlj ri diè un Supcriore dall'alto, che a- 
glt occhi del monito ti renderli $1 leggiadia , e si 
vaga, qual fofii mai nel primo fiore di tua ado- 
lelcenza ' Fgli dilaterà i confini delle tue tende , 
e fien.IetH più olite le ruvide pelli de' tuoi taber- 
nacoli . pgli diù’orrà per ifiabilirli elette pietre , 
ed ornerà con Li orali marmi le tue mura , c le 
lue porte, fc quelle pietre, e quelli m.ntmi faran- 
no Domini iilufiri in doTtrina, e far.;:t.'i, altri Vi- 
fìtaiori delle Provincie desinali , altri Operati nel- 
la vipna del Sicnore in terre Cattoliche, promul- 
gatoti altri del Vangelo in parti infedeli . 

Non andarono i prefagj a voto -• appoggiatog'i 
appena il grande incat.co, ogni cura, ogni folle- 
citudine , ngni fiudio rivol.e col Sacrificio de;I« 
fua quiete , e della tua pace a rendere vieppiù av 
vm<r«e, c adorni que.la Religione , che era adut 
lurpo, e lua figlia , e fua madre. Se (copri (r) 
nel volto di lei macchiato ruga, col mezzodì ze- 
lanti ordinaz oni la ter'c ; (e qualche luvidezza 
ne’ fuoi tratti , l' ingentilì col mezzo degli Audi 
racco.mindiii , e promofTi. Furenvi alcuni nell» 
legclar difciplina aller.tzii ? gli animò, li rifeotTe. 
Vi furono ingegni , che giacctfero intrifliti , per. 
cbè febben nati in buon terreno, non v' era a lo- 
f enerli olmo o pioppo I li forevò , li raccoife - 
Quanta premiita , che follerò provveduti fino alle 
delizie gli inferrri , e fi riguardatte nella pctroi-..a 
loro la petfona di Gflu-Criflo quanta che i I le- 
dicatori ulafTcro un’ eloquenza non ingannatrice r 
non imbellettata, ma loda, e reritieta , e d’iina 
verace naturai bellezza ornata ! quanta che i 1 at- 
tori sfùcgilTero Certe opinioni , che fanno delle 
Icienze in aria alcuna volta una confiifione , al- 
cun’ altra una rovina I quanta finalmente , vhe i 
Superiori pr'cedvtTcro a’ fiidditi ncli'o'finanza e 
Ir governaHero piullofio colla piacevolezza , che 
col ri. ore .' 

Sebbene non ficea d’uopo che egli inlinozITe 
con p.irole una tal maflìma ; l’imprimeva p.ù 
fortemente con il fuo efempio . Era comun voce 
de’ vecchi noflri, che non s'eta veduto ne’ loro- 
tempi un governo più trite, e più blando del go- 
verno del Padre BARBERINI ; l.i qual voce per 
avventura penetrata m altra Religione moflà un 
fuo alunno in una pubblica concluiMne , che gli 
dedicò a paragonarlo a Mosé 0) l’uomo il piò 
mite di quanti foffero in terra . Infatti lui parve 
predicalfe il Profola Ifaia loRo I’ iirmagme di. 
queir eletio fervo , CO fopra del quale rfedev» 
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iorpirito dciSigttore. Non farà» iK/Tc tg)i, uomo 
di clamoii , e di fchiamazti , non corucciaio in 
volto, o nuvolofo. Non gli r^gcrì il cuore, co- 
si l'avri dolce, e benigno, di premer col piede, 
c di (tritolare una canna quantunque neretta , ne 
di fpegnetc un lucignolo, che (la per fpirate. Fa- 
temi ragione, o Padri, (e late egli non parve, o 
rincoovinitemi pure, fé a voi fembra, che i! ri- 
tratto lia men naturale. Quello i certo, che nel 
corfo del (uo g.neralato la Religione nolira crebbe 
in oflervanza , e dottrina , c (lefe rigogliola (o) 
i rami Tuoi al fiume, e le lue radici al tirare. 

Terminò il laboriofo Tuo impiego di Generale; 
non terminarono gli altri impieghi che da tre Som- 
mi Pontefici gli furono addoffati . Quello di Con- 
(ultore de’ Sacri Riti , quello di blaminarore de’ 
Vefeovi, quello di Confultore del Santo Lilicio. 
In un tempo medelimo che e governava la Reìi- 
gio'.e , e predicava al Palazzo Apoltolico , ei Io- 
Renne tutti e tre quefli uffici > eiafcun de’ quali 
richiedeva l’occupazione di un uomo, e uomo di 
gran talento e di grande fpirito. Ed ancorché paja 
che a pih cole intenta ed applicata la mente rielea 
meno incialchedono, le comp.é si felicemente tut- 
te , come le fiate foffero una Iota . Efiietio di una 
mente peripicacifiima , di un ingegno pronto , di 
uo’ indole inflancabile nelle fatiche, a fomiglian- 
za de’ cieli , a’ quali il continua moto non porta 
fianchezza, perchè in effi quel che chiamafì quag- 
giù travaglio , è natura . 

Il più ammirabile fi è, che in tante c si diver- 
U applicazioni uovafiie tempo di praticare del luo 
Ifiituto i (anti lodevoli ufi, (enza ammetter di- 
fpenfe ed efenzìoni di raccoglierli con Dio , di 
meditar* (i) notte e di la fua legge . Eppure in 
quale maniera ciò awenilTe non (aprei dircelo ; 
trovarlo fapea da fe ii fervente fuo fpirito, edifì. 
Carli fapea (r) tra la folla degli afl'ari una folitu- 
dine, nella quale vivete a fe folo, vivere (olo a 
Dio. Chi vedelfe, dice Agofiino, alcuno (d) de- 
gli Angeli deflinati dall* Artifiioio a regolare le sfe- 
ee , a proteggere i Regni , perfuadviebbefi , che ob- 
bligato a dividere i (uoi penfieri fra la tetra, ed 
il cielo, fra gli uomini, e Dio, men ferme in 
quel tempo avefie le pupille, per vagheggiare il 
volto Divino. Eppure Iddio lo mira Deìl’alto ifiefi 
(o dal fuo eccelfo macfievol trono, in fe fifio ed 
afforto , come un operario , dirò cosi , oziofo , il 

uale non fia incaricato d’ altro afi'are . Altrettanto' 

ir fi polca del Barberini; in vederla a tanti podi 
divifo , partito in tante, e si vane incombenze, 
■moi avremmo credulo, che mancato gli (offe un 
ozio fanio da intrattenerfi con Dio, da parlare i^a- 
miliarmente con lui , cd afooltare in filenzio la 
faa voce . Eppur* Iddio vedeva in quel tempo 
ificfTb il fuo fpirito, la fua mente tutta occupata 
in lui, come fe niuna altra cofa occupato il tc- 
•effe . 

Non era però che tratto tratto non fi sfogilTe 
co’ fuoi familiari , e non fi doleffe, che le brighe 
fovcrchie gli rubavan quel tempo, di cui avreh- 
tic voluto immegare ogni momento nella medita- 
zioiK delle cole oelclli . Più volte la calda fua fin- 


cera voglia efprefTe di ritirarfi dagli imbarazzi del 
miniRero, e per vivere lutto a Dio, c lipigliare 
nella luliludine quel vigore di fpirito , che ali’ 
umiltà di lui fembrava d’avere fra te innumerabi- 
li cure intiepidito. Imitando que’ nuotatori , iiw»- 
li dopo fiancate le loro forze in lunga e faiicofa lot- 
ta coll’ onde, fi voJgoD fupini cogli occhi in allo, 
quafi a prendere dalla veduta del ciclo nuovo (ia- 
to. Ma quefle fono le ordinarie appreofioni , le 
confuete querele (e) delle perfone di fpiriio, alle 
quali benché unite a Dio nel mezzo de* loro im- 
pi^h) , pare d’ efierne divertite , perché al feno di 
lui non fono si flreite. 

Qual maraviglia adefTo, che ripiena d’ idee c.e- 
lefii, e gravida di eterne maffime la fua mente’ 
una foiza aveffe e virtù mirabile per confortate 
al gran paffo dell’agonia e delta motte tre Sommi 
Pontefici, che lo vollero a canto, rncntre le lan- 
guide labbra taccoglieano le reliquie eflreme del 
vitale fpirito! Ecco quell'aria di dolce modefiia, 
che gli era si ptoptia, infìnuafife loro lo fiaccarli 
puma coll'animo, che col corpo dalle col* cadU' 
che , e rivolgere ogni loro penliero (/) agli anni 
eterni, a' giorni antichi. Non fu fenza miflero, 
che Saude appena unto dal Profeta Samuello , c 
conlectato Re (g), incontraffe due uomini vicini 
ad un fepolcro; quafi dir gli volcfTero ; Ecco o . 
Re d'Ilracllo, ecco dove t’afpetta ilcomun fato; 
in un fafio, e nel fepolcro hanno ad urtare, ed a 
rompere tutte It tue grandezze, ivi »' hanno ■ 
confondere le tue ceneri con quelle de' bifolchi . 
Sei Re, ma non lei immortale. Fuori d’immagi- 
ne, e lenza veli diffc ciò a Papa Innocenzo XI li., 
a Benedetto XIII. a Clemente Xli. il P. BARBE- 
RINI; e penetrati da quell* verità, che ogni cof*. 
di quaggiù Ci) è un vapore, é CO un’ombra, ti. 
pofaron Ci) bacio del Signore colia tnoae de’ 
giufii . 

Ma qoal onore per lui, quale teflimonio dell* 
eflimazion, che godeva, fu egli mai, che di quel- 
le vtneraiiffime Ipoglie , le quali in morendo gli 
lardarono fra le mani i tre laudati Pontefici, ab- 
bia fofpirato Roma di vederlo fregiato, mentre 
ancora vefiiva di Francefeo le lane ruvide ! é que- 
llo un fatto , cut (ebbene io non fapiò mettere in- 
chiaro giorno, nondimeno ogn’un di voi avrà lu- 
me per concepirlo . Nella morte del memorando 
Pallore Clemente XI L vedova (confolata , e vefli- 
ta a bruno la Chiela defiderava altro rimile, ma 
d’ anm più Hotidi, che le rendeffe col e liete fpo- 
glie il dolce caro nome di Spola . Sa iti erano, 
per implorarlo dal Santo Spirito (ut monte di Sion- 
ne (0 i Senatori della terra, ed ora uno, ora 1’ 
altro de’ raunati Colleghi parca loro, eh* foipefe 
in aria, e librando l’ali la divina colomba voleffe 
additare. Quando molti fra loro nell’ Ex-Generale 
de’ Cappuccini fifTano gli occhi , lui acclamano 
co* loto voti , e lui dichiarano degno di loftenere 
quel carico, (m) (otto a cui gemono anche i gi- 
ganti. Avrete forfè letto ciò che ad Afclla nobile, 
e pudica vergine riferì di fe fieffo il Padre S. Gi- 
rolamo; Tanta era, dice egli, la buona opMione,. 
che nodriva di me tutta Roma , che ogo* uno mi. 
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4 'chiirava meritevole d’cfTere innalzito al fomino 
Sacerdozio (o) ; tutiui in me arUt ftiniia eonfona- 
tuTit , omnium pene jadicio fummo Sacerdoii» di- 
gnui enntiut, K non s’avveid lo fietTo nella per- 
fona di chi impreli a narrarvi la azioni? A tale 
fegno era giunto il credito, che s’ era acqutilato 
d' uom di lapere , d’ integritli , di prudenza , di ze- 
lo , che quantunque non aveth; luogo nel tacro 
Collegio, era riputato degno del romano impero: 
fummo Sneer dotto digniti cernetar , 

Mollrò (j) finalmente Dio chi da* fecoli «terni 
deftinaio avea a {edere fui trono del Vaticano , 
tnollrd il Cardinal Lamberimi , e quelli fu dato 
alla Chiefa in nuovo Spofo. Era il Barberini una 
cittll (c) troppo locata fui monte , perchè im- 
mantinente fblTe {cotta dal guardo si penetrante 
del Vicario di Criflo. Lo chiamò a fe, lo ammi- 
fe con dimollrazione di fomma clemenza, rimilé 
alla fua elezione la nomirui del Succetrore nel pul- 
pito Pontificio, e (d) qual nuovo Aronne all’ Ar- 
civtfcovato di Ferrara lo promolTc , e I' adunfe . 
Maraviglio'a cofa fu, che avendo egli due anni 
innanzi rinunciato I’ Arcivefcovalo d’ Urbino, a 
quello piegalTe il capo, gli omeri piegafTe, vinte 
le ripugnanze del genio fuo umiliflimo. Se non 
che lo fpirito del Signore (r) dove vuole {pira, e 
quando da' fervi fuor un atto d* umilib ricerca, e 
quando efige un facrifìzio d’ ubbidienza , 

b per verità non poteva effere , che un facrifi- 
zio grande d’ ubbidienza quello di chi in età a- 
vanzata, c dagli fludj logora, c macera dalle fa- 
tiche , lottcntrava al laboriofo incarico di regger 
anime. Il Soldato, dice Ambrogio Tanto (/), do- 
po i molti combattimenti fa ritorno a' patri iati 
per trarre in pace il teflame de’ Tuoi giorni , ed 
inanimare gli altri colla fperanza del futuro ripo- 
fo a combatiere generofi alla polvere, al campo. 
L’ agricoltore invecchiato fono i cocenti raggi del- 
la fiate, e fotto i crudi ghiacci dei verno, fi riti- 
ra nella fua capanna a narrare alla picciola fami- 
glia i duri follérii difagj, e t’occupa fol in tenui 
lavori, che non I’ aegravano, lo divertono, bd 
«eli col enn canuto, ed infiacchito da’ tanti peli, 
che portò dall’ unghie tenere, addoTTar nuovi cari- 
chi, imprendere nuove fatiche, come fefofTe flato 
negli anni verdi, e vigorofo, e vegeto? Sa tua ub- 
bidienza ora intendo, perchè (g) vegniate preferi- 
ta nelle Scrhture Sacre alle vittime. Nella «itti- 
ma (è) r altrui carne in uno fol ano fi facrifica ; 
Voi fare che la volontà fegua ad immolarli per 
tanto tempo, quanto dura la vita. 

Dico quello , o Signori , perchè fo bene non ef- 
fere voi da una falla fpecie delle dignità prevenu- 
ti , e che molto meno potete perluadervi , che io 
folTe il nuovo Arcivelcovo . Confiderò egli quel 
pollo (r) per cattedra di pelo, non di onore e di 
comodo; conliderollo non quali guanciale morbi- 
do, lu cui adagiate il fianco lallo, e le flancha 
membra , ma quali campo di battaglia , « di con- 
flitto. Quindi giunto alla tefidcnza , anziché ral- 
lentarli nel faticare per la gloria di Dio , per il 
bene dell* anime, per i vantaggi di lanu Chiefa, 
raddoppiò le lofléiie ne’ gradi inferiori dure fati- 
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che. Chetici iniziati degli Ordini facrl, funzioni 
ecclefìaftiche celebrate con decoro e con pompa, 
lettere paftorali dirette a’ Oarochi, «fami di Con- 
felTori , e di fiaflori d’ anime, e ciò che farle 
tiene più in elercizio la loderenza de’ Velcovi , 
follecitudine c cura de’ Monifier) di facre Ver- 
gini . 

Mi rammenta de’ mifleriofi animali , cui rapito 
in ilpkito vide Ezechiello tirare il carro della gìo. 
eia del Signore. Quelli da principio fi moftrarona 
al Profeta in fembiante di un uomo, di un leone, 
di un’ aquila , di un bue (.k ) , fimilitudo vultui 
forum facies hominii , dr facies ìeonis , facies io. 
vis, ér facies aquila. Non andò guari, che can- 
giarono fiiccia, e {piegando un’aria più luminola, 
gli comparvero innanzi colla fémbianza di Cheru- 
bini (/) -• elevata fum CheruHm , ipfum^ animai, 
quod videtam fatta fluvium ■Cho'-ar , Comuttociò 
crederefte? Ialiti a dignità si eminente, paditti ad 
uno flato fublime tanto ed eccella, leguitarono 
come prima a piegare il collo al giogo, a tirare il 
carro come prima , e tirarlo forfè con più forte le- 
na cumquf amiutarent Cheruiim , iiant pa- 

ritte V rota, fo ho avuto l’onore di conolcere 
Monligirar Barberini, e coflumare con effo , e fra 
fe pareti anguflc del Chioflro, e fra le ampie mu- 
ra del Palagio Arcivefcoyile. Lo trattai Uomo, 
lo trattai Cherubino : facies homints , elevata funt 
Cheruiim . Ma, e nell’uno e nell’altro fembiante 
lo vidi lempre faticar egualmente, ed alle fponde 
del Po eflère lo flelTo inflancabile Miniflro, che 
lungo le rive delTebro era già flato: ipfetjìquem 
videram fuxta fiuvium Cto'-ar . 

Mi hanno (n) pollo, dicea, nelle vigne Cuflo- 
de? io debbo col vignaiuolo evangelico (a) vi fi. 
tarle fovente, per rimettere le viti Aerili , e tra- 
piantarle fecomle. M’hanno elertodi qneflogreg- 
ge Pallore ? io debbo (p) andare in traccia delle 
amate Pecorelle, raccogliere qua e là le erranti e 
difMrfe, ed a* palchi guidarle, ed a’ fonti di vita 
« di falute . Chi mi (è) punge, e preme, e Ai- 
mola, è la carità di Gefucriflo, dell’ «more di 
cui (r) fono Vicari ■ Pretali ed i Velcovi ; e per- 
ciò lor conviene non che i Pudori , Ipargere (c è 
d’uopo il {angue per I’ altrui falvezza. 

Avep prefo pertanto , {ebbene con fuo molto di- 
fagio a {correre in ogni anno , quando una , e quan- 
do un’altra parte della vafla Tua Diocefi ; e do- 
ve (i) Ivelleva ed ellirpava ciò che v’ era di cor- 
rotto e di maligno, e dove piantava, e fabbrica- 
va CIÒ che v’ ha di più incontaminato , e più Tan- 
to . Ma con tale foavità, e zelo si regolato, che 
niuno ( come fùol avvenire ) ebbe a dolerli , che 
avendo da’ Chiollri uno fpirito di feverità porta- 
lo, riformare volelTe Gerololima coH’addolTare fr) 
nuovi peli infopportabili . Cialcuno anzi ammirò 
in lui quella bella proprietà dello fpirito del Si- 
gnore, che è di farli lentire (n) non nel fuoco « 
tiell’ aquilone , non nello flrepito , c nel fragore, 
ma in un’aura dolce, cheta, ed amabile. B per 
verità quella manluetudi ne , quella piacevolezza, 
quella foavità fu ( giova ripeterlo } il carattere 
ilio particolare, la virtù da lui fucchiata col lat. 

te , a 
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tc, e (.1) cre(c:uta fcco dall* Infinzi» . Gioconda 
co;a il vederlo nelle (jiinofecure del governo inal- 
terabile {empie Cd cRua’e, lereno {empre e con dol- 
ce (orrilo (ul labbra, l'iii gioconda l’ udirlo fliilare 
(d) dalla lua bocca lavi di mele, favellare dolce- 
mente con lutei, talché ogni uno reflava in dub- 
bio, fe chi gli pallata era il fuo Prelato, o pure 
il filo Padre. Kin nelle correzioni quel raggio di 
gravità, che gli trapelava dalla fronte quanto mai 
dalla duicezia delle parole era temperata I lungi 
dal piacere di rifvegliaie in chi era riprefo confufloae 
c icfTore, die o l’invililTe, o I' elacerbaflTe , cerca- 
va di al,eg,",tt:r!o con elprelT'oni di compatimento, 
preveniva d;‘ (ieìirquenti k fcule , e andava con- 
tento, fe alla com,Àflione di lui riufeiva trovate 
maniere di fminuire il delino , e togliete fe dall* 
impegno {piacente di dover efferc fevero. 

Atgnmcniate quinci voi di quale pafla formato 
folTe il fuo cuore , e quale verfo i mrleri calcanti 
di fame, ed emaciati d'inedia, egli aveffe v lice- 
re mifericorJioie. Fu di patere Platone (c) cflerc 
l’ anime de’ mortali di duerfo metallo compofle , 
c formali i cuori di diverta tempra ; al quale filo- 
lonco penlam.enio pare che s’ accodi la Teologia 
miflica (.1^ , attribuendo ad alcuni un cuore fora 
maio di pietra , e ad altri tn cuore formato di 
carne. Checché lia, egli è certo, cheuncuote più 
tenero, più amorolo, più inclinalo verlo i melchi 
m, 0 non v’ebbe mai, o affai diffìcilmente potrà 
rintenirfi del cuore di Monfignor Barberini. Sen- 
tiva come proptie le miferie altrui , • nella guifa 
(he nell’uman corpo, (r) quando è addolorato un 
m.embro, tulli i membri fe ne rifcnlono, e trava- 
gliano per quelloche é addoloralo. Coti egli(/}, 
nci corpo miflico di Gefucriflo entrava a pane dei 
bifogno di ciafeuno, e n’ era ai fenfìbile , come le 
egli flcflò fcffe flato ilmemibro, che abbifognaffe, 
lo mi figuro alla fanialia la Mileiicoufia , bella 
figlia della carità ctifliana , condurle in ifptrito 
ogni giorno a mano il pio Prelato per le cafe de’ 
tuoi concittadini ad una ad una. K qui |x>rgli 
ioit’ occhi infermi languenti , qui donzelle petica- 
lanti, dove (g) vedove defolate , e fenza confola- 
Z'.one , c dove pupilli opprelli da’ debiti eredita- 
ti, e veffaii da’ creditori inumani. Vede egli io 
quefla cafa povertà inceppale dalla vergogna, che 
non ofano in pubblico comparire ; vede in quell’ 
altra infortuni, e difgrazie , che afliìngono gli abi- 
tanti (à) a bever acqua di lagiimc, e mangiar pa. 
ne di dolore. Ed a tale vifla gli fi flnigge in un 
tempo, e gli fi dilata il cuore -, gli fi flrugge per 
compatire, (0 gli fi dilata per bentlicare. OfTer- 
-vaio la mifericordia , c-fe ne compiace, apilre (.é) 
al bifogno la mano , c ftendere al povero 1 ’ una 
« l’altra palma ; il vede e ne fa feda, farfi con 
■Giobbe (0, occhio al cieco, medico all’infermo, 
padre al mendico, appoggio al pupillo, c perfino, 
ufando la forte «fpreffione di S. Gregorio Nazian- 
2eno, (01) al calamilofo fatfi un altro Dio. In- 
cuto Paflore, le voflre Umofine fono ripofie negli 


erari del Signore, e (0) rammeflfàte faranno pn 
elempio a’ SuccefTori di tutta la Chiefa de’ Santi. 

Quefia memoria (0) che non penice col fuono, 
quefla fama , che né per tempo , né per mone 
vien meno, ma dura immortale finché l’ opere 
della carità crifliana fono in pregio , é il guider- 
done che in terra rimane a' grandi uomini. Che 
quanto agli altri guiderdoni , quali m vita potreb, 
bono dal mondo nfcuolere, la virtù (p) é baflan- 
le premilo a fe fleffa, né fi cura , ne ha bifogno 
di chi la rimuneri . Ma ancora maggior premio é 
loro riferbato nel cielo , dove né la ruggine con- 
fuma, né il verme guafla e corrode 1 ricchi lefo- 
ri laitù congregati , ed ammucchiati per man de’ 
poveri, la qui-lle eterne (f) maniioni , e rep.ali 
(r) fedie corona Dio (1) ne' meriti de’ fervi tuoi 
i luoi QefTì doni ; c dove quaggiù ruote di rado 
alle onorale fatiche corrifpondere la mercede, ivi 
la mercede foverchia le fatiche . 

Queflo premio non voile p.ù dilferire il Rimu- 
neratore divino di date alla grand’anima di Mon- 
fignor Barberini. Brano già (/} 1 di lui giorni pie- 
ni , congregate avea (») di virtù dovizie molte , 
(x) m.anipoli copiofl di meriti in quella campo , 
e in quello della Religione , t della Chiefa avea 
raccolti . Mentre perciò dalla città ufcilo vifitava 
alcune Chiefe della tua Diocefi, e lafciava per tut- 
to della fua vigilanza, e del fuo zelo flampate 1 | 
orme ed iiaprelfe, lo affali maligna lebbre, dolori 
acerbi lo affalirono ; donde in le fleffa {enti per 
favellar coll’ Apoftolo (>} la tifpofla di morte . 
Ma quefla voce, che comunemente fuole ribrezzo 
ingerire, e fpavento , fu udita da lui tranquilla- 
mente, come chi al fuo Signore (?) placidamente 
unito s'abbandona in pace al voler fuo quieto . 
Parlando il Savio figliuolo di Sirac del piiflimo Re 
Ezechia dice, che con occhia feieno vide il lua 
fine, c gli fi apprefsò con grande fpirilo : (u.r) 
fpiritu magno viJit ultinia. Noi polliamo appIU 
care al motibondo Prelato l’ elpreflione ifleifa: mi- 
rò egli il fuo lianlito con cuor tranquillo , e andò 
incontro (ti) al fuo giudice fenza turbamento . 

r-'é poteva accadere altrimenti. Concioftìachè ol- 
tre I’ avere ptelò da gran tempo ad imitare quei 
fervi fedeli (re) i quali Hanno di notte aH’ufcia 
di cafa , afpeitando il padrone , per aprirgli lodo 
che tornì dal convito , la di lui cofeienza (JJ) 
^li rcndea teflimonio , che avea coRumaio feinpre 
in quello mondo in lenpiicità di cuore , e non 
nella fapietna carnale , (er) innocente , impolluto, 
(/f) temente Dio, lonian dal male (gg) con cuo- 
re puro , con cofeienza retta , con tede verace . 
Quefla purezza da un canto , quel pievedimento 
dall’ altro fpogliavano il vifo di motte di lutto i* 
orrore , e quali q iafi direi (ti) gli conferivano 
un non fo che di venuflà , e di fplendore. Ah 
egli é un bel ridurli al fuo termine , Signori mici , 
co' fianchi fuccinti (;V) , e con le lampane accefo 
in mano. Indicano quelli che l’anima s’eia già 
preparata a quei gran viaggio, che il Profeta chia- 
ma 
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ira (j) viaFRio d’eternità; fànno qaefle Tperare , 
che un‘eit.ina luce dileguerà il buio di quell’ a- 
tra, e nera noile , nella quale gli ucchi del corpo 
fi chiu.leranno. 

Ben è vero che in quefli ultimi palTi della 
fua pellegrinazione radJoppiA egli gli atti della 
Crilliana pietà, e conolcenJo , che (c) flava per 
mancare, li dilpofe con reniiinenii pai feri’nli a 
ricevere la bcnedieion del Signore , e la mi- 
fericotiiia da Oio luo Salvatore. Il crudel moroo 
andava dilciogliendo a poco a |>oco , ecorifuman- 
do la parte mortale : ma 1* immortale di vitale 
ardore, e di celcfle fuoco acceu li rinvigoriva in 
fe flelTa, e purgandoli da ogni caligine veilo il 
fuo principio sfavillava . Ditelo voi che fofle te- 
fiimonj fedeli delia (e) confummazione- del luofa- 
crifizio, in quali atti proruppe di viva lede , di 
ferma fperanza, di ardente canta, quale lu la Tua 
tenerezza nel ricevere i Santiflim; S.ieu.-ncnti , elle 
dovevan eifcrgli (/) nel cammino al Unto mon> 
le, e loriezza , e fcoita. 

io non patio della fua foflétenza ne’ dolori a- 
troci ; che i ben facile l' immaginarla dall' indole 
fua manlueliflima, cui s’era fatto connaturale te- 
nete a freno la (j) carne inierma, ed elTeie quali 
ìnfenfibile alti (uoi moli, (i) P.rforj#./r;<r, polca 
dirfl colla frale di tiiouue , pcr)^ji.t:»r Uonim ; 
e fentira in le laceramenti crudeli come di acuto 
lena Ipinin n.l irgno ncratto , coore di tega ad- 
d'.niata , che r<idc e ip.iiie . Ma non per queflo 
ulc) n ai da i|uJ!a iicncdctta bocca un la.r.ento , 
non per queflo II vnle mai contorcerli , Uivinco 
laili. Cosi crede dgollino (r) la cima del monte 
Olimpo non pcrcofla da grandmi , benchi abbia 
flagellate le faide, lercna tempre, benché e piog.- 
ge e venir urlino e bagnino i banchi. Lo volle il 
crei» finalmente, e quel primo principio eterno , 
che a noi lo diede, volte ripeterlo. Mori piaci 
diflimo, moti compofl iirmo , mori lotto il tnon 
fale pelo delle lue aiioftolicne palme. K come la 
vita di lui CI pertiiaiie , lu il luogo tuo in pi. 
ce, e la fua abiiaz.one in Geiuialemmc. 

Non c adunque quello giorno di lutto, è gior- 
no di leda , non fono quelli i tunerali di un de- 
fonio , I plauli fono ad uno immortale, che chiù 
denilo gli occhi a quello tetro olcuto carcere, al 
diviO-Sole g|t aperte . Quefta è la diderenza tra 
i giudi , che morirono net vecchia letUmento , e 
i giudi, che muoiono ora , che {i) è giunta la 
pienezza de' tenupi . hra di coioro la morte giorno 
di lutto agli amici, giorno di meflizia a’ parenti. 
Cosi la Scrittura rammenta gli amari piami, e le 
voci dulenti che (m) fecero rifuunare le campa- 
gne di Moab nella mone del Cond.ittier d’ tiravi, 
lo; cosi dilfe Liaù, che (u) vetteooono i giorni 
del lutto d*l lacco luo vecchio Padre. K' ili quelli 
la morte giorno di letizia, giorno di nozze. Che 


però l’ApotioIo ci vieta (o) il contriflarcene , a 
tallegrarci ci elorta per la fondata fperanza , che 
andranno immaniinente incontro a Criflo, C\l alla 
(r>) cena dell' Agnello lederanno feco. Il che nori 
avveniva a' giufti del Teftamento antico , i quali 
paflavano folamenie (f> nel Tana d' Abrama lu»; 
po <si requie bensì , ma non di beantudme e di 
gloria . 

Leggali la leggiadtiflima orazione di S. Ciovan» 
ni Griioftomo, nella quale (r) commenta il lau- 
dato teflo di S. Paolo. Ivi ollcrva giudiciofamen- 
te, che nominando tre volte i dclonci , non li val- 
le mai dell’alata in nodra favella parola di mor. 
li . Della propria e vera li vaile di tdJornunuti : 
quando pure, egli foggiunge, queflo nome ancora 
con proprietà e lenza ingiutta convenga a chi af- 
filo Ira chiari fublimi Ipiriti nella tàccia divina 
tiene gli occhi fermi edefli.- cosi (pe'-re ci giova 
della grand’anima di Monlignor Barberini ; eJab- 
biam ragione di Iperatlo per le si conte narrale di 
lei religiotiflime azioni , che lalciate alla terra le 
mortali fpoglie, le quali ptelTo a fettanta anni la 
tennero ingombra , fu andata (r) come aquila a 
rinnovare la (ua gioventù a’ raggi del Sole eter- 
na nel cielo . Quindi fe giuflo penliamo, e torte 
i Ise n >n ci preoccupano la mente, non dobhtama 
fvntite tanto la noflra perdita, che non goliimov 
a'Ui più della di lei alaltazione. > 

Per me figurandomela al penflero , dove i pre- ‘ 
cUii lu li meriti, e virtù fingoUri l’hanno con- 
dotta, fento (i) Ipanderli per la coofotazionc if 
cuore , e di queflo foave penflero , dacchò ne in- 
lefl la morte, mi palco e mi nutrico. Ed ora a 
lei rivolto : O benedetta tempre , efclarao , o a 
Dio ilileitj (il) e agli uomini cara tempre , e a- 
mabil’ anima . Deh fe lifsii confervi adeztbnu 
per me, che ti eboi fvmpie m venerzztine cj in 
pregio, e li hn'(r) fopra ogni vaghezza amata , 

C/jn quella tua follia grandezza o’ .animo, che non 
perdcfli già, ma rertezionalfi , io ti prego a vo- 
ler c.impucerti d’aver a grado quello mio qua- 
lunque fiali mdehino tributo di gr.'.ta ricor.ofcen. ' 
za . A modo di colui, il quile m viaggiami i h» 
molta fretta, perchi gli lo-raggiunce a'Ie Ipa'lel» 
fitta notte , ed ha dmanzi il fiume , che già tfa- 
bocca , convinnern ^.■ttare tumultuariamente q re- 
fla frrazionc m tual.mle. Il cuore riguar la , ron 
i molli diletti, che la deformano , riguarda Abe- 
le puro , c candì !■> , non i tuoi doni vo'gari e 
mancncvoli. Kd iu non finirò mai di riverire, e 
di avere nella benedizione mia la tua memoria ; 
proteflandami ria quello punto cogli Ebrei ferienti 
lungo la ip.nnJa del fiume di Babilonia, nell’ittrs 
di appendere i mulici Uro remi loro a’ falci : Si 
o'ijl.'ii funo lui , o^ìivioi’i deiur lUxirru mtu . Ai- 
bxrcjt hfipu mi.i fuucikii unii, ji noi mfmiam 
lui , Diceva . 
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più che roprabbonde alU ptina , uni feconda 
novella redenzione a prò di coloro che raccolto 
aveffero quello lingue. ConciolliacorKhi egli pre. 
vide ( Hei. r. 17. 7 il dilcefo alla compifliort de’ 
fratelli Uomo Dio , che tanta farebbe la fragilitit 
de' criftiani , tale il pelo , il pendio della concupì* 
fcenza, che febben lavate nel battefìmo ( Jpoc.j. 
14. ) dal peccalo originale le loro Dole , lordate 
nuovamente le avrebbonocon peccati attuali. Pre- 
vide, che tanta farebbe la loro delicatezza, che a* 
viebbe dovuto la Chieficon vifeere di madre amo- 
rofa mitigare il rigore de* fooi decreti , e pollo da 
banda ( Lue. in, 34. ) l’auftero vino , rnedicare 
con ogiio le ferite de’ peccatori. Previde finalmen- 
te, che fenza variare la maflima ( hmoe.lll.rpip, 
21. ) farebbeli variata la difciplina, e che avendo 
i debitori un modo più facile per pagare i loro 
debiti colla giuftizia divina, fi farebbe levato lo. 
ro ogni pretefio, onde cfimerli dal foddisfare. Per 
quello, non contento di fpargere con provida eco- 
nomìa il preziofo fuo fangue , volle fpargcrlo si 
largamente: tir eum poffet guua, direbbe S. Ber- 
nardo, ( Srrm. az. in Cani. ) unta redimii, A 
ciù , fe ben m’ appongo , volle alludere il regio 
Profeta io quelle parole: ( Pfatm. 129.7. ) cop/o- 
fa apud eum redemptto , & ipfe redimii Ifrael . 
Due redenzioni previde inifpirito l’ illuminatore, 
gnante : una redeniion generale di tutta la polle- 
titù di Adamo, ed una partìcolar redenzione dell’ 
eletto popolo d’ llraello . Parla della prima . quan- 
do dice : CBpiofa apud eum rtdempiio , parla della 
feconda , ove foggiunge: tir ipfe redimer tfrad : c 
pare che con quella feconda voglia render ragio- 
ne, perchè farebbe si copiofa e si ridondante la 
prima , quafi dicefle : non vi fembri foverchia , 
benché si traboccante, quella piena di fangue eh’ 
4t per tender vermiglie le vie tutte dì Cerololima, 
l’atrio, la colonna, l’orto, il Calvario : poiché 
dee porli da canto un si ricco capitale ; copiofa a- 
pud eum redempiio, per impiegarli in una novella 
redenzione : tir ipfe redimii Ifrael. 

Ora VOI liete , o nobili Cavalieri , tu fei , o va- 
loioOi Maltefe gente , queflo avventurato popolo 
d’ Ifraello, ( 1. Petr, 1. 9. ) quello germe eletto, 
quello facerdozio regale , cui Gesù Crillo ha re. 
oenio con quella feconda redenzione; in indulgen- 
Ha fua redimii le. Quel langue preziofilTimo che 
( Clem. ly. in exirav, Unigen. de petn. <S remiff. ) 
loprabbondù al comun rifeatto, con larga efiufio- 
ne II fpznrte lopra di voi nella conceduta Bolla t 
ed egli, addiiandovelo rìpoOo nell’erario della fua 
ChieU, e 'cibato relìgiolamente, vi ripete ciòche 
dìffe un tempo il Profeta Samoello, primaché un- 
gelTe col facro crifma Saulle : ( 1. Reg. 9. 14. } 
ecce, ^uod remanpi , pone ante le ; quu de indù, 
firia lervalum efi eih . Quello che depolilaì divi, 
no mio fangue applicate, o figli , ( If, 6j. r. ) a 
tingere le volire velli , ad imbiancare le vofire a- 
nìme; che ìndufiriofamente lino ad ora il ferbai , 
dacché per vofiro amore lo fparli ; ecce, auod re. 
tnanfii , pone anie le ; ifuia de indulhia ferualum 
efi liti . O tratto finiffimo di mifericordìa ! o in- 
comparabile voflra fortuna! Gli antichi Crifiiani, 
i prifchi avi voBrì , fe per avventura con qualche 
colpa imbrattato aveano il candore dell’ innocen- 
za , per mondarli ( Nalat, ai dtex. Tbeot. dogm. 
tr mor. lo. 1. de Saer. panie, lit.i,') doveano etn- 
gere i fianchi di cilicio afpro , gravare il collo di 


catene pefanti , e proflrati a terra fuor della foglia 
de’ lacri templi ; ( N;im. 5. a. ) quali lebbroli 
fuori de’ padiglioni Ifraeliticì , attendere con u- 
miltb d’effere introdotti dopo una lunga fevera 
purificazione. Voi con nulla più che prender la 
Bolla, folchc ve ne acculiate con vero dolore, noa 
potendo acenfarvene , lo defideriate vivamente , 
potete confeguire de’ vollri peccati un’ampia re. 
milliooe. Ogni debito vi lì cancella peri meriti di 
CriRo, che fi ofTerifee mallevadore per voi, e fot- 
tentra a foddisfare per le vofire colpe , ( E^. j. 
a. ) oflia di efpiazione all’ara del Padre. 

Panni , Uditori , che Dio abbia ufata con voi 
quell’ indulgenza che usò con Naaman Siro il 
Profeta Elifeo. Era quello Principe da capo m 
piedi tutto putrefatto da fcaglie , ficché metteva 
orrore al vederlo , ed efalando un trillo odore , 
ritirava dall' accoftarfegli pn fin coloro che am- 
bivano un tempo o per vaniti, o per imerelfe di 
dargli a lato. Tocco il Profeta da un dardo gen- 
tile di compalTìone, ne ìmprefe la cura, ma con 
rimedi si delicati, si blandi, che quafi quafi ren- 
deva amabile l’ infermiti la foaviii della medici- 
na. Imperocché fenza far parola di fucchi amari, 
di diete fevere , di beveraggi difguftofi , e molto 
meno di fuoco, e di ferro, gl’impofe folo che li 
lavaffe ( 4. Reg. g. ro. ) fette volte nell’a'.que 
limpide e chiare del fiume Giordana ; afiìcuran- 
dolo fulla fua parola , che ne farebbe efcito colle 
carni morbide e frefehe , quali aver fuole un te- 
nero bambino . E non usò Dio un* indulgenza iftef- 
fa con voi dal magillero prefente in qua? Se non 
vorrete adularvi , e palpare con mano morbida le 
vofire piaghe, fofpirando confefierete , che tratto 
tratto le vofire anime putrefatte fono c corrotte 
da una lebbra più fchifofa e pio putrida di quella 
di Naamano. Peccati di gola ; peccati di avari- 
zia ; peccali di difoneflà non diciam altro . 

Ab quale cura penofa e lunga farebbe neceffaiia » 
per purgare si fatta lebbra , e tergerne la tòzza 
marcia che gronda da ogni lato! ifpido facco , ci- 
lici ìrluti , flagelli afpri , fonni difagialì , ( Pfel. 
lor. IO. ) cenere ^er pane, lagrime per bevanda . 
Ma quel Signore il quale conofee ( Pfatm. loz. 
14. ) il nofiro frale , ed é ( Epb. a. 4. ) ricco 
nelle lue mifericordìe , fi contenta ebe vi laviate 
nel Giordano, che prendiate la Bolla ; e fia pure 
quanto lì voglia imbrattala e lorda la vofira ani- 
ma, ( f/. 1. 17. )s’ imbiancherà come neve, e quafi 
lana bianca reflerb monda. 

£ che altro volle lignificare quell’ acqua ilo. 19. 
J4.)che fcaturl dallo fquarciato fianco del Reden- 
tore fulla croce? Non altro, certamente, a detta 
de* Padri Agoflìno. ( iraB. 20. in Joan. ) rd Am- 
brogio ( in Lue, cap. ja. ) fe non fe l’efficacia 
delle indulgenze , e de’ Sacramenti a mondare , e 
tergere l’ anime de’ fedeli macchiate da colpe . 
Imperocché da qifcfiz forgente del coflato di Cri- 
fio e l’une, e gli altri diramarono, chi per lava- 
re, e chi per redimere. Vi avverto folo , che in 
confidenza di un rimedio pronto tanto e foave , 
non allentiate alla dilTolutezza le redini ; ficché 
paffiale a sfogare più liberamente ( Sap. a. 8. ) 
per ogni prato , e fu d’ogni erba le impure tue 
voglie . Ciò farebbe un intorbidare con piede im- 
mondo le acque , farebbe un cangiarle , come giù 
il lago di Geremia , ( Jerem. }8. 6. ) di acque 
io loto . Scorrono quelle acque con piaceote mur- 
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ir.ario tra (iotite fpond;, ed indi dilli vim'i loro per mcizo del Tuo Vlcirio diede il liberiIiAìma 
fofpinte , ( lo. 4- 14 . ) lilrono in alto alla vi- Iddio a qaeRa (ua figlia. DeJit et irriguitm fupe- 
la eterni; ma imbrattate da piè ringoio, pofTo- ritti, nel tarla partecipe delle Indulgenze che fi 
no riOignata la viiiù loro , e difpcrderfì , e djflì- confcguilcooo in Koma nei dì che corrono le fli- 
p.trri . Geluciiflo, dice Santo Ambrogio, ( Lti.i. zioni tacrc, fol che viliti nel Tuo difìretto cinque 
t/e pan. cap. a. ) inflituì gii) i Sacramenti per chicle o cinque altari in una (dia chiefa per mU 
noflro rimedio. Guai a chi (ugge quinci atro ve> nor dilagio; t/ejit ei irnpHttm taferius , nella ii< 
neno , e diventa più peccatore , appunto perchè berti dì cibarli di cibi piti lalubri nel tempo del> 
ha il modo di divenire più agevolmente giullU la quarefima, e ne’ giorni Ira l'anno , che l’ulo 
ficaio ! di elfi è altrove vietalo . Oedit ei irr'puum fupe» 

Ma ritornando (ulta via, mi fi tirveglii a! pen- riut, nell’ autorità conl'eriia a* Conièirori di cotn- 
fido il btllinìm.o cantico, con il quale (ciollc la murare in altre opere pie, gravofe meno , alcuni vo> 
voce Zaccaria nel nafcimcnio del Precurlore fuo ti, che Icbbene in promettere apprefe facili il fer> 
figlio. Dopo di aver il venerando vecchio, molle vor dello Ipirito, provi poi nell’ adempierli la fiac- 
per la gioja di dolci lagrime il rugofo ciglio, fcla- ca natura ardui e malagevoli ; dedit ei irrit-uum 
maio: ( Lue. i. 68. ) fia benedetto il Signore , infettut, nella facilità di rimettere e diiuhbligare 
che li compiacque di rilcallare il luo popolo ; fia da altri voti ; dedii ei irtiguum fupirius , 6* irrr* 
benedetto, Icgul a (clamare, il Dio d’ llroello, il guum infertur. 

quale ha eretto un legno di falute nell.i c.ila del M.i di qiiefic acque vivifiche tanto e benefiche 
fuo fervo, (u) Illuftiifiimi Padri, e Cavaluii or> ne goderà il frullo lolo chi gode q'tefla luce, chi 
nat!(Iimi, e non ha motivo di cfuliare ugiialn.vn. telpira quell' aurei Non n’ entrerà a natte eh. g a. 
te , e di tompere eielle flelTe f.llofe voci quella ce Ira le tenebre, e fia (P/. 114.0. ) al buio nella 
Città, qucfi’Kola in sì lolennc memorando gior. regione d ' morti.’ Sante, contuiba'ilTime anime 
no ? Sia benedetto Iddio, può dir ella , che m’ del Puigatorio, farà per voi il voftro carcere (1. 
ha redenta nuovamente, coll’ applicarmi il prezzo Hrg. i.n. ) quel monte di Gelboe, fu cui non cz- 
inefiimabile del fuo (angue; in mduigentitt {naie, de quella pioggia, quella rugiada non difeende ’ 
demi! me". Ila benedetto il Signore, può foggiun- No.' IcenJe an.ora Hil Purgatorio, nella guifache, 
gere, che mi ha portata fra le mani, coll’ ornar- direbbe il Profeta, la rugiada ( P/. ijz. z. ) che 
mi di ringoiar! prerogative; ponavii me . cade dille montagne di brmon , di là (cende dif> 

Se non che, chi fia che polTa ridirle tutte in fula e IpaHa fui monte Sionne. Applicata permo> 
tanta angullia di tcm.po? Non può farli altro che do di fn ìragio a qualcuna di quell’anime tormen- 
quello che fecero i mietitori rii Booz ( Kuth a. late l’indulgenaa della Bolla, è quell’aura Q Dan. 
16. ) nella cop a grande di melfi che ammonto- 3. So. ) frelca ptoj:giola che tempera le fiamme 
nata videro fui campo, cioè raccorre in laici lo fornace, le fpegne , le ammorza. Così ne 

(piche più elette , e lalciar addietro alcuni mani, alficura ( L/'C. la. 42. ) il difuenfaiore fedele de* 

poli per tefiimoni dell’ abbondanza . Quale inli- tefori della Chiefa , il qual ehb.- da Dio I’ autori- 

gne prerogativa è ella irai |>ottr eler.ere a fuo tà ( Su.iriz t. 4- m 3. p. uri. 3. n.y. ) di confe. 
arbitrio uno de’ ConfelTori approvali ilan’ Ordina- tire direitamente le Inaluigenze ai vivi , ed alti 
rio, il quale nel decollo della vita una fiata ci dcfonli ir direttamente, per quello firetin nodo che 

alTcIva, e ci alTolva un’altra in articolo di mor- unifce irfieme quefie due Ipole di Gelucrifio , la 

te da qualfivoglia peccato eziandio rilervato al ( hida militante, che gode di fui prefenza nel fa- 
tremendo augulìo foglio del regno vifibile di Gc- cramcnt.'i, e la purgante Chiefa , che ai.-.!a a go- 
fucriflo, ed ai giudizio particolare del fuo Vica- dere de' Tuoi abbracciamenti nel cielo, 
no; elTere legalo e avvinto da dure ritolte diccn- bd oh prerogativa eccelfa fingolatilfima avere in . 
fure ecUeliafiiche, c poterle (pezzate c rompere ; fra mano un meato si ovvio, si agevole peri'cio- 
di nuovo ammdfo alUcomunion de' fedeli ( Rom. gliele quelle nob.li prigioniere da’ lacci, per liar- 
8. ai. ) ed alla libertà d:’ figliuoli del divin Pa- le da quei bujo carcere , per trasferirle immanti. 
dre; in mezzo alla pubblica alHizione dell’ inier- reme ( i. Cor. 13. 18. ) nell’ammirabile lume 
detto, quando ( TAr. i. 4. ) i facerdoli gcmenri , della ehiarei/a di Dio! Im.m.aginatevi , che allo- 
e le vergini fquallide, le porle chiufe del tempio >a qu.indo a Giuleppe comm.elTa fu ( Czr;. )o. az. ) 

bagnando di lagrime , e le ifielTe vie di Sionne, dal rtal (npraflante de’ carcerati la cura ed il go- 

piangono defolate, poter aflifieie privatamente ai verno, gli folle fiata conicrita anche l'autorità 
divini uffici , ricevere 1 fantifiìmi Sacramenti , e di trarre dalla prigione chi a lui più piacefTe , e 
morendo, effere lepolto con znodefla funebre pom. gli andaìTe più a gemo ; quale prie 'egio farebbe 
pa nel lungo finto. fiato coteflo d.II' Ebreo giovane , poter lui a fuo 

Oh quali prerogative fingoiarì fon quefie , e arbitrio rendere la libertà a chi o incontrava 

quali legni diflinti di un amor parzialiffimo a margio:e grazia ne’ fuoi occhi , o gli defiava 

quell’ Ifola fortunata! Nelle Scritture (acre fi no- con moviir erti più teneri nel petto.' Ora queflo , 
ta per una grande finezza l’avete Caleb , allora dirò cosi , bianco foglio , die avtebbe difiinta 
che (posò ad Oltoniello Afa lua figlia , ilatile in Giuleppe (è) ne; b-sgno di Egitto, fu dato a voi , 
dote due ampi terreni, l’uno irrigato dall’ acque per farne uln nella carcere del Purgatorio : hic 
del vicin fiume, l’altro dalle piogge iirigato del ibtlauriii e*lclìii , potfo applicare a voi le paro- 
cielo più feconde e più vivifiche : ( juaic. i. le di 'an Bernardo , ( ftrm. ad niilit. tsmp, c, 
15. ) dedit ei ttriguum Juperiui, (H irriguitm in. I 3. ) hu thejautut rie/ejìit vejìrie, cb.iri{j\mi , Ira- 
ferius t Ma altri campi più irrigati e più teitili anni ejt fi/ei , nejìra pradintite, Picndendo voi 
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ta Bolla de’ defonti , potete con e(Ta ad arbitrio 
voSro quando liberare 1* anima di voftre padre, 
uando dell' amato fratello , quando deH* amico 
ilctto , e quando della tenera conforte . li reai 
fopraSanie qoeOa sì am|Na libertà vi -ha concedu- 
to, non riflretia da limiti, non coartala da clan- 
fole, ( BtUar, Ut. i.dt p«rg- e. 17. Tilet. in fnm. 
Hi. 6. c. 16. Sumz rei». 4. in ]. p. di/p.$^. feti. 
4. ) Gate in grazia . o non fiate ; febbene cofa pià 
lama farebbe all’ indulgenza , che l’ effetto produce 
e» tpere operai», aggiungere colla carità, che giu- 
flifica, il merito dell’operante. 

Un tal privilegio non ha alcun de’ beati che re- 
gnano in ciclo. Quand’anche a prò di quell’ ani- 
me tormentate omtifTero P odorofo candore della 
lor purità le vetgint , gli Apofloli le loro palme , 
i martiri le lor ferite grondanti fangue , e tutta r 
afprilTima loro vita i confeffori ; non perciò ver- 
rebbono a rompere uno foto anello delle loro ca- 
tene. Tal v’ ha nel fecolo venturo, e nel regno 
dell’ eternità fermo, inalterabile, divina decreto, 
che la mediazfone loro , febben a) autorevole , a prò 
di quelli (ol tanto vaglia, cbe in fcno alla mili- 
tante Chiefa fono ancora in cammino; nulla adat- 
to in beneficio di coloro cbe , compiuto il pelle- 
griuaggio , pofero già piò in quel mondo che non 
iu vicenda, nò fine. A voi, a voi foli ò dato 
sborfare il prezzo del loro tifcatto : che appunto 
prezzo di nfcatto può chiamarfi colla frafe delGri. 
foDomo ( tom. zt. in c, g, a 8. Àp. J la facra 
Bolla. 

Poteva Dio più ampiamente di quello che fece , 
( Deal. zd. iz. } aprire i tefori della fua liberali- 
tà , per palebre al mondo tutto , eh’ ei vi porta 
fra le Tue mani ? Ma che diffi fra le fue manif 
Ch’ei vi porta, doveva dire, nel fuo feno, ( Of. 
ZI. 3. ) qual nodrice , ( Ifa. 66, ij. ) o madre, 
conforme alle leggiadre immagini de’ fuoi Profeti/ 
V’ba, lo fo, v’ ha delle confraternite divote, le 
quali ottennero fingotarifTimi privilegi; v’ha in- 
dulgenze concedute a templi , a croci, a meda- 
glie , ad akari . La clemenza de’ fommi pafiori , 
per ravvivare il fuoco della divozione raffreddato 
ne’ popoli , per riaccenderoe le quali fpenie favil- 
le, ò divenuta ( Jerem. ji. i]-_} locaples in thè. 
Jaurij. Ma che? E’ d’uopo diftinguert ( Bellarm. 
Jii. I. de Indulg. c. g. ) grazie da grazie ; e per 
valermi della frafe di cui li ferve I’ Apollolo, per 
fipnificar le Indulgenze, ( Rem. $. 17. donazio- 
ni da donazioni . Vi fono grazie che Dio concede 

} ier effetto di fua bontà, e ve ne fono ch’ei di- 
penfa per effetto di fua magnificenza , o come di- 
ce il mio ferafico !>. Bonaventura , (, de prof, 
ad vii. rrlig. ) per effetto di fua prodigalità . Egli 
pela e conta le ptime , ma verfa e fpande con una 
fpecie di piofulione le feconde. Tali fono le gra- 
zie, le donazioni impartite a voi nella Crociata: 
razie firaordinarie, donazioni ampliffme, le qua- 
oltrepaffano il confueto limite della liberalità 
divina , entro a cui fi reftringono l’ altre. In corto 
dire, le indulgenze godute da altri fon doni della 
bontà divina ; le godute da voi fon doni di quella 
magnificenza, che con enfatico nome viene chia- 
mata nelle Scritture ( Efli. z. 18. ) magnificenza 
principale. 

Si avvera nellà Crociata rifpelto alle altre In- 
dulgenze , un non fo cbe di fomigliante a ciò che 
addiviene rifpetto agli altri Sacramenti io quello 
Tom. il. 
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dell’ Eucarifiia. In ogni Sacramento che degna- 
mente ricevali ò Gefucriflo lar^o datore della gra- 
zia faotificanie , e con effa di quella , che per 
gli aiuti cbe fomminifira particolari e propri di 
ciafeuB Sacramento, grazia facrameniale fi appel- 
la. Nulladimeoo nell’ Eucarifiia ( Condì. Trid. 
frff. ti. e^. 1. ) con affluenza maggiore le ric- 
chezze diffonde delia fua liberalità divina , e tale 
ti* ò la ridondanza e la piena , che ( D. Augafl. 
irati, in Ioa. ) più non può compartire e donare 
il magnifico genio di un Dio a femplice creatura. 
Non fia maraviglia perciò, fe parlando io della 
Bolla, quella fteHè addivenga a me, che in mi- 
rando in notte tranquilla fereno cielo , fuole av- 
venire . Vaglio dire, che quanto più fermo in effa 
il penfiero, tanto più vi fcuopro privilegi eccelli , 
fingolari ; nella guila che ( D. Augaft. IH. 16. de 
C/v. Dei c. zj. ) quante più uno fifia nel ciel le 
pupille , tanto più nuovi altri vi fcuopre e più 
lummofì. Vedete, di grazia, vedete nuovo privile- 
gio, che vi reca la Bolla con fe . Per mezzo di 
effa Dio vi eleva in fublime, coll’ offerirvi il mo- 
do di divenire benemeriti della fua fede ; eleva- 
vii te . 

Io vi confeffo candidamente di non aver potu- 
to ledete lenza qualche commovimento di fanta 
invidia ciò che il ugnante fommo univerfal Pafio- 
re efprimere fi compiacque nella fua Bolla . Non 
polfo alterarle per dimenticanza : poichò nella pik 
alta paru di me gelofamente ripofle ne ferbo le 
parole. Coloro, dice, che aiuteranno il faero Or- 
dinemilitare degli Ofpitalieri di San Giovanni col- 
la limofina da taflarfi dal Commiffaria generale, 
faranno a parte delle grazie e del merito di colo- 
ro i quali infiammati dallo zelo della cattolica 
religione , andranno perfonalmentc a combattere 
contra i Turchi e gl’ infedeli . Qual altezza di 
onore ò mai quella , dilli fra me, flarfene già. 
cendo al rezzo delle piante, ed alla ffefcura dell* 
acque, e nulla ofiante collo sborfo di poche mo- 
nete cogliete le fieffe palme, andare carco degN 
llefli trofei , de’ quali onufii vanno que? valorofi 
eroi, che fi efpongono per la fede all’lneoftanza 
de’ mari , al pericolo cfelle procelle ? Quello ò, 
direbbe colui, ( Lac. ip. zi. ) un mietere bion- 
de fpighe dal grano non feminato: quefio è ( Jo. 

4. j8. ) un approfittare fedendo all’ombra deù’al- 
trui ricolte . 

E pure così ò. Vi ricorda l’ordine promulgata 
da Davidde nel fuo picciol campo i Ufcì egli un 
giorno con feicenio de’ fuoi cavalieri a dar Ta fu- 
ga ad una truppa di Amaleciti carfari , i quali 
aveano faccheggiata una fua terra quando, in 
arrivare a un certo torrente che fpumofo fra faf. 
fi (correa , dugento di loro più morbidi e delica- 
ti, s’ abbandonarono folla fponda, e depofie ivi 
te frecce e gli archi , le celate , gli elmi , le co- 
razze, le fpade, noi vollero tragittare. Gli altri 
uaitrocenio che reggevano più alla fatica ed al 
ìfagio, lo panarono animofamente ; e colti all’ 
impiovvifo i nimici fellofi e baldi per la frefea 
vittoria , gli fugarono, riportandone l’intera pre. 
da . E già voleano allegramente partirtela tra lor 
foli; quando il capitano, fermate, dille , ferma- 
te, che ha a dividerli il bottino eziandio tra quel- 
li, che defatigati e lafli, fono rimafli al fiume. 
Per voi farà maggiore la gloria , e il nome vofiro 
porterà ta fama da più alto loco con grido ono- 
M tato ; 
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rato ; ma I’ utilii.S di il pundaRno ha da cffeit 
,co(m.ne ed a quc’ foldaii che lon difceli alla aul- 
ti, ed a que’ehc fi fon trattenuti al cartiappio; 

( I. Rr^. 5.P. 14. ) ìt^Kj p.irs erit defandentis ad 
pTfrIittm , dr itnianentti a,i farcirai , Oh catne que- 
lla teppe , e quello (atto clj’rirrofla a maraviglia 
bene la torte volita. Uditori / Tanti fra voi da 
dcrr.clliche bnphe occupati , tanti agli altari ad- 
dilli ed alle chiete, tanti di fanìtà cagionevoli e 
di-l'orie et'ili , tanti non forniti di balievol corag- 
P'o, loro allieiti rellarfene alla fponda del fiume. 
Cu VI, ( iY,(.'. ijd. a. ) appefé l’armi ai felci, 
ed ai trinehi pii l.udi , ( j. Rrj. 4. a$. ) all’om- 
hia d'.lla piopria vite agiati vivono e tranquilli . 
Quattiocenio appena più fciolti e più animoli pof- 
lon guadare il torrente, che fi frappone all’incon- 
tro degl’ inimici della fede , e toglier loro di ma- 
no le Ipogle, e toglier le piede che hanno rapite 
più -on infidia, che con valore alle piccioie terre 
de' Davidili . Ma che per quello? ma che? Sol 
che tboifiale di denaro poca llabilita fomma , fot- 
driendnli alle intemperanze , alle delizie, allulTo, 
agir agi, avete comune il inerito con que’ ma- 
4tnaoimi , che fpiranii itagli occhi ardor e bravu- 
ra , dilvendon nel campo e nell’ arena . EiTi ri- 
portano maggior gloria , e fino a tanto che la for- 
teiza ed il valore faranno in pregio, verri accla- 
mata da cento lingue e cento il lor coraggio. Ma 
rei rimanente riportctalli da voi per parte del ri- 
muneratore divino uno ilelTo guiderdone ; a-}ua 
puri flit de/cndentis ad pralium , Cr rcmaseaiit 
ad farcinas . 

E non Io conferma forfè Gefucrillo medelimo 
con più chiare note nel fuo Vangelo ! ( Mattb. 
jo. 41. ) qui ricipit Prophdam, fono fue parole, 
fu nommt pnphtsa , mererdem Propórrà acciprrt ; 
qui retiptt jujìum in nomine jufìi , mererdem /ufìi 
arcipret . Io, diceCrillo, mando i miei Predicato- 
ti , che lena i miei foldati a conquiUare il mon- 
do, ed a debellare l’ inferno. Ma perchè li man- 
do fenza umano provedimento, ( Lue. io. 4. O. 
iCng, boni, 17. in Evang. ) fenza boria , e fenza 
appoggio, noto Ila a quanti paefì partono i mon- 
ti, partono I mari, che la medelìma mercede, 

Ja quale tifcuoleranno quelli miniftri miei , verrà 
data a coloro che di velie, di tetto, di letto, 

.di menfa Ir provedeianno . li medefìmo dite pure 
di coloro I quali concorreranno colle loro limofì- 
ne a mantenere ed accrefccre le forze marittime 
di quella facra Religione, per cullsdia delle Ipiag. 
ge crilliane, e ptr raU'renare la baldanza de’ cor- 
fali infedeli. Le medefime corone, le quali in- 
erecciatc per mano degli angeli , flan preparate 
per ì valoroli combattenti, le medefriiie fregie- 
canno il loro capo, nè avranno ad tnvidiare , 
luoichè qualche óonda o qualche foglia , che n' 
inlcITe per entro I’ onor mondano, b può imma- 
ginarfi fublimità maggiore di quella , andar del 
pati con tanti bravi cavalieri , con tanti generoli 
folilati nel premio eterno , e nella benemerenza 
della fede? E chi fon io , ( 1. Reg, 1. 8. ) o Si- 
gnore , il quale meriti d’ avete leggio tra’ prmci. 
pi, e fra clTi occupare loglio di gloria? Qu.mHo 
mai avrei ofato pretendere che ( Jo, 14. z. ) nel- 
la cala del cclelle Padre s’ adagialfero iniicme io 
iuu manlioDe medefima il tobuflo e l’ imbelle , 
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il prode cJ il codardo, chi X 5 <»p. 1. 8. ) viene 
dal prato coronato di rofe , e chi ( //. ój. i. ) di 
Edon colle vedi tinte lU fangue ? Certamente fa- 
rebbe da temerli che per parte di coloro i qitali 
efpongono coraggiofamenie la vita , e il fangue 
fpargono, infotgeffero que’ lamenti ne’ quali rup- 
pero gli opera) ( Mattb. 10. j. ) , che portaro- 
no il pelo del caldo e del giorno , allorché vi- 
dero ciconofeiuto egualmente chi avea poca fati- 
ca durato..; fe non che, nodrendo penfteri più no- 
bili, anelano lolo ai merito della vittoria , e non 
badano più che tanto al ripartimeno delle (pa- 
ghe . 

Dopo tutto quello nè efageralo da me , nè in- 
grandito, ma a voi efpoflo con quella fen^lcitù 
di parole , che un antico ^ P/ato ) dicea eliere la 
(bla vede della verità ; chi da o d' allo adire , o 
di fortune med acri , o del felTa debole , o del 
fotte , ebe a gara non corra a prender la bolla , 
più di quella che le -tribù di ManadTe e di Neftali 
corfero ad arroUrd follo le iefegne di Gedeone, 
allorché ( Jud. c. 6. 15. ) bandi la guerra contri 
Madian ed Amalecco? Come? Un uom privato, 
(ni che inveftito rii fpirito dall’ alto , dia dato ad 
una tromba dall’ eminenza di un colle, tragge 
dietro a fe moltitudine immenfa di collettizia 
gente, di fmciulli imbelli, di giovani delicati: 
e la voce di tanti (0} min ili ri (acri qua e là fparlt 
( Joet, a. ) -in Sion , per le Chiefe dell’ Ifola non 
avrà forza di muovere, di eccitare un popolo, 
coi il nome di fede , di religione ha accefo (em- 
pre di un (acro zelo ? E quando mai di dimollra- 
re , che arde in voi <1 bella vivace damma, vi d 
preleniò più nobile occaiione ? Si tratta di ripur. 
gare i mari da infedatori i più crudeli , i più ava- 
ri I d tratta di (Irafcinatlt (chiavi ai vodri lidi , 
o per armare di forzati le volile navi, o per ren- 
dere amabili col preziolo dono del faluiare lava- 
ero le loto catene. Deh, per Dio, non vi lalcia- 
te ifuggir di mano al bella occalione - E quale 
vergogna farebbe, feper un interelfe mefehino ner- 
dede quegli allori e quelle palme, che vi d onro- 
no quali fpontaneamente , per cingervi il capo, e 
ornarvi le delire valorofe ? e dove col prezzo del. 
le loro vite portavapd a cogliere i vollri avi nelle 
terre Uttomane, voi per al balTo motivo le la- 
fciafle inaridire dno entro le vollre cale ? In prò 
di chi dnalmente va a colare quel denaro, di cui 
vi private ? Non è forfè de’ vollri dgli , de’ voflri 
nipoti , di colora che nacquero con voi folto un 
mededmo benigno cielo , e relpirano le (lede au- 
re ' Q.uafti con elTo fon proveduti , allora che (Sciol- 
gono le vele a’ venti; quelli con cITo liconofciuti , 
allora che tornano al patrio nido , e ad'erriao il 
porto. 

Avendo intefo Giacobbe, che vi era in Egitto 
a gran dovizia .ftumcnta , il quale dalle provin- 
cie ne’ palfati anni raccolto, vendead a’forallieri 
per munidcenza del vivete; che fate, difte a’fuoi 
dgli , che non vi prendete loia e follecitudine di 
procacciarne per me, per voi, per la voflra pro- 
le? La carellia ormai con ferocia monta vie mag- 
giore, e guado teca ognorpiù grave ai paefe. Su, 
le non volete che manchiamo jioi di dento, ed 1 
teneri dgliuoli, (cendeie in Egitto, e comprate 
grano a quaiuogue prezzo: ( Ceti. 41. z. ) quare 

negli- 
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^ mstìgiùsl Defcmiitt , tf mht , ut pojpmiit vive, 
rt. Altrettanto io dico a coloro che tuitavii (uno 
a prender la Bolla relUi . Che flupideaza t mai co- 
tefla voflra , la quale vi fa perdere un’ occafìon si 
propizia di partecipare di una nuova redenzione , 
di ottenere iinpolari privilepi , d’eflcrc foblimati 
a si alto onore ì Quan , quart ntgligitit ? Eh non 
piò dimore , non piò induci ; dtlcendiie , & enti- 
ti, ut poffitit vivere. Per me, conofcendo quanto 
dall’ impetrata Bolla ne fra tornato vantapqio a 
Malta e al Gozzo , farò come quel rulcrllo , il 
quale fi volge grato ed umile a riconotcer la fon- 
te donde fgorgò a lui quella vena per cui feorre ; 
eil alzate riverentemente le pupille al trono , per 
voi , dirò , per voi : Principe e Padre , piò oon 
conviene a quell’ Itola di derelitta il nome, ma di 
terra (anta , il popolo redento dal Signore: non 
voiif^itur ultra drrelitìa^ jed vocahuntor ^ popnlus 
faiiUut , redenipti a Domino , Voi , appena a(Tunto 
al gran magidero, (u) le procuralle quell’onore , 
volendo che la priira cura del voflro governo, e 
il primo penfieio qirello folte di giovare a’ (iiddi- 
ti, e accrefeer loro dignità e fplendore . Non du- 
bitate però che ella non fia per riconofeere il gran 
bmelicia nella maniera che può. Adorna a fella , 
e fpiranie dal volto gratitudine e gioia, rammen. 
ieri fempte il voflro dolce nome , inciJerallo in 
ogni pietra, in ogni tronco, in ogni (afio, dicen- 
do ai tardi ni^roti , ed aile generazioni venture .* 
Quella ricordanza e quello onore Tono ( Lue. zi. 
a. ) i minuti che otlerifcc a chi otnolla tanto', 
pavera vedovella. 

SECONDA PARTE. 

Vanno in quello giorno congiunte s) alle fel-H. 
fò ^ qnefla fortunatilliaia llola le glorie di oue- 
fla facra Religione , che non jia polTibile l'iine 
dall* altre disgiunger e feparart . Gode quella dell’ 
ottenuta Bolla gli amplillìmi privilegi , fi ram- 
nenla quella d’aver trovalo net di lei feno cor- 
tefe nido , ove ( Joé zp. i8. ) raoltiplicar quali 
palma i giorni fnoi . Parea all’ umana prudenza , 
che perduta (f) Rodi, efaufla di forze , e priva 
di foccorlì , non folte per ergere più i’ augullo 
capo, e che (c) il gran Mtellro Lisleadamo, ab- 
battuto di fpirito , foITè per isfogarfi colle parole 
del gran padre de’ Maccabei :(i. M«cò. i. 7. } ai- 
ini infelice / che ho veduto la defolazion del mio 
popolo, e la dillruzlone della città fama : e do- 
ve troverò alilo, dappoichi i caduta fra le mani 
degl’ inimici , febbene con una perdita che fu piò 
bella d’ogni vittoria ? Ma quel Signore , che a 
delta di un Profeta , ( Joà j. aa. ) fa che fuc- 
ceda alla tempefla la calma , e fparge ne’ cuori 
dopo i lingulli ed i gemili la giocondità e l’ alle- 
grezze, usò (eco quel irzito fìnillìmo di onnipof- 
(ente mifericordia , con cui ( Excd. r;. r}. } gui- 
dò già il popolo ramingo per la fortlla , e lo 
trasferì con mano forte nel (uo famo abitacolo . 
Volgendo il religioIWIirao Principe ,- volgendo lo 
fguardo al monte Ciierat , fopra il quale (if) Cu 
poi queQa città edificata , potò dire al Signore 
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col gran conduttore ilcf popolo clttto ( Eeod. t'i', 
17. } Voi lo avete felicemente condiitto, e collo- 
cata (opta il monte della voflra eredità in orrzr 
dimora ben fortificata. CO Qui ricovratali, ecco 
rifiorite in faccia al mon>to più bella, concorfi a 
riparare della lunga pellegrinazione le perdi'e 
C ììernard, p-rtn, ad rnilit. Tem*'l. c. (J. ) tanti 
fotil in tirzclloda varen zinni dc.la-ter’i infi me 
raccolti. Ecco qnefla torre di Ujvid, ( Cnr. -z. 

4. ) da cui pendono per la difela della fede mil- 
le feudi, e l’aimatnra tutta de’ forti, ergerli p.ò' 
che mai rigogliofa, per far fronte a qualunque ne- 
mico formidabile e feroce, d'anno in anno li vi- 
de con edifici loperbi , con baflioni ìnelpugnabili 
( If. ;4- z. ) dilatare il lungo delle (ue tende ,- 
(tendere le pelli de’ fuoi tabernacoli ; divenuta o. 
ramai fomigliante a Gerofolima, di cui ti Signore 
a’ tempi di Ezechia predifle ( 4. Reg. 19. Ji. ) , 
che non avrebbe potuto conira di lei vibrare!’ ode 
Aifiro darita o faetta, non avrebbe poiuio occu- 
parla o cingerla all’ intorno guarnigione nemica. 

Sebbene a che maravigliarci ? Covi conveniva 
che ad una Religione avverhlTe, cui Dio fi com- 
piacque dj rivelare fotco leggiadra immagine ,- 
tanto prima che comnarifle al momlo, al (uo di- 
letto difcepclo Giovanni. Prendete in mino qu.-l 
libro che per (entimento di S. Agoflina , { l- ‘. 
zo. de Civ. Dei c. 8 . ) non fu altro, che un 
continuata rivelatione de le vicende , delie bst- 
taslie, delle vittorie, de’ trionfi d:lU Ch e'a , bc!- 
Iiflima fpola di Ge(ucriflo. tegeeie. Levato in 
ilpirito, vidi un nobile Cavaliere aitilo (opra un- 
bianco deflcicro, il q-ule avea l’arco in mano, e 
la corona lui capo, e (ebben vincitote, lenza dir 
pofa al lalTb fianca , con più di lena e di Ipirico- 
eiciva in campo per v ncere; ( jtpoe. ò.a.ì & e.-- 
ce equut aliiu, & qui fedriat fup.-r iiJnrtl haéeèat 
arcum , (T data eli ei corona , fir extvit vincent 
ut vincerci. E chi v’ ha di penetrazione e di lume 
forrriio, il quale non ravvili in quell» immagine 
in ogni (uo lineamento dipinta la (aera Religione 
Gerololimitana ? il bianco deflrlcr* è egli altro , 
che il candore del celibato , per cui fciolti dalle 
terrene cureifuoi cavalieri, e de’ mondani ìngurr.- 
bri , accorrono alla difefa de’ templi e degli aitiri 
piò fnelli e piò pronti ( L’arco fra le mani r.cn 
rapprefenta quella fnida che fra le venerabili cc>' 
remonie de’la melTa prefenta loro il (acro min-- 
firo con quelle parole : ( E/. 44 4. } cingete q'te- 
fla fpada al fianco , o poteniilTimo^ Il diadema 
fulte tempia non elprime gli auguftì titoli (/; che 
conferirono a’ fuoi gran Mzettri e fommi Regi , 
e fanti Pontefici > finalmente a chi p.ù di lei con- 
viene quella circofttnza gloriofi : exivil vincent 
ut vincerti ? Quanti (ono nel mondo monarchi 'e 
principi , guerrieri e capitani , non vincono per 
vincere, vincono per godere in ripofo i dolci frut- 
ti della pace, e delle fpoglie ripimale a) campo , 
alla polvere. Solo i prodi Cavalieri di quello rag- 
guardevolillimo Ordine , riputando premio delta 
fatica la fatica iftelTa , vincono per vincere : per- 
ché fempre in corfo , tempre in bareelia , (pia-- 
nana con una vittoria la via ad un’altra, e non- 
M a pei>- 
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pcnfano di «ver vinto , fe non fi offerifce loro 
nuovo incontro di vincere. Kella immorrai (jlorj* 
di quefla facra Keligionc , eficte fiata ptefagita , e 
con vaghi colori adombrata da quell* ifteffio illu- 
minato Evangelifia cui Dio rivelò i combatti tnen- 
ti , i trofei, i trionfi della fua Chiefa. Si, in quel 
medefìmo libro nel quale Giovanni predine la di. 
latazione del reame di Gefucrifto, Tampieeza e lo 
Iplendote di fua monarchia, in quell’ ìftefib prefa- 
ifl le gloria , le conquide di quello Ordine nobi- 
tilTìmo; quafì dirvolefle; Ecco quale farà di que- 
llo capo divino il membro piò nobile , ecco della 
Chiefa la più illuftre patte e piò ragguardevole .• 
fa Rtiigient di San G/oua»»/: trecce eq:uu aitut , 
tf ^ui [edeiat fuper illum baierai arcum, & data 
efl ei corona , <f exivit vincens ut vincere ! . 

Quindi qual fondalo motivo di fperare abbiam 
■oi , che inlieme colla Chiefa fia per durate im- 


mota e falda «gli urti del tempo, del vizio, dell’ 
infedeltà Fondata fopra ( Lue. 8. d. ) la loda e 
ferma pietra del divin culto , e della carità del 
proflimo, come fia che o fod| di vento , od im- 
peto di torrenti la pofiano (cuotere , non che at- 
terrare ? Inutili rielciranno tempre tutti gli «for- 
zi , mercè quel Signore j il qual { Jer.i. ir.)èfe- 
co come un guerriero forte per foilenerla, per di- 
fenderla conira tutti gli urti e gli affalti. Viverà 
fino alla canfumazione de' (ecoli gloriofa vita 
Immortale , ( Cane. 6. 9. ) bella come la luna , 
eletta come il fole, terribile come un campo ar- 
mato foori delle tende. E quinci in ogni tempo 
riceveranno per lei fatali fconfiite i nemici, mie- 
terà la ctifliana religione nuove Mime , farà no- 
velli acquifii l’eredità di Gefucrillo , e maggiore 
fempre ne tornerà a Dio ed a San Giovanni l'o- 
ooie , la laude , la gloria - 
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Q Ualnnqne volta ci fi para dinanzi la fune- 
ftififìma feena della paflione accibifiima di 
.Cesò Criflo, ognun di noi fuole ricorrere 
col penfiero a qué’ Erbari manigoldi che o gii 
Iqua'ciarono nel Pretorio gli omeri con i flagelli, 
u io conficcarono lui Calvario alla Croce con duri 
chiodi. E parendogli di vedere quegli anzicchi 
uomini , demoni e moftri avvenlarfì conira quel 
corpo fanlifiimo, e fame con fieri ordigni dicatene 
c di mariclK afpro governo , tutto fi fente d’ in. 
dignazione accefo, di furore, di zelo. Ma a che 
prenderla noi contra i carnefici. Signori miei f 
Coloro che ebbero maggior parte nella fua pallia- 
ne, c rendettero queflo mare piò torbido e pro- 
cellofo, furono i difcepoli fuoi . Quelli, quelli, i 
quali pare che avrebbon dovuto allenir le lue do- 
glie, l' i nnafprirono : e la loro codardia, e la loro 
avarizia, e la loro ìnfèikltà furono piò tormento, 
fe a enfio dell’odio, della rabbia, della crudeltà 
de’ manigoldi. Doniamo tuttavia al rimanente de- 
gli Apolloli qualche compatimento . Non forniti 
ancora di quello fpirilo , che poi fcefo dall’alto 
armò d’intrepidezza i loro petti, non è da fiupir- 
fi , fe al vedere il loro roaefiro circondato da fqua- 
dre armate, vilmente fuggirono: ma Giuda tra- 
dirlo I ma negarlo Pietro ! Sarà quello il foggetto 
del mio raftionamento , E chi fa che alcun di noi 
punto da rimordimento , non ravvili o nell’uno o 
acll’ altro fe fielTo. Incominciamo. 

parlando ad un uditorio compofio di perfone 
facre e religiefe, c in luogo dove non mi afcolta 
la profana mifta gente , 10 non diffimulerò un’ 
offervazionc , che fe da alcuni del fecola vien 
folta piò volte per livore e per aftio, da me cet. 


tamente e di voi fi farà fatta piò volte per zelo r 
ed i, che i tradimenti piò perfidi , le fcelleraicz- 
ze piò enormi furono commelTe talvolta da quelli 
appunto che chiamò Dio particolarmente alia fua 
fcquela , ed ammife con tratto finiflimo di confi- 
denza ad abiure familiari e domeftici nella fua 
cafa. Nè v’ha motivo di fiupirfene. Quanto piò 
uno è localo in alto pollo , tanto più , fe cade , 
è rovinala la fua caduta. Quanto piò un fiume ò 
tenuto in collo dagli argini , tanto piò , fe rom- 
pe , allaga ed inonda. Pellima è la corruzione 
dell’ ottimo ; e mortale la cura di chi cangiò in 
atro vencno il latte foavillimo. Balla per tutti f 
efempio di Giuda. 

Sublimato egli all* Apofiolato da Criflo , «vea 
avuto agio di vederne gli cfempli , c di udirne 
le parole dì eterna vita. Gullito avea ( Hebr. 
d, 4. ) il dono celefle , ed era fatto partecipe 
del Tanto Spirito. Quefla terra innaffiata si dal- 
le rugiade del cielo , e rigata largamente , anzi, 
chè germogliare erba falnbre , produlTe , per ala- 
re la frale di Paolo Apofiolo , ( ibidem v. 8. ) 
produlTe triboli e fpine di fordidi avarizia. Trat- 
to e fofpinto da queflo ingoido appetito fi prc- 
Tenta a’ Sacerdoti ed agli anziani del popolo , 
i quali tenean confnlta per far di foppiatto pre- 
fura di Criflo, e fi oflérifee di darlo bello e lì- 
curo nelle lor mani , per trenta fieli. Anzi a 
tale e tanto eccelTo lo trafpoiiò la foa ingordi- 
gia , che Santo Ambrogio non fi] lontano dai 
credere , che fe folTc fiato richieflo d’ell'ere Ini 
flefib il carnefice , non avrebbe ticufata la 
commiffione facrilega : purché quinci altro prez- 
zo ne ritraflé . E’ facile 1 ’ ù&ffl«gin«re quanta. 

lelM^ 
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re(la<r« tnRtlo Gesik dtlf «ohm tndiincnto . 
Ancorché col vitiffinno autore non ne faceffie que- 
rela , (t n’ era però querelato acerbatneme molro 
piima per i faoi Profeti. ( S4- i)- ) Se 

un mio nimico, difs’eRli, mi avene maladetto, 
e mi avefle tramate infidie , fe per fordido ime- 
reffe mi aveffe venduto; avrei fofferto in pace il 
barbaro afTaffinamento : ma un mio Umiliare, un 
mio domeflico, uno che usò meco, e maneieré 
eco me dolci cibi fra poco ; ah ! mi fento Iqnar- 
ciare ri cuore da un iiolore acerb^iTitno. In tatti 
chi non fa quanto fieno più fenlibili le ingiurie 
che fi ricevono da’ familiari e da’ domeftici , di 
quelle che da' nimici ricevonfi e dagli ftrinieri 
Non fi vide mai il manfueto OaviJde più tur- 
balo di allora , che vide congiurato a’ tuoi dan- 
ni per isbalaailo dal trono il tuo figliuolo Afialon- 
ne . Vide con frieno ciglio , avventargli contra 
( 1. R'g. 19. IO. ) una lancia Saulle; vide Semel 
( I. Kfg. ló. 5. ) lanciargli contra polvere e falli 
con guardo f^uperiore ; ma fu per perdere e cofian- 
aa e magnanimità, ( a. Rrg. rs. 15. ) allorché fi 
vide inlidiato e regno, e trono, c vita dal pro- 
prio figlio. Verrà tempo, o Signori, verrà, chu 
I barbari manigoldi fpoglicranno il betaedetto Ge- 
sù , e cosi Ipogliato dell* inconfutil vefie, lo le- 
gheranno con dure ritorte alla colonna. Voi ti ve- 
drete con un mifto di orrore e di pietà , nudare 
le braccia, trarfi innanzi, accingerfi alla fiera car- 
■rificina, ed arretrarli per dar impetoalle percolTe. 
Leveranno in alto le delire armate, qual di Ver- 
ghe, qual di catene, qual di virgulti Ipinofi, e 
quale di uncini di ferro : c tolti ad un tratto co- 
gli occhi di furore accefì , e col cerio infiammalo 
e fpirante crudeltà , fcaricheranno di conicrva fu 
uelle tenere delicate membra una furiofa tempe- 
a. Non cosi le burrafeofe maree battono' notte e 
di uno fcoglio , come que’ crudi lenza pofa v leu. 
za ordine t’avventeranno; e fecondo la tradinon 
più concorde , per lo fpazio di un* ora fudati c 
anfanti, lacereranno quel diviniflimo corpo. Le 
braccia, il petto, i lombi, 1’ anche, gli omeri 
faran tutti di lividure e di piaghe impreffi , e 
fparle a brani qua e là vedranfì le carni flrappate 
c fvelle dalle taglienti percofTe . Nulladtmeno oa 
si lagrimevole firazio, ed una cotanto orrida car. 
iiificina, non farà tanto a Gesù fenfibile, come 
il tradimento di Giuda. Sarannoquclli nimiei fuoi , 
c l’odio, e la fierezza, ed il furore belli ale gli 
agiteranno ad infierire si contri d’ un corpo in 
eigni membro (Itacciato e lacero. Ma Giuda era 
fuo difcepolo : c nulla più che una vile paflione , 
che un guadagno tenuiffimo lo tralTe a vendere il 
fuo maeflro, e darlo in mano rii chi ne avrebbe 
fatto un si afpro governo. O empio! o ficrilcgo! 
per un pugno d'orzo, ( ij. 19. ) iier una 

bricia di pane efibire, vendere, tradire la vita dell’ 
Uomo Dio , infinitamente preziola più che tutte 
infieme le vite degli uomini che furono, che lo. 
no, che faranno, e che poirebbon effere. 

Carolatevi però , o mio appaflìonato Gesù , 
che fe un Apoflolo vi ha tradito, evvi un altro , 
ij quale fi dichiara d’ efiere apparecchiato a mo- 
rire con voi , confitto alla parte pofleriore del 
voflra patibolo . Quelle in fatti furono le fran- 
che e magnanime protefte di Pietro ' e gi.à mal 
fo.Terendo di vedere in fogli occhi Tuoi chi met- 
ic àidiiamcnte le nani addoffo al dtvm Mae- 


firo, fi Ieri a difitfa tli Ini traCndO la f|sada dal 
fodero , r al primo coIm recide un orecchio a 
Malco fervitor del Pontefice. Ma ahi che , co- 
me dice un Profeta , il fuo fervore è un’ opera di 
fcintilla ( tfai. i. 31.) toRo accefii , e lofio rpen- 
ta . Prende a feguire da lungi , e con pafTo lento 
Gesù , quafiché abbia rofibre di efTere veduto a 
lato di un uomo abbandonato dal favore , dall’ 
appiaulo, dal feguito. Cercato a morte , e cinto 
dalia sbiraglia. E r^giuntolo nella cafa drl Pon. 
tefice , s’ infinge di non conofcerlo , giunto fino 
a giurare nna, due , tre volte di non fapere chi 
egli lì lia ; tanto é lontano , eh’ egli fia fiato mai 
fuo difcepolo . Per rilevare quanto con quelle 
tre negazioni irzfiggeffe egli acutamente il coor 
di Gesù , piacciavi di prender meco la via del 
Calvario , dove gravato del pelante patibolo s’in- 
cammina a len;i pafli. Eccolo in fulla cima . 
Queir empia malnada non gli dà tempo di polare 
alquanto ; con luriofo ardire fi accinge tufio al- 
la barbara rmprefa. Chi con dilpetiofa fierezza 
lo Ipogtia della vede , che fpiccata dalle piaghe 
le inalprifce , c le rinnova; e chi gli acconcia di 
nuovo alla tefia hi eoTooa telfota di filveftti fpi- 
ne. Quelli mette fuori chiodi e marielli , altri 
fora la Croce , e lai in terra la diflende mol- 
ti infieme per impeiuufa maniera vel fan ca- 
dere fopra , benché mal fi regga folla perfnna , 
c cada già lenza urto ; Sopra il tormentafo le- 
gno adagiato , i pié fermi gli tiene 1’ uno , 
r altro la dcQra mano, uno la finiflra , l’al- 
tro trapanando vene , rompendo nervi , vi 
Ipioge dentro grolTo chiodo c fpuntato. Alza- 
no finalmente quafi trofeo di lor bravura ìi 
confitto Gesù , e in una folTa a» tale etf.tto 
fcavata lalcìano piombare la Croce con fier con- 
quafib . Al miferandu fpettacolu , non v’ ha fra 
voi chi non fia commoffo ; e per non comma- 
verfi , converrebbe aver in peno il cuor ferina 
di felvaggia Iremo. Pure crederefle? i tre fpcr. 
giuri di Pietro furono più acuti de' chiodi , che 
traforarono al Salvatore e mani e piedi, e la ne- 
gazione di lui gli fu più tormrntofa della Croce 
fulla quale fu confino nel monte da’ malfattori . 
Da quefta, dice Agoflino, pende fponlaneo ; quel- 
la i fiata conila fua voglia ; a quella I* hanno 
appefo colora che non l’ han conofeiuto per Re 
de la gloria ; a quella colui che lo conobbe e lo 
confelsò; tu fei Gesù Cnfio Figliuolo di Dio vì- 
vo e vero, Difiérenza , che come diminuilce in 
gran parte I’ empietà de’ crocififfori , cosi aggra- 
va maggiormente l’ìnléclelià di Pietro , e in ag- 
gravarne la colpa ; accrelce a Ctiflo il do- 
lore. ^ 

Manco male però, che miratò-eppena da Gettà 
con un pielofo fguardo , lo punie del fuo fallo 
grave rimordimcnia , e versò dagli occhi amaro 
pianto. Figuratevi una nuvola gravida di acque , 
la quale percoffa api>ena co' fuoi ragg) dal fole 
fi flerrpera e li dncioglie in pioggia acbomlan- 
te . Tale era Pietro, una nube torbida, gravida 
di terrpefie : la percofTe il diviil Soie con u- 
no de’ fuoi raggj , e tofio fi rilolvi in una piog- 
gia di lagrime. Aveffe fatto Giuda lo flelTo ! 
Ma da rliabolica difperazione foipinto , anziché 
dolcift d’azere l’orrenda Iradigione ordito, ac- 
conciatoli aS collo un Uccio, di fua mano appic- 
colii , t fini di Vivere miletamcote. O profondi 
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•iuiiicj di Dio, rfclama il P. S. AeoTIino , o ar- 
* cani , che penetrare non lice alle ‘nodr^ corte 
menti / Un Apoftolo pecca , e fì ravvede; pecca 
un altro , e s’ indura ; quegli fì Calva , benché 
(pergiuro; qucfli, benché ritorni ai compratoti il 
denaro, u danna, O labirinti/ o abifli , i quali 
non debbono farci nel ricercare curiofì , fol dcb> 
bono renderci tremanti e timidi. 

Cid che dovete quinci trarre Iter voliro profitto 
fi é , eh’ efTendo voi finpolarmente difcepnli di 
Gesù Crilio, fregiati nel marno con i irifierj del- 
la fua palTone , fregiati nel petto col legno ado- 
rabile della Ina croce, dovete efporre la vita, il 
fangue elporre per il vofiro Maeflro. Ma oh Dio, 
che farebbe, fe in vece di dare generofamente per 
lui c fangue e vita, per un fumo di ambizione , 
per un mefchino diletto lo vendeflc con Giuda , 
lo negafie con Pietro 1 Ciò che tiafìfrc con più 
acerba drrclia il cuore della fac'a Spoft fu , che 
mentre andava in traccia del fuo Liirtto per le 
v ie di Sipnr.e , ( Cwvr. 3. 3. ) la l|vi;,llatoon , la 
pe'toiTero , la fer.rono que' mcikfimi curiadt 1 
quali erùoo dellioati da Saloiaone per fua. difefa , 


e per fua guardia il di e la notte. Di ciò amara- 
mente fi dolle e con fe fleffii, e collo fpofo , mo- 
flrandogli sfregiato il volto , e ferito H petto. Ah 
quello più d'ogni altro addolorerebbe il cuor di 
Gesù , vederli fpogliato di nuovo , di nuovo im- 
piagato , crocililTo di nuovo da Cavalieri di un 
Ordine che la previdenza fondò per difenderlo da. 
gl’ infulli altrui nella cittù iflefia di Gerulalem- 
me. Se i cuflodi di Sion, fe le guardie del mifti- 
co Salomone , fe i forti d'Ifracllo ofano tanto , 
che faranno i nimici tuoi , che farù la balfa ardi- 
tr.cniola stacciata plebe ì Abbiate per tanto per 
Dio, preftme la fublimitò del voflro flato , l’ al- 
tezza della vofira vocazione , la nobiiiù de! gra- 
do, cui folle innalzali. E giarché avete tutti un 
fotte impegno di moiire, aa'.'i'ocnando, per fri. 
fio, vivete adeflo , vivere a lui , lobtivoiertv , 
( Ttt, 2. 11. ) grullamente, e piancnre , confor. 
n.e ai Ji.'etm dtl prar.ds Iddio, e 'alvaior noflro 
Cesii Ciifio, il t;ualc, a detta dell’ Apntlolo ( »■*. 
V. iq. ) , ha (otlérto ima si afpia palTone , per 
foirra'e a le un popolo accettevole , (ettatore di. 
di fante opeiacicin. Diceva. 




IL FINE.. 
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